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ilèll  proemio,  |1 


cK|  tabil legge piantata  3 & Ha- 
btlita  ne  j cuori  humani , an - 
C/fr  loro  concreata ; dr 
col  fi  ejfo  dito feruta,  & data  s 
a Mose  dal  grande  , & im- 
mortale  iddio  ; & finalmente  da  ejfa  fomma  ' - ^ 
•verità  re  giurata  nel  nuouo  te  fi  amento,  agni - 
y^r  *//  benigna  dijpenfatrice,  che  i piu  cari , dr  pre 
ciofi  donile  ti  ella  di  ritrattare  shabbia  imagina- 
to, à noi  mortali  ci  comparte , infegnandoci,  & 
dimostrandoci  con  perfetta  norma , che  il  culto 
latriale fiolamentefim^uc  per  debito  al fuo  fatto 
re , fuggendo  per  ciò  c%  ogni  accurata  dtligetil^U^cA 
%a  di  non pre  fi  are  adoratile  àgli  idoli . Et  acfSQfìiz  ^ 
ctoche  noi  diueniamo piu  ricchi , sella  ci  dimo - ^ — 

flra  come  douemo  di  modo  cattiuare , & impri~ 
gionare  lJ intelletto  nofìro  nel feruigio  d’effa fom  - 
ma  luce,  accioche  non  fi  dia  fede  a gli  errori,  & 
che  fi ponga  in  bando  le  aelitie , & quanto  hà  di 
lafc ino  quello  nofìro  Oceano,  dandoci  tutti  tn pre 


da  alla  r altitudine  delle  dittine,  & alte  virtudi, 
armi  effe  ansime  p difi  ac  dar  e da  noi  l’hor rida 
fior  citi  a , & brutterà  del  vitto,  fonte,  & mini\ 
ra  d ogni ficeler ita , & et  ogni  per  rìdo  fa  ruina  , 
prima  cagione , intento  fimpre  ad  imbrattare  il 
caduco  velo  di  quella  fiumana  vita  • Et  fi  ejfa 
legge  ci pone , & mette  auanti  gli  occhi  l'obligo, 
d cui  tenuti fi  amo  d inuefìigare , & con  ogni  ac- 
curata diligenza , che  per  noi  fia  poftbile , cer- 
care con  particolare  amore,  & defi  derio  la  veri- 
tà, accioche  con  piu feruente  \elo,  & fede feruta 
mo  al  culto  diuino . A che  dunque fono  fiati  tan 
ti federati  hu  omini , che  fuor  di  cotanto  felice  , 
& drittifiimo  calle  hanno  rauolte  le  piante  per 
(ir a de  dotte , & de uiate , contrastando  fempre 
à detta  verità , fi  non  fiollepati  da  nuoue  opinio- 
ni, & capricci , i quali  fifduce , & rtuolge  nelle 
menti  loro  il  maledetto  Serpe  infernale  ? Et pur 
hora  in  quefia  nofira  tempeftofa  età , nella  quale 
Ji  vede  quello  nofìro  crudel  nemico preualere più 
che  mai  ne  i corpi  humani  ( cosi  permejfo  da 
DÌO}  à fine  che  conofitute  l’ infidie  che  ci  ci  ten- 
de,impariamo  parimente  a conofiere  qual  fia  la 
perfida  fua  volontà  contra  di  noi  ) col  me^o  de  i 
Maleficio  quali  ei  adopra,  come fi  tomento  in  vi 

tupe - 


infurio  dell  h onore  diurno,  & morte  dell  Anime, 
redente  colpreciofifimo  f Angue  dell  immacolato 
Agnello  Chrifto  Giesù  , col  me\o  de  i quali 
opera  cofe  mirabili , come  anco  per  fe  /lofio  ope- 
rar fuole . Per  contrariare  dunque  à que/la  ve- 
rità il  maledetto , & anco  per  meglio  potere  do- 
minare fopra  gli  corpi  humani , & ingannare 
quelli  che  gli  credono,  & lo  feguono , ha  /olleuato 
certi  b uomini  troppo  arroganti  nel  Loro  parere  , 
& follmente  fauij  nel proprio giudic  io  -,  talmen- 
te induti  y & perfuafi  da  efio  padre  di  tutti  gli  cr 
tori,  & menzogne,  che  non  folamente  non  credo 
no,  ne  creder  vogliono  la  verità  di  quanto  fi  trae 
ta  nella prefentc  opera  > ma  anco  vanno perfua - 
denda,cr  difieminando  quejlo  loro  capriccio  nel- 
le menti  de  i pufiUi  . Et  in  tfiguifa,  & modo  que 
Jla  loro  perfuafionee  crefciuta  nella  mente  del 
volgo , che  molti  fermamente  accoftandofi  al  lo- 
ro errore , fi fono  sformati  difendere  que  He  cofi  , 
che  nel prefinte  Compendio  fi  narrano  efiere  fit- 
tioni , & inuentioni  h umane.  Accio  dunque  tal 
ignorantia,  an\i  più  tofio  vno  sì  qofjo  capriccio 
fi  e (lingua,  & non  fifianda  la  tanto  loro peruer - 
fa  opinione  nelle  menti  de  i fedeli  -,  ho  confiderà - 
tocche  non  effondo  venuto  al  mondo  folamente per 
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me  sìeffo  > ma  anco per  giouare  al prof  imo  ; imi-* 
tando  quei  fanti , & catholici  antichi  ifofìtort 
delle  diuine fritture  , / quali  fubito  che  ne  i lo  A 
ro  tempi  ve  de  u ano,  & cono fceuanoknafcere , & 
germogliare  qualche  germe  di peruerfa  dottrina, 
con  grandi  fimo  studio,  & diligenza  fi  sfocona- 
no con  ogni  modo  à loro  pofibile  J radicare , & 
fuegliere  cotal  radice ; à fine  che  poi  ere  fiuta  in 
alto  non  fpandejfc  d’ogni  intorno  il  fuo  feme , & 
infett afe  le  fante,  & buone  piante-,  di  raccoglie- 
re  da  varij , & diuerfi  dottori  tanto  fholaflici, 
quanto  canonifli  le prefenii  cofe,  a commune  vti 
lità  dei  fedeli  . Le  quali  faranno  da  me  narrate 
con  quella  maggior  dcflreffa,che  per  me  fi potrà 
nel  feguente  Compendio . Il  che  tutto  io  Jp'e-  • 
ro  che  debba  pienamente  effere  caro,  & 
aggradito  dalla  bontà , & amo - 
rcuole\ffa  de  i Catholi- 
ci, & studio  fi  di 

ogni  grado.  » 
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G M-fonò  mancati  huomini  ne* 
y pacati  fecoli  , c’habbino  negato  # 
la  realità  de’ demoriij  condire,  demoni hdn- 
' che  quella  é vtf  inttentione,ò  per  «®  **g*™*l 
dir  meglio  vna  fittione , & ritro-  emt‘  . 
nata  de’Theologi  Chrilhani.Et  in  cofirmationc  . l;r  : 
del  loro  errore  producono  certe  Tue friuole  ra- 
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gioni, con  le  quali  fi  sforzano  pervadere  av gli 
nuomini  quello  fpo  capriccio , e dannato  erro** 
re.  Dicono  adunque  cofioro.  Sefofleuero, 
yttlu»  no  che  fi  ritrouaffino  i demoni , fariano  lenza  dub 
fa  U firinu  «hio  veruno  flati  creati  da  Dio, come  faltre  cófe 


¥m  drli*  <™  nell’opéréilè^fei  giorni  fabricate  dalla  màno' di 


moni.  ‘ ' Hi o,&  di  loro  fi  faria  mentione  nellafacra  Ge« 
nefi,  il  che  non  fiiiì:  adunque  no  fono  flati  crea 
*.>  ti,eper  confeguenza  nò  fi  ritrouano  nel  mòdo, 
ne  heirinférno , ne  in  quello  aere  caliginoso . 
odanone  Poi  dicono  quelli  tali . Noi  vediamo,  che  la  lu 
della lun*  na  r^ti tépi,  cioè  nel  crefcere,  & feemar  che 
interno  a t Vo Ite  trauaglia  ThuòmoV  il  quàìe  per 

quello  vien  chiamato  lunatico.  Et  1 Negroman 
ti,  & Maghi  foghono  ofleruare  le  conftellatio- 
ni , & influtfketefti  per  capire  Topere  fue  mal 
♦ uaggi,  quando  fingono  di  chiamare  i demoni: 

adunque  tahopere  non  vengono  dalli  demoni, 
ma  da  Lcorpicelefti . Quelle,  & altre  ragioni 
afiegnano  colloro , le  quali  quanto  vagliano , 
vedremo  più  di  fotto  nel  prefente  capo . Per 
‘dichiàratioii&dunque  di  quello  fi  dèue  auerti- 
re , fecondo  S.  Thomafo  nelle  qq.  difputate, 
nel  titolo  delli  demoni  ; che  intorno  a quella 
jtrifloùl*  materia  fono  fiato  varie  opinióni.  Vna  fò  d’ Ari 
ftotile,  & Tuoi  feguaci,  i quali  negarono  l’effifté 
<Umni.  ' *a> e rcal  *ta  de’  demoni, & dilfero  coftoro , che 
quegli  effetti , onero  operationi  » che  noi  attri- 
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buimo  alli  demoni  non  fono  fatti  da  cffi  ; ma 
chenafcono,  & prouengono  da  certi  influffi, 

& virtù  de*  pianetti, & corpi  celedi,&  d’altre  co 
le  naturali,  come  faria  dalle  virtù  delle  pietre  , 

* piante, herbe,  & altre  limili  cofe.  La  onde, che 

parlàdo  il  dottifsimo  Àgoftinodi  Porfirio  Egit 
tio  Peripatetico  ,&  Negromante  nel  i o,  libro  'Porfirio  eh» 
della  Citta  di  Dio,  dice.  Parue  à Porfirio  Egit  cofixdicedt 
tio  Peripatetico,  che  con  certe  herbe,pietre,  ani  Mefiti. 
mali , fuoni,  voci,  figure , caratteri,  & altre  fi-  ~ 
mili  cofe , & con  ofleruare  i moti  delle  (Ielle , fi 
poteflero  fabricare  da  gli  huomini  qua  da  baf- 
fo certe  potefta'  delle  delle, atte  ad  eflequirc 
quafi  miracolofi  effetti  qua  tra  noi . 11  che  (di- 
co Agoftino  fanto)  è manifedamente  falfo  ; 3c 
la  ragione  e quefta;  perche  fi  ritrouano  certe 
operationi  diaboliche , le  quali  per  modo  vera  operatimi 
no  no  pofTòno  nafeere,  rie  edere  caufate  da  cau  che  non  p» fi 
ù alcuna  naturale,  come  faria  che  alcuno  fpiri-/orw 
tato  parli  Latino.Grcco.HebràicOjSpagnuolo,  m 
Thedefco,  Francete,  & d'altre  limili  lwgue,can 
ti  figuratamente , reciti  verfi , & altre  fimi  li  co-? 
fe , non  fapendo  per  auanti  fare  tali  cofe . Mol- 
te altre  operationi  de’demoni  fi  ritrouano  tan- 
to ne  gli  fpiritati,  quanto  neli’arte  magica  , le 
quali  da  altro  non  podono  procedere , che  da 
ma  caufa  intellettiua;come  (aria  far  parlare  da  , 
tue,  ouero  farle  muoijere,&  girare  intorno,co-  . / 
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me  a punta  fi  faceua.  nel  tempo  deiridolatrufr 
Demoni  che  £ pcrò  da  quelle  ragioni  mofsi  alcuni  altri  haa 
cojkfismfe  nQ  ^etto,  che  gh  £ vero  che  ci  fono  i demoni  \ 
co  uw.  machc  non  fono  quelli  che  noi  chiamiamo  de 

moni  , ma  fono  anime  d’huomihi,  come  dillo  i 
Plotino,  il  quale  fecondo  Agoftino  fanto.nel  li 
, h v ' bro  p.  della  Città  di  Dio  voleua , che  queft’ani 

^ . me  fendo  piene  di  meriti,  diuenelfero  demoni 
Mime  dine  & domeflici;  & per  il  contrario,  l’anime 

gono  demo - pjCne  peccati, diueniifero  demoni  brutti,  dif 
formi,  & fpauenteuoli,  c diceua  coftui,chefen 
do  h dubio  fe  dette  ariimefoflero  meriteuoliy  , 
ouero  colpeuole^all’horìa  le  chiamaua  dei:  coad 
iutori-.  Per  queltacaufa  molti  federati , & tri-* 
ft  i huomini  ingannati  da  quello  errore,  creden 
do  fermamente  quella  manifella  pazzia,  hanr? 
rt^ammazzatq  i loro  fanciulli,  per  hauerenefi© 
'Thmrtini . fue  operationiPanime  loro  fauoreuoli^eoag-  ^ 
* M ; giutrici;  Il  qual  more  quanto  fia  pennitidfa^ 

*;t  " & peruerfo  ,celo  dimoftra  S.  Gio;  ChrifoftOr.: 

mo  fopra  quelpalfo  di  S.  Matteo.  Si  partiuario 
i-demoni;  da’ monumenti  r&c.  dicendo  . No» 


hanno  puntò,  di  ragione  alcuni , quali  volendo 
fufeitare  quella.  petliferà  dottrina, dicono, chflt 
l'anime  de’morti  diuégono  demoni;  per  la  qual 
molti  olTeruatorr  d’augùri  hanno  ammazzato 
Sofiamà  ’m-  *lcuni  fanciulli,  per  hauere  l’anime  loro  in  filo 
nò  aiuto;  perche  vnafoflanza  incorporea  noait 
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puòtrafmutarein vn’altra  incorporea , cioè traf. 
foftantia  dell’anima  nella  foilàza  del  demonio . 

Ne  par  cofa  ragioneuole , che  ramina  feparata  Jn 
dal  proprio  corpo  Tempre  vada  vagabóda  qua 

giù  fra  noijperciocheranimede’giulli  fono  nel 

le  mani  di  Dio , fecondo  il  teftimónio  della  fa-? 
pienzaal  $.capo,&  quelle  deTceleraci  fono  con  nelle  mani 
dotte  di  qua  all’inferri  o , & l’altre  che  muoiono  di  Dio  . 
fenza  il  Battefimo  fe  ne  vanno  al  limbo.  Lafcian 
do  adunque  quefla  opinione  da  banda  come 
péftifera,  irragioneuole,  & beftiale,  dico, che  al 
Suni  altri  (come  recita  fanto  Agoftino  nel  vii;* 
libro  della  Citta  di  Dio , pofero  tre  (orti  di  ani  Ani m € rs, 
mali,nequali l’anima rationale fi  ricroua;la pri  rionale,  fics 
ma  delle  quali  chiamaua  dei , la  feconda  chia- 
maua  demoni , & la  terza  huomini  ; & diceua-  fa?# 
no,  che  i dei  haueuano  i corpi  celefti , i demoni  mau . 
aerei,  & gli  huomini  terrcftri  * & à quello 
do  Platone  fotto  il  numero  delle  foftanze  intei-  * ■ 

K i.  * Af 

lettouali  totalméte  feparate  dal  corpo,  poneMfl 
quelli  tre  ordini  di  follaza  vniti  alli  corpi.Que- 
fra  opinione, ancorché  erri  nel  dire  contra  Ari-  r.  »•  <L_r 
fiorile,  che  i cieli  fiano  animati , & che  i demo-  m animati. 
ni  babbino  i corpi  loro  aerei, per  le  ragioni,che 
adduce  l’Angelico  dottore  nel  fopra  citato  luo- 
go , quali  per  non  fare  al  propofito  nollro , hr 
fcio  di  fcriuere;  nondimeno  sforzati  dalla  veri-  TeripatetUi 
tà  i fautori  Tuoi  hanno  detto  il  vero , ponendo , pongono  u 
i :>  A i che 
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n aliti  de  che  realmente  ci  fiano  i demoni,  ancorchenatu 
demoni . ralmente  non  habbino  corpi  aerei,  come  dico- 

no coftoro . Non  mancano  teftimonij,  ch’affer 
mino  la  realità,  & efsiftéza  de’  demoni,  de’  qui 
li  io  taccio,  parédomi  fouerchio  il  narrargli  ad 
vno  ad  vno.  Non  voglio  però  tralafciare  di  ad-  ( 
Guglielmo  durre  il  teftimonio  di  Guglielmo  Parifienfe , il 
Varifienjì  quale  nella  iiij.parte  del  libro  che  fa  dell* vniuer 
che  cofa  dì*  fradice;  che  fra  gli  (piriti  immódi  alcuni  ve  ne  fb 
Cmonì.  deni°  no, quali  fono  come  pazzi, & quali  fuor  di  fe  me 
defimi , i quali  in  pena  del  loro  peccato  per  le 
pafsioni  intrinfechede’  vitij  loro,  cioè  dell’ira, 

. y v odio,  fuperbia,  timore,  dolore , & altre  fimili , 

le  quali  poffono  talmente  crefcere  in  alcuno  fpi 
rito,  che  egli  incomincierà  quali  ad  impazzire, 

" & far  atti  da  pazzo  ; di  maniera  che  pazzamen 

te,&  ridicolofamcnte  giudicarà  delle  cofe  à gui 

fa  d’huomo  pazzo,  il  qual  intorno  alla  potenza  j 
ragioneuole  può  talmente  eflere  peruertito, 
turbato,  & alienato,  che  nelle  intei  lettouali  ope 
rationi  errerà . Il  medelimo  ( dice  il  predetto 
dottore  ) può  occorrere  nei  demoni,  & anime  . f 
TefUmn*  dannate.  Quefta  verità  oltra  à quanto hab- 
deiUfcriuu  biamo  detto  di  fopra,  lì  prouaanco  con  au- 
ra  afferma-  torità  del  vecchio,  & nuouo  teftamento  • E pri 
^oi'effiffe^  ma  Gabbiamo  nella  facra  Gcnefi  al  iij.capo, 

* mont  * che  nel  tempo, che  i noftri  primi  padri  Adamo, 

& Eua  erano  nudi  nel  paradilo  tcrreftre,  era  an 

coiui 


libro  primo:  c: 


co  ibi  vn’altra  certa  Ipecie  di  creatura rationa- 
le  in  oltra  rhuomo  ; & però  dice  il  tétto , chcil 
ferpente  era  pili  attuto  di  tutti  gli  altri  animali/ 
quali  haueua  creato  Iddio  fopra  la  terrajilquah 
ferpente  per  propria  natura  non  parlaua  gii  i 
madón’Eua,mafi  bene  era  vna  natura  intelletfe]^^ 
touale  auentitia  al  ferpente, qualper  bocca  fua  uLpJbZ 
parlaua  alla  predetta  prima  madre  nòftra . Et  « y«r- 
quefta  creatura  rationalc  fi  tiene  per  fede  ch’ai  ?entt' 
tro  noti  fotte*  che  il  demonio  - Più  chiaramen- 
te ce  lo  dimoftra  etta  fcrittura  nel  Leuitico  al 
1 7.capo,oue  è fcritto.  Ne  più  per  l’auenire  im-  . 

moleranno  facrificio  alli  demoni  & nel  Deut. 
al  22.  capo  dice  il  Cantico.  Immoleranno  alli  tejtamtm» 
demoni  * & non  à Dio.  Nel  2.  libro  poi  dei  Pa- clie  ftnno 
■ralipomenon  al  capo  2.  parlando  iui  il  tetto  ”*ettone  ^ 
di  Hitìroboam,  dice;  che  inftitui  certi  (àcerdoti  fW9W* 
c’hauettero  a facrificare  i facrificij  detti  demo- 
ni. Nel-libro  fimilmcntedi  Thobiaiquante  vol- 
te iui  nomina  la  fcrittura  quello  nome  di  demo 
ilio?  Se  Dauid  ne  i /almi  più  volte  ci  accéna  quo 
«fto  nome  di  demonio Ifaiaanco  nel  capitolo 
34.parlàdo  detti  infortunij,&  feiagure  de  i dan 
nati  nèl  giorno  del  giudicio,dice.  Ethaueranno 
per  feontro  loro  i demoni.  Nel  teftamento  no-  Metione  de 
uo  parimente  vedi  il  tetto  de  i facri  Euàgelifti , 
che  Io  trouerai  pieno  di  quello  nome  demonio. 

In  fanto  Mattoo  al  4. 7, 8.  p.  1 2 . 1 y . & 1 7.  in 
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iàn  Marco  al  primo  6.  p.  &r  v&  Ita  farri  Lu~> 
Csl  al  4. 7,18.  psrcL  tis  & 1 >Et  inifòrkGiouaii 
nial  7. 8.  ficStpj  leggi  poi  la  prima^5  Corinthi 
al  primo*  la  prima  aTimotheo  al  4.  li  fatti  App 
ftolÌ9Ìalii7.&  19.  & vltimamente  t’ Apocalilfel 
al  1 6*  & * &.<ÌQtie  trouerai  tanto  nominato  que 
Ilo  demonio,  che  niuno  di  (ano  intelletto  può 
ragioneuolmente  negare  l’efsiftenEià.' dei  de» 

* mfthll  not'tt  Ai  nrAfpniMf  -Ktf  o 


Troteruia  e monjj  feozanoca  di  proteruhu'  Ma  perche  qui 

il  negare  t , r f , ^ , \ 


demoni  . 


•tc 


potria  replicare  alcuno  heiretico^ò  irifidele,  che 
non  accetta  il  vecchio, & riuouojTeftameùKTjCÓ 
L dir’  che  quelle  fono  inuentioni;,  & trouate.de  i 

^ "\7  Theologi  Hebrei,&  Chriftiani,  perciò  con  altri 
un*.  i.t  « teftimonij,  & efperientie  fi  moftreri  qucfta  ve* 
srv:  \ >0.-,  riti . Narra  il  dottifsimo  Agoltino  nel  libro  Ha 
della  Citta  di  Diò,  quello  nome  demonioeffw 
re  vulgacifsimo apprelfo  gli  Etnici , & Gentili* 
oue  dice»  che  Apuleo  Platonico  warra  nCllibró* 


temono  fa  c fa  del  dio  di  Socrate, che  il  medefimó  Sócra 

migliare  ai  ..  ..  ' . . ...  . /- 


Socrate . 


\tehàueua  vn  demonio  famigliare  ',  il  quale  era 
molto  follecito  intorno  i i fatti  dèi  predetto  So 
crate,  & era  di  tal  natura , che  quarido  egli  co** 
inofceua,che  le  cofe  non  glihaueuano  a fucco- 
.dereprofperamente,  lo  ritraheua  quanto  egli 
■ ' r poteuada  limili  imprefe  . Il  medefimó  anco 
officio  de ■ .diceua  jche  i demoni  erano  mezani  fra  gii  huo- 
d emoni feco  mini,  & gli  dei,  &cheefsi  portauano  le  preci 

0 **  noftrc  a Dio , & che  i medefimi  da  Dio  ci  ri- 

* * ■ » 


i* 


porta- 
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póftàuano  tutti  i fauori , & gratie  che  da  lui  Aiuto  df 
difcthdeuauo . Et  Platone  nel  fuo  Thiméo'di-  dem™j  eff* 
ce  .L'aiuto  delle  diuine,&  inuifibili  poterti,  ZklavUi 
quali  fono  chiamate  demoni  Malfai  più  necefr  M . 
ferro  diquellò  che  l’intelletto  humano  fi  penfa^ 

Et  il  dottifsimo  Agoftinò  nel  roUibro  della  Cit 
fàdi  DioTctiueimoltecoreirltOfnoallaefsiftèù  t 
la  de’  demoni . Oltra  di  quefto  dice  Henrico 
d’Afià  Copra  la  Genefi  ; Quefta  verità  fi  proua 
icòn  varie  fpèr  jenze , e primieramente  per  le  ri-  cU^inmU. 
trdationi  delle  colè  occulte , le  quali  fpeffe  voi* 
te  fono  fatte  à gli  huomini,come  appare  apprèf 
fo  diuerfi  dottori , quali  per  modo  alcuno  non 
godono  edere  fatte , ne  caufate  dalPordine , & 
infludo  de  i corpi  celefti,  ne  dalle  cofe  naturali  ;">  u A 

qoav  giù  da  bailo  l Secondariamente  quefto  è 
fchiarò  per  le  rifppfte  de  gli  oracoli  de*  Gentili;  oracoli  <um 
•&  de  gli  altri  miràbili  effetti,  qUali  fono  apparu  Gentili 
ti  intorno  alf  Idoli,  col  mezo  dei  qtfàH  i demo* 

Ui  hanno  perfuafo  à gli  huominì  gradi,  e fapien  * 9m  * 
‘tifsimi  la  propria  loro  adoratione  ; come  fece- 
ro à Romani,  & ad  altre  natióni  de’  Gentili,  & 

-Taginr,i  quali. effetti  per  modo  alcuno  non  pof  v 

fononàfccre  da  altra  caufa  naturale  , che  da  ^ *.J" 
>na  caufa  intellettiua . Terzo  fi  pròtìa  il  noftro  Effettimir* 
propofito  con  l’opere,  & effetti  mirabili  dell’ar 
te  magica, i quali  fono  fatti  con  parole,  non  già  ‘ * 

‘per  virtù, & portanza  naturale  di  quelle,  ne  man 
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*-v  co  per  virtù'di  caratteri,  ne  parimente  per  vir- 
1 tu  deH’intelletto  di  colui  che  proferì  fee  tali  pa- 

V...  role;  ma  fibeneperoperatione  d’alcuna  vir- 
tù, e portanza  intellettouale,  alla  qual  quefti  Ne 
gromanti  rifèrifeono  quelle  parole , fegni , ca- 
ratteri, & altre  loro  fuperftitiofe  operationi , 
Tatti,  et  afe  Vltimamente  quello  fi  pruoua  per  i fatti, & ope 
riti™  mir*  rationi  lopranaturali,che  fogliono  fare  gli  fpiri 

titoli!  tat*  ’ come  rivelare  decreti , & altro  fimili  cofe. 

Et  di  quefto  n’habbiamo  l’eifempio  in  propoli 
to,qual  narra  Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  fpec- 
chio  con  quelle  parole.  Nel  tempo  che  i Signo 
Ejjèmpio  di  fi  Vcnetianimoflcrograndilsima  guerra  al  Du 
'una  dorma  ca  di  Ferrara , fendo  Alfonfo  d’ Aragona  Duca 
fornata,  Calauria , capitano  inuittifsimo , nella  gran 
Città  di  Melano,  con  molti  Jlluftrifsimi  Signor 
• v . . ri,  fu  molTo  fra  di  loro  vnlongo  ragionamento 

intorno  à quella  materia  de’  (pìrici,  oue  che  di- 
• ucrfamente  fu  da  quei  Signori  parlato , & di- 
feorfo,  recitando  ciafcheduno  le  loro  opinioni; 
il  che  hauendo  vdito  il  predetto  Duca,  rifpolb 
*n  Sucft0  Sappiate  Signori, che  é cofa  ve 

gonavn  fra  rifsima,e  non  fittione  humana quello, che  fi  par 
digiofo  fot - la  di  quelli  demoni;  & narragli , che  dando  lui 
**•  vn  giorno  à Corrane  Città  di  Calauria, dopò  le 

cure,& fpedittioni  regie, cercando  qualche  fpaf 
fo,&  ricreatione,  gli  fu  detto, che  iui  era  vna  dò 
na  velfata  da’  (pirici  immondi. fiche  intendendo 
c ; elio 
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eflo , comandò , che  le  fò(Te  condotta  auanti , 

& fueflequito  incontinente  ; & incominciando  ^ 

il  Duca  di  parlare  con  cfla,  ella  niente  rifpon-  Cét 
deua , ne  punto  fi  muoueua , come  fé  forte  fiata  Uuria  co » 
fenza  fpirito . Vedendo  quefto  quel  Prcncipe , vnafrìrit*- 
& ricordandoli  d’vna  crocetta,  che  con  certe 
reliquie  portaua  al  collo , cioè  legno  di  Croce  9 
Agnus  Dei  benedetto , & altre  cofe  fante  date- 
gli dal  beato  Giouàni  da  Capiftrano  frate  dell' 

Ordine  minorerà  pigliò,&  fecretamente  la  le- 
gò al  bracci  di  quella  fpiritata  ; la  qual  Cubito 
cominciò  à gridare , & con  modi  mirabili , & 
(pauentofi  (torcere  la  bocca , & gli  occhi . Ali* 
hora  uedendo  quefto  quel  Signore  le  doman- 
dò , perche  caufa  ella  così  gridartela  qual  rifpo 
(è , ch’ei  douefie  leuarle  dal  braccio  quello, che 
gli  haueua  pofto  j alla  qual  difte  egli.  E che  co- 
fa  è quella  che  vuoi  fi  lietii  ? diflegli  la  donna  ; 
quella  crocetta  qual  fecretamente  tu  mi  hai  po 
fto  al  braccio;  perche  ( difs’elia)  iui  è del  legno  . . 
di  croce,  dell’Agnus  benedetto, & vna  croce  di 
cera  confecrata  dal  mio  grandifsimo  nemicò.  - - 
Le  quali  <?ofe  leuando  il  Duca , vn’altra  volta  " v 
diuenne  come  morta.  Laonde  chearriuando 
lAmbafciadore  de’  Signori  Venetiani  per  par- 
lare  col  Duca  di  cofe  importanti , per  coman-  2 
damento  fuo  fù  menata  fuori  di  quel  luogo  Ducati  ca- 
la  donna.  Venuta Ja  notte  fegucnte,  & andan-  uni*  • 


IsO- 

•rii' 
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db  quel  Principe  adoDmirc.p'incòntinente'itì* 
cominciò  vdire  grandmimi  ftrepiti , & rumo- 
re nel  palagio,  e pròpria  camera;  di  manie- 
ra , che  fpauentato  alquanto,  fece  chiamare  al- 
cuni feruitori  per  fua  Scurezza , co’  quali  (let- 
te fino  al  giorno  lenza  punto  dormire  .Venuto 
il  giorno,  vn’altra  volta  fi  fece  menarola  don- 
na aùanti;la  qual  irridendo  interrogò  il  Duca 
5 egli  hauefle hauuto;(pàuento alcuno  ianocte 
pafiata;  & riprendendolo  il  Duca , come  fpi- 
nto  infernale noiofo a mortali,  & addiman- 

1 _ I » • • f*  ■ • ^ _ 
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dandogli  fe  lui  fede  (lato  quello , che  hauefle 
tatto  quelli  (Irepiti,  & turbatogli  il  Tonno,  ella 
rjfpofe  che  si  ; diflegli  il  Duca  oue  eri  tu  nafco- 
(loirjfpofe  lo  fpirito  ; io  erànafcofto  nella  fon* 
KÙtÀ  dello  fparauierb,  che  circòda  il. letto  tuo* 
iòdico,,  che  Tei  non  fodero  (late  fopradi  te 
quelle. cole  (acre,  che  tu  pòrti  al  collo  fecreta— ' 
mente,  le  quali  m’hanno  impedito , al  ficuro 
Sfbiuu,  eo0  ^Wieiiiàni  io  ti  leuauò  di  pefo  , &tiget-< 
che  narra  t^no  fuori  del  letto.  Anzi,  ti  dico  di  più, che  tut- 
-,  fi*ceP0 1»  anello * che  hieri  ragionarti  ,■  & trattarti  con 

rAmbafciadore  de’  Veneriam,  tutto  quanto  di 
co  afapròoriarrare , perche  il  tutto  hò  vdito , 
Sé  faputo.  lì  che  vdeudo  il  Duca  difle,  che  que- 
ì-  . rto Pondera  pofsibile  ; pur  per  chiarirli  di  que- 

• i . t ltO  vipandò  fuori  tutti  quelli  che  iui  fi  ritroua- 
. ^ii...uano1;pQÌ  comandò  *Uo  Spirito,  che  douef- 
ci>  . fe 


1 •->  sfifgTOVCl  &<&:«£  »| 

(enarrargli  quanto  era  paflato  tra  l’Ambafcia 
dorè  y & lui  ; il  quale  come  fé  fotte  ftato  pre-* 
lente,  per  bocca  della  donna  oarrogli  tutto 
il  fatto  di  parola  in  parola  ; & con  quello  iftef- 
fo  ordine , & modo  col  quale  era  pattato  il  tut- 
to fra  di  loro  ; di  maniera , che  empiè  quel  Sh 
gnore  di  tanta  merauiglia,che  d’indi  in  poi  fem 
pre  fermamente  credete,  che  gli  (piriti  maligni  “ \ * 
andattero  vagabondi  tahto  nell’aria  , quanto  Subitane» 

»e  i corpi  human i.  Si  proua  finalmente  quella  tr*fmut*-"  - 
verità  per  le  fubitanee , & inftantanee  tranf-;  Maghi. pr*- 
mutationiidellecofe,  come  appare  nell’Ltto - uam  r ejjer» 
do,dell ’operationi  de’  Maghi  di  Faraone,  qua^  demoni. 

li  trafmutarono  leloro;bachecte  in  ferpenti^ 

Scaltre  limili  operationi  iuidaloro  fatte  . J 
E dùnque  cola  verjfsima  * che  realmente  li  rì&f 
trouano  i demoni , e non  è ritrouata  de’  Theo~ 
logi  Chriftiani , poiché  oltra  la  fede , n’hab^ 
biamo  tanti  tetti  móni’.}  come  di  fopra  hàb*£ Sr-  «wl 
bilamo  vitto;  Ideila horadi rifponderre  alle  ra**  ‘ ' J ^ 

gioni  fopra  allegate -.Alla  prima  rifpondeil  ^ \’%  /> 
pàdre  fanto  Agottino  nel  libro  1 1 . della  cit—  ..  uv» 
tà  di  Dio , & dice  ; che  gli  Angeli  commune^'^^//  per 
mence  nó  fono^retermifsi  nella  difcrittioqe  di 
quella  prima  creartene  delle  cofe  ; ma  fono  no  fonami* 
minaci  lòtto  nome  diCielo,oucro  di  Luce, e tiO>n*tidt  prò** 
de’  propri  noma  Percioche  Mosèparlaua  i'F" 
quel  pppolo  rudo  , de  ignorante  ; il  quale  non 


era 
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erà  capace  di  potere  intédere  quella  natura'in- 
corporea  de  gli  Angeli . Et  anco,  perche  fé  gii 
folle  flato  detto, che  ci  erano  alcune  cofe  (òpra 
tutta  la  natura  corporea , forfè  che  quello  faria 
flato  occafione  d’idolatria  à quel  populo , alla 
qual  erto  era  molto  inchinato , dalla  quale  ei 
principalmente  intendeuadi  riuocarlo.  Alla 
nlofofia  nt-  ragione  d’Ariftotile  pofta  nella  prima  opimo- 
turale m h*  nedico,  chenelle  cofe  che  immediatamente 

ufede°,mr*  ^ono contra la  fede  > oue la  filofofia non  ha luo-« 
go,  come  è quella, onninamente  fi  debbo  ne* 

» gare  ; pofciache  ei  fempre  parla  naturalmente» 

* ' > & fecondo  i principi)  naturali.  Età  quello» 

♦ che  dice  de  gli  influfsi  de  la  Luna,  & altri  corpi 

celerti,rt  ri(ponde,che  ancorché  la  luna  nel  fua 
crefcere,&  Scemare  pofsi  alquanto  trauagliare 
gli  huomini,come  c’infegna  la  ifperiéza  di  gior 
no  in  giorno , nondimeno  non  può  trauagliar-' 
luna  nò  pub  gli  di  quella  maniera , ch’allc  volte  fono  traua- 

Tcor^come  ^*ac‘  ^ fpir*tati  da’ demoni,  iquali  à punto fo 
gl*000  veflarei corpi humani  più  crudelmente 
riti.  in  detti  tempi,  che  ne  gli  altri,  per  infamare  la 

luna , come  creatura  di  Dio  5 & anco  perche 

Confideremo n0n  Poten^°  e^s*  demoni  operare , fe  non  col 
i.  demoni  le  mezo  de  le  virtù  naturali, confederano  nelle  fue 
difrofitioni  operationi  le  difpofitioni  de  i corpi , per  poter 
dfi!  r°rfi  introdurre  in  quelli  gli  effètti  che  defiderano  * 
7mwtl!  °ft  E P°i  co^a  manifefla,  che  il  ceruello  è la  più  hu 

mida 


/ 


«ida  parte,  che  (i  ntroni  nel  corpo  humano  ; Tropica 
cper  quello  grandemente  (oggetto  alle  ope-  delu  W* 
rationi  della  luna , la  cui  proprietà'  é di  moue^  dj.*?0Mere. 

gl  * humori  ; però  gli  demoni  nelli  crefcimen  g W’°r'* 
ti , ouero  aggomenti  della  luna  turbano  la  fan-  <*’  ! - * 
^iìa  dell  huomo,  quando  conofcono,che  il  cer  '* 

uello  é difpofto  dtal’effetto.;  Alla  terza  rado-  ^otM‘ 

. pe  dico,  che  gli  Negromanti  veramente,^  non 
notamente  chiamano  gli  demoni  in  certe  con-» 1 demoni* 
fìeilationi,  & efsi  vengono*  & rifpondono pèr 
due  caufe,  prima  *ccioche  periuadino  gli  huò* 
piini  i credere , che  nelle  ftelle  iìa  qualche  di i 
uinità.  Secondariamente,  perche  confiderà-  ' . v 
do,. che  fecondo  le  confteliationi  la  natura  cor  ;WT 

ppjrale  $ piàdifpofta  à gli  effetti  » per  li  quali  *; 
vengono  chiamati  dalli  Al  aghi  loro  fcguaci . 

li  . : ::i f''i. 

(begli  demoni  fieno  fiati  prima  creati  buoni che 
-s  per  la  loro  pejjìma  volontà , Juperbta  -r;ó 

ho  [:  fieno  diuenuti  peruerfi,  .:»? 

‘omisi Lób  ...  • & cattiukCap.  II.  ; i v- 

,N  c orx:  h e per  la  fàéra-,  & dniina  ^ ^ 
rfctittura  fia  chiaro,  & manifefto  i déu  ’ ^ . V 
moni  efiere  fiati  prima  > naturalmen^  DemSi  crea* 
tfi  creati  buoni , & chfcper  la  loro  fliperbiaflg/  w bmni- 
quale  fecondo  il  (almo  contra  Dio  lèmptó 
contale  per  inalzarli)  fiano  diuenuti  rei,  per-a 
-h.  ucrfì. 
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colà  , & fuor  di  q netto  non  ( come  bette-  Creatura 
limano  coftoro  ) cttere  altro  Dio . Et  che  niu-  *■""*?  ? *« 
- tia  creatura  per  fe  ttefla  fia  cattiua,  fi  réde  chia  t^*eeAlu' 
; rifcimo  perche  hauendo  lettere,  & origine  da  ' , v • 
Dio, che  da  fe  ftettoòotrimo,  & mafsimo,  \i  *.* 

gue,  die  di  fua  natura  ancora  la  creatura  fia  u,  « 
buonajil  che  non  tacque  Mose  nella  diurna  G e 
nefi  quando  ditte . V idde  Iddio  tutte  le  cofe , 
ic he  egli  haueua  fatto,  & erano  grandemente 
:buone . Et  i’Apottolo  S.  Paolo  nella  prima  à 
Timoteo  al  tiij . dice . Ogni  creatura  di  Dio  è 
buona.£  adunque  colà  chiara,  che  tutte  le  créa  Buona  èo^oi 
fare  fran  no  hauuto  fettere  loro  da  yn  folo  Dio  cre4XHr*- 
creatore  d’ogni  colà , dai  quale  fono  fiate  crea 
te  di  natura,  buone,  &l  da  quetto  è chiaro  li  de- 
moni etter  fiati  creati,  & non  da  quello  loro 
finto  mal  Dio  . Ma  per  più  paftura  de  gliele-  — .• 

«tari  (piriti  voglio  die  pia  oltre  procediamo , ' 

&inueft ighiamo  ciò  chedicono  le  (acre , & di 
«ànefcrkture  de  gli  demoni.  Dice  i’am  abili  fsi^ 
cno  nottro  Saluaoore  i parlando  del  fi  rifer- 
ita! ferpe  in  ;S.  Giouanni  al  viij.  Egli  non  flet- 
te in  verità  ,'percbe  in  lui  non  è verità  ó dal- 
le quali  parole  fi  comprende.,  che  d diano— .nu^u 
lo  fu  prima  creato  in  verità , auanti  che  per  creato  in 
la  fua  maiiria*  & fuperbia da  quella  cadette 
Celo  infogna  più  eìpreflàmenre  alerone,  dir 
ccndo.  Vedeua  io  Sauna  come  fòlgore  dai 
< . B a cielo 
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cièlo  cadendo  (.onde  perche  cade,  feguèn©^ 
ceflariamente , ch’egli  folfe  prima  nel  cielo , &c 
* per  ciò  con  quefta  bèllirsima  mctaforadel  fol- 
gore  ».  ce  lo  dichiara  dicendo , come  folgore  ; 
tm  il  folgo-  perche  lì  come  il  folgore  nel  fuo  nafcere  d ogni 
re , c ir  Sa-  Storno  fparge , & manda  vna  viua , & rifplen- 
**"4#  dènte  luce,  la  quale  poco  durando  ,& nel  ca- 
dere di  quello  in  vn  baleno  ellinguendofi,  fi  co 
uertein  ofcurifsime  tenebre,  così  Satana  eflfén 
do  da  Iddio  fiato  creato  nella  lucè  di  gratia^dc 
della  chiara  cognitione , non  mólto  perfeueran 
^ ■»•  • do , cade  da  quella , & cadendo  fi  èftinfe  in  lui, 

& ne’ Tuoi  feguaci  il  lume  della  diuirìagratia; 
£i  fù  confinato  à perpetua  ofeurita';  & però  di- 
ce. Vedeua  io  Satana  còme  folgore  dal  cielo  ca 
dere . Dice  ancora  Efaiadi  quello , parlando 
wMà  di nella  perfona  del  Rèdi -Babilonia  al  iiij;  Come 
Lucìfere  nel  lei  o Lucifero  dal  ciclo  caduto , che  di  màttl-i 
aeio . foieui  nafcere  ? Et  dice  di  mattina  ; perciò^ 

che  nel  principio  della  fua  creatione  hebbe  la 
luce . Dice  pariméte  il  gran  propheta  Ezechie* 
ki  pàrlàdo  di  quello  maledetto  ferpe  infernale 
nella  perfonadel  Redi  Tiro.  Tu  figo  acolo  dek 
......  la  fimilitudinedi  Dio  pieno  di  Capienza , per-? 

, fetto , & ornato  d’ogni  bellezza  folli  nelle dc- 
• - litie  del  Paradifo  di  Diò.Et  poco  dopò  foggioii 

ge,dkcndo.Tu  Cher  ub  eftefo,  che  copri(cioè> 

l’Arca  di  Dio;il  quale  io  poli  nel  lanto  mòte  di» 

Dio 
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Dio  nel  meio  deil  affocate  pietre, hai  caminato 
pretto  nelle  vie  tue  dal  giorno  della  codinone 
tua, fin  che  in  te  fu  trouata  l’iniquità.  Ecco  con 
. quante  belle  parole  la  diuina  fcrittura  ci  dichia 
ragli  demoni efTere  Rati  alcuna  volta  buoni  ; 
il  che  fu  nella  loro  creatane . Quello  parimeli  eh. 
teoichiara  u.fopradetto  Concilia  Lateranefe , P1*01**”0  * 
<Kcendo.Il  dianolo,  &glialrri  dèmoni  in  veri* 
tada  Dio  furono  creati  naturalmente  buoni; 
oiapoieghno  per  feflefsifonofi  fatti  catoni,  & 
trilli  .-  li  medefimo  conferma  il  Concilio  Bra* 
Wenfenel  vij.capode’  fuoi  decretici  qual  par. 
landò.del diauolo , dice...S’akuno  dira, che 
prima  il  diauolo  non  fia  flato  Angelo  di  Dio 
fatto,  &xhe  la  fua  natura  non  fia  opera  cjj  Dio, 

Cl*  vfcit0  da,le  tcnebre , & che  non 
Babbi  di  fe  alcuno  autore,&  ch’egli  fia  p fe  prin 

j • * , . & cactiua.come  differo 

Manicheo,  ac  Pnfciiiano  hererici  ,;iia  fcóicaco. 

Ma  perche  coftoro  fìngono,  che  il  demonio  fia 
per  natura  male,cattiuo,&  tallonerò  per  mag  * 

g»orfih.areaa;TOglioche  vediamo,  come 
coTapofsi  eiTere  catnua,&  malajaocióòhcdà.qi-« 

Ito  li  vegga  mamfejflamente  l’errore  loto . Di* 
co  adunque  fecódo  S.  Thomafo  nelle  qq.  dilpu, 
tate  nel  titolo  de’  demoni,  che  vnaxofa  fi  può1  - 
chiamare  mala>$  cartina  in  dm  modi.  Primie- 
ramente, comc.'quclla^.chc  per  propria  natu-: 
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zjjìre  vn*  ni  fia  cattiua > e mala:  di  maniera,  che  taf  nattM 
cofr  male  ra  totaimcnte  fia  mala,  per  ogni  modò.O  vera 
EST  mente,  che  vna  cofa  fi  chiama  mala  naturai^ 
mente, perche  in  effa  fi  ritroni  vna  iridinarione- 
naturale  al  male , fi  come  per  efifempio  fi*  vede 
*A>  ' v - ne  gli  huomini , alcuni de’quali  rtaturalmerttd 
; ' fono  inclinati  alla  lufluria , altri  airira,&alcu- 
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7{iuna  cofa 
t mala  per 
propria,  na- 
tura. 


Demoni jf  no 
hanno  natu- 
rale melina 

tfomaltpa* 

If • 

/AtVitUÌ. 
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appetito 
che  c sfa  fa. 


ni  ad  altri  viti; , fecondo  le  loro  còmplefsionL 
'Quanto  al  primo  modo  dicojche  gli  è impof- 
fibile,ch’alcuna  cofa  fia  per  propria  natura  ma 
lagnai  implicò  contradittione  ; perche  quell* 
cofa  fi  chiama  mala  per  propria  naturala  cpiaf* 
è priua  di  quella  naturai  perfettione,che  gl  i co 
uerria.Et  per  il  contrario,  vna  cofa  tanto  è chia{ 
mata  perfetta,  quanto  ch’ella  arriua  a quell* 
perfettione  „ che  fi  richiede  alla  fua  naturai  Et 
a queftomódo  Sànto  Dionigi  nel  libro  de*di** 
uini  nomi  cap.iii  j.con  molte  ragioni  prooa,che 
i demoni  non  : fono  naturalmente  mali.  Quan- 
to poial  fecòtido  modo  dico, che  i demoni  no* 
hanno  naturalmente  quefta  pafsione , & nato* 
ral  indinatione  al  male,  perche  fono  fdftan*e 
intellettuali  feparate  da’ corpi , nelle  quali, per 
due  ragioni  non  può  edere  quefta  inclinatiòne 
al  male.  Lacrima  fia,perche  l’appetito  è vn’in 
clinatione  diciafchcdnno,  che  de  fiderà,  & ap- 
petì (Te,  le  foftanze  intellettuali , còme  tali  barn* 
no  quefta  appetito,  folamente  rifpetto  dclbe» 
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ifc  fèmpliccmente , perche  ogni  inclinatiohe  na  '•  ' 
ttftàfe  in  loro  riguarda  il  bene  femplicemente*  a ^•  •1: 

E pòi cofe'manifefta,& chiara,  chela  natura  ' 

inclina  alle  cofe  limili  d fé  fteflo  ; perche  ogni 
còte  fecóndo  la  propria  natura  c buona  , come 
ltóbbiamo  detto  di  fopra;  adunque  fegue , che 
Wftclinatiùne  naturale  no  è fe  noti  in  cofa  buo^  f0i0  udite • 
na*  Può  ben  poi  occorrere , che  quel  bene iità  f'  bmne. 
pirticólare,  e repugnante  al  bene  fémpUce* 
óuetò  i qual  ch'altro  bene  particolare  ; di  mUM 
ifiera , che  1 Jinclinatione  naturale  fari  al  male 
femplieementc  *,  ouero  a qualch’dltro  male  in 
particolare,  Si  come  rindinàtióne  della  Concu  . , . r 
pifcèhaa  ,3aqual  é intorno  a qualch’oggetto  . ‘ %v 
dilettabile  al  fenfo,  la  qual’è  vn  certo  bene  par  ^ 6 v ?.i 
ticólare,fefara  immoderata, s’ópporri  al  bene 
> deHàfàgione  jilqual  è bene  femplice . Et  pél*  in 
qucfto  $ tfdft  mani  fefta , che  fendo  i demoni  (b  ttUenomU 
ftanite  intellettuali,  in  lòto  non  può  elfere  quo*  fom  i ^tmom 
indinatiotie  naturale  al  male  femplicerrtfcri*  m * 
te  5 pèrche  ISflclinationed’ogni  natura  è alfe 
cofe  limili  afe,  e confeguentemente i qucR-  ***&& 
Io  j che©  bene  a tal  natura  . Retta  adonquè  , 'Coftchàm 
«he  qualótique  natura , che  hiindinatiórte  rii-  d 
turale  al  male  fempiicemence,che  quellatìà 
comporta  df  due  nature , vna  delle  quali  coi-  ruiwt, 

«ne  -infetidir*  hd  inclinitìone  ad  alcun  bene 
particolane  couuenientea  tal  natura , & ripu- 

B 4 gnan- 
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inclimttione  gitante  alla  natura,  fuperiore , feeondolaq&alr 

ntlChmmo  $^tt€n^e  bene  Amplice,&  vniuerfale;  fico-) 
m nomo . e^empj0  neH’huomo  fi  ritroua  vnajfH; 

(lkiatione  naturale  a quelle  cofe,  che  piaccio-»'* 
no  afienfo  carnale, conttoilbeoe  della  rado-. 


niente  vmti (come  vogliono  alcuni  ) per  quelto, 
pon  potria  eflère  in  loro  queda  naturai  inclina; 
fionpal  male  ,.quato  alla  natura  vniu^tfaie  de': 
demoni >prinria  perefae  fendo  la  materia  ordina 
Méieind  e er  ja  <J  pofsibile,che  tutta  la  ma 

U forma.  terja d alcuna  fpecie,ouero  natura habb&a  nata 
fal.repugnantia  al  bene  d’eflà  formai  maquc-3 
àykàfc  A°  può  ben’occorrcrein  qualche  parte  4’efla 
iikwuatìÀii:  materia  per  l*imperfettione  fua,  in  propofito 
*v • ' dico, che  non  è pofsibjle,chp  ne’demoni  yniuer 

* falmente,  ancorché  hauefleno  i corpi>per  virtò 
d’efsi , pofsi  edere  queftà  indjnajtione  almale, 
* De/noni  non  -Qltra  di  quefto  Tappiamo,  che  i dpmoni(fecoa 
fom foretti  do  fando  Agoftino.fopra  la  Ge;icj(ìad  litera) 
■*l  cor^  lo~  non  fono  fpggetti  à i loro  corpi,. come  . noi;m* 
- u hanno  i corpi  à loro  foggetti , & gli  transfer- 
,4v.v,  mano  in  qualonque  figura  gli  piace,  e però  da 
corpi  loro  non, potrebbe  nafcere  à,  loro  alcuna 
inclinatione , la:qu$ie,piolpoj  gl’impedefie  dal 
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bene.  Jì  adunque  chiaro,  che  i demoni  per  mo-  « 
doalcu^nonfononaturaiméteinalij&perco  ' > 

feguenza  retta,  che  fianomali  per.  volontà;  ma.  * ^ * 

come  quello  ila  pofsibile/vogliQ  thè  vediamo  *» 

Per  pfiì  chiarezza  fi  deue  au.ei  tire , che  ( come.  Demoni  c 
habbiamo  detto  di  fopra  ) l’apetito  altro  non  è[  ™'flM0  m* 
^he  vna  inclinacione,  che  fi  ha  della  cofa  defide  Wo" 

Wa;e  fi  come  l’appetito  n atura  lefegue  alla  for 
ipa  naturale, cosi  l’appetito  fenficiuo,ouero  ra-  * d 
ripete*  oueramente  inteikctiuo.fegue  la  for-  i.J-.i 
■ Wa ^he  ha  pigliato  ; perche  quello  appetito  nò 

fdaltifo,,  cjle  dun  bene  pigliato  dall’intel  let-; 
posero  daifeflfo.  Non  può  adunque  cadere:  Male  coma 
ì.l  male, nell  appetito  per  difcordare.&efll're 
forme da-quellapprenfioneiqual lui fegue; ma r ^ 
quello  gliauiene  per  edere  difcordp  diftor- 
jfceda  qualche  regola  fuperióre . E però  bifcn  4*  ^ 
glia  vedere  fe  quelfappr^ nfione  ; qual  feguicar 
J jnclinatione  di  tal  appetito polsi  efiere  regola 

ita.da  qualche  regola  fuperióre;  perche  fc  non  y, 

fregola  feperipre,  per^l# .qualpafsi,  & debba  a, 

I ^fiere  gouernau,airhora  fammpofsibile,  che 

•fia  male  in  tal  appetito  ^ Qpeftopuò  diete  fo-  Reg»L p**' 
|o in  Dio;  & negli  animali. brutti;  percioche  »”****** 
quella  apprensione  delli  animali  brutti  non  hi  * 
regola  I uperiore con  la- quale  fi  debba  regge-  ; -f  ^ * 

le,e  perp  in  tàli  appetitinonpuòcfièremale.Il 
bene  adunque  di  q udii  animali  brutti  è,  che  fia 

* * - t - •* 
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ime  de  su  no  mofsi  da  quella  cofa , che  àpprencldnò  Còli- 
mumxUbru  ueneuole allaconcupifcenza,ouerò all’ira . Per 
v qua  jia.  ^tie^0  Dionjgi  [nei  libro  de  diuini  nomi, 
cap.iiij.che  la  bontà,  & pCrfettione  naturale  del 
•*>  v*  cane  é d’effere  terribile , & furibondo,  L’intel- 

r^c  j , ^ett0  poi  di  Dio  non  hà  anch’egli  regola  fupe- 

; . riore, per  la  qual  pofsi  edere  regolato,  e perciò^ 

in  quello  non  può  cadere  male  * fi  come  anco 
Due  apfren  non  può  cadere  nella  diuina  volontà.  Nell’huo 
foni  fono  nel  mQ  p0i  fi  ritrouano  due  apprenflóiii, quali  pof- 
fono  edere  regolate  da  regola  fuperiore, perciò 
, che  la  cognitionfetifitiua  debbo  edere  retta  dal 
la  ragione^  la  cognitione  della  ragionerebbe 
. effere  retta  dalla  fapienza,oueró  legge  diuina. 
MtleneW-  in  dui  modi  adunque  può  edere  male  néH’ap- 
ejjCehtdZ  pttito  dell’huomo  ; primieramente  quando 
modi,  l’apprenfìóne  fenfkiuà  non  è tegolata  fecondo 
la  ragione , e pe  rciò  dice  Dionigi*  nel  libro  fo* 
pra  citato  cap.iiij.che  il  mal  deli-huomo  è 1‘ofle* 
h umane  r*  ft  fcntà  ragione.  Secódariamète,  parche  l’humi 
itone  da  chi  na  ragion  e de  ue  edere  regolata  dalla  fapienza» 
?ebbJau're  & legge  diuina;&  quàtó  à quello  dice  Sitò  Am 
***•  brogio,cbe  il  peccato  altro  non  é,ehe  vna  tràfc 
tìdìe,  come  grefsiòne  dtlla  diuina  legge.  Nelle  foftanàejpòi 
f°jsi  effère  sparate  da  i corpi  é vna  cognitione  intelletto- 
'tadcUejbfla  na^e  9 1*  c&ueedète  retta  fecondo  la  rego- 

le fifarate,  .la  della  diuina  fapientìa,  e perciò  nella  volontà 
loro  può  effere  male, per  quello»  che  non  fegui 
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ra  roteine  della  regola  fuperiore , cieìè  della  di 
urna  Capienza,#  per  quefto  modo  f demoni  fo- 
no fatti  cattiti!.  Corre  hi  lido  adunque, che  gli  de  Déinóiti  ^ 
moni  fono  frati  Creati  dàll’alnfsimo  Dio  buo-1  fjV  ar^ 
rii  ; nondimeno  volubili , & chegìhapofto  ir*  mlttbiìu 
itiezò  fra  fefoimmo  bene*  & H commutabile  be 
riè,  che  è il  bene  creato , póftttiàà  ili  loto  at  bi~ 
trio  il  voltar  fio  al  famulo  bene, ò al  bene  crea  ^;'MÌ 
, to,  & commutabile  j talmente  che  fé  fi  fodero  ^ 
voltati  ad  amarci  adorate  qddló  èhe  è di (ó^ 
pfa , cioè  Iddio , fariano  afeefi  allo  flato  dell# 
grati*  confumata , & glòria.  Ma  fe  perii  con- 
tràrio fi  riuofgeflèro  al  èommutabile  bene  (eh# 
èfirifòriore , & creato  cadeifero  nel  male  della 
Cólpa , & confèguentemente  della  perìà, ‘perche 
nori  è alcuna  brùtteiza  di  peccala  cui  no  cor" 
rifpòndi  la  bèl  iezza  delTà  giuflf  idi.  Et  perche  il  ' 
primo  Angelo  tròppo  prefumédò  dèi  proprio, 

& priuato  bene Còti  auida  cupidigia  xlétcò  la  u/ukm a 
priuataeccelléza,volendòfenzamerlto'àIcunò:»»m. 
inalzarti , 6c  ereggèff^r*  tutti-  gli  àtdf'pW 
queftó  cadé  cbn  filtri  iftoffeguaci  nel  prò  fori* 
difsimo  inferno  d perpetua  danhariòiie-,  Dèlia 
cui  caduta  furono  fatti 'impenitenti,  oft  inari, &: 

' ate ecati  ; & furono  fcàèciati  dalla  diurna  còn^ 
tetnplaf ione  f &difor dinari  nelle  fué  òpeidtiò--  ^ 
ni,  ètti  deboli,  infermi, & fenza  poflanzà  di  ?&! 
tù  di  bene  operare  ; onde  la  loro  empia,  & fcc-  * • : 

le- 
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inuidU  del  lerata  volontà , & attiene  partita  fi  da«  Dio','  fi: 
demonia  co-  riuokò  aU’inuidia , & allodio  dell’huomo , col. 

procurargli  per  ogni  Kiod<*K  ,&  via  à loro  pof-; 
fibile'4:tnorteeterna.lgt;  la  gtandifsima  acutez- 
za , & perfpicacità  dell  4 lor;  ragione  accecatoi 
dal  verifsiiop  lume > tutjta/t  diede,  & riuoltofei 
à gli  inganni,  per  modo  di  diuinationi , & altre 
Lucifero  per  <;autelej;&  lyfficip  loro, emettere  dpueua  di  Ter- 

4 loro  eccetto*'; 
te,  & Gngolare  virtù  partitali  dal  vero  minifte- 
rp,&  ferpitù  diuina,  fi  diede  alle  tentationi;  & 
quella  facoltà  con  la  quale  doueuano  bene  opc 
rare,fu  cangiata  dal  loro  mai  volere , & riuolta? 
ip  lare  ftupende,  & quafi.miracololeoperatio-, 
ni  .(q^ntp  gli  è però  periqefib  da  Dio  ) col  me, 
.repentine  f:fr(ubiunf>e  cranfmuta- 


'potali  creature.  Et  perche  tutto  ciò  interuenne- 
Lv  , » &.depraùataloro  volontà* 

' . però tqtti  fono intenti  gllaccreCcimento  della{ 
foperbia  loro , col  cercare defière  da  noi  mor  L 
tali  riueriti  ,&  adprau.  Ecdi  qui  viene,  che  ef-, 
Itogn i ldrOj anione  oprano  falfamente , & ma-  * 
gii  permetre  Iddio  à vendetta , 
de’m^Jfia^Q^;  & à laude  gloria  de’buoni , i;: 
fep  n^odftfv^ycitano  neM?o- 
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. Stella  caufa>&>  origine  della  gùerra^et  abbattimento 
fatto  tragli  Angeli  buoni,&  rei  in  cielo . 

Cap.  HI.  ^ 

» • T?!‘J*  ! !i  .iiVr . «Noi  ’ f ; . • • O Si 1 ; f>,  7?-  J 

O n è dubbio  veruno, che  tutti  gli  An- 
geli fìano  flati  creati  da  Dio  creatore  V* 

5 ,4»  Tv  r - r j-  u perfetti m 

dell  vniuerfo  perfetti  in  natura, di  ma  tuta**. 
•niera,  chea' tutti  perfettamente  fù  dato  tutto 
•quello  cheli  richiedeua  alla  loro  naturale  per- 
fezione; e perciò  ttél  precedente  capo  habbia-  , v. 
tno  veduto, che  per  loro  malitia  gli  Angeli  cat-  _ «»  - 

*»ui abbandonando  Dio, fono  flati  fcacciati  dal  l,< 4 

«ielo  come  ribelli,  e nemici  ingrassimi  al  loro 
fattore,  & profondati  nel  baratro  infernale, fen 
z^fperanza  di  mai  più  riufcirne,e  quello  col  me  * ‘r1 
feò  de1  fanti  A ngeli , i quali  per  honore , & glo-  . T J ; 

ria  del  loro  creatore  acerbifsimamence  com-  , . 

battédo  cotroLucifero,e  fuoi  feguaci,al  fine  vin 
fero  i Ma  per  più  chiarezza  è da  notare,  che  in-  * bi- 
corno à quello  fatto  molti  eleuati  intelletti  han 
tic  dubitato  oue  habbi  hauuto  origine  quella 
guerra,  ouero  abbattimento  fatto  t ra  gli  Ange 
li  buoni, &cattiui.  Alcuni  hanno  detto,  che  la 
caufa , & origine  di  quello  duello , e terribilif- 
fimo  conflitto  è fiata  Tinuidi a di  Lucifero  con-  inmdia 
ceputà  contra  lanatora  humana , qual  fi  douea  cau[A 
vnire  al  verbo  eterno;  & fondano  quella  fua 
opinione  fopra  le  parole  di  fan  Paolo  i gli  He-  in  dei» . <'l  ^ 

brei 
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brei  nel  primo  capo,one  parlSdo  Iddio  dell'ift- 
earnatione  deJlyoigenjto  Tuo  figliuolo , & del 
Tuo  vniuerfale  dominio  fppra  tutte  le  Tue  crea- 
ture,dice.  Quàdo  introdurrà  il  primogenito  nel 
lynaicrfodi#  > & Adoreranno  rutti  gli  Ange- 
n > \\s  jj  di  Dio.  Da  le  quali  parole  pigliando  occafio^ 

5 pe  S.Bonauentura  nei  » «alla  dift.iiij.  q.ij.  art.  r- 
& q.  i.art.  ij.  & Sa»  Thomafo  nella  primi 
parte,queftione  lxij  art.j.  & i j.  hanno  detto,che 
Angeli  ere  a tutti  gli  Angeli  furono  creati  in  gratiajma però 
ti  m gratin,  viatori , nel  quale  fiato  conofceuano  Dio  co» 
ma  viatori  VIU  difiinta  cognitióne,ma  non  lo  vedeuano  di 
X™IdìT.  cognitione  in  tuitiua.  Erano  beati  dopa  beatilo 
Beatitudine  dine  naturale,cheefcludcuaogni  ma)e>ma  non 
naturale  de jncludeua  ogni  bene  , con  la  quale  beatitudine 
^Li^Jcfie  tutti  intendendo  Dio,  anco  intendeuano  tutte 
Tutti  iipec  Altre  cofe,  je  quali  nel  verbo  eterno  riluotua-t 
tato  di  Luci  pò , che  a Dio  però  piaceua  riuelargli } poiehd 
fno  • come  oggetto  volontario  fi  moftra  quando  lui 
vuole, & come  d lui  piace.  In  qnefto  fiato  adun 
que  sedo  fiato  creatoLucifero,&  gli  altri  Ange 
li,&  in  e fio  fiandofi  nel  principio  della  fua  crea 
rione, dice  Alefiandro  de  Ales  nella  i /.parte  dei 
Tua  fomma,  nella  q.xxvj.  mébro  primo, & nella 
tmobbero  «Ì*q*D-  membro  xilj.St  S.  Thomafo  nella  prima 
rii  Angeli  parte  q.  lvij.  art.  v.  che  conobbero,  che  il  figlia 
7 incarnatiti  uolo  di  Dio  fi  doueuaincarnare,pigliado  la  na/ 

. ver~.  tura  Humana, la  quale  poi  cosi nuca  al  verbo  do> 
u-.d  ’ ui* 
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qeua  eflTerc  esaltata  fopracutti  i cbori  Anelici, 

& collocata  alla  delira  delleterno  Padre, & cho 
qfto  huomo  così  ynito  farebbe  Dio,ilquale  do  1 

ueua  clfere  adoralo  da  tutti  gli  Angeli.  Di  q (lo 
ipiUero  parlàdo  il  depoto  Bernardo,  come  alle 
jga  AleìTandro  predetto  nel  fopracicaco  luogo  v.rtmde  f»  . 
dice, che  Lucifero  prelùde  flcafnationedel  ver 
,ho  eterno , & che  la  creatura  ragioneuole  fi  dp  del  verbo  e - 
tjeua  vnire  alla  perfona  del  figliuolo  di  Dio , & te^&gU 
che  quello  vedendo  gli  hebbe  inuidia  > & con  di4  ' imi* 
quella  iftefla  inuidia, per  la  quale  egli  era  cadu- 
to] con  Cuoi  feguacci  tentò  l’huomo , hauendo  a 
inuidia  alla  fua  felicita , accioche  facédolotoui  '* 

' ilare  nel  peccato , quella  facratifsima , & fem- 
pre  benedetta  vnione  fofle  impedita . Poi  fopra 
la  Cantica  dice  queftp  diuoto  contemplatiuo , • ■ • • « 

che  conoscendo  Lucifero, che  molti  huomini  fa  r 
nano  creati  da  Dio , i quali  fariano  vguali , & wdiati  ^ 
forfè  maggiori  in  gloria  di  lui , e deTuoi  fegua-  Lucifero, 
ci, per  quello  /degnandoli  di  hauere  per  compa 
gai  quelli, che  da  Dio  doupuano  e (fere  creati  a . * 
queflo  effeto,  cercò  dffarfegli  foggetti,  hauen-  . . .. 
do  inuidia  alla  loro  glorialo  dire.  Quello  huo 
jno  che  fi  ha  da  fare  Dip  infieme  con  gli  altri  e 
di  natura  men  nobile,  più  debole , & inferiore  trA  uZlrZ 
.della  noftra,  però  non  conuiene  che  mi  fianp  incantM. 
▼gualt  in  gloria.,  & non  è giufto,che  egli  fi  facci 
Dio  9 e perciò  leuandofiin  fuperbia,ff  ribellò  £ 
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Dio , tentando  di  ferfi  limile  a lui . Si  credeuà 
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Utl*d7uZi  fattore  ; di  maniera  che  fi  come  Dio,  fedédo  fo 
jtro . pra  i Cherubini  regge, & gouerna  tutta  la  natu- 
ra Angelica, & il  retto  di  qftamachirià  mòndià. 
, le,  fenza  edere  foggetto  à niutìa  altra  potenza* 
così  egli  ( dice  quello  fatto  ) fi  pensò  di  potere 
reggere , & dominare  tutto  il  genere.humano 
fenza  edere  foggetto  à Dio.  Più  chiaramente  di 
. ......  dipinge  quello  negotio  Henrico  Hàrphiò  pro- 

fondifsimo  contemplar  iuo, il  quale  parlando  di 
Idj.  quella  guerra  fetta  tra  gli  Angeli  in  cielo  nel 
Ungali  fm  primo  libro  della  fua  miftica  Theologia , nd 
c urna  rione  cap.  viij.dice,  c’hauèdo  creato  Iddio  gli  Ange*- 
del  fìto  fi.  jj  ? c p0ftj  in  quella  libertà  naturale , -gli  riuelò 
fimo  e . i’jncarnatione  del  fuo  figliuolo, quale  egli  haue 

*ua  conftituito  Signore  di  tutta  la-terra,  & fideìif 
fimo  mezano  tanto  de  gli  Angeh,quanto  de  gli 
huomini,accioche  quelli, che  voleflero,potede- 
ro  afcendere  col  merito  di  Chriflo  dalla  natura 
chrìjto  w*-  alla  grafia, & quelli  che  non  voleflèro,càdendò 
dUtore  ^ 'dall a natura,  ruinafiero  nelle  pene  eterne.  Poi*** 
ébfW.-di  c^e  come  Rè, & mediatore  tanto  de  gli  Ange*- 
jìHominìT  li, come  de  gli  huomihi  all’vno,  & l’altro  col  be 
neficio  dell’incarnatione , & pafsiòne  fua  egli 
meritaua la  beatitudine  eterna  . Alla  quatein*- 
carnatione(dice  quello  dottore)  àiaini  Angeli 
tfauoreggiando  s’accollorno, rendendo  gratili 
< * .Dio, 


-munabn*.. 
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SDto , poiché  col  mezo  della  fède , & amore  di 
Chrifto  haueuano  meritato  d’entrare  alla  bea- 
titudine^ gli  quali  dalla  dioina  fcrittura  fono  * 
chiamati  ftelie  maturine,  perda  gran  chiarezza 
della  gloria, i quali  lodauano  Dio,  & co  vna  in- 
terna,& mentale  allegrezza  fi  rallegrauano  del 
1 incarnatone  di  Chrifto, & della  fapientifsima  . 
fuadifpofirióne.Ma  gli  Angeli  cattiui  perfuafi  \ 
da  Lucifero,  infuperbici,&  tirati  da  vn  difordi 
nato  appetito, fprezzauano  di  farli  foggetti  ad  r'hzett>* 
vna  natura  inferiore  a loro,  e perciò  haueuano  c r^°*  • 
inuidia  airincarnatione  di  Chrifto,  & alla  effal 
tatione  del  genere  humano.  Da  quella  contro-  0r*sine  M 
uerfìafu  fatto  quel  grand'abbattimento  in  eie- 
lo,percioche  gli  Angeli  eletti , accoftandofi  al  * 

volerceli  Dio, gli  defiderauano  ogni  gloria,  6c 
con  ogni  foro  forza  fedelmente  combatteua- 
tìo.Magli  A ngeli  dannati,  come  fuperbi, trop- 
po prefumendo  della  bontà',  & bellezza  della 
loro  natura,defiderandodifordinatamcntela  ^j**h*§ 
propria  gloria, con  ogni  loro  sforzo  combatte-  t^L^*** 
■uano  contra  di  Dio,&  degli  Angeli  eletti  ; giu- 
dicando la  loro  natura  eflèrepiu  degna  della 
grada, e perciò  douere  elfere  preferiti  alla  gra- 
da. Combatteuano  adunque  con  quefto  difordi  -, c 
nato  affetto  pia  propria  gloria, & fi  sforzauàno  n 
fouerure  gli  Angeli  buoni  daU’obedienza  dei- 
loro  creatore;ne  mai  paruc  che  poteffero  capi- 

C ro 
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Grati*  pii*  re  che  la  gratia  in  tortele  cofe  foCre.piCrdegoa,S 
fmeme  del-  potente  della  natura  ,, finche  non  videi;©  lefpef 
u natura.  fjCDza . pofciache  non  poterò  con  Jalppo  natiir 
raleperfettione  recidere  alla  grada,  con  laqù* 
le  combattendo  gli  Angeli  fanti  precipitarono 
quel  gran  ferpe  con  gli  Angeli  fuoi  dal  cielo  a 
. terranei  quale  ammirandoci  la  diuina fèrictura 
u frittura  con  fcherno  dice  per  bocca  d’Efaia  al  xiiij,  car 
Luciftro.  po.  Come  fei  caduto  dai  cielo,  ò Lucifero,  che 
nafceui  la  mattinafche  diceui  nel  cuor  tuo,  io  fa 
: lirò  in  cielo , fopra  le  delle  del  cielo  inalzato  il 
leggio  mio , federò  nel  monte  del  teftamentp 
^ v vi  .nelle  parti  deirAquilpne , falirò  fopra  l’altezza 
Seguaci  delle  nuuole  & farò  Cimile  all  altifsimo.  Ritror 
'ìttcìfero fri  uò  Lucifero  gli  Angeli  fuoifeguaci  priui  dd 
m d'ogmft-  r^ggio  di  fapienza,fenza  alcun  gufto  dcll’amor 
K^e  * di  '- diurno,  voti  d’ogni  bene , & Cimili  à punto  a fi: 
dìo.  Jfeflòyi  quali  con  l’a(luta  fua  malitia , & con  le 
infiima  lh  /ì^nie  della  fua  fuperbia  talmente  haueua  infor 
cari, che  gli  tirò  nella  fua  peruerfità,  & oftina^ 
tione  contra  Dio,credendofi  con  tal  aftuda,  & 

‘ jnalitiofa  confpiratione  riportare  vittoria  con 
tra  gli  fanti  Angeli,&  afsimigliarfi  à Dio  « Ma 
quefto  fuo  difegno  gli  fallì  ; poiché  quei  bene- 
r infero  Ridetti  fpiriti  combattendo  hebbero  vittori»  col 
Angeli  *» gerito  del  fangue  dell’Agnello  ftoacolatoChrì 
Qiefù , il  quale  fi  come  per  Ibuomoircome 
f!o.  Redentore , hauea  fotjisiàco  al  fuo  eterno  Pa- 
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idre  dei  peccati  cómefsi,cosi  a gli  Angeli  buoni 
iii  preferùatore , poiché  gli  meritò  la  grafia  di 
no  peccare, Stiperò  vinfero  gli  Angeli, & gli  huo 
mini  non  per  propria  virtù  naturile,  ma  col  me 
rito  di  Chrilto  Giesù,il  quale  fu  compiuto  nel- 
la palliane, Stinorte  fua,  oue  nacque  quella  vit 
toria.  Della  quale  allegrandoli  gli  Angeli  nella 
•Apocalide  al  xij.capo,cantauano  dicendo.  Ho- 
ra  è fatta  la  fallite,  virtù , & regno  del  Dio  no- 
flro,& la  poterti  del  iuo  Chriito;  li  rallegraua- 
no  quelli  Angeli  benedetti  della  gloria  di  Dio, 
ideila  pace  di  Cimilo, & deirhumana  falute, co- 
-oolcendo  che  per  qila  vittoria  cedàuano  molti 
mali  cótra  di  loro  fatti  da  Lucifero,  & Tuoi  fe- 
guaci,&  che  fe  gli  aggoméraua  la  virtù, & forza 
nel  far  bene  ; & conofceuano  che  il  regno  loro 
darebbe  quieto, & tranquillo  quanto  alla  libar- 
la, con  la  quale  fenza  contradittione  alcuna  po 
tcuano  vbidire  al  loro  grande  Iddio;  però  di- 
ce,éfatta  la  falute,  virtù  , & regno  del  Dio  no- 
£lro;  poi  foggiunge  iui  il  tetto;  Se  la  potetti  del 
fuo  Chriflo  ; percioche  lì  come  Chrillo  fecon- 
do ia  dininita  hi  il  dominio  & potetti  vniuerfa 
le  dd  premio  vmuerfale, così  parimente  fecon- 
do rhamaniti,con  la  qua!e,fèndo  pollo  in  cro- 
ce acqui  Aò  il  inerito , hi  la  patella  dd  merito 
vniuerlale.E  però  niun  merita  alia  angelico, ò 
£a  humano  può  hauer  forza , né  valore  alcuno 
-•.-i  C a di 
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di  meritare  il  prèmio  eterno»  che  è Dio , ’fen iM 
il  merito  di  Chrifto,ilquale  fi  come  ha  virtù, & 
natura  di  merito  per  rifpetto  deirhumanità  af 
Tonta , & della  croce,così  ha  portanza  di  e fiere 
' infinito  per  rifpetto  della  diuin ita  cógiuntaal- 
l’humanità  di  Chrifto . Et  pe  rche  fecondo  l’e*- 
quita  della  gìuftitia>advnò  infinito  premio  cor 
rifponde  infinito  merito, & ad  vn’infinito  meri- 
Jtngtlì  lw>  to  fi  da  vn’infinito  premio.;  per  virtù  adunque 
ni  per  juaI  que{^0  merito  della  Croce  gli  Angeli  detti 
entratitelo  preleruatj,  fono  entrati  alla  gloria  della  diurna 
ria.  fruitione;  & gli  Angeli  dannati  come  ribelli.  Se 
inuidiofi  fono  fiati  precipitati  nell’eterna  dam- 
natione.Sin  qui  Hehrico.  Et  ancorché  non  fap* 

. piamo  quali  perfuafioni  fi  fabricafie  Lucifero 
per  tirare  gli  Angeli  nel  fuo  volere,  fipliò  però 
credere,che  quella  fuperbifsima  beftia  comin- 
ciale à parlargli  di  quefia  maniera  còtra  Diot 
Tnrfuafiont  che  vi  pare  fratelli  miei  ? fono  giudi  quelli  co* 
d$  Lucifere  dd  noftro  Dio,o  nò?Voi  fapcteche 

centra  io.  co^  ^ rhuomo.  Non  fiamo  noi  forfi  di  gran 
-«•  ■ r luga  più  degni  di  quello?  forfi  che  la  natura  no 

(Ira  non  è fuperiore  alla  natura  humana  ? qual 
giufiitia , qual  pietà  muoue  quello  noftro  Dio 
a volerli  far  huomo , e non  Angelo  ? perche  ci 
Trejimtime  vuoie  far  tutti  foggetti  più  alfhuomo,  che  ad 
.di  vno  noi  aitri  ? Voi  vedete  quanto  io fiapiù 


centra 


fio.  degno, inficine  con  voi  altri  della  natura  huma 
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nà,&  nondimeno  non  ha  voluto  pigliare  alcu- 
no di  noi  ; non  ha  voluto  dare  quella  gran  di- 
gnità a niuno  di  noi;  io  la  vorrei, io  defidero  cl- 
fere  Dio,io  fono  affai  maggiore  deirhuomo,io  Ribelli** 
voglio  che  limonio  m’adora , e non  voglio  io  diLndfer* 
adorare  quello  huomo,ne  mai  còfentirò  d’ado  C*"r*cbri 
larlo , ne  mai  giudicherò, che  quello  precetto  ' ° ’ 
fìa  giufto,  ne  mai  amerò  alcuni  di  quelli;che  cò 
fentirano d’adorarlo  ; quell'eia  miàientenza:> 
quello  è il  mio  confeglio,  quella  è la  mia  termi 
narione.Ma  ò Luciièro,perche  tanto  t’infuper- 
bàfli  nella  tua  grandezza  > & nobiltà  naturale? 

Io  ti  concedo  che  tu  eri  grande,  nobile , ricco, 

& potente , ma  Iddio  qual  tutti  ci  ha  creato  di  umerl*  di 
niente  è molto  più  degno,  grande, nobile , rie-  ijkì/**, 
co,&  potente  di  te.  Se  di  tutti  noi, però  non  è le: 
cito  fare  còtra  il  fuo  volere  ; egli  è Dio, e la  fua 
volótà  è giullifsima,rcttifsima,& onnipotente;  Adonti  di 
ci  non  può  errare,  e tutto  quello  che  vuole  può 
£arc;il  volere  giudicare , & effaminare  i decreti 
di  Dio  è colà  vana,ingiufla,&  temeraria;  però 
ti  doueui  humiliare  d lui , & llar  foggetto  non. 
folamente  àlThuomo,  ma  anco  ad  vn  legno , o 
pietra  quando  te  lo  haueffe  comandato;  quelle  i 
cofe  fono  da  edere  (limate  che  a lui  piacciano  *> 

Se  qlTopera  è pia,  giuda, e buona  che  lui  vuole. 

Dimmi  di  grada’ ò Lucifero, che  cofa  haueui  tu 
th  buono, che  non  rbauefsiriccuuto  da  lui  nel-; 
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Dio  non  e la  tua  creatiope  quando  da  lui  foftir  creato?  Che 
obliato  à j jeua  iddio  non  cónferendoti  quello  che  per 
muna  obligatione  era  tenuto  di  darti?e  che  co-» 
w,  ■ • ’ • fa  potremò  nói  hauere  di  buono  quandodi  na 
vorrà?  io  fono  cemfsimo  che  in  Dio  nò  può  ca 
irrori  non  dere  errore, ne  ingiuftitia,& che  tutto  qliodie 
può  cadere  0pera  è bene;  il  dolerli  del  bene  d’altri  è cola7 
iniqua, pero, a Luei£ero,ti  doueui temperare,3c 
mitigare  teilclTo,humiHandoti,  e ftàre  fògget- 
to  al  tuo  fignore , & creatore  ; quando  gonfio 
Temerità  'odio,  inuidia,à  prefontione  contantateme-  • 
Lucìfero , e riti , & ingratitudine  voltafti  le  fpallé  al  tuo 
fud  ribeba-  Q-eatorei  proteftindo  che  egli  era  igiufto,5cini 
IT*  v,  quo , ne  per:  modo  alcuno  volendo  confentirc 

. .• -iv  alla  ragione , rehtafti  di  sfogare  l’odio , & l’ira 

tua  fopra  di  quéi  beati  fpiriti.Ne  mancarono  L 
tuoi  feguaci,&  Complici , i quali  perfuafi  da  te*> 
Macgicrrm*  acceccati:come  ta,come  ingratifsimi  s’accofta 
men  a' An-  tono  al  tuavdcne;&,fcntenza, ièparandofidal 
geli r epuro-  confo^o  deibeati  fpiriti,i  quali  fenzà  compa 

win  tip  / 4i/]/p  a i A 
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re  di  dìo.  ratione  Furono  pi  u che  rimafero  nel  volere  del 
fuo  creatore.  Ma  per  pi  ù chiarezza  di  quefto  ca 
po  voglio  ohe  VediaiRO  qual  fia  fiata  la  gran  te- 
merità, & fuperbia  di  Lucifero,  & Tuoi  feguaci; 
oue  anco  attènderemo  à rintuzzare  le  finte , & 
vane  ragioni, ch’ei  cecamente  fabricare  potette  > 
centra  di  Dia,  prouando  che  quanto  opera  il 
grande,^  immortale  Iddio^utto  è buono,giu-  > 
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fto,e  fànto;&  che  alla  volontà  di  Dio»qual  non 
può  errare , ne  ignorare , ne  manco  può  volere 
cola  ingiufta,  piace  coli.  Ma  prima  voglio  che 
vediamo  le  ragioni  che  li  poteuano  fìngere 
quei  (piriti  danati  fra  di  loro, la  prima  delle  qua 
li  pòteuaeflerc  quella , ò limile . Ciafcheduno  ZrlXu^Jfi 
deue  pi  lì  pretto  deli  derare  bene  a le  ttetto  che  ro . 
ad  alerte  quanto  il  bene  è maggiorei  tato  mag 
giormentelo  deue  defìderarejquefto  dono  è ec 
cellentifsimo,e  nobilifsimo,  adunque  più  lo  do 
ritmo  defiderare  a noi  ftefsi,che  ail’huomo.  Ol 
tradiquettofifìichelet*olèpiùdegne  fì  deuo- 
no  dare  à i più  nobili,  noi  fiamo  più  degni  di  tùt  CòfePiu  de~ 
ti  gli  hùomini,adunquequeftonobilifsimo  do-  ^ZoTipiii 
no  piu cottatene  a noi, che  airhuomo.Non  ci  hi  nobili . 1 
fbrfitalmence  Dio  ordinàri , & creati , accio- 
* che.fi  come  fiamo  più  degni  di  natura,  cosi  an* 
co  folsimo  più  degni  ne  i meriti,  & premij  ? Per 
quetto  ècofa  chiara, & manifefta,che  Iddio  ha  5*^  ri- 
ordinato, che  ài  più  degni  fi  diano  anco  le  cole  f*ro, 

- più  degne  ; perche  ragione  dunque  dà  egli  aiU 
l’huomo  più  indegno  le  cofc  più  degne?  fé  que-  * 

tto  ei  fa  giuttaniente , adunque  ingiuttamente 
ci  ha  creati  più  nobili  dell'  hùomo  ; e fé  giufta-  • »t«  « M. 
mente  egli  ci  ha  creati  più  nobili  in  natura  ( il 
. che  da  niuno  fi  debbe  negare  ) adunque  è colà  Falfi  confi 
ingiufta,che  egli  facci  la  natura  humana  mag-  guen\*  & 
gior  in  grada,  ièndo  di  gran  longa  minor  in  Luc,fero' 

..  C 4 natu- 
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natura.  Non  è cola  giuda  il  volere  prep  porre  à 
tutti  noi  quello  Dio  huomo,nein  quello  fi  deb 
be  vbidire.  Ditemi  di  gratia , non  farebbe  co  fa 
ingiufla  fe  egli  facefle,  che  il  primo  choro  folle  , ì 
l'ultimo,  & f ultimo  facefle  il  primo?quàto  mag 
giormente  fe  facefle  l’ultimo  Angelo  dell  ulti-» 

. mo  choro  principale , e fupremofopra  tutti  gli 
altri  nobilifsimi  fpiriti  del  choro  de  i Serafini?, 
^diuuìft  Q“cfte  ragioni  ancorché  parefle  a Lucifero 
ro  confuta  c'haueflero  non  fo  che  d’apparenza  di  venti, 
i Autore,  nondimeno  fono  molto  lótane  dal  vero;perche 
efficaòfu  - parc  cj10  negano  quello,che  a tutti  gli  intellet-- 
mamtnt» . t.  ^ ckjaro>  & manifèdo . Da  tutti  gli  intrileu 
| tifi  deue  cócedere,che  tutto  ciò  che  vuole  quel 

. ..  lo,  la  cui  volontà  non  può  (è  non  guidamente: 
volere,  è neceflario  che  voglia  rettamente . Se 
adunque  ò Lucifero  piacque  al  noflro  creato! 
re  di  farli  huomo , e non  Angelo,anco  doueua  . 
v • piacere  à te , & à tutti  gli  Angeli , & mafsime 
che  egli  comandaua  che  tutti  voi  così  voleftù 
* Sufrmo  in  Oltra  di  queflo  da  tutti  gli  intelletti  fi  deue  cò- 
teiletto  cecjerc  chc ij  primo, e fupremo intelletto  non 

lomÀ  no  ^o/puo  errare,&  che  la  prima, soma, & ottima  vo- 
fom  errare . lontà  non  può  volere  cofa  mala,  ne  dilordina- 
ta;  perche  fi  come  la  negatione  prefuppone  Taf 
c . * - firmatione, l’odio  ramore,&  l’imperfetto  il  per 
i fetto;  così  anco  l’ignoràza,  & l’errore  prefuppo 

ne  la  fciéza  fe  non  in  fe,almcno,in  altro. Se  adii 

V v>  W 
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qu£  Iddio  non  fapcflò  il  tutto,  ouero  Crrafle  in  tellifsi* m 
alcuna  cofa;  oueramente  volefle  qualche  cofa  confa**-*; 
di  male,pfuppcnorria  la  fcitia  in  altro,  & il  vo- 
ler  bene  in  altro  più  degno  di  fe,e  cosi  f eccelle- 
tifsimohauria  vno  piu  eccellente  di  fedelTo,  & 
quello  che  è digniffimo  hauerebbe  vno  più  de- 
gno di  fe,&  l’immutabile  li  potria  mutare,  & il 
perfettifsimo  fi  potria  fare  più  perfetto.Et  è co  Ottimo  nm 
fa  chiara, & manifcftifsima  a cadauno  i nteilet- voler* 
to,che  Tottimo  non  può  volere  alcun  male , ne  alcim  maie* 
può  edere  foggetto  av  veruna  legge  ; e perche  ili 
Dio  noftro  è buono, & ncceflario  per  propria^»®  « £*®i* 
natura , perciò  non  può  farli  cattiuo,he  ingiù- 
do  per  modo  verunojcome  aduque  prefumeui, > 
ò Lucifero , che  Dio  fofTe  ingiufto  fe  bene  vole  , 
ua  far  l’huomo  più  eccellente  de  gli  AngeliPMa 
fi  debbe  auertire,che  fe  bene  quello  gli  parcua > 
ingiufto, nondimeno  non  può  eftbre,  eccetto  fe» 
egli  non  volefTe  credere, che  vna  volontà  giudi! 

Éma  folfe  ingiufta . Perciò  alla  prima  ragione 
dico, che  ciaìcheduno  più  predo  debbe  delidc-  / 
rare  il  bene  à fe  Hello, c mafsime  vn  sì  gran  be-  utcifnu 
se  come  è quello , quando  però  l’elettione  di 
tal  bene  lìa  in  arbitrio  fuojma  fe  Dio  comanda  . u > . 
che  li  defideri  quel  bene  ad  altri, e non  à fe  ftcf- 
(b  , fi  deue  vbidireà  Dio , perche  egli  li  deua 
amare  lopra  ratte  lecofe , & deue  volere  quel 
bene  ad  altri^e  non  a le  ftefto>poidielddio,cha  i 
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ity  m tde-  non  è debitore  ad  alcuno,  vuole  quel  béiiéàco 
latore  ad  al  non  a me.Poi  dico,  che  gli  huoniini  non  (o 
no  minori  nelle  potete  dell’anima , perche  Pi» 
tellettò  Angelico , & quello  de  gli  huomini , la 
volontà  Angelicale  quella  de  gli  huomini  non 
fono  varie  in  natura;  Là  natura  Angelica  é più 
nobile  della  humana,ma  non  già  le  potenze.Ec 
porto  cafo,che  la  natura , & le  potenze  Angeli- 
che fiano  piu  degne  delle  humani , doue  hanno 
hauuto  quefta  dignità  fé  non  da  Dio  ? Con  che 
ragione , ò con  qual  legge  gliefha  data,  fenorr 
^ o\ocol  folo  beneplacito  della  volontà  Tua  ? Iddio 
**T * adunqUe.(rifpondendo  alla  ragione)  dà  alti  più 
degni  le  cofe  più  degne  naturalméte,manó  già 
_ f . quàdo  le  cofe  pedono  dal  fuo  volere,-  pofeiache 

fa  aitami  atìatl  « fuocofpettomuno  e degno,le  non  qlkv 
Dio.  che  lui  fà  degno, è però  dado  egli  ad  alcuno  lo 

cofe  più  degne,  egli  fi  più  degni  quelli  à chi  do 
na  tali  cofe; e fe  gli  Angeli  fònopiù  degni  de  gli 
liuomini  quàto  alla  naturalora; -■nódimenono 


«ut. 

i 

,»;w<  ìvì 


JT- fono  piu  degni  per  rifpetto  di  tal  dono  ; acciò. 

^V.  dunque  feruta  ingiuftitia  fiano  date  le  cofe  più 

di  chi  mai-  ^c§nc  aHi  degni  ; fà  demiftiero , che  natu- 

ta  dignità,  ralmence  quelli  fiano  più  degni,  & che  la  cofa 
data  più  conuenghi  per  ragione  yò  legge  à lui , 
che  ad  altro . Che  poi  Dio  gli  habbi  dato  doni 
naturali , e gratuiti  più  degrn , che  à gli  huomi- 
ni  » quello  ha  fatto  per  meta  fua  volontà  ; & fe 
* egli 
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egli  haneflfe  fatto  alt  rim  ente , nonper  quello 
farebbe  ingiufto  j nè  aleutamente  ei  prepone  ^ 

rhuomo  alli  Angeli,  ma  vn’huomo  che  è Dio.  Angli* 
Quelle  cofe  ancorché  fbflfero  giufte,  per  modo 
alcuno  non  piaceuano  i Lucifero, perche  dice-  • ’t in 

ua  egli, (e  quella  gratia  hauellc  fatto  i me  nó  fa  ‘ 
riallata  co  fa  giuitaméte  fattale  adunque  tutto 
quello  che  egli  vuole  giuftaméte  vuole, pche  nó 
volfe  quello  che  erapiùgiulWAquello  lì  rifpó 
de, che  nó  fi  deue  cócedcre,che  quello  polsi  ef-  mone . 
fere  più  giudo,  pofciache  Dio  nó  darebbe  que- 
llo dono  più  prello.i  lui,che  aU’huomo?  non  si 
egli,  che  Dio  non  è debitore  a niuno . Si  conce- 
de che  egli  è più  nobile  delfhuomo , adunque 
è più  degno  di  quello  dono  ? quello  fi  nega  ; 
perche  quando  niuno  è degno , niuno  anco  è 
più  degno.  E che  cofa  leuaua  Iddio  a gli  Ange- 
li  dando  quello  dono  alfhuomo^  Dimmi  di  gra 
tia,ò  Lucifero  » le  l’huomo  non  folle  mai  crea- 
to., che  larefti  più  di  quello  che  hora  fei  ? N ieri 
tea  puntojche  cofariceuerefli  ? non  altro  le  nó 
quello,  che  ti  èftatopromdTo.  Non  fai  che  gliè  volerjt  del 
cola  iniqua  dolerli, del  bene  altrui,  emafsime  htneraltn^ 
quando  non  fi  perde . E grande,  ò Lucifero , il  * **”- 

nollro  Dio , la  cui  fapienza  non  hi  termine , 
cui  confeglió*e  fenfo  altro  che  lui  non  conofce,  - 
fe  non  quello  i chi  egli  vorrà  riuelare . Dimmi 
di  gradar  ideitele!  ijnpaazito  in  luogo  di  fapc- 


■'  ' * ;.t 


Cìì. 


re. 
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nóme  dd  re.  N on  s’appartiene  alla  perfettione  delTvni* 

p!tàe™!d-  uer^°  * C^e  *n  e^°  ^a  °gni  vnipne  che  pofsibi-* 

U pjjìtfio-  a ritrouarfi?  quello  non  poi  negare . T rei 
ne  dell' mi*  cofe  fi  ritrouano,  cipé,  Dio , la  foflanza,&  Tac 
• cidente  ; ma  vna  foftauza  fi  ricroua  incorporea* 
epura  fpiritoualejquai  fono  gli  Angeli;  vnaltra 
foftanza  pura  corporale , che  fono  legne,  pie- : 

. tre,  & altre  firn  ili  cofe.Et  pcrch  e poteua  e fiere  > 
V;T  ' vn’altra  foftaza  parte  corporale, & parte  fpirito 

, . uale,qual  è Th\]omo,fe  Iddio aduque  nó  hauef 
le  prodotto  quella  foflàza,nó  (ària  màcato  nel 
■Sojlàiét  etr  niódo  voagrà  pfettione  quale  quefta?nè  balla 
for*u , & ua  che  ci  folle  la  foftaza  corporale, e fpiritoualc  j 

™ ^eParatamentc»ma  bifognaua  che  fi  crea  (Te  vna  -» 
ijiittdne . fp£^anza  che  fofTe corporea,  & incorporea;  e 

perciò  fu  colà  conueneuole , poiché  quello  era  ? 
pofsibile , che  fi  faceffe  vna  cofa  che  fofTe  Dia  : 
foftanza  corporea,  & incorporea, accioche  tut- . . 
te  le  cofe  s’vnifTero  inficine;  percioche  nell’huo  • 
rao  ficongiungeua  il  corporeo  ,.  & Tincorpo-  ■' 
reo  ; & gli  accidenti  corporali  erano  vniti  con 
I-iV  ? gli  accidenti  incorporei,  & immateriali  nei-* 
iu  TiftefTo  huomo . Solo  reftaua,  ■ che  Thuomo  s*v- 
***  * nifie  con  Dio,  & che  le  proprietà  delThuomo' 
conueneffero  à Dio  ; & quelle  di  Dio  all’huo- t 
ipo,  accioche  fi  facefle  viia  cògiuncione  di  tut-  • 
te  le  cofe,  vnendofi  Thuomo , nel  qual’è  Tef- 
fcrc , viuercpflc  Tintendere.*  nelqhallVna^&i 
jì.  l’altra 
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J'akra  foflanza, & lvno,&  l'altro  accidente  fi  ri  z>»  Am . 
trouano  ; & perche  quelt’huomo  doueua  edere  mo  conti «• 
Dio, del  qual  fono  tutte  le.cofe,  & con  più  nobi tutt€  U co^0 
le  modo,  & edere  che  non  fono  in  fe  delle, per- 
ciò era  necefiaria  quella  vnione  di  Dio  con 
,1’huomo  per  vnire  tutte  le  cofeinfieme,  come 
edere  doueuano  pigliando  Iddio  la  natura  hu- 
jnana.  Non  ti  marauigliare  adunque  ò Lucife- 
ro* che  egli  più,  predo  habbi  voluto  pigliare  . 
rhumanità,che  lunatura  vodra.perche  piglia^ 

-do  rhuraaoità*  anco  ha  pigliato  l’Angelo;  po-  ' \ 

-fciache  l’anima  di  qucll’huomo  conuiene  con  -t»****  di 
[gli  Angeli;  e fe  egli  hauefie  pigliato  vno  di  voi  , 
iper  quello  non  hauerebbe  pigliato  gli  altroché  ZtopU* 
fono  differenti  in  fpecic , fe  non  come  bora  fa 
figliando  l’huomo.  Noti  doueuiadunquecon 
trillare , ma  vbidire  a Dio , & av  Dio  huomo  * 
j&  Ilare  foggcttoalla  Tua  volontà,  & terminatio 
oc  giudifsima , & fantifsima  . E fe  bene  quella 
anione  folfe  fprezzata  da  Lucifero, qual  con  tan 
ja  temerità  contradicCuà  a'  Dio  con  dire . Che  Sprecò  l» 
gioua  a me  che  quello  fia  più  congruo , balla-  cifero  ?***» 
mi  che  poteua  pigliare  me , & cosi  io  faria  Ita*-  ]“ d,L  ver~ 
to  Dio , & quello  faria  flato  megl io , & più  ec- 
cellente, perciò  io  non  voglio  adorare  quedò  BefiutiUdi 
huomo, fia  Dio  huomo  quanto  fi  voglia,  io  non  Utàfgror ò» 
fono  tenuto , né  allretto  d’adorarlo,  né  riuerir^ 
k>i  nondimeno  ti  dico,  ò Lucifero , credendo tort  • 
oKIa  que- 
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r . ' queft’huomo  Dio,& adorando  Dio  ti  conuenì- 

% v.r-v«*.  ->  ua  anco  adorare  l'huomo.i  póichedooeua  eiTe* 
re  vna  fola  pedona;?  però,  ò mefchino,doueui 
aprire  gli  occhi  deirintelletto  tuo,&  vedere  Ter 
Tore  in  thè  cu  eri , & riconofcere  il  tuo  Creato- 
re , aprendo  il  cuore  alla  diuina  grana , & luce, 
-che  egli  ti  offeriua.  Vedi,ò  mefehino  Lucifero, 
come  è ofeurato  l’oro , come  è nafeofto  il  fole 
lidie  tenebre,  come  é caduto  quello  che  nafee 
' -ua  la  mattina , addimandar  doueui , ò mefehi- 
Lucifero  aì»  no,mifericordia,che  faria  ritornata  in  te  la  pri- 
w dafitoi  miera  tua  bellezza.  E non  é da  credere , che  fo- 
/ifftdcu  io  Lucifero  perfuadcfse  gli  Angeli  a ribellarci 
a Dio , ma  che  alcuni  di  quei  fpiriti  Luciferini 
ad imicationefua, aiutando  la  parte  di  Lucife- 
ro di  cederò  à quelli,  che  confenteuano  al  voler- 
le , & determinatione  diuina.  Voi  fete  nelle  tei 
nebre  dell’ignoranza  * poiché  vi  fete  feordad 
della  nobilifsima  voftra  natura.  Voi  fate  l’huo 
, mo  Dio , e vi  proponete  di  foggiogarui  ad  vna 

r ’ v natura  più  ignobile  della  voftra,  ò che  pazzia  è 
***'  4a  voftra , volerai  sballare  fendo  grandi , eno* 

bili , & volere  efTaltare  gli  humili , & ignobile 
Ma,  ò infelici  voi , poiché  per  la  voftra  fuper- 
; , . - bia  non  volefti  conofcere  il  grandifsimo  erfo- 

t'ciU  de  re  in  che  erauate  tutti  voi, & di  maniera  eraua- 
gU  Ungeti  ti  priui  di  ragione, che  niuno  di  voi  padana  reti 
d4muuh  tamente,  poiché  pareua  che  volefti  porre  legga 
V.  -ano  àDio 


XIBRO  PRIMO,  c '47 


& Dio*»  fl  quale  clopra  ogni  legge , & voleuate  ' : *v. 
vbidiceà  lui  cò  códidone.Nò  doueiiate  inuefti 


gare.laeaufa  della  diuìna  Volontà,  ma  vbidiré  a'  . , ' ' 

Dio,fapcdo  che  filerà  là  còclufìone,  chel’huo  . v» 
**io  fi  douea  far  Dio, e nò  Angela, & che  tutti  gli 
Angeli  erano  obligari  d’adorar  qllo  comeDio;  T erm*n*** 
nèv;plfe  Dioiche  gli  huominiadoratfero  l’An-  ntdiDt* 
D’vn’altra  cofa  fi  doléua  Lucifero, cioè, 
che  Dio  doueua  con ftituire  molti  h uomini, de  i #**»*»» 
quali  alcuni  doueuano  elfergli  vguali,  & altri 
maggiori,  & iniquamente;  poiché  H tutto  face.  ^ ’ 
oa  per  1 inuidia , che  porcàua  al  genero  huma- 
iW»  vedendo  che  detti  huomini  (àrebbono  mag 
,giori  di  lui  minori,  fecondo  che  più,ò  meno  v,v.  kìx 
«plTerocògiòti  a quello  Dio  huomoper  carità*  ?;  • ^ 

Queftei  & altre  limili  ragioni  poteuano  addur-  . r 'V? . 
re  gli  Angeli  fantini  quali  per  niun  modo  volle- 
t oac.confentjre  à.Lucifero,anzi  che  fatti  più  Ha 
bili.#  fermi  rtéiramore,carità , & vhidienzadi 
Dio  diceuapo  fri  di  loro.  A noi  balla  il  fapere,  .... 
che  .Dio  vuole  cosi  ,&  ch’ei  non  può  volere  le 
npnqnellcycheegiulb,  fibuono , perciò  ado-  s^hiUtid^. 
riamo  Iddio  huomo,Nacque  perciò  fra  quei  cé  J 

tetti  giriti  yno.tcrribilifsimo  conflitto , & du-  ^ 
cifsimo  abbattimento,  il  quale  durò  non  poco  >r, 
Ipatio  di  tempo , come  diremo  più  di  Cotto.  Et  A • 


.U  Hi* 


-ancorché  quéi  fpiriti  donati  fapeflero,che  Dio  v 1 0 
Può  ernurfiit operare  cola  ingiufta , con 


CT!** 
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'Ungili  <Un  tutto  ciò  talmente  erano infocati  ,&gonfif  né! 
tocbZio 1 P^0  \ inuidia_  conceputa  centra  Thuomò  ; 


non  p$tò 
tire. 


che  vedédo  le  cofé  cflfer  ì giufté,  e buone  nòn  le 
i volfero  feguire,&  defiderandoLucilero  d’efle- 
. ' v re  Diofcome  habbiamo  detto  di  fopra)  in  quel 

" . modo  cftora  l5huomo  c Dio , il  che  gli  parcua 

pofsibile,e  piò  raeioneuoìe  perle  ragioni  fopr* 
ajb'UdLu-  dette,  cominciò  aHbellarfi  al  fuo  creatore.  La 
0nc^c  » C^e  combattendo  i buoni,  con  l’aiuto  di 
‘ . uino  furono  vincitori , & quei  fpiriti  ribelli  fu* 
rono  precipitati  dal  cielo  nel  baratro  infermi, 
le , & iui  condannati  d perpetua  prigionia; e gli 
buoni  furono  confirmati  à perpetua  gloria. Nè 
intugli*  ti  pen  fare,  che  quella  battaglia  folle  materiale, 
jW  An&  «ma  fi  ben  fpiritouale,  pofciache  ìeìorò  armi  nò 
L!Z:Z^o  altro, che  i diuerfi  affettile  confcntimeà 
Hri*U . -ti  c’hebbero , quando  Lucifero  diflè.  Io  afeen- 

.dcròin  cielo , & farò  fimileairaltifsirno  .Oue 
jntentìom  *^cc. ^ ma^ro  delle fentenze  nel  ij.  alla  diftintiò 

difordirua * ne  ij*  che  Lucifero  non  fi  voieua  veuagliare  £ 




di  iMcifnro.  Dio  per  imitatione , ma  per  potenza;  cl>  altro 
■ 1.  ìì  £Pn  CW  \ C^C  vno  a^ett0  difordinatò  di  fu  per* 


% * bia.  Per  il  contrario  gli  Angeli  buoni  hebberO 
per  armi  l’humilta,  e riuerenza,có  le  quali  cora 
Du*  forti  di  battendo  hebberovittoria  contra  di  Lucifero, e 
botagli* fu  Tuoi  feguaci . Et  nota , che  iui  furono  due  fora 
rmo  tr*gU  di  battaglie;  la  prima  delle  quali  hebbe  prmei- 
* pio  daLucifero  > perdi?  si  come  hora  fpinge* 
t.  ; : glihuo- 
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g^hùomitfrnel  peccato,cosi  àE’hora  fpinfegli 
Angeli  fatati  al  conferirgli;  cantra  del  quale 
combatterono  virilmente, facendogli  refifléza. 

L'altra  battaglia  cominciò  dalfArcangefo  S. 

Michaele  ,jil  quale  vedendo , che  Lucifero  ha* 
ueua  peccato,  & ch’egli  era  degno  di  morte , & 
che  perciò  non  dbueua  habitare  nel  cielo  con 
gii  altri  Angeli  buoni, e fanti,  lo  fcacciò  dal  eie  ■ V ! 

lo  in  virtù  ^potefta  di  Dio  in  quello  aere  cali 
ginolo,  ancorché  Lucifero  con  gli  fuoi  feguaci 
tàcdferó  ogni  refiftenza  a loro  pofsibile.  Altri 
hanno  detto,  che  l’origine  di  quello  abbattimé 
to  e Hata  la  gran  fuperbia  di  Lucifero , il  quale  c*"Pt  dell « 
non*  confederando  i gran  doni  riceauti  dal  fuo  di 
creatore,  come  ingratifsimo  voltandogli  lefpal  tàci^ro'  , ■ 
le,  cominciò  d ribellarli  ; ^ancorché  fecondò 
Ruperto  Abbate  nel  primo  libro , che  fi  della 
vittoriàdel  verbodi  Dio,  Lucifero  non  £auelfc 
caula  alcun  area  le  di  far  quefta4àbdlione,nófoU  ekuf^dciu 
dimeno.ei  fe  là  finfe,  & fe  la  fabricò  da  fe  ftefTo, 
fchebbe  materia  di  far  quefto;  pofciache 
latto  da  Dio  bellifs ima,  dotti  fsiroò , gran^ 

difsimo.Nonci  lafcia  fnentire'lddioper  bocca 
d Ezecchiele  al  xxviij.  quaridb  in  figura  partaci 
do  di  lui  die*.  Ecco  affur  come  cedro  nél  fibai 

no, bello  nelrami,  & nelle  frondi  amenifsimo^  - v 

Era  bellifsimo  nella  grandezza  &a  è perdfe-  Belle^f.  dì 
jnc  Iddio  diluì , e dice;  ogni-legno  del  Para*»  Uici^r9m 
4 - D diìfò  - s» 
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difo  è raffomigliato  à quello , Scatti  bettézz* 
fu  a,  perche  ( dice  egli)  iol’hò  fatto.  Della  fcié* 
za  fua  poi  dice  Dio  nel  medefimo  luogo,  par-* 
landò  a Lucifero  in  figura  del  Re  di  Tira;  pie* 
no  di  fapiéza,&  bellezza, nelle  ricchezze  del  Pà 
radifo  fei  ftato.o  Chcrub,  che  èinterpretato 
CrétndeizA  piencz:ta^  fcienzà.  Della  grandezza  pariipen^ 
di  Lucifero,  te  focgionge  Dio  dicendo.  Et  di  maniera  è gr^ 
de  nell'altezza  fua > che  niuno  cedro  giamai  fù 
più  grande  in  quel  Paradifo  di  Dio , & ipiu  alti 
Abeti  nó  gionlero  alla  grandezza  fua.  Nè  altro 
. vuole  intendere  la  fcrittura  p i cedri  , & Abeti, 
i ” ' quali  nó  arriuanoà  quella  grandezza,  chel’An 

Torti»*  i»  gelichc  poteftd.  Queftetre  cofeconofcédo  que 
dfero  U fi-  Uo  fuperbo  in  fe,  per  le  quali  ei  portaua  la  fimi  -• 
tnilitudine  litudine  della  fantifsima  Trinità, la  quale  ètti* 
dt II ajhu if-  grande  zza,  fapienza , & bellezza,  perciò* 

r l}t~  che  la  grandezza  dei  figliuolo;  & fpirito  fante  e 
il  Padre;  la  fapienza  del  Padre,  e fpirito  fantoi 
. i:.  . • il  figliuolo  ; & la  bellezza  del  Padre,  e figliuolo 

* ' c lo  fpirito  lanto,e  perche  participò  della  gran- 
dezza, & bellezza  di  Dio , però  fù  chiamato 
dalla  fcrittura  fignacolo  della  fimilitudine  di 
Dio,  & vedendoti  intant’honore  non  lo  conob 
5ES*b emacio,  anzi  come  pazzo  riuoltollo  in  ma- 
teria  di  fuperbia . Non  gli  baffo  tanta  abondan 
r.  za  di  doni  riceuuti  dal  fuo  creatore,  mapafsò 

**  ‘ di  maniera  i termini»  Qhe  tentò  di  farti  chiama 

Dio, 


.on  libro  primo;  a ^ 

Dio  come  tale  far  fi  adorare  da  gli  Angeli,  & 
tra  efsi  volcua  edere  predicato  come  Dio  Crea, 
core, increato,'  negando  che  Dio  folle fuo 
creatore^  proclamàdo,che  da  fé  fedo  haueuafc^  Llici 
L’edere  increato  , & che  egli  era  Dio,  come  hab^-o  il  fa 
bramo  in  Ezecchiele  al  xxviij.  capo;  e però  de-  Creatore  . 
liberò  nel  cor  fuo  moftrare  quella  gran  fup'er- 
bia , e dille . Io  alcenderò  fopra  l’altezza  delle 
nuuole , e farò  limile  airaltifsimo.  Per  l’altezza? 
delle  nuuole  altro  non  volle  intédere  quello  fu- 
pérbo , che  tutti  gli  altri  Angelù  pofciachcera  UaSffl. 
tanta  la  fua  fuperbia , che  confiderando  la  fua 
bellezza,&  grandezza, giudicò  tutti  gli  altri  An  * ^ 

geli  edere  tanto  piu  vili  di  lè  Hello , quanto 
che  le  nuuole  ancorché  chiare , fono  più  bfnw 
re  in  comparatane  della  bellezza  del -fole, 
c perciò  improueràdo  Dio  quella  fuafuper* 
bia  per  bocca  d Ilaia  dice  . Come  fei  caduto  Scherno  di 
o Lucifero  , che  nafceui  la  mattina  ; & è co-  **tf*ru 
me  fe  dicelfe  ; tu  reputaui  gli  altri  Angeli  nel 
cuor  tuo  , come  nuuole  , Rimando  te  fedo 
efiére  quella  luce  c’h&uede  ad  illuminare  gli 
altri  Angeli  ; volefti  parimente  edergli  fu- 
periore  quando  dicelli  ; fopra  le  felle  di  Dio,  fH# 
e fopra  1 altezza  delle  nuuole  io  elTaltarò  il  » gli  Anp 
leggio  mio,  e però  Iprezzalli  tutti  gli  chori  de  u LHC,f«0- 
gli  Angeli  fotto  nome  di  felle , che  anco  non 
erano  creati  ; tu  eri  in  cielo,  e pur  voleui  afeen-  . . 
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dcrepiù  altOjcffaltroiionè,  che  vnoafcendétìi 
di  affetto  difuperbjia,(c  dìanìbitionc^però  co-‘ 
roinciò  quello  maledetto  conia  faenza  fua  sé 
peruertiregfi  Angeli, tirandogli  nel  fuoparece^ 
c ferìtenza  per  farfr  adorare  da  quelite  fi  pensò! 

- pervadergli  /checinori  ffoffetnai  ftato  crea- 
tOidicendo  j • 'fo  non  fono  creatura  di:  Dior  ioi 
.nònio no  fatto  da  hiutrò , io  hò  fattòrne  fiefo 
Ih  * credendoli  al  fermò,  che  non  ci  foffe  chi  poi 
__  * v 'tcfferenderetefiimoniodella  fuacreatione,p<> 

gelo  fkcreé  fciache  muno, Angelo  fu  creato  auanti  ferv  Ma 
to  aitati  Lu-  pUr  poteui  òi LuC i fero  penfar  ti , e raccordarti^ 
che  ei  era  I^o:jrhe€h^ueacreato,jSr  che  qùe* 
fto  poteua  nudiate  Angeli, condirgli  il  dee 
to  del  (almo  ; vedete*  ch’iò  fono  Dio  folo,e  non 
è altro  Dio  fuot  di  raé.r  A quella  gran  fuperbia 
s'oppòfe  quel  Pipaipe  delle  Celefti  Gierarchio 
nhi  col  detto  deifalikb , qual  e quel  Dio  grandecd 
>■.  v meèil  Diomoftro  ? il; quale  combattendo  con- 
tra  nubifero,  cfuoi  feguacinottene  vna  legna-» 
lacrfsima  vittoria  in  qiicllo  ternbilifsimo  ab* 
Battimento  dclfcritto  daiSI  Giuouanni  nella  fua 
Apodaliffe  al  xipeapo;  Né  ti  penfare,che  què* 

• ib  ihbammento  folle  vinto  folamentecon  1* 
Combattei  fòrza  naturale  tdi-  S^Miefeaelc , & altri  Angeli 
nogUAvs*  fancjv  ma  fi  ben  vihfera  in  virtù , e.poffanzadi 
li  fanti  m D.^  ^Qaj p^ijo^càdiEfida grida  contea la  fb* 
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perbia  di  quella  beffia  :dicendo.  Perciò  farai** 
i-  U Luci- 


hi 
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IfecifèroTepolto  nell’inferno . Finita  adunque  ndUpmjk 
quella  guèrra,  e precipitato  Lucifero  fi  ralle-  ili  Angeli 
grarono  gli  Angeli  infieme  con  l’Archangclo^'r;^^ 
Michaele-cantando,  e laudando  il  loro  creato*-  dando  Dio . 
re.  £1  s’afcuno  àddimàdafie  quanta  diftanza  di 
tempo  fia  firata  tra  la  loro  creatione  de  gli  An- 
geli;  & iilorò  cadimento.  Rifpondbno  alcuni  ; ^cldlmln 
che  ci  fu  poca  dimora , cioè  dal  principio  del-*  tp  degli  A a 
l’aurora  fino  alla  Creatione  'dèlia luce , ' della 
quale  dicàia  fcrittura,che  Dia  dluife  la  luce  dal 
le  tenebre.  Altri  dicono,  che  nòpidacredérei 
che  vnd^ì  grande  abbattimento  fotte  fatto  in  si 
breue  cèolpó  , pigliando  per  loro  difonfione  il 
tefìimomo  della  diuinaferittura*  qual  in  Ezec^ 
chicle  dice  partand o di  Lucifero  i Hai camiha- 
to  né!  meggio /delle  pietre  infocate  perferpb 
nelle  tue  viedal  giorno  déHa  tua  creatione , fin 
tanto;  che  in  ite  fu  ritrouata  WniquiteL  Quefto 
dire  dal  gidtno  della  tu2  creatione^hiaramenf 
te  ci  mofiraicVegli  non  cade  fubitdcHe  fù  crea 
to,anzi  fà  prima  creato,  e poi  pofto  in  quel  ce? 
leftel’aradifoie  però  foggiunjgeDiò^édicè;  rie!  ;t(V. 
giorno  che  fot  fiato  creato,i  tuoi  forimi, cioè  ìe 
tue  potenze  naturali/intelletto,  e volofca  foronb  Angelo . 
preparalo  ti  pofi  nel  monte  fantcr  di  Pio;  nél- 


vmjÀtv.i 

ìj»V.  *Vw 

vèl^v 


hK 

>Ùt» 


f i -l.  % fte  tre  cofe , che  narra  qui  il  Profeta  io  véce  di 
- Dio , cioè , con  la  mente  conci pereilpeccato  , 
*' "1  ^ con  l’opera  porlo  i n effetto  più  volte,  e finalmé 

. v ili  v te  difendere  l’iftelfo  peccato , dimoftrano,  che 

non  fubito  fu  precipitato  Lucifero  dopò  la  fua 
K creatione , ma  che  ci  pafsò  molto  fpatio  di  tem 

-XttHr*fìu  P°*  RuPerto*  Et  s’alcimoxhcelfc,  che  k| 
tituJ*  ohe*  natura  fpiritouale  operi  in  iftàtè,c  più  fortemc 
rétintf&i . te  del  fole,  qual  in  iftante  produce  i Tuoi  raggi; 
tonciofia  cheila  prima  operatiòne  dell’Angelo 
foife  laconuerfione,  ouero  ribellione,adunque 
in  iftante  fi.eonuertirono , ouero  fi  ribellarono 
d Dio.  A qùeftaoggettione  rifponde  Ghirardo 
Odone  nel  ij.  alla  diftintione  iiij.  queft.  iiij.che 
la  loro  prima  ©peracione  non  fu  i’accoftar 
Trìm*  ope-  ouero  ribellairfi  à Dio,  ma  fu  *na  ammirati® 
ratine  de  ne.  percioche  in  quei  Tei  giorni  fletterò  in  am- 
ìLl  fi/)'. 1 miratione*ftnpendb  delle  opere  di  cjuei  lei  gior 
•ni,  & nelfetimo  giorno  hauendo  Dio  benedeo 


giuftitia'i&  alcutiialtri  nelfamor  dellappria  eq 
Yeryptrte  cellenzajC  queftaterz-a  partcfù  quella»  che  ca- 
ielle  /ielle  dal  cielo  > delta  quale  dice  S.  jGioiianni  nei- 


tède. 


LApocaliflèaLxij.  che  cadendoli ièrpe inferni 

^ vi  le 


le 
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ferirò  comedo  feco  la  terza  parte  delle  del  le; e 
per  prima  non  faceuano  altro , che  empirli  di 
meraueglia  ; percioche  vedeuano  il  cielo  in  vn 
fubìto  edere  prodotto  di  niente , e {largarli  ; il 
mcdclìmo  vedeuano  farli  dejl’altre  opere  mira 
bili  di  quei  fei giorni , delle  quali  li  pedono  ani 
mirare  glihuomini  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta.! Hor  lia  pur  vera  qù&Ldi  quelle  opinioni  fi  : 
voglia , thè  di  quello  non  voglio  difputare,ma  • 
riméttermi  ai.giudicio  di  Tanta, Chiefa , e de  i Conclujiom 
più  fapiemiy  . badandomi  fper  conclusone  di 
quedo.  capiculo,  che  la  fiiperbia,  ambinone, ,0* 
&inuidia  diXucifero,  è-ftata  in  caufa , che  e- 
gli  co  1 Tuoi  lèguaci  fiano  fiati  percipitati  dal 
melo  dà.  gli  Angeli , e condannati  a'  perpetua 
• dànnatione.Ma  potria  dubitare  alcuno  qual  lia 
dato  quel  peccato  tanto  graue , che  da  Dio  no  ?*ecan  S 
può  ritrouaro  remi fs ione , né  dal  cielo  potè  ef-  tiferò 
i ère  follcnuto.  A quello  li  rifponde,che’l  pecca 
to  che  commifeLucifero  in  cielo  non  fu  vn  fo-; 
lo,ma  furono  più,perche  prima  peccò  fecondo 
Scoto  nel  ij.  dift.  vj.q.ij*  di  peccato  di  lulfuria , iL 
nop  già  carnale,  ma  fpirituale,  la  quale  altro 
uori  é,chevn’amore  difordinato  di  fe  delfo,  col  primo  pece* 
quale  ct. come  cieco  amò  fe  (ledo , & il  priuato  " di  h** 
benefuo.cantodifordinaramente,  chepcruen-r  f**9' 
ne  fino  al  difprezzo  di  Dio.  Non  ci  lalcia  merin 
tire  il-dottifsiiKO  Ago  liino  nel  xij .della  Città  di 

• a siane  D 4 Dio» 


« 


? 


tJ 


16  D RL  V A R T E BSSQK  C 


Dio,  cap.  primo  oue  ponendo  la  differenza  crai 
cattCt  della  Angeli  buoni  ,e  mali  idice,che  nel  principio 
dijìfìonc  de  mòdo  gli  Angeli  buoni,ecatriuiper  queft® 
\gU  Angeli,  furono  diuifi.,  pche  ì buoni  fletterò  nel  bene  co 
mune,  qual  è Dio;&  gli  rei  dilettàdofi  nella  fua 
potefld,eome  forte  sómo  bene  à loro  medefìmi 
fi  partirono  dal  comune  bene, accofladofi  al  bc 
s Hperbìa  di  proprio,  e particolare.  Il  fecondo  pecca tofà. di 
Lucifero . fUpert>ia,e  ptefonrione,  perche  vedendoli  Luci 
. v '«■ .)  fero  nobilifsirtio  ne  ixioni Maturali  ,mon  diede 

“ v v:- 1 l’honore  d Dio  ; rpà.fi  gloriò  vanamente  in  fè 
Ambinone  fteflò.  Peccò  parimente  di  peccatod'aumtia  * 
di  Lucifero.  & ambitione  ,pofciaehe  vedèdofi  bellifsirao  fb 
pra  tutte  faltre  creature  create  da  Dio , -defide 
rò  d’eflere  fuperiore  à tutte,  riputando  fi  degno; 
da  fe  fleflòjal  qual  grado , fecondo  fànt'Anfel^ 
% tu.  * mo, faria  peruenuto  fe  forte  flato  nel  grado  irt 

ch'era  flato  creato;  ma  perche  fenza  meriti 
* ^ p propria  autorità  defiderò  fopraflare  à gli  al- 
invidia  di tr*'  pcrciò-peccò,non  volendo  edere  foggeto  ì 
Lucifero.  Dio.Peccò  anco  di  peccato  d’inuidia,&  emula- 
. - t . rione, perche  fi  cótriflòjche  Iddio  fortefuperio 
;-;,v  . tei  tutti.  Peccò  finalmente  di  peccato  d'ira  v<8e 


fr* dittici*  indignatione,perche  vedendoli  effere  fcacciato 
fSrroK  dal  Paradifo  delle  delitie  , afeefe  la  fua  maliria 
fino  allodio  di  Dio/Non  è adunqueda  maraui 
gliarfi  fe  Lucifero  cosi  miferabilmente  con  fuoi 
feguaci  vinto  cadé  dal  cielo  , hauendosi  gra- 
ucmente  peccato  contra  il  fuo  Creatore»  &c. 


LU  B R O P R I M O.  il  a *7 

Come  gli  Angeli  così  buoni , cowe  rci,&  dannati  fi 
r pofsino  impedire  & sformare  l'un  l'altm&  co 
me.tra  di  laro  pofsicflhre guerra  ± onero  j 

battaglia . Oxp.  i/i/,  ; 

o:  b'iT? oaolloq sinoo •}  ov  nonr-rl»  ri 
Ocliono  alcuni curiofi , & eleuatt 
fpiriti  alle  volte  dubitare  in  che  modo 
gli  ATigdiCosibuonijCome  rei,triftii 


- 


& danari  fi  pofsino  impedire  l’un  filtro,  & sfor 
iarfi  nelf  operare  alle  volte  alcune  cofe,  die  fo+ 
no  cètra  la  loro  volótàje  proprio  volere', mofsi 
dall’autorità  di  Daniele,  òue  fi  dice  j chei’An*  rm 
gelo  principe  del  regtlo  di  Perfìafecè  foraaad  TJkrJf* 
vn’altro  An^elòivénti  5c*vno  giomo,il  qual  vo 
leua  Ubèrare  ilipopobHebrco  dalla prigionia^ 

& catti  uità,  ne  lo  potenafàre  fe  non  gli  grongo 
naia  fuo  aiuto , :&fo.coorfo  l’Archangelo  Mi-# 
chaele,  vno  de’,  prinii  principi  della  celcfte  cor-» 
te.  Né  quefiaiòro-dubitatione.è  fènàa  ragione,’  , 

& fon  dame  ri  ^perciò  eh  e Conofconó,che  tutti 
gli  Angeli  fono  brfcati;  dafi’onnipotétifsima  ma 
no  di  Dio  foramOopifioo  ',  perfetti  nelle  parti  ere**  fin* 
loro  naturali jthefono  fimdlecto^némoria,&.  nogU^n^ 
volontà.  Poi  fanno  4 cbei  Iddio  hà  fatto  laJoro  b perfetti 
eolqntà  per  nacur^iibeca^gl  i àtti  delja.qiiale  fo  * 

no  il  volere  j& il  non  valere;  & chela  volont&è 
dir  al  natura , che  ella  rQÒn  può  edere  sfociaci.’ 

Dall’altro  canto  v eggooo^ die  iofpiiiéo  nob£ 

corpo. 
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spìrito  no»^orpo,ncTqùalpofsÌ€flcre  -cottimo  perfori 
hd  corpo . za  di  torménti  à fare  contra  il  proprio  volere, 

comeadunque  è pofsibiie , che  vn  fpirito  pof- 
fi  fare  violézà  all’altro , & sforzarlo  d far  quel  - 
lo  che  non  vorrebbe;  & come  poflòno  tra  di  lo 
co  guerreggiare , & vincerei’nn  l’alt  fo~fenz2| 
iftromenti  corporali  / Per  dichiaratione  adun- 
Superiorità  flue  del  prefente  capitolo- fi  debbft  notare  > che 
narrale  de  tra  gli  Angeli  Iddio  ha  pofto  vna  certa  fuperio 
gli  Angeli,  fjtà , & prelatione  nella  loro  creatione , per  la 
qual  alcuni  fono  pitf  nòbili  per  natura  , &pev 
a ^ ^ fcienz3,  de  gli  altri, ai-li  quali  i meno  nobili  obè 
* difcono . Etiche  qfto  fiailyero , cclodimoftra 
S;  Dionigi  nel  libroch'egli  fa  della  cclefte 
ierarchia,dicendo;T?fcr  teftimonio  dellaia- 
era  , & diurna  fcrittutahabbiamo  conofciuto 
efferenuoui  ordirti  dAngeli,  quali  Iddio  ado-? 
pra  neU’efl'equirci  fuoi  mifteri , le  potefla  ,& 
principati  de’quali  cól  dittino  volere  fottìi meo 
te,&  mirabilmente  fono  diftìntùAlcuni  de  qua 
4 li  fo  no  mandati  da  Diio  qua  da  baffo  d predir- 
M^tcmral  ci  le  cofe  c'hanno  a venire.  Altri  fono  ordinata 
a quello  fine  * accioché  -per  efsi  fiano  fatti  ti&{ 
:;r  v gniy& miracoli. Aleuti-altri  fono  fatti  fupcrióri- 
a glialtri  fpiriti  Angelicita  quali  peradunpìro 
d'tuHmAn  fedinioi- mifteri  comandano  Altri  fono.doCf? 
geli . tati  dtgrandifsima  poflanzàfopra  gli  altri;  pco 

ilche  le  fohitre  de  glieflqciti  Angelici  glifootìi 
«oqioa  fog^ 
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leggerti  neh^bidire.  Altri  fono  talméte  pieni, 

& dottati  disila  diuina  grada , eh?  Iddio  (lede 
in  quelli,  & per  me20  loro  pianifefta  gli  Tuoi  ; r ^ 
giudici).  Altri  tanto  più  fono  ripieni  di  perfetta  Manifejl*  J 
fcienza,  quanto  più  da  vicino  contemplano  la  Dj° 
maiefta,& chiarezza  di  Dio.  Altri  fonotalmen 
tecongionri  con  DiOjcheirà  ef$i,&  Dio  niuno.  * 
s’ìnterppne,& tanto  più  ardono , & abbruggia 
fìOneiramordiuino,quantopiù  fottilméte  mr  . . 
rano  la  diuinita  di  Dio.  Et  si  come  quefta  fupe 
riorita , prekitione  fr  ritroua  fra  gli  Angeli  U cattine 
buoni , così  anco  fi  ritroua  tra  gli  demoni. 

Non  ci  lafcia  mentire  ip  quello  la  fcrittura , la 
qual  parlando  di  quefta  fuperiorità  in  Iob,al  * j,otJ 
idxxxj.  capo  dice,  che  non  é poterti  fopra  la/-* 
terra , che  fi  pofsi  uguagliare  a quefta  del  de-  d‘ld* 

monjo*Etin.'Vn  altro  luogo  j parlando  del  de- 
«ionio  dice»  ch’egli  è principe  fopra  tutti  i fi-  ...  . 
gliuoli  della  fupbia.  Et  il  maftro  nel  ij.  delle  se 
tenze,aha  diftintione  vj\  parlàdo  a qucfto  prò.  •* 
pofito  dice. Si  come  tragii  Angeli  buoni,  alcu-%, 
nidi  loro  tengono  dominio , & poterti  (opra 
gli  altri,  così  parimente,  tra  gli  Angeli  cattiui,,  SuptrMtA 
alcuni  fonoifpperiori  i gli  altri , ^alcuni  fono* 

(oggetti  ad  altri.  Et  mentre,  cheuprail  módo*^ 1 wuuU 
gli  Angeli  i gli  Angeli,!  demoni  ii  demoni,^  Vj  ,i  ’K 
gli  huomi  ni .4 gli.huoipini  /pno  fupe, riori.  Poi  -1  * 
r^SA&dicerfiann©^^  -M-fw 

& ‘ not 
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•fior  potèftd#  prèTadOné, fecondo'  <ihe  lai fcìcnX 
za  ih  loro  firftruoua  più  ò meno  perfetta  . Et 
n!d!uerfiTo  (dice  egli)  alcuni  di  loro  hanriodominio 
hJL r.  ' (òpra  vna  prouiritia,  alcuni  altri  fopra  tn’huo- 

'■  ^ k ^ Aio , & altri  fopra  vn  fòl  vitio . E di  qui  nafee, 

‘ Ch'alcuni  fi  chiamano  Spiriti  di  ; fuperbia , altri 
" di  lu(furia>&  altri  d’auaritia, perche  quelli  pof- 

ftmo  tentare  glìbuomini  di  tal,  obero  tal  vitio; 
Ma  potrik  dire  alcuno , come  è pófsibile , che 
\.;^v  tta  glì  Angeli  trìfbi  pofsidTere  prelationev 
-\i  . ii  ftperiorita' , pófciache  habbiàmò  iti  contrario 

il  teftó  della  (aera  fcritturajpercioche  in  Idb  al 
^jun  ordme  capò éfch\to,che tra fpiriti dannati  niun’or 

" dine  fi  ritruóuajla  (uperiorita  , & potefta  eoe* 

* ;r  ‘ ; dine  di  Dio  1 corbe  àdunqne  può  effe  re  tra  gli 

^ fplriti  dannati'PÀ  iquefto  fi  rifponde  fecondo  Si 

* .1. -«-«n , Bonauentura  nel  ij.libro  delle  fentenze,alla  dw 
TreUtione  ftintione  vj.articòlo-  iij.queftione  i j . che  la  prò* 
de  i demoni  tationech’é  tra  gli  deriioni  non  è fatta  per  mo- 
tptalfiA.  ^ d’elettióne^ne  anco  per  violenza, ma  fi  bene 
fpér ordine,&  volere  di  Dio,  il  qual’hk  inftitui- 
fò  la  natura  Angelica  di  si  fatto , modo,  che  al- 
• ■*' ’iSS enni  tengono  luogo  principale , & altri  manco 
principale  ;<&  ndiafua  creatiorié  alcuni  hartrio 
'tfceuuto  majr^iòr  virtù, & poflanza  de  gli  altri} 
Angeli  don-  Superò  Iddfo  hà  ordinato  , die  quellf-cheforio 
fuperio  minor  virtù, polTanza,  St  fetènza,  fìanofog-* 

? ” *&*  * tTU  getti,  & vbidifchino  allr maggiori  drpofiàn^ti 

Vj  . & 

k-r  #•  -»-v.  / • 
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Se  frizza, di  maniera  chègli;  Angelidannati  pef 
fuetto  ordine  di  Idio  fono  fuperiorine  piò , oc 
menò  firn  Paltro^onie  firfolfero  buoni . Ma  è 
ben  vero,  :dse  oeflTandoiHorominift’ero^uaré 
dieflercitare^gli  Kuomini  in.quefta  mondò;  cef. 
fara'^ncò.quefto  loro  dominio , &pbel  adone, 
t Nèti' penfare^hequeftalora  ftiperiorita  par* iunior-;*? 
corifea  in  fé  a le  ù no  buono  effetto:;  pércioche  ^et  dwoiti 
tutta iquefta  loro  potetti  adoprano  in  deftrut*  nilin,°  *** 
tioné  ddl’hohor  diuino,  & perruinare  il  gene-?»  ^ r°  Hce‘ 
re  humanojper  quello  fi  sforzano  d’eflère  vni-1* 
ti  , & di  ftarc  fuggetti  l’uno  all’altro > & d’iznw 
car  gli  Angeli  buoni,  ancorché  falfartrènte . Et  An^li rimi 
perche  veggoqo,che gli  Angeli  fanti  :eflercitai  esercitano  i 
noi  loro  offirìjicoti  ognrordine  conueniente* Lor oufficijt» 
fecondo  il  comandamentode’m  aggi ori,  & più  {°™ed*y°~ 
fapicnti  lorojpcrciò  anco  effi  fanno  ilmedefiw»  5* ^ 
ino  nell’oprared  io  pò  malefici) , e feeleratezze.  ’■  1 
Et  perche  hanno  perpetua  guerra , & abbatti- 
mento  col  genere  humano,&  conòfcono  che  ilw^k 
loro  dominio  -,  & principato,  fendo  diùifo  non  hnmenoS* 
può  Ilare, & lonzamente  durare, perciò  a guifa  ‘ * '' 

d’animofi  foldati,che  ne  gli  efferati  Hanno  fog 
igetti, & .voloncierivbidifcono  à comadamend 
del  loro  capitano,  & preucipc  deH’efièrcito,atj 
• porche  fra  di  loro  habbioo  uémicitie  priuace*  ' f 
pttPòcfio  che  portano  à connoti  nemici,  fog  * 

giogandofi  a vari,&  diuetfi  capitani^  officiai»  & faldati. 

li. 
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'Ungili  <U»  tutto' ciò  talmente  erano  infocati  ,&gonfrjhét 
?U  l odio , &inuidia  conceputa  centra  Thuomo^ 
Zn\*à Z C^C  ve^édo le cofé  cflfer  ì giufte,  e buone  nòn  Ut 
— volfero  feguire,&  defìderando  Lucifero  d’efle- 
; re  Dio(come  habbiamo  detto  di  fopra)  in  quel 
modo  erbora  rhuomo  e Dio , il  che  gli  pareua 
pofsibile,e  piu  ragioncuoìe  per  le  ragioni  fopra 
tjbeiidLu-  dette,  cominciò  a ribellarli  alfuocreatore.  La 
jminri  on^c  ’ c^c  combattendo  i buoni,  con  l’aiùtock 
* . ‘ u*no  ^rooo  vincitori , & quei  (pìrici  ribelli  fu* 
cono  precipitati  dal  cielo  nel  baratro  inforna*- 
le , & iui  condannati  a perpetua  prigionia; e gli 
buoni  furono  confirmati  a perpetua  glòria. Nè 
tettagli*  ti  pen  fare,  che  quella  battaglia  folle  materiale, 
r 4nie  .ma  lì  ben  fpiritouale,  pofciache  le  lorò  armi  nò 
U*mnm+^1X0X'0  ahro,che  i diuerli  affettile  confentimeà 
Hrialt . -ti  crebbero , quando  Lucifero  dille,  lo  afeea- 
derò  in  cielo , & farò  limile  aU’altifsimo  . Oue 

Imtentiom  ^cc  ^ ma^ro  delle  fentenze  nel  ij.  alla  diftintió 
difordtrua*  ne  ij.  che  Lucifero  non  !T  voleua  vguagliare  i 
4i  it*cif*ro.  Dio  per  imitationc , ma  per  potenza;  eh*  altro 
ùv  i i non  cra  • c^e  vno  difetto  difordi  natò  di  fu  per*- 
'%  bia.  Per  il  contrario  gli  Angeli  buoni  hebberó 

perarmirhumiltd,e  riucrenza,có  le  quali  com 
• Dm  forti  di  battendo  hebberovittoria  contra  di  Lucifero, e 
battagli* fu  fuoi  feguaci . Et  nota , che  iui  furono  due  forti 
rmc  tra  gli  & battaglie  ; la  prima  delle  quali  hebbe  princi- 
***  ' * pio  daLucifero , pcrch?  sì  come  bora  fpinge* 
t.  ; 1 ; glihuo- 
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gjthùomitìrncl  peccato*cosi  àlThora  fpinfegii 
Angeli  fatiti  al  confentirgli  ; con  tra  del  quale 
combatterono  virilmente, facendogli  refìftéza. 

L altra  battaglia  cominciò  daifÀrcangelo  S. 
Michaelc,jil  quale  vedendo,  che  lucifero  ha-i 
ucua  peccato,  &. ch’egli  era  degno  di  morte , & 
che.perciò  nohdoueua  habitare  nel  cielo  cori  . i.  t ^ 
gli  altri  Angeli  buoni, e fanti,  lo  fcacciò  dal  eie  * vV* 
lo  in  virtù  £&potefta  di  Dio  in  quello  aere  cali 
ginofo,  ancorché  Lucifero  con  gli  fuoi  feguaci 
• fàcelferó  ogni  relìftenza  a loro  pofsibile . Altri 
hanno  detto,  che  l’origine  di  quello  abbattimé 
to  e Hata  la  gran  fuperbia  di  Lucifero , il  quale  c*»fi*  dell* 
non  ' confederando  i gran  doni  ricenuti  dal  fuo  dì 
creatore,  come  ingratifsimo  voltandogli  le  fpal  . 

le,  cominciò  d ribellarli  ; ficancòrche  fecondò 
Ruperto  Abbate  nel  primo  libro  ; che  fi  delia 
vittoriàdel  vcrbo  di  Dio,  Lucifero  non  hauelfe 
caula  alcuna  reale  di  far  quefta4iibdlione,nófe  cmfidciu 
dimenoei  le  là  linfe,  & fe  la  fabricò  da  fe  Hello,  fi**  r*beUt$- 
& hebbe  liuteria  di  far  quello;  pofciache  fà”'* 
fatto  da  Dio  bellifsimó,  dottilsimo , gran* 
difsimo.Nonci  lafcia  mentirelckho per  bocca 
d’Lzecch ide  al  xxviij.  quando  in  figura  paria*  .. 
do  di  lui  dice.  Ecco  alfur  come  cedro  nel  li-bai  , 
no, bello  nettami,  & nelle  frondi  amenifsimo#  . . v 
Era  bellilsimo  nella  grandezza  foa  è perdici  Belleig*  di 
gue  Iddio  dilui , e dice;  ognxdegno  deipara^  LHafier8‘ 

* — D difo 
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difo  è raflom igliato  à quello , Stalla  bellézza 
fua,  perche  ( dice  egli)  iol’bò  fatto.  Della  fcié* 
za  fua  poi  dice  Dio  nel  medefimo  luogo,  par-» 
landò  à Lucifero  in  figura  del  Ré  di  Tira;  pie- 
no di  fapiéza,&  bellezza, nelle  ricchezze  del  Pà 
radifo  fei  ftato.ò  Cherub,  che  è interpretato 
pienezza  di  feienzà.  Della  grandezza  parimene 
te  foggionge  Dio  dicendo.  Et  di  maniera  è gra 
de  nell’altezza  fua,  che  niuno  cedro  giamaifù 
più  grande  in  quel  Paradifo  di  Dio , & ipiù  alti 
Abeti  nó  gionlcro  alla  grandezza  fua.  Nè  altro 
vuole  intendete  la  fcrittura  p i cedri , & Abeti, 
quali  nó  arriùano  à quella  grandezza,  che  f An 
geliche  potefta.  Queftetre  cofeconofcédo  que 
Ito  fuperbo  in  fé,  perle  quali  ei  portaua  la  fimi 
libidine  della  fantifsimàTrinità , la  quale  è 1-i* 
ftefTa  grandezza,  fapienza , & bellezza,  perciò- 
che  la  grandezza  del  figliuolo;  & fpirito  fanto  è 
il  Padre;  la  fapienza  del  Padre,  e fpirito  fante  è 
il  figliuolo  ; & la  bellezza  del  Padre,  e figliuolo 
è lo  fpirito  fanto, eperche  participò  della  gran- 
dezza , & bellezza  di  Dio , però  fu  chiamatò 
dalla  fcrittura  fignacolo  della  fimilitudine  di 
Dio,  & vedendofi  intant’honore  non  lo  conob 
be  da  Dio , anzi  come  pazzo  riuolcollo  in  ma- 
teria di  fuperbia . Non  gli  badò  tanta  abondan 
za  di  doni  riceuutidal  iuo  creatore , ma  pafsò 
di  manierai  termipi,  che  tentò  di  farli  chiama 
Vi  Dio, 
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Dio, e come  tale  farli  adorareda  gli  A rigeli,  & 
traefsi  volcua  edere  predicato  come  Dio  Grex 
Core,  idc  increato,'  negando  che  Dio  fotte  Tuo 
creatore,cproclamado,che  da  fé  fteflo  haueua^;  Luci. 
Pedère  increato , & che  egli  era  Dio, come  babu/^-f  u fuo 
biamo  in  Ezecchiele  al  xxviij.  capo;  e però  de-  Creatore  • 
liberò  nel  cor  Tuo  modrare  quefèa  gran  fuper-7 
bia , e dide . Io  afcenderò  fopra  l’altezza  delle 
nuuóle , e farò  limile  airaltifsimo.  Per  l’altezza 
delle  nuuole  altro  non  volle  intédere  quedo  fu-  9 

ptrbo , che  tutti  gli  altri  Angeli*  pofciache  era  U^Jufcffè. 
canta  la  Tua  fuperbia , che  considerando  la  Tua 
bellezza, & grandezza, giudicò  ruttigli  altri  An  • v ' 

geli  edere  tanto  più  vili  di  le  dedo , quanta 
dte  le  nuuole  ancorché  chiare,  fono  piùbfow 
re  in  comparatane  della  bellezza  del  fole, 
c perciò  improuerado  Dio  quella  Tua  fuper- 
bia per  bocca  d’Ifaia  dice  . Come  fei  caduto  Scherno  a 
oLuciferO  jche  nafceui  la  mattina  ; & è co-  i*c>fcra. 
me  fe  dicedè  ; tu  reputaui  gli  altri  Angeli  nel 
cuor  tuo  , come  nuiiole  , dimando  te  dello 
edere  quella  luce  c’hauede  ad  illuminare  gli 
altri  Angeli  ; volefti  parimente  edergli  fu- 
periore  quando  dicedi  ; fopra  le  delle  di  Dio,  simgAm 
e fopra  l’altezza  delle  nuuole  io  elfaltarò  il  ugU.*nsc 
foggio  mio,  e però  fprezzadi  tutti  gli  chori  de  u LHC,f«0- 
gli  Angeli  fotto  nome  di  delle , che  anco  non 
erano  creau  ; tu  eri  in  cielo,  e pur  voleui  afeen-  . * 

* - - D 2.  dere 
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dere  più  altOjcH’aitroiion'c,  che  vnoafcendètìt 
di  affetto  di  fu  perbia,  e d^mbitioneje  però  co- 
minciò quefto  maledetto  conia  faenza  fua.sò 
peruerti  re  gli  Angeli, tirandogli  nel  fuo  parere  y 
« feritenza  per  fard  adorare  da  quelliye  fìpensùf 
-1  pervadergli  /’cheei  non  folTemai  flato  croa- 
to, dicendo}  io  non  fono  creatura  di!  Dioriti 
nònfono  fatto  da  ninnò > io  hò  fattòrne:  flefc 
fot  credendoli  al  fermo’,  che  non  ci  folfe  chi  poi 
it>  telferendcre  teflimomodella  fuàcreationei  pò> 
plTfkcre*  fciache  niunojAngclO  fu  creato  auanti  Ini  v Ma 
to  aitati  L»‘  pur  poteui  ò Lue i fero  penfar ti , « raccordarti  y 
ciitr0  * che  éi  era  I>io:}rhe  t’h^tieacreato,  jS^  che  que* 

fto  poteua  iiuhlare -àgli  A ngeli,coir dirgli  il  dee 
to  del  (almo  : vedetej  ch’io  lòno  Dio  folo>e'  non 
è altro  Dio  fùor  di  raé.  A quella  gran  fuperbia 
s^oppjòfe  quel  Pipaipe  delle  Celefìi  Gierarchio 
- rtr.vhi  col  detto  deifalitìb , qual  e quel  Dio  grandecò 
>\  meèjl  Dionoftro  ? il; quale  combattendacon-* 
<ra  Bifferò,  efebi  feguaci  n’ottene  vna  fegna-» 
lactfsima  vittoria  inqiicllo  terribilifsimo  ab* 
Battimento  dclfcritto  daiS;  Giuouanni  nella  fua 
Apolide  al  xipcapcK  Nè  ti  penfare,che  qué* 

* flo  àhhattimentQfofle  vinto  folamentecon  la 
Combàtterà  forza  naturale  *di  ScMiefeaclc  » & altri  Angeli 
wgUAv$*  fanti  v,ma fi ben  . vitìfero  in virtù,  epoifanzadi 
u fanti  ^ DÌ0|qnll  pCrhoétà'diEfàia  grida  cotona  la  % 

perbia  di  quella  beftia ^dicendo.  Perciò  farai}® 
n Luci- 


’Uirtt* 
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IbeifèroTepolto  nell’inferno . Finita  adunque  R*IU?anfi 
quefta  guèrra^,  c precipitato  Lucifero  fi  ralle-  & 
grarono -gli  Angeli  infieme  con  \tch^t\Qj^r^ 
Michaelexantando,  e laudando  il  loro  creato-  dando  D io . 
re.  Et  s -alcuno  addimàdafie  quanta  diftanza  di 
tempo  Eafta taira  la  loro  creatione  de  gli  An- 
gèli;  tf  lordcadimento.  Rifpondbao  alcuni  j & cldimvt 

che  rifu  poca  dimora,  cioèdalprinciplo  del-»  to  digit  A* 
l’aurora  fino  alla  creatione  'dèlia  1 uce , r della  ^ 
quale  dicé la  fcrittura,che  Dia  diutfe  la  luce  dai 
tecenebre.  Altri  dicono,  che  nopi  da  crede  rei 
che  vnd$ì grande  abbattimento  fbfiè  fatto  in  si 
breue  eéftpo  , pigliando  per  lorodifeAfione  il 
teftimonio  della  diuinafcrittura»  qual  in  Ezecà 
>.  chicle  dice  parlando  di  Lucifero  ì Hai  campa- 

to nel  meggio 'delle  pietre  infocate  perferpò 
nelle  tue  viedal’giorno  détta  tua  creatione , fin 
tanto,  che  in  te  fu  ritrovata  l*miqniÈà*  Quefta 
- dire  dal  giórno  della  tua  creationè^chiàramem* 
te  cimoftraichfegli  non  cade  fubitdcHe fu  crea  ,r 
to,anzi  fu  prima  creato,  e poi  pofto  in  quel  cet 
lefte  l^iradifoie  però  foggiungeDiòye  dice;  rie!  * . !v. 
giorno  che  fei  fiato  creato,i  tuoi  forimi, cioè  le 
tue  potenze  naturali/intelletto,  e volóia  furono  ^ngtio . 
preparatilo  ci  polì  nel  morite  fantct  di  Dio;  nét- 
te moto  tue  operationi  glituoi  intsefori  fido* 
no  picnijdipeècati,e  fcelercteZzéjG  pérò(dice  e aV;A  AV-^ 
gli)io  t'ho^fcacdatodal  monte  fantoltoio.Quei- 
U D i fio 
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fte  tre  cofe , che  narra  qui  il  Profitta  ta  véce  di 
r Dio , cioè , con  la  mente  conci  pereàl. peccato  » 

! i v i con  l’opera  porlo  i n effetto  più  volte,  e finalme 

te  difendete  l’iftelFo  peccato,  dimoftrano,  che 
non  fubito  fu  precipitato  Lucifero  dopò  la  fua 
K ■'  creatione , ma  che  ci  pafsò  molta  fpatio  di  tetn 
ìr-*nirnfiu  P0,  ^ Ruperto.  Et  s’alcuno.dictflc,  cheki 

fìtuTle  ope-  natura  fpiritouale  operi  in  iftàté,c  più  fórteme 
rn indite . te  del  fole,  qual  in  iftante  produce  i Tuoi  raggi; 
tonciofia  cheJa  prima  operatiòne  dell’Angelo 
foffe  laconuerfione,  ouero  ribellione»adunque 
in  iftante  fi.conuertirono , ouero  fi  ribellarono 
a Dio.  Aqiiefta  oggettione  rifponde  Ghirardo 
Odone  nel ij. alla  diftintione  iiij.  queft.  iiij.che 
la  loro  prima  ©peratione  non  fu  i’accoftar  -» 
'Prìnu  ope - (jj  ouero  ribellarli  a Dio,  mafù  vna  ammiratio 
r*,non‘  ne;  perciochein  quei  fèigiorniftettero  in  am- 
&qu*l  fin*. 1 miratione,ftupcndò  delle  opere  di  cjuei  lei  gior 
•ni,  & nel  fet|imo  giorno  hauendo  Dio  benedec 
to  tutte  lèiiie, opere,  elle  pigliando  il  comanda 
u&nitfre  métoda  Diodi  fare  ciafcheduna  il  debito  fuo  ,* 
pini.  gli  Angeli  indilli dero  in  tre  patti;  perciochecn 

\ ~c%r  gn>vn0 ^ l°ro fi fermò nell’amore,  aldini  ne!-* 
tfamore  delia  bòra, altri  nell’amor  della  di  tana 
giuftitia',&  alcutlialtri  nell’amor  della  ,ppria  cq 
Yerypirte  ccl  lenza  ,c  quefta  terEia  partefù  quelia>t:he  ca-ì 
delle  fielU  Jal  cielo  >della  quale  dice  S.  jGioùanni  nel- 

(4dt  1 l’Apocaiifl'ealxij.  che  cadendoci ferpe  ioferna 

dii  >•  d le 
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letirò  comedo  feco  la  terza  parte  delle  del lc;e 
per  prima  non  faceuano  altro , che  empirli  di 
werauegliai;  percioche  vedeuano  il  cielo  in  vn  ‘ f 

fubito  edere  prodotto  di  niente , e (largarli  ; il 
Biedclìmo  vedeuano  farli  dell  altre  opere  mira 
bili  di  quei  fei giorni  » delle  quali  li  polTono  am 
mirare  glihuomini  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta>.i  Hor  lia  pur  vera  qual  di  quelle  opinioni  li 
voglia  * che  di  quello  non  voglio  difputare,ma  - 
rimettermi,  al.giudicia  di  fantaChiefa,  e dei  Concluftom 
più  Capienti,  badandomi  iper  conclulìonc  di 
quello. capiculo,  chela fuperbia,  ambinone, t0' 

&iouidia  di. Lucifero-,  d ilata  in  caufa , che  c- 
gli  coi. funi  feguaci  liano  flati  percipitati  dal 
cielo  dà  gli  Angeli , e condannati  à perpetua 
* dannatione.Ma  potria  dubitare  alcuno  qual  lìa 
flato  quel  peccato  tanto  graue , che  da  Dio  no  Veccan  & 
può  ricrouare  remifsiope , né  dal  cielo  potè  ef-  Luci\eT>(r 
fère  follenuto.  A quello  li  rifponde,che’l  pecca  ^ ***** 
to  che  commife  Lucifero  in  cielo  non  fu  vn  fo*r 
lo»ma  furono  più, perche  prima  peccò  fecondo 
Scoro  -nel  ij.  dift.vj.q.iji  di  peccato  di  lulfuria , . -, 

non  -già  carnale , ma  fpirituale,  la  quale  altro  3 flit 
non  e,chevn’amore  difordinato  di  fe  (ledo,  col  primo  pece* 
qualcei .come cieco  amò  fe  deflò , &ilpriuato  " dl 
bene  fuo.  tanto  difordinatamente,  che  pcruen-  foro. 
celino  aldifprezzo  di  Dio. Non  ci  lafcia  men- 
tirc  il'dotulsimo  Agoftino  nel  xij .della  Città  di  > ■; 

QXÌ  il  Hi  . D 4 Dio» 
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Dio,  cap.  primo  oue  ponendo  Iardiffcrenzatraj 
c„,fa  d<lU  g'i  Angeli  buoni  ,e  tnal.  ,dice,che  nel  principio 
duiijione  de  modo  gli  Angeli  buom,ecattrorper  quella 

'gli  Angeli,  furono  diuìfi.,  pche  ibiioni  fletterò  nel  bene  co 
mune,  qual  è Dio;  & gli  rei  dilettàdofì  nella  fua 
poteftà,come  folTe  sómo  bene  à loro  medefimi 
fi  partirono  dal  connine  bene, accofiadofi  al  bc 
s Hperbia  di  proprio, e particolare,  il  fecondo  peccatò-ftfdi 
Lucifero , fUpCrbja>e  prefootione,  perche  vedendoli  Luci 
• i fero  nobilissimo  ne  i dom  naturali  ,:non  diede 
v ’v  *'v l’honore  a Dio;  rpà.fi gloriò  vanamente  infe 
Ambinone  ftelfo.  Peccò  parimente  di  peccato  d’auaritia 
dt  Lucifero,  & ambitione  ,pofcrache  vedédofi  bellissimo  Co 
pra  tutte  falere  creatore  create  da  Dio defide 
rò  d’eflere  fuperiore  à tutte,riputando(idegno. 
da  fe  ftelfojal  qual  grado , fecondo  lànt’Anfefi* 
k ~ mo,faria  peruenuto  fe  folle  fiato  nel  grado  iti 
.f  . ch’era  fiato  creato;  ma  perche  lenza  meriti 
V,v'  p propria  autorità  defiderò  fopraftareà  gli  al- 
inni  di  a di trh  ptwiò-peccè,  non  volendo  efiere  foggeto  & 
Lucifero,  Dio.Peccò  anco  di  peccato  d’innidia,&  emula- 
ti o ne,  perche  fi  cótriftòiche  Iddio  foflefuperio 
/V  r.  re  d tutti.  Peccò  finalmente  di  peccato  df ira 

fyaditttcU  indignatione, perche  vedendoli  elfere  Sfacciato 
dal  Paradifo  delle  delitie,  afeefe  la  fua  malici» 
f-  ' fiooaUodiodiDio,Nonèadunqnerdamaraui  i 
gliarfi  fe  Lucifero  cosi  miferabilmente  con  fuoi 
feguaci  vinto  cadé  dal  cielo  , hauendosigra-. 
uemente  peccato  contra  ilfuo  Creatore,  &c. 
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Come  gli  Angeli  così  buoni * come  rei  ifr  dannati  fi  * • • vv 
, . pofsino  impedire  & sformare  Vun  co  ^ 

jme.Ua  di  loro pofsiéjfcre guerra  , onero  j 

: ,r;  battaglia.  Cap.  llil.  : 
c j b *77  onoTlorj  sic ioo  iwM^rfOv  non  c rf  > ni 
O g li  óno  alcuni curiofi , Se elcuad 
fpiriti  alle  volte  dubitarein che  modo 
gli  Angeli  Cadì  buonijcome  rei* trift u 
Se  danari  fi  pofsino  impedire  l’un  raltro,&  sfar  » A-'.* 
tirfi  nell* operare  alle volte  alcune  cofc*  diefo-*- 
ho  cétra  la  loro  volóta'^c  proprio  volere,mofsi 
daìl’àutoritàdi  Daniele,  òue  fi  dicci  che  l’Ano  rne 
gelò  principe'del  regrio  di  Perfia  !fecò  foraaad  T/un. 
vn’altro  Angelo  venti  &>  vno  giòmo,il  qual  vo 
* leuatìbòrareil)popolo  H6bréo  dalla  prigionia^ 

&cattiuità,ne  lo  potena  fare  fe  non  gli  giongo 
uà  in  fuo  aiuto  r A:  focoorfo  i’Archangelo  Mi-* 
chaele,  vno  dò’. primi  principi  della  cclèfle  cor-» 
te.  Ne  quella  lóro  dubitatone,  è fenza  ragione,’  ^ 

Se  fo  ndamerifc^peÉrioche  conofconó,che  tatti 
1 gli  Angeli  folio  brèatiifdalKonnipotétilsima  ma 

no  di  Dio  fommOopifioo1,  perfetti  nelle  patti  cre*ti  fm ». 
loro  naturarle  be  fano  lintrìlectQ,memoriai&.  no  gli 
volontà.  Poi  fanno  > ebei  Iddió  hàfottalaJoro  top"/*** 
volqntà  per  qacur^libecavgli^tti.de4a.qiialé  fo 
no  il  volere  i& il  nonvóieEr;  Se  chela  voIontdA 
di  rai  natura  , cheeila  nònpnò  edere  sforzata. 

Dall’altro  canto  v eggodo,  che  lo  fpirito  no  hi 
- -gol  corpo. 
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spirito  no«^orpo,netqual  pofsiefiere  coftretto  per  fbi> 
hd  corpo,  za  <jj  torménti  à fare  contf  a il  proprio  volere, 
comeadunque  è pofsibiie , che  vn  fpirito  pof- 
fì  fare  violézà  alfaltro  ; & sforzarlo  d far  quel  - 
lo  che  non  vorrebbe;  & come  poffono  tra  di  lo 
co  góerreggiare , & van cerei ’nn  fàkrofcnzà 
iftromenti  corporali  frper  dichiaratone  adun- 
Superiori^  Que  del  prefente  capitolo  fi  debbe  notare  > che 
naturale  de  tra  gli  Angeli  Iddio  ha  pofto  vna  certa  fuperio 
gii  Angeli.  rjta , Se  prelatione  nella  forò  creatione , per  la 
qual  alcuni  fono  piìr  nòbili  pematura-,  & per 
fcienz3,  de  gli  altri, aHi  quali  i meno  nobili  obe 
*';Wii‘jdifcono . Ecfohe  qfto  fia  il  yerò , celodimoftra 
S;  Dionigi  nel  libro  ch'egli  fd  della  celefte 
tfierarchia,dicendo;PbHr  teftimonio  dellaia- 
cra , & diuina  fcrittura  habbiamo  conofciuto 
efferenuoui  ordirti  d' Angeli -,  quali  Iddio  ad o-? 
pra  neU'efiequirci  fuoimifteri , le  potefla  , & 


principati  de-quali  cól  didirio  volere  fottìi mea 
te,& mirabilmente  fono  diflinti.Alcuni  de’qua. 

4 li  fono  mandati  da  Dio  qua  dabaffo  d predir-, 
m§5nraP  ci  le  cofec'hanno  a venire . Altri  fono  ordinati 
Zfhrfki ™ dquefto.  fine  , accioché.perefsi  fiano  facci  fé*! 

*n^r.'-.  ' gniy  &:  miracoli.  Alcué  i'alcri  fono  fatti  fu  perfori’ 
T-jffk  * a glialtri  (piriti  Angelicita  quali  per  adunpìro 
d' alcuni Ap  ^diaÌDÌ  mifieri  comandano  . iAltri  fono.dó&K 
geli.  tati  digrandifsjma  poflanzà/opra  gli  altri;  por> 

ilche  le  folucre  de  gli  efferati  Angelici  glUonaL 
«oqioa  fog-. 
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figgerti  ntiH’ubidire.  Altri  fono  talméte  pieni, 

& dottaci  della  diuina  gratia , che  Iddio  fiede 
in  quelli,  & per  mezo  loro  manifella  gli  fuoi 
giudici j.  Altri  tanto  più  fono  ripieni  di  perfetta  Jtfamfejt*  ‘ 
faenza,  quanto  più  da  vicino  contemplano  la  Dj°  >&*»** 
marita',  & chiarezza  di  Dio.  Ajtri  fono  talmen  ^f**0*’ 
te  congionti  con  Dio,che,frà  efsi*&  Dio  niuno.  i 
s’iirterppne,#  tanto  più  ardono  , & abbruggi* 

nonell'amordiuinOìquapto  più  jfottilméte  mr-, 

rapo  la  diuinità  di  Dio.  Ersi  come  quella  fupe 
riòcicà , &:prelationeft  ritroua  fra  gli  Angeli  li  catini, 
bupni,  cosi  anco  fi  ritroua  tra  gli  demoni. 

Non  ci  lafcia  mentire  ip  quello  la  fcrittura,  la  V .'  . ; 
qual  parlando  di  quella  fuperiorità  in  Iob,al  * potei 
Kxxxj.  capo  dice,  che  non  épotelld  fopra  la/-*  vgkJìi 
terra , che  fi  pofsi  uguagliare  à quella  dei  de-  tlueUfd‘Ldt 
moniOiEtinvn’altro  luogp  j,  parlando  del  dc^Uurra^ 
monio  dice , ch’egli  é principe  fopra  tutti  ifi-  ...  , . . ^ 
gliuoli  della  fupbia.  Et  il  maftro  nel  ìj.  delie  se  - i 

tenze,alla  dillintione  vj.  parlàdo  à quello  pra  .» 
pofito  dice.Si  come  tragli  Angeli  buoni,  alcu-^ 
ni  di  loro  tengono  dominio , & potellà  fopr» 
gli  altri,  cosi  parimente,  tra  gli  Angeli  cattila,.  fnptrhrkA 
alcuni  fono  Ipperiori  à gli  altri , S^alcuni  fono  * **  &li  r** 
(oggetti  ad  altri.  Et  mentre,  che%irailmódoj'S^  C4tMt6* 
gli  Angeli  àgli  Angeli,i  demoni  di  demoni, & j v 

gli  huomini  àgli  huorpini  fono  fuperiori.  Poi  - *1 

^gue*^  diceihannoi  deiuom  maggior,  & mi-  I ^ 

no» 
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•nor  poterti, é prèlatione, fecondo* Che  la  fcieri- 


. za  ih  loro  fi  Htruoua  più  ò meno  perfetta Et 
n^inrfcTo  però  (dice  egli)  alcuni  di  loro  hannodominia 
‘ (òpra  vna prouintia,  alcuni  altri  fopra  tn’huo- 
àio,  & altri  fopra  vn  fol  vitio.  E diquìnafce, 
th’alcunifichiamanofpirìtidi  fuperbia,  altri 
" /ilv  v>,  di  lu(Turiai&  altri  d’auaritia, perche  querti  pof- 
fono  tentare  gli  hùomini  di  tah  obero  tal  vitio. 
Ma  potrik  dire  allunò , come  è pofsibile , che 
•t A'V. V*  tr'aglì  Angeli  trifti  pofsi edere  prelatione; 

;.h  \ .ì  Vi  fu  per  io  tira , pòfciache  habbiamòiri  contrario 
il  tefto  della  facra  fCritturajpercioche  in  Iòb  al 
yjun  ordine  *j  cap0  è fc  frìtto,  che  tra  spiriti  darinati  niuh’or 
T"  dine  fi  ritruoua;la  Superiorità  , & poterti  cor- 
dine di  Dio  i come  àdtìhqne  può  eflere  tra*  gli 
* fpiriti  dannati?  A quefto  fi  rifponde  fecondo  S; 

“ 1 < uv  Bonauentura  nél  ij. libro  delle  Sentenze,  al  la  di^ 
TreUtione  ftintione  vj.articolo*  iij.queftione  ij  . che  la  prc» 
de  i demoni  ktionech’é  tra  gli  demoni  non  è fatta  per  mo- 
y**lfi**  do  d’clettióneme  anco  per  violenza, ma  fi  bene 

«pfcr  ordine,&  volere  di  Dio,  il  qualsia  inftitui- 


V 


tb  la  natura  Angelica  di  si  fatto  modo,  ché al- 
£v  ; coni  tengono  luogo  principale  ; &*  altri  manco 


principale  ; ^nella  fua  creatiorie  alcuni  hanno 


riceUuto  ma^iòr  virti\>&  portanza  de  gli  altri) 
jtngelidan-  &pérò  Iddìo  ha  ordinato  die  quellf-cfie  fono 

: r..- —•  ••  ./A  ,>  /rv  . . • J.  • r .Aii. 


t*ti  fuperìo  di  minor  virtù, portanza,  & Scienza , Siano  fog? 
» *git  *lm.  g^j . & vbidùchino  alli  maggiori  di  portant  i 


iteti 

ri 


et 


& Icféza, di  maniera  chèglii  Angeli  dannati  pef 
qdeftio  ordjne  dt  Idiofono  fuperiori  ne  più , oc 
meni  1 unTaltro^come  fefòftero  buoni . Ma  è 
ben  vero,  :chìe  ceffandoilioro  xniniftèro,quaré 
dleffercitarcvgli  huomini  inquefto  mondò;  cef 
fard^ncòiquefto  Loro  dominio,  & p'relatione.  ;r 
t Né ci penfafe,che  quefta  torà  fuperiorita  parr 

corifea  in  fea  le  uno  buono  effetto:;  perciochc  dei  demoni 
tutta  quefta  loro  poteft  a adopranò  in  deftruti-  niun°  bt)ik 
cione  dell’hohor  diuino,  & per  ruinane  il  gene*-  ^roc^Hce’ 
re  hutnanojper  qucfto  fi  sforzano  d'eflère  voti- 
ti di  ftare  fuggetti  l’uno  all’altro , & d’imi-4 
tar  gli  Angeli  buoni,  ancorché  falfarirènte . Et  ^n„ei,ranti 
perche  vigono, che  gli  Angeli  fanti  :efTercita*  ejjercitano  i 
noi  loro  offici;  cori  ogniordine  conuenientev 
fecondo  il  coma^damentode’maggiori,  & più  [°™edfu°~ 
fapienti  lorojpèrciò  anco  effi  fanno  ilmedefi*.*  $ 

mo  nell  oprarci  loro  malefici; , e feeleratezze.  2 ^ ^ ’ 
Et  perche  hanno  perpetua  guerra , & abbatti- 
mento  col  genere  humano,&  conòfcooo  che  il 
toro  dominio  -,  & principato,  fendo  diuifo  non 
può  ftare, & longamente  durare,  perpiò  a guifa 
d’animofi  foldati,che  ne  gli  efferati  danno fog 
^;etti,&.volontieriVbidifcono  à comàdamend 
del  lorocapitano,  & prenpipc  deH’eftércitOjaO 
corchefra  dilorohabbinonèmicitie  priuace, 
per  ^odio  che  portano  à communi  nemici,  fog 
giogandoii  a vari>&  diuetfi  capitanile  officiai-  & fdd*t>. 

^ li. 
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li  ,del  l*c  fie  rei  to;  cos  ì pari  men  t ed  d e b bc  credei 
re, che  faccino  i demoni  tra  di  Ioro,quali  bécho 
fi'portino  odio,&  fiano  nemicitie  priuaté  fra  d» 
loro, nondimeno  contha  il  genere  fiumano  lemi 
pre  fono  vniti;ncmai  màcano  procurare  la  fua 
Compétrxtio.  ruinaf&  darinatione.Si  può  anco  raffomigliare 
***\  la  platione  che  è fra  gli  demoni  a qlla  de’  ladri'; 

^£1“*  ' percioche  fi  come  molti  ladri  fi  fottomettono 
*d  vn  capo,&  prencipe  loro  , col  qual  conuen* 
4 gono  ne  i latrocinij,afiafsinamenti,&.altri  ma-* 
li  , così  gli  demoni  volontariamente  fi  fanno 
(oggetti  d Lucifero,  & d quello  vbidifeono  per 
. tuinarel’huomo,  centra  il  quale  hanno  conti-*- 
b noua  guerra. Et  è cofa  vcrifsima^che  tra  gli  de-* 

■ ’ moni  è quelttftefla  naturale  pnelatione, ch’ani 
•i  co  è fra  gli  Angeli  buoni  ; e qucfto  per  la  loro 

'ógni  regno , naturale  preminenza, e diuinainftitutione . Et 
qMco'  w nota c^c ^ come * qualunque  regno, ò prouin 
jAngtlobuo  tia  è dato  da  Dio  vn* Angelo  buono  come  pren 
no>  & cttù-  ripe,  qual  habbi  particolare  protettione>'di 
•*.  quei  regni, come  fi  legge  in  Daniele, così  pari*, 

mente  d quei  regni  è dato  da  Lucifero  vn  de- 
monio prencipe.  Il  raedemo  dico  delle  cittadi, 
c caftelli,  d i quali  fi  come  da  Dio  vien  dato  vn 
Angelo  buono,  al  qual  s*appartiene  hauer  cu*- 
1 v ra,  che  inegotij  communi  fiano  giuftamentc 
Z ! a ? amminiftrati,quanto  fia  dal  canto  fuo, così  pa*- 

. u u*;v\  ^ rimcnte  da  deajoni  gli  vien  dato  un  fpirito  ca £ 


mi 
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riuo,il  cui  officio  fi  a di  ptùrbarequaeo  fiàpojf 
libile  detti  negotij.  E così  come  à ciafcheduno  Angelo 
Arciuefcouo,  Vefcouo,&  altri  prelati  c’hanno  no,&  re0£* 
cura  d’anime  è dato  da  Dio  vn’Angelo  buono , *** 

c’habbi  cura  de’negotij  pertinéti  alla  falute  de*  ^ 

loro  fudditijcosì  auco  gli  è dato  da  demonij  vn  * 

fpirito  malegno,  l’officio  del  quale  è di  pturba 
re  la  falute  dell’anime . E quanto  è la  perfona 
più  fanta,tanto  più  potente  fpirito  malegno  gli 
vien*  a fsignato;  di  maniera  che  fe  Dio  benedet 
to  no  affegnafle  à qualuque  officio  qualch’An  * 

gelo  buono  , gli  demoni  impedirebbero  tutti 
gli  negotij  communi  pertinenti- alla  falute,  c r . 
quiete  vniuerfale.Ma  per  più  chiarezza  di  que- 
fio  fi  debbe  notare , che  due  forti  di  prelatione  * 
lì  ritrouano,  vna  fi  chiama  prelatione  giufta,  & 
ragioneuole,&  quella  non  fi  ritruoua  fra  demo’ 
ni-,  percioche  tutto  quello,  ch’efsi  comandano  , ... '.a 

d demoni  loro  inferiori , tutto  lo  comandano  4 t. 
contra  il  volere  di  Dio  (.  parlo  quanto  fia  dal  . > .« 

canto  loro)&  il  tutto  fanno  d mal  fine;&  l’auto 
riti  di  comandare  tali  cofc  non. con u iene  d.*»*t*. 
niuno  ; ne  alcuno  é tenuto  d’obedire  d fimili» 
precetti.  L’altra  fi  chiama  prelatione  di  fatto;- 
& quella  fi  ritruoua  tra  i demoni; perche  alcu-  Tritatine 
ni  demoni  vbidifeono  d quelli  che  conofconò  chefiritro^ 
effere  più  nobili  di  natura,  più  valorofi  di  pof- tr? dtmonì* 
fimza,&  più  fottili  di  malicia;  nò.già  per  amor,  *v 

t * J cht 
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che gliportino , ma  (1  bene  per  i)  grandifsimO. 
odio  che  portano  ai  genere  tornano , con  la 
quale  vbidienza  e($i  v«iti  d quefto.  mal  fine  fan 
*tfereit*  de  po  vn  fortifsimo , terribile  e ftercito.contra. 
u-ailgeme  Humana falute.Ec perche conofcono,che  Lu- 
hwnttno.  cifero  e più  nòbile  di  patura,più  forte,  & valo- 

rofo  di  poflanza,  3cpiù  £otxile,€Ìi  malitia  de  gli. 
altri, pereiò.vbidifcptiO  al  fuo  volere , & impe- 
rio. Ne  vale  la  ragione»chefogliono  addurre  al: 
cuui  cétra  di  queftojcioè,  che  trafpiriti  danati- 
^rrÌT&  fempredifeordiaiguerra,  fiditi,  & cheper-; 
uù  t fem pre  ciò  non  fiavbidienaa  fra  di  loroi  perche  sì  co*^ 
trt  dtmoni,  me  i luperbi , fid  vendicatiui  al  più  delle  volte 
s’humiliano,  & vbidifeono  a maggiori , & puh . 
potenti, & forti  dUorò  per  ottenere  quàto  de- 
fideràno*  fic  per  vendicarfrcétradi  quelli  a chi 
portano  odio,&  mafsime  quando  per  fe  mede . 
Campavano  fimi  non  poifono  Ottenere  vittoria  cétra  ifuoi? 
ne  trk  i d*-  ncraici;così  parimente^  con  la medefima  in^ 
moni , &i  tentionei  demoni  inferiori  di  natura  obedifeo, 
vendicatori.  nQ  ^ pCr  natura  gli  fono  fuperiori,6C) 

forfè  alle  volte  fanno  alcun  male  per  timóre  dis 
quelli, che  non  farebbono  per  propria  volota,; 
fendo  inchinati~dalla  loro  malitia  à.  far’altro» 

• • maggior  male,&  d'altra  qualità  di  quello  che 

Due  fmi  gli  vien  comandato,  da  li  fu  oi.  fu  per  fori . Che-, 
bordine  ft  ‘poi  fa  ordine  tra  gli  Angeli  dannati , quefto  fe 
r,trtmi4'  può  confiderarc  induimodi  > pdmieramentCi 
vi;  ‘ quan* 
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quanto  àllo  dato  della  creatione’,  & indiamo- 
ne della  loro  natura , & quanto  allo  dato  nei 
qual’hora  fi  ritruouano.Quanto  al  primo  dico, 
fecondo  S.Bónauentura  nel  ij.  delle  fentenze,al 
ladidintionevj.  articolo  iij.  quedione  prima, 
che  fri  gli  Angeli  dannati  è ordine  perfetto  ,ef 
fendo  rimali  in  loro  le  parti  loro  naturalijintie 
re,&  fpler|Jklifsime , che  fono  l’intelletto,  me-  > 

«noria,  & volontà,  più  perfette  in  vno,Iche  in  • * 

yn’altro. Quanto  allo  dato  poi  della  colpa  nella 
quale  hora  fi  ntruouano,dico,che  idi  è ordine, 
ma  imperfetto,  & peruerfo  ; imperfetto  per  là  Ordine 
priuacione  della  diuina  gratia, la  quale  acciden 
talmente  fi  perfetta  la  natura  Angelica;  è per-  £ Yidam^ 
uerfo,  per  la  prefenza  della  colpa  , nella  quale  ™.  ' • 
continouamente  danno  quedi  Angeli  danna- 
tila quale  ancorché  non  pofsi  mutare , & cor-*  . . 
rompere  ella  natura  Angelica , nondimeno  la  pj  diftrng 
imbratta,#  difordina.  Et  qhe  fia  il  vero  fi  vede  gere  U n*~ 
manifedamente  ; percioche  quelli  c’hanno  ri- 
ceuuti  più  nobile  natura  da  Dio , quelli  iftefsi  lc 
anco  hanno. peccato,  & peccano  più  girauemen 
te  contra  di  lui , parte  per  hauer  defiderato  più 
intenfamenterequalitidi  Dio;  parte  per  edere 
fiati  piùingrati;  & anco  perche  hora  più  crudel  % 

mente  vedano , & traùagliano  il  genere  human 
no . E fi  come  eccedono  per  nobilti  di  natura: 
gli  altri  # cosi  anco  più  de  glialtri  fono  profa» 
xio  , E d^- 
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dati  nel  la  colpa  del  peccato , & quafitoa  qq$^  , 
Ito  fono  più  crifti,&  federati  de  gli  altri.  Pico 
adunque,  che quefto  ordine  di  pre!  adone.,,  che 
è fra  i demoni  jàonr^Jordine , che  proceda  da 
vna-volontà  retta , & ordinata  all’ultimo  fine* 

Cor, di  noni  ^ £ iddio, le  quali  due  conditioni  fi  ricerca-* 
Teji'eJvjje  * no  nell’efiecutione  di  qualunque  giuda  prela- 
giufta  tione  ; ma  come  habbiamo  detto  di  fopra  è vn 
trelatione.  ordine  naturale, c'hanno  riceuuto  da  Dio  nella 
% loro  creatione,  qual  poi  la  propria  malitia , & 
perueriìtà  loro  hàdifordinato;  percioebe  quel 
- li'che  per  naturarono  fuperiori  a gli  altri,  fono  . 

Trelatione- anc0  pi“ immerfi* & Profondati  1 maggior  pec 
d?iureZn  cati;e  però  dico,  che  tra  gli  fpiriti  dannati  noti 
'etra  demo - è prelatione  de  iure;  conciofiache  i demoni  fu- 
periori  non  comandano  à gli  inferiori  fe  non 
, cofe  contra.ragione,  per  quello  c’hanno  rotto» 

» * . . & fpezzato  la  legger  difsipato  il  patto  fempk 

X.-  ; ■’ , terno, ch’era  fra  Dio,&  efiì;  e però  jui  non  fi  ri 
;$•;  truouaniun’obligodilegge,ma  folamentevna 
• x V ’ malegna  congiura,  econfederationecontra.  di  j 

Dio,&  del  genere  humano.  Da  quanto  habbia 
d!u'avc£rmo  detto  fin’hora , fi feorge  quanto  s’inganni-r 
f oraftÌca  s i no  alcuni  detrattori  dell’arte  Eflbrciftica,i  qua 
gftnnayo.  li  vedendo  alle  volte  alcuni  Eflbrcifti,  che  cóXii 

tuifoono  ne  gli  fpiritati  alcun  demonio  capo,5a  ! 
prencipe  fopra  gli  altri, qual  nel  nome, & virtù 
diChndo  gli  habbia  da  sforzare,  .&  fargli  vbi*. . 
v -ab  a;  , d**® 
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dire  all’impèrio  d’efsi  Eflòrcifti  ; & anco  alle 
volte  fcacciàrgli  da’corpi,fì  burlano,  & dicono, 
che  vn  demonio  non  può  ftringere,  ne  sforzare 
l’altro  che  quello  è più  prefto  vnofcacciare  Cnfaieclui 
idemòniin  virtù  del  Diauolo^che  di  Chrifto,  C0Jmandare 
con  altre  mille  calunnie  che  fogliono  imporre  ch'uno  de - 
a gli  Eflòrcifti:  il  che  tutto  è falfiisimo.  Non  fi  moni°fi*c 
lafcia  mentire  Silueftro  Prierio  nel  trattato  che  CIX  a 
fa  per  inftruttione  degli  Eflòrcifti  dicendo. Eje 
cito  à gli  Eflòrcifti  nel  nome , & virtù  di  Chri- 
fio  comandare  à Lucifero , & altre  podeftadi 
infernali,  che  cruciano  i demoni  a loro  di  Ubi- 
dienti, & al  principale  demonio , che  fi  ritruo-  ' 

uà  nel  corpo, che  nella fua partita  (caccia fuori  * ■,**■■*' 
tutta  quella  fua  dannata  compagnia.Ne  fi  può  . > . ) 
dire  che  quello  fia  vn’hauer  patto  ,&  amicitia  • N 
con  efsi  loro,  ma  fi  bene  nemicitia.Poflono  adii  ' 
que  fare  quello  gli  Eflòrcifti  fe  il  demonio 
fopenore  può  naturalmente  sforzare  l’inferio- 
re all’obedienza,  meglio  lo  potrà  fare  fendogti  _ 
comandato  nel  nome,  & virtù  di  Chrifto.  Qua  1 j : ’ 
to  poi  al  fecódo  dubbio, dico, che  alle  volte  gli 
Angeli  hanno  guerra  fra  di  loro  vera , & reale, 

& è d punto  Amile  quello  loro  abbattimento 
alla  guerra,  che  fuoreflere  tra  l’appetito  Ifenfi-  loro . 
tiuo , & intellettiuo , i quali  alle  volte , & quali 
Tempre  inchinano  Thuomo  à diuerfi  oggetti  có 
tranj , come  per  elfempio  farebbe  quando  l’ap 
— , E a perito 

* " .t. 
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perito fenfìtiuo c’inchina  al  mangiare.  Se  aH& 
crapula, & l’intellettiuo  c’inchina  al  digiuno,&- 
Usuagli*  a(£nenza#  £ parimente  limile  quella  battaglia' 

/*  a che  fa  a quella  che  e fra  ^intelletto,  & la  volontà , co-: 
[inule,  me  faria  quado  la  ragione  dimoflra,  che  lì  deb* 

be  fare  qualche  buon’opera, contra  il  volere,& 
beneplacito  della  volontà,  che  non  vorebbeli 
facelìe  tal’operà;ouero  è limile  à quello  difpa-’ 
rere,  che  alle  volte  lì  ritruoua  fra  due  diuerfe 
volótà, vna  delle  quali  vuole  vna  cofa,  & l’altra 
ne  vuol  vn’altra . Et  che  iti  fatto  lia  Hata  batta- 
glia vera,  & reale  fra  gli  Angeli,  ce  lo  teftifìca  S. 
Guerra  fa-  Qiouanni  nell’ApocalilTeal  xij.  capo  quando  . 
Aligli  An-  dice.Eù  fatta  vna  gran  guerra  in  cielo,  Michele 
geli  buoni , con  gli  Angeli  fuoi  combatteuano  col  ferpe  in- 
& rei,  fcrnale,&  il  lerpe  con  i fuoi  feguaci  combatte- 
uano, ne  poterò  preualere  contip  i buoni , da* 
quali  furono  vinti , & gittati  dal  cielo.  E non  è 
dubbio  veruno, che  quella  battaglia  fù  fatta  co 

Urme  con  armb  c^e  faremo  date  da  Dio  à gli  Ange 

ehTclbatte • h quando  creò  la  natura  Angelica,  ch’altro  nò 
tono gh  An  fono, che  l’intelletto, volontà,&  la  parte,  ò po- 
geli,  teftà  elTecutiua;  percioche  fi  come  l’intelletto 
dittaua  à gli  fpiriti  eletti , & alli  reprobi  cofe 
contrarie  tra  di  loro , & la  volontà  loro  voleua 
le  medcfime  cofe  contrarie , così  parimente 
cop  ogni  modo  à loro  pofsibile  fisforzauano 
d’ottenere  quanto  defiderauano.  Et  lì  come  ql 
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•principe  delle  celefti  fchiere  Michele  con  gli  Angeli  bt* 
altri  Angeli  sari  conofceuano  Iddio  edere  fom  ni  s'“cofU 
'ino  bene,  & a quèllo  s’accoftauano,cóbattédo  roM>  alJom 
contra  gli  Angeli  cattiti],  & reprobi  ; cosi  per  il 
contrario  Lucifero  accodandoli  al  male , & ;in 
. quello  sforzandoli , riraua  gli  altri  fuoi  feguaci 
^nel  male.Etfi  come  gli  Angeli  buoni  defidera-  ^txtkndim 
* nano  d’edere  fatti  partecipi  dell'eterna  bearitu  defideraro  - 
dine , ma  col  mezo  de  i meriti,  pche  amauano  nolLi  Anl\ 
Iddio  con  vno  intenfifsimo  atto  di  amore , per  c°- 

. il  quale  riceuertero  anco  da  lui  più  intenfo  me-  *** " 
*rito;così  gli  Angeli  prcfciti  fenza  merito  veru- 
no, ma  lòlo  per  nobiltà  di  natura  voleuano  la 
beatitudine.  E si  come  l’intelletto  ragioneuo- 
»le  ne  gli  Angeli  buoni  dimoftraua,che  la  beati-.',  ^ 
tudine  li  debbe  deliderare  con  amor  d’amici-  intelletto  dm 
tià  , & in  quel  modo  che  piace  à Dio  di  darla  à & **»s*l* 
gli  detti  fuoi;  così  nelli  Angeli  dannati  moftra 
ua , che  ella  fi  doueua  deliderare  con  amor  di  jlrmjjL 
.concupì fcétia,cioc  fenza  meriti:,  come  che  per 
-femedefimi  fodero  degni,  e meriteuoli  di  quel 
la. Et  per  quello  còfiderando  la  nobiltà,  & grà  confiderà 
.dezza  della  propria  natura  eflerefopra  tutte  Lucìfero  U 
Taltre  creature  ,non|  fenza  grandifsima  dilet-  f** 
.•catione  in  fe  Hello  fi  compiacque,  & per  quello  ***** 
delìderò  l’imperio , & dominio  di  tutto  f uni-  N 

.Tierfo . Ma]  perche  conob  be , che  quello  do-  Defi**i*  t 
minio , & imperio  era  rifcrbato , &c  preparar  "Z£0d‘ 
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to  i Chr  irto;  perciò  cóhtra  la  volontà  di  Dio  lo 
defiderò  ; oue  che  noi  potendo  hauere , per  la 
Tua  fuperbia^concepete  tant*odio,&  inuidia  cò 
Rebettìoue  tra  di  Chrifto  , che  congiurando  cori  i Tuoi  fe- 
rii Lucifero  guari  contra  di  Dio  tentò  d-uguagliarfegli  ; & 
tomr*  v*°.  £ qUeflo  modo  si- Ribellò  contra  il  fuo  fattore. 

„ -,  il  qual  peccato  incominciò  dal  proprio  amo- 
- i-Ó.-o'v’  !re,&finìneldifpregiodiDio,ilchencnauen- 
ne  d gli  Angel:  buoni  * i quali  intominciarono 
quefta  battaglia  dal  difpregio  di  fe  medefimi 
p amor  di  Dio, & la  finirono  nell  amor  diuino» 
vbidendo  al  volere  di  Dio . Ma  perche  di  que- 
llo d pieno  habbiamò  parlato  di  fopra  nel  cap. 
tìuerCebet  pr efen te  libro, perciò  là  rimando  ilJberie 

taglie  fono  gno  lettore.  Due  forti  di  battaglie  fi  ritrcuano 
tra  gli  <An-  tra  gli  Angeli,fecondo  S.Thomafonel  fecondo 
■-  k.  ideile  fentenze, alla  diftihtione  ij.queftiooe  ij.ar 
4 “jj  ticolo  v.Lapnmaè  quando  l’Angelo  buòno  fd 
violenza>&  refiftenza all’Angelo  trillo,  & catti 
no,sforzandolo  , & impedendo  la  poterti  fua 
;dal  mal  fare , & dal  potere  nuocere  come  vor- 
del  rebbe;&di  quello  è fcritto  nell’Apocahrteai 
demonio  da  xx.  capo , che  l’Angelo  buono  ligò  ildiauolo* 
shi  e ligatà.  cj0£  gi’impedi  la  poterti,  che  non  poteffe  ten- 
vtare  quàto  vorrebbe.  Oue  hai  da  notaresche  la 
poterti  del  demonio  è ligata  principalmente 
dalla  portanza  di  Dio.  Da  gli  Angeli  poi  * & da 
gli  huominicomc  rtromenti,&  mmiftnfuoijgli 
; % ^ - quali 
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quali  ili  virtù  di  Dio  sforzano  i demoni  có  f Ò—  Seconde  ab 
itttioni.La  feconda  guerra, ouero  abbattimene  battimento, 
to  è quando  vn’Angelo  buono  fa  refiftenza  ad  ^*5? 
vft'altro  Angelo  buono , come  fi  legge  in  Da- 
niele al  x.  capo  ; che  PArgelo  Michele  prenei- 
pe  deoiudei  parlando  dell’ Angelo  prenci* 
pe  del'regno  de’Perfi,  dice  in  quello  modo . Il  ,ty^ 
Prencipe  del  regno  di Retfia  milid  fatto  refifté 
2à  vinti  uno  giórno.  Le  quali  parole  ifponendo  Angeli  bue 
S. Gregorio  nè  i mortali  dice , che  àmbidui  que  w combattè 
Hi  Atigeli^ràrio  buoni  > &bon<dimeno  era  tra  w 
■di  loro  battaglia , & difeordia , non  però  tale, 
-cheripugrii  allà'Carita',  & vniòne',  che  è fra  gli 
Angdi  buoni.  Per  intelligenza  del  qual  paltò  fi 
debbe  notare  fecondo  Ricardo  de  Media  Vil- 
la nel  ij.^lla  diftintione  xj.  art.  j.  q.  iìj.  che  alle  nìturJitÀ 
volte  occorre,che  fri  diuerfe  genti,  & pedone 
diuerfi  meriti  fi  ritruouano,  per  la  qual  diuerfi- 
tà  pare  che  vn  popolo,ò  gente  debba  elferè  àl- 
laltro  foggetto;  ouero  debba  e fiere  da  tal  log- 
gettione,&  prigionia  libetatojeòme  a plinto  al 
Thora era traGiudeì^j  perche loratione di  Da 
niele  perde  medefima  ftieritaua la liberatione 
del  popolo  Giudaico  ,quai  era  prigione  in  Per 
lìa.  Ma  i peccati  di  quel  popolo^,  & futilità  fpi  vùlhidel- 
rituale,  che  ne  riportaua  quel  regno  per  la  co-  la  prigioni* 
guidone  di  Dio,  che  dal  popolo  Giudaico  na-  de  Gntdtl- 
fceua  a quegli  h uomini,  face  uano  nafeere  que- 
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fta  battaglia  fra  qlli  dui  Angeli  buoni,  la  qual 
ad  altro  fine,&  effetto  nò  era  fatta,  che  per  glo 
ria  di  Dio.Sopra  il  qual  fatto  fenza  dubbio  ve» 
runo  fi  debbe  credere  > che  l’uno,  & l’altro  Aa 
gelo  addimandaife  d Dio  il  fuo  volere, & bene-, 
placito jaliegando  ciafcheduno  di  loro  le  ragia 
ni  dell’uno,  & l’altro  popolo.  Allegaua  l’Ange- 
lo de*  Giudei  la  penitenza  loro,  & l’ingiuflitia, 
& grauami,cheda  quel  popolo  di  Perfia  gli  era 
no  fatti; & però  àddimandaua  la  loro  liberatia 
ne.  Dall’altro  canto  l’Angelo  del  regno  di  Per- 
fia diceua,  che  il  cfiuin  culto , & il  nome  di  Dio 
per  mezo  de’Giuaei  fi  diuulgaua , & fpargeua 
per  quel  regno, & che  perciò  quel  popolo  do- 
ueua  reflare  iui , ne  per  alcun  modo  fi  doueua 
liberare  ; le  quali  allegationi  erano  à punto  la 
guerra  che  fi  faceua  tra  quelli  dui  Angeli . E 
perche  efsi  non  fapeuano,ne  conofceuanoqual 
foffe  la  volontà  di  Dio  fopra  di  quefto,  perciò 
tanto  tempo  fletterò  al  contrailo,  quan- 
to flette  Iddio  àriuelare  la  libera- 
rione  de’Giudeiail’Angelo  loro,  c ' : 
©uero!  d Daniele  , qual  con 
l’oratione  fua  fù  fatto 
degno  d’ottenere  - | 
tal  grada  ap-  ? 
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Di  parie y&  diuerfe  generationi,&  Jpecie  di  demoni* 

_ & fome  con  V intelletto,  & volontà  loro  opri-  j 
- • ; no  thtte  le fue  operationi.  Cap.  V, 

'■  i! jS'O/-  • ' ■ o • 7,  •»  < .1 

Avendo  noi  veduto  di  fopra  della 
natura  de’diauoli,  &comefiano  flati 
creati  buoni  quanto  alla  natura  loro 
«lalfommoopifìce;  dell’origine  della  guerra, 
abbattimento  fatto  nel  cielo  con  gli  Angeli 
f buoni  ; & come  tra  gli  Angeli  pofsi  eflere  guer 
ra;  voglio  che  vediamo  nel  prefenre  capo  le  vaf 
.rie,  & diuerfe  differenze,  & conditioni  loro . Sì 
debbc  dunque  auertire,cbe  diuerfe  forti  di  de 
-monili  ritrouano.  Alcuni  fono , de’quali  fi  tic-  ^ .i 
.ne,  che  cadeffero  dall’infimo  choro  de  gli  Anr 
:geli , i quali  oltra  la  pena  eflentiale,che  é la  pri 
uatione  dellavifione  della  diuina  efTenza,la  qua 
le  fi  chiama  daTacri  Theologi  la  pena  del  dan-? 
no, quale  patiranno  eternalmente,  pochifsime 
altre  pene  patifcono  per  li  loro  pochi  peccati  ì 
&quefti  fono  di  tale  natura,  che  pochiisimo 
pollòno  nuocere , & offendere  ; ma  folo  fi  pi-  di, 

«gliano  piacere  nel  tempo  di  notte  in  far  alcuni tol4tth 
Srepiti , & rumori;  & alcuna  volta  attendono 
d far  burle, & giuochi, & altre  cofe  da  fcherzo  j 
lequali  fpeffe  volte  fono  da  alcuni  vdite , & vi- 
lle , come  appare  in  molti  luoghi , & cafe , le 
quali  fono  difturbatc  da  certi  romori  la  notte. 
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& anco  molte  vòlte  il  giorno  fatti  da*  demo- 
ni/come  fanno  gettando  bora  pietre,  & tra-  * 
tiagliando-gli  huomini  col  loro,  sbattere;  & pa- 
Timente  quando  appaiono,  certi  fuochi  ac-* 
cefT,  & altre  deliiforie  operationi.  Quelle  có- 
fe  fpefsifsime  volte  fono  fatte  per  opera  di  que  ' 
fti  tali  demòni;quali  non  polfòno  offendere  gli 
buomini  in  altro  modo,  die  in  quelli  effetti  rr- 
dicololì,&  inutrti,coftretti,&:!egatidalla  infitti 
ta  poffanza  di  Dio  ; & quelli  fono  chiamati  in 
lingua  Italiana  Foletti.L’eflfempió  n’habbiamo 
J impronto,  qual  narra  Guglielmo  Tottatli  nel 
libro  che  fa  De  bello  demonum  , con  quelle 
v*  parole*  Sendo  io  giouine(diceegli)  e dandomi 
vna  notte  con  tre  compagni  ifìvna  cafa,  la  qua 
ìe  haueua  vna  fol  porta, di  dentro  benifsimo  fer 
rata,&  in  vn  fol  lettojeccoti  che  nel  mezo  della 
notte  incominciamo  ad  vdire  fuori  della  porta 
$n  flrepito  ,<&  romòre  limile  a quello , che  fo- 
gjiono  fare  li  fpeciaìi  piftado  le  fpecie  nelli  mor 
tari  di  metallo  * & fuegliati  da  quel  llrepito , li 
marauigliammo , che  cofa  potelfe  elfer’  quella 
‘ da  horacosi  llraùagantej  &cclfando alquanto 
quel  Tuono,  poco  dopò  vdimmo  nell'iftelfa  cap- 
inera fotto  vna  menfa,che  iui  era  vn'altro  ftre- 
pito  come  di  porci, che  rompelfero,  & mangiaf 
fero  noci  al  modo  porcino  ; del  qual  llrepito 
«‘ammirammo  grandemente, fapédo  chela  por 
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ta  era  ferrata  di  dentro,  & che  altro  che  noi  no  . ' ’ 

era  entrato  corti . Et  dopò  alquanto  fpatio  di 
tempo  ceflando  quel  ftrepito,fubito  in  vn  can-  ' 
tone  della  camera  apparue  vn  picciolo  fplen- 
dorCj  il  quale  difparendo,più  da  noi  non  fu  ve-, 
dutojl  che  vedendo  vno  dei  noftri  compagni, 
qualora  più  vecchio,  & efperto  dclli  altri  ci  difr 
foche  noi  non  douefsijno  temere , perche  que- 
llo era  vn  fpirito  cattiuo  della  più  ignobile  Geb 
rarchia,  il  quale  non  faceua  altro  male , che  di  * 
quelle  burle.  Et  quantonque  paia  a gli  huòmi**  ilL/òrieope 
ni,.che  quelli  fpiriti  faccino  di  molti  mali  la  not  rationi  fan - 
te  nelle  cafe  ,mondimeno  il  giorno  nó  fi  truoua  noiFo^etti* 
cola  veruna  che  fia  guafta , nè  morta  dal  luogo 
fup  , II  che  apparue  nel  fopradetto  elfempio , 
che  ertendo  in  quella  camera  vna  carta  piena  di  & 
noeci,  quali  (comehabbiamo  detto)  pareuano  . 

eflère  mangiate  da  porci , nondimeno  la  mat- 
tina non  n'era  morta  pur  vna.iQueflLtalradum. 
que  fono  certi  fpiriti , la:cui  forra  adaltrojion 
fi  ftende,  che  in  fate  di  quelle  burle, & giuochi, 
come  habbiamo  detto  di  fopra.Sono  alcuni  al- 
t^i  demoni , i quali  ptfnifcono  glihùomirji  ài  tc 
po  della  notte  r ouerogli  imbrattano,  & mac- 
chiano  col  peccato  della  lufluria,&  quelli  fono  UoopJ^i 
. chiamati  incubi,  & luecubi  ; dei  quali  parlare-  timi . 
mo  più  di  fotto  nei  capitolo  xv.  & parche  non 
paia  co&ilrana,  & impossibile  al' benigno  let- 
tore 
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Teflimnnio  tore  quanto  ho  detto, addurrò  il  teftimonio  di 
Cafsiano  nella  collatione  prima,  oue  dice.Nòn 

j giriti. 


è dubbio  alcuno,  tanti  edere  gli  {piriti  immon- 
di,.quanti  fono  gli  ftudij , & inclinationi  ne  gli 
huomini.  Et  poi  fegue.Certamente  è menifelto 
alcuni  di  quelli,  i quali  il  volgo  chiama  Pagani,1 
i quali  abondano  nelle  parti  di  Nouergia,talmS 
te  edere  ingannatori,  & giuocolatori,  che  ftan-É 
do  in  certi  luoghi , & occupando  continuameli 
te  le  ftrade , per  niun  modo  podòno  offendere 
quelli  che  pallino  indi, ma  folamente  ftudiano 
có  iLloro  fcherno,  & rifo  {turbare  gli  paffaggiè 
ri.  Sono  certi  altri,i  quali  fogliono  offendere  la 
notte  gli  huomini, con  dargli  fopra  quado  dor-1 
. mono. Altri  fono  tanto  dediti, & inchinati  affo 

dtiaZ  cru  rore>&aUa  crudeltà', che  non  contenti  di  veda-* 
deUadc.  *"e> & lacerare  crudelifsimamente  li  corpi,  i qu# 

ti  podèggono,  ftudiano  anco  có  furia  andare  fty 
pra  quelli, che  padano, & có  crudel  morte  s'af- 
frettano  di  vccidergli  ; che  é,come  s’ei  dicede.» 
Nó  folamete  occupano  i corpi;  ma  anco  horri- 
bilméte  gli  cruciano;  &queliifono  quelli,  dei» 
quali  parla  il  Vangelo  in  S.Mattheo  al  viij.  de  i* 
quali  nó  fa  bifogno  parIarne;cóciofìache  n*hab».: 
biamo  la  ifperienza , la  quale  cièmaeftra  alla* 
giornata  di  quelli,  che  continuamente  occupa-» 
no i corpi humani . Si ritroùano anco  (fecon- 
do Michele  Pfeilo)  fei  generi,  & forti  di  demo- 
ni ni* 


/;  libro  primo;  r sj7 

itf.H  primo  genere  fi  chiama  Leliureon, che  tào 
to  vuol  dire,quàco  Igneo;&  di  tal  nome  fi  chia-  D • £ 

mano, perche  Cogliono  andare  vagabondi  nel- 
l’aria  fublime,&  altifsima,che  è appretto,  & co 
tigua  al  fuoco.  11  fecondo  genere  fi  chiama  Ac+ 
reo,&  fono  quelli  che  vano  vagabondi  nell’aria  a erti • 
più  propinqua  à noi  ; & è lor  proprietà  d’ettere 
fuperbif$imi,intrepidi,:&  pieni  di  iattàza,  d’m- 
ganni,&  di  vanagloria,  & niente  di  bene  ci  ap- 
portano.il  terzo  fi  chiama  Terreno,  per  quello  Tenem. 
che  di  continuo  praticano  intorno  la  terra, & le 
cófe  terrene j&  nel  fuo  mal  operare, quali  fem- 
per  adoprano  cofe  terrene . Il  quarto  fi  chiama 
Acquatile,  ouero  marino,  & quelli  fogliono  al  Menatiti  • 
più  delle  volte  immergerli  ne'  luoghi  humidi,& 
acquofi,&habitano  volontari  ne  1 laghi, & fiu- 
mi, & quelli  fpefie  volte  fanno  affocare  gii  huo 
mini  nell’acque, eccitando  grandifsima  tempe- 
lla  nel  mare,talmente  che  alcuna  volta  fommer 
gono  le  naui  cariche  di  huomini,&  di  preciofif 
fimo  merci  nel  fondo  del  mare.  11  quinto  fi  chia 
ma  Sotterraneo , & fono  quelli  chehabitano  sotterrami* 
fotto  terra , & fogliono  offendere  quelli  che  la- 
uorano  fotto  terra,come  fono  coloro  che  caua 
no  i pozzi, & l’oro  nelle  minere,  & altri  metalli; 
quelli  eccitano  li  venti  fotterranei,  & gli  terre-» 
moti;sbatteno,  & conquattano  gli  fondamenti 
4e  gli  edifici;, & fufcitano  venti  iufiàmati.  Que- 
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riiti  de  i fti  demoni  temono  grandemente  le  minacele, & 
demoni  fot - quefto  gli  auiene  per  la  lor  ignoraza , che  gli  ha 
terrena,  acceccati  , pche  no  fanno  difcernerc  chi  è quel 
lo  che  gli  dice  villania , &che  gli  minaccia  ; & 
quando  occupano  i corpi  humani , non  altrimc 
, u,  te  fi  partono  quando  Io  Efiorcifta  gli  feongiu- 
• ra,  (e  non  quando  eflo  è di  buona  vita  appreflo 
di  Dio,&  con  horribirEflorcifmo,  ò feongiura 
tione,per  la  portanza  di  Dio  gli  fpauéta;  & que 
Timore' <T al  fti  fono  demoni,  che  gràdeméte  temono  dinó 
cum demoru.  e(fere  mandati  ne  i luoghi  più  profondi , ouero 
neH’abiflb.Temono  grandeméte  o^ivolta  che 
TEflorcifia  gli  minaccia  di  confinargli  neH’in-} 

„ v * ..  ferno  ; & più  quando  efib  chiama,  & inuoca  gli  I 

Angeli  fanti  ,che  fono  ordinati  da  Dio  a tale  v£* 
fido  ; temono  dico,  che  non  gli  precipiti  iui  ; & 
tanto  fono  ignoranti, che  fe  vna  vecchieta,ò  al- 
tro gli  minaccia , & villanamétecó  fuperbia  gli 
dichi  villania , fpefle  volte  fi  partono  : & di  qui 
nafce,che  alcuna  volta  con  certe  colette  fuper-? 
fiue,&  di  niuno  valore  facilmente  fi  fanno  man 
Demoni  che  ciprj,  & ferui  de’Maghi,  & Incantatori;  & alcu 
fi  fanno  fchu  natvolta  gli  coftringono  p ne  i capegli , ò neU. 
mìà Maghi.  je  vnghie,ò  nella  cera,  ò nel  piombo,  ouero  co 
vn  debile  filo  li  legano,  quantunque  alcuni  altri 
demoni  per  ingànare  gl’incantatori , fingono  d 
* modo  di  querti  eflere  legati  in  anelli,  ampolle  » 

& altre  finoil  cofe.Ma  p maggior  chiarezza  di  q* 
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fto  !igare,&  codringere  qucdi  Ipiriti  in  cofe  ma 
feriali,  coma  nell’ vngie,  anelli,  ampolle, & altre 


limili  cofe , hai  da  notare  ( fecondo  Francefco  Ugarefiirì- - 
Diaceto  ) cne  i Malefìci , ò Maghi  non  poffono  ti  in  Jfema 


codringere  detti /piriti , nè  rilegarli  in  dette  co  midi  cimi 
fe,fe  non  col  patto,  & conuentione  c’hanno  con 
qualche  fpirito,  che  fìa  fuperiore  d quello , che- 
debbe  edere  codretto  : percioche  gli  /piriti  fu- 
periori  hanno  forza  di  codringere  gli  inferiori, 
fendo  tra  loro  vn  certo  ordine  di  fuperiorita , 
come  habbiamo  detto  di  /opra  nel iiij.  capo; 
onde  alcuni  tengono  luogo  di  capo,  Accoman- 
dano,& gli  inferiori  vbidifeono:  oltreché  egli- 
no ciò  per  detrimento  dell’huomo,  àguifadi  f i r- 
ben’ordinato  elfercito  concordeuolmente  opra  ‘ 
no.Niuna  dunque  fpiritual  fodanzapuò  edere  Cojtrìngere 
codretta  in  alcuna  cofa  corporale  per  virtù  di 
vn  corpo,  che  da  badate  a cótenere  vna  fodàza;„{^*. 
incorporea:  ma  ciòauiene  per  valore , Sfcfor^a 
d’alcuna  fuperiore  fodanz^he  lega  l’inferiore 
d quei  corpo  determinato.Et  così  mediate  il  pat 
to  che  è fra  il  Malefico, & il  fpirito  fuperiore>fi 
legano  alcuni  de  gl’inferiori  in  anelli, ouero  am 
polle . Nó  puòperò  il  fpirito  inferiore  in  fimili  sfimo  >nFe'" 
luoghi  da  1 fuperion  edere  legato  per  virtù  na-  ju  i,gatod<d 
turale  in  tal  modo , che  partendoli  il  principa-  J'uferiore. 
le,anch’egli.non  fi  pofsi  partire;  ma  ben  può  in 
tal  gui&e&te  forzato  > che  qualunque  volta  ci 

fi 
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fi  partide  da  quel  luogo,  può  da  quel  principa- 
le edere  ritiratto  nel  luogo  medefmo.Può  anco 
edere  aft retto  à ftarui , mediante  l’imperio , Se 
comandamentodi  colui  a chi  egli  è fottopofto. 
spiri*  per-  Non  fa  gii  di  miftierOjche  lo  fpirito  legato  nel 
thè  fi  dici»  lancilo  ftiafempre  iui  prefente:  ma  dicefi  ede- 
*^'re  ^at°’  re  legato  iui , perche  chiamato  dal  podeditore 
dell’anello,  vien  Tempre  : ne  habifogno  di  gran 
fpacio  di  tépo  à tornare,  fia  pur  doue  fi  voglia . 
Et  quantunque  lontano , può  conofcere  quello 
fi  feccia  appreffo  di  colui  c’ha  l’anello  in  fua  po 
» iella.  Et  però  non  fi  dia  ad  intendere  il  volgo, 

che  in  potere  di  Negromanti  fia  tenere  tali  fpi- 
ignorar^  rjti  legati,  come  huomini  ne’ceppi , da  che  Yno 
de^jiegro-  £pirit0  non  pUò  edere  rinchiufo  da  vn  corpo. SI 
che  i Maghi  nò  podòno  coftringere  i principi 
li  {piriti;  & non  hauendo  patti , & conuentioni 
. ,#/con  li  maggiori,  mai  farebbe  pofsibilc  coftrin- 
g$rnO*alcuno  : è ben  uero  che  concorrono  vo- 
lontariaméte  à fimile  opere,  p fare  fdrucciola- 
re l’huomo  nella  idolatria  ,&  afe  fottoporlo. 
proprietà  Quefli  demoni  duque  fotterranei  temono  pari 
/ Menanti . mete  lc  nefande  adiuratiom  che  gli  fanno  que- 
lli Maghi, & Venefici,  & à quelle  grandemente 
v fi  conturbano  ; \Sc  quelli  Incantatori  fogliono 

fare  manfueti  con  le  loro  congiurationi  tal  for- 
te di  demoni;&  quado  fono  ne  1 corpi  humani, 
olera  che  fpauenuno , & pongono  terrori  alle 

crea- 
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Creature, Cogliono  anco  gettar  pietre, & fafsi  co 
era  £ quelli  die  s’incótrano, fendo  loro  proprie 
cidi  gettar  pietre,  ma  con  tiri  prouocatiui  a co 
lera*chepoi  non  oflfendono.il  fefto,&  vltimo  fi  L»cifoSo,& 
Chiama  Lucifogo , è totalmente  tenebrofo , & fi**  propru- 
è così  detto, perche  è imperfcrutabiie,&  fogge ta' 

(òm marnatela  luce.  Quelli  Cogliono  con  le  paf 
aioni  fredde  violentemente  ammazzar  gli  huo- 
minL  Et  tutte  quelle  forti  di  demoni  fono  così  ; 
fatti, che  odiano  Iddio  lor  fattore,  & fono  con»  * 

trarij  a gli  huomini>&  alcuni  di  loro  fono  aliai  w<  ,L  ' * Vj 
peggiori  de  gli  altrùi’ Acquatiteli  Sotterraneo, 

& il  Lucifogo  fono  più  pernkiofi,  & tr ili i de  gli 
alcrii perche  non  folamente  con  fporche,  & di» 
loneftc  fanta  (ìe,  & cogitatiorti,  cercano  depra» 

«tare  ; & offendere  l’anime  redente  col  preciofo 
fangue  diCfirifto  <jiesù  ; ma  a modo  di  fiere 
crudelifsime  fi  sforzano  di  follecicarc  la  morte 
de  gli  huomini.  <jli  demoni  Acquatili  fcglióno 
(òtìbcarequeUi  die  vanno  errando  per  Tacque, 
fk.  Cogliono  anco  veffare  gli  corpi  fiumani  di  acquatili 
morbo  comkiale,&fannoalcuna  volta  impaz- 
zir egh.buom  mi  afiùcto.Gli  Aerei,  & gli  T erre»  . , 

ni,  con  vna  certa  arte,  & inganno  lògliono  alfa  Ue^dem^ 
lire  le  noftre  cogitationi>  & talmente  gli  animi  «rr« . 
fiumani  ingannare , che  gli  inducono  alle  per#- 
*urbariom,a  gli  fporchifsimi,&iniqui,anzi  per 
indoli  penficri.Sin  qui  Hello  * Ma  in  che  modo 
— ì.j:  i F pof- 
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polsino  fare  quello  * lo  diremo  più  di  fótW  hd 
xiij.  capitolo , quando  ragionarono  del  loro 
parlare.  Et  fé  alcuno  folle  curiofo  di  Capere  e£- 
fattamente,  & profondamente  voleffeimtefti- 
gare  la  materia  degli  Angeli , & de  i demoni  , 

legga  i dottori  fcoiaftici  nel  ijMibro  dèlie  fen* 

tenze,alla  diftinjtione  v.vj.&  vij.&  nel  iiij.alla  di 
diftintione  xxxiiij^  che  ritrouerà  mi  tutte  que- 
jtttiotù , & fte  cofe  difputate,  aperte,  & chiare* Vedrà  co- 


farti  natura  me  gii  demoni  operano  tutte  le  loro  attioniin- 
li  dei  demo - trinfeche  per  mezo  deH’intelletto,&  volontà  lo 


tu 


ro;  & che  le  loro  parti  naturali,nèlle  quali  furo 
no  creatilo  fono  fminuite,nè  guafte  per  il  pec 
cato  loro  * ma  che  fono  rimafte  intiere, & fplen 
didifsime, fecondo  S.Dionifio  nel  libro  de  i di- 
nini  nomi,  nei  capitolo  iiij.ancotche  non  lepof 
(ino  vfare  in  farealcnna  opera  virtuofa,&  meri 
toria.  Ritrouerà  parimente , che  quanto  alf  in- 
telletto  fono  acutifsirm,  & che  in  tre  triodi  viue 
Demoni  fono  jn  loro  la  feienza , cioè  per  fottilita  di  natura  , 
adùipmi.  pCr  pcfpcrienza  de  [tempi,  & per  le  riuelationi 
de  i fpiriti  fuperiori . Vedrà  anco  come  cono- 
feono  le  conditioni , & naturali  inclinationi  de 
Cogtìhione  gii  huomini, mediate  leinfluentie,&  imprefsio 
dèi  demoni.  ni  i corpi  celefì:i>quàli  gli  predominano,  oue 

■cauano,&  argumentano  alcuni  eiTer  più  difpo- 
fti,&  inclinati  all’arte  magica, & à far  altri  ma- 
li, che  gli  altri  ; & perciò  Copra  gli  alitri  più  gli 
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fentànó  ad  eseguire  tal’inclinationi . Quanto 
poi  alla  lof  volontà, conofcerà  quella  immobil- 
mente ftarfi,&  nodrirfi  nel  peccato, fempre  pec  Di*boliC* 
care  ne  i peccati  di  fuperbia,inuidia,&  di  fom-  nodnfjt  Ji 
ina  difplicenza,.che  Iddio  à gloria  fua  l’adopri,  Recato . 

& Ivfi  contra il  voler  proprio  d*e{To  diauolo. 

Ritrouerà  dico  come  il  demonio. còl  proprio 
'intelletto,  & volontà  può  operare  cofe  mirabi*- 
1 li;  talmenteche(come  dice  Iob  ài  cap.xlj.)  noii 
èpoteftà  (òpra  la  teriache  fi  pofsi  comparare, 

•&  vguagliare  à quella  del  diauolo,  il  quale  è fat 
•to  taie,acciò  non  tema  niuno, ancorché  fia  fog- 
giò ri  gli  meriti  de  i Santi.  Vedrà  iui come  p 
conietturà  pofsi  conofcere  le  cogitationi  dei  rJfjZTu 
-iìòftri  cuori;  come  polsi  trafmutatè  i corpi  ao  le  folcono 
cidcntalméte  con  l’aiuto  di  natura;  & come  po (fiere, 
fi  mouergli,&  portargli  dVn  luogo  all’altro  : co 
-me  pofsi  cangiare  li  fenfiefteriori  > & interiori. 

Se  inchinarli  alle  cogitationi^cpme  pofsi  volge- 
- te  l’intelletto, & la  volontà, ancorché  indiretta- 
méte  ; & molte  altre  cofe , le  quali  breuemenes 
trattarono  più  di  fotto  ne  i ,pprlj  luoghi.  Cono 
-icerà  òltra  di  qfto  le  proprietà, icóditioni  che 
gli  fono  aflegnate  da’  facri  Theologi , cioè  che 
fiano  (piriti  impuri , ancorché  fiano  immondi'  ; 
perche((ècondoDionifio)inqudli  fitrOuaihfu  ‘Proprietà 
toro  naturale,  la  pazza  concupisco  za, la  fanta  ^ 1 ^rlww* 
fi*  proterua  quanto  à gli  peccati  fpirituali,  do- 

j F 2 ue 
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ue  fono  nemici  dett’humanageneraóone*di  mi 
te  ratio  nali>&  intendono  fenzadifcorfo,  fottdi 
./■  nett’iniquità,  cupidi, & defidcffofi;dt  nuocerei 

■ offendere.  Tempre  nette  frodi,  & jnganni  pro&r 

.v;*.iv,  tifsimi,  mutano  gli  Tentimenb^imbraCtaÒp  gB 
affetti , & voleri  noftri  quanto  poflòno  , turr 
tbano  quelli  che ;veghiano,  inquietano  quelli 
•che  dormono  con  gli  fogni  fafìàdiofi,  inducono 
rl’i»  firmitene’  còrpi,  eccitano  la’teropefta  & ili 
.terra , & nel  mare,  fi  trasformano  in  Angelo  di 
luce,  portano  Tempre  cò  efsiloro  l’inferno,  sV 
-furpano  il  dmino  culto, & feruitù  verfo  gli  Ma,- 
4efici,&  Incantatori,  farti  roagice.fono  fatte  me 
diante  il  lor  aiuto,  & fauore/ófio  dofiderofifsi- 
mi  di  dominare  fopra  i buoni,  &_qùanto  pofio- 
• ™ 1 no  gli  molefianojfoòo  dati  i giteletti  p eflerci- 
ctargli , Tempre  occultamente  pongonol’infidie 
. al  fine  ,&alla:falucthuraana  ; pecche*  cornee 
-fbritto  nella  xvjc>cau&,  alla  quéfiione  ij,  hanno 
-mille  modi*&  acri  diauocerc  all’humana  gene- 
.f  auone,cotoe  quel  li, che  dai  principio  della  Tua 
rruiììa  femprtfifopo sforzati  di  rouinare,taglia 
rò , & fpezzare  l’vnità  della  Tanta  Catholica  * & 
Kom.  Chiefa,diftruggere  la  carita,j& col  velq- 
i no  della  loto  inuidia  ihtofsicareia  dolcezza  del 
, t lidfant’operó;  & finalmente  con  ogni  modo  d 
,Uv  : ^ polsi  bile  fi  sforzino  Touertiref  > & pertuc- 

• bare  il  genere  humapo  da  la  propria  Talute.Leg 

’lfe;  3»-  * - \ 8^ 

\ ' 
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gì  pariménte!)  benigno  Lettore  il  Precettorio,  Dottori  cht 
& il  Formicario  di  GiouanniNider.  Il  libro  di  *r*$uno  di 
Tomaio  Barbantino,  intitolato  De  vniuerfali  ]!*'-**  "*4~ 
bono, Olierò  de  Apibus . Il  libro  chiamato  Mar 
tello  de*  Malefici. Silueftro  Pricrio  nel  libro  che 
ci  fa  delie  miràbili  operationi  de  i demoni , & 
Matefici.'Paoio  Ghirlando  nel  trattato  de  Sor- 
tilegi js.  Il  Conte  Gio.  Francefqo  Pico  dalla  Mi 
randòla  nella  fua  Strega,  & molti  altri,  gli  qua- 
li hanno  trattato  con  diligenza  di  quella  ma- 
teriali 07j!cv  - 12  : ’ ’> 

i . Olimpici  ’j!>i  ;07»‘!5Tn?hjij  ’ ri 
Della  fetenza  de  i demoni , & del  modo  col  quale  l'oc 
quiflano,& corno  fieno differenti  da  noi  nel-  : 

‘ V imparare  quella;  Cap.  P I.  / - 

1 0 n è dubbio  alcuno  appreflò  gli  fa-  , - V 
"crìTheologi , die  gli  Angeli  tanto  , • 

J buoni, quanto  rei, cattiui,&  trilli  pof 
nuouo  acquiftare  alcuna  fetenza , Se 
cognitioneJ&  imparare  alcuna  dofa  a loro  in-N 
xognita,  & nafcofa.Per  intelligenza  della  qual 
propofitione  dda  notare,  che  gli  demoni  fen- 
do fapienti,  & dotti, conofcono  la  verità  delle 
<cofe  in  tre  modùcioè  per  ifperienza,  per  riue-  a e0m 
Utione,&  per  natura . Per  fefperienza  conolco  nofìcrc  u m 
no  Tintlinationi  de  gii  huominf,  & il  modo  di  r“*  *tU,e 
fuperartì.  Nonci  lafcia  mentire  S.Cipriano*il  C0je‘ 

- :i  F $ qual 


fono  di 
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t-,  qual  dice.il  diauolo  ha  imparàtocol  lungo, & 

vecchio  vfo  ogni  genere  di  tentiatione,  & 0gpi 
's  /r  ’•  infidia,&  fraude  per  feparar  l5huomo  dal  grjfc 
Ter  riuel* - dc  Iddio,&  farlo  cadere  nel  peccato.  Per  riue-f 
u0ne  cono-  latione  conofcono  quanto  d Iddio  per.fe  fteiTojg 
fce  il  demo - -q  per  mezò  de  i fuoifanti  Angeli  piace  di  riu^-» 
n/o,  &{er  jarg|j#  Per naturaparimente fanno*& conofco 
no, perche  nel  principio  della  fua  creatione>$* 
inftitutionehebbero  le  parti  loro  naturali,  che 
fono  l’intelletto, la  memoria*  Ad  a volontà  fpl$ 
didifsime,&  perfette,  le  quali  rimafero  intieri 
nel  loro  cadimento,  fecondo  S.  Dionifio . Ma 
tperche  habbiamoà  parlare  del  modo  della  lo 
ro  fcienza,  però  per  maggior  dichiaràtione  è 
Angeli  co.  da  notaresche  gli  Angeli  ( parlo  tanto,  defbuo 
me  riceuino  di, quanto  de  i trifti)non  riceuono,  ne  prendo- 
110  ^ cognitione  delle  cofe  feofibili  come  fan- 
fe.  no  gli  huomini;  il  che  è manifèsto,  per  quefta 
* ragione;  perche,  le  cpfe  fenfibili  » fecondo  la 
natura  fua  fono  atte  ad  e fiere  imparato , & in«- 
tefe  per  il  fenlò,sì  come  le  cofe  intelligibili  per 
l’intelletto;  & perche  ogni  potenza  conofciti- 
ua,laqualehadariceuere  la  cognitionefenfi- 
tiua , ha  bifogno , gli  è neceifario  d’hauere  | 
il  fenfo,&  per  confeguenza  l’organo  corporeo> 

& il  corpo  che  naturalmente  gli  fi  a vnito  per 

• riceuere  tal  cognitione  ; & conciofia  che  gli 

Angeli  non  hanno  i corpi  che  gli  fiano  naturai 

mea- 
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diente  vnki  j adunque  legue  necetìkriamente,  \ - 
che  eglino  a quello  modo  non  riceueno  que- 
lla cognitione  intelletti ua  delle  cole fallìbili . 

Ncmeno  intendono  difcorremdo  da  vnacofa  JtfùnfarA 
più  manifefta,&  nota , ad  vna  manco  manife-  re  7 
Ha,  onero  da  vn’oggetto  manifefto,  ad  vnoto 
talmente  incognitosperche  nelle' cofe  che  natu 
Talmente  conofcono,  non  folamente  le  cono- 
feono  fuperficialmcnte , ma  conofcono  anco, 

& veggono  tutte  quelle  cole  che  polfono  eflec 
conofciute  in  quella;come  per  esempio  faria 
quando  ei  voleiTeconofcere,che  cofa  fia  l’huo- 
mo,conofce,&  vede  chigli  e animai  rationa- 
k^ifibitejdocibile,  beatificatole,  & cosi  di  tutte 
l’altre  fue  proprietà,  & conditioni , le  quali  ve- 
de,& conofce  nella  cognitione  deirhuomo  co-,  - ' 

mefe  immediatamente  dalla  propria  natura 
(ua  habbia  confeguito  quella  perfezione  di 
conofcerle.  Nè  manco  intendono  componen-  imparar*  » 
do,ò  diuidendo,come  fa  l’intelletto  noftro,  il demom  fen~ 
quale  per  la  debolezza  deirintellettouale  fuo 
(ume, nella  prima  notitia,  & cognitione  della  dere. 
cofa  intefa  non  può  conofcere,&  intendere  tue 
te  quelle  cofe  che  in  efla  fi  contengono;  il  che 
non  accade  ne  gli  Angeli, perche  efi'endo  il  lo- 
ro lume  naturale  perfetto,  vede  ogni  cofa  che 
contiene  nella  cofaconofciuta,  talmente  che 
nell’intelletto  Angelico,. quanto  à quelle  cofe 
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geLteo. 


Errore  non  che  naturalmente  po Afono  da  lui  eflère  con<v 
taden  eli* in  fciute,non  può  cadere  errore,  ò falfitade  alca-» 
t riletto  An-  na.  percJjc  fin telletto, intorno  alla  quiddità, ò 
diffinitione  della  cofa,c  Tempre  vero , & non  fi 
può  ingannare,fi  come  anco  il  fenfo  non  fern-ì 
ganna  circa  il  proprio  oggetto, come  dice  Ari* 
Rotile  nel  iij.  dell,anima,&  quefto  è verifsimo, 
quando  l’intelletto  conofce  le  quiddità  immatc 
riali  talmente  che , oueramente  totalméte  fono 
intefe,  ò totalmente  ignorate  da  elfo  intellet- 
to. Aquefto  modo  adunque  nelTintelletto  An 
gelico  non  può  eflere  alcuno  errore , ò falliti 
per  (e  medefìmo,  in  quanto  alla  natura  d’eifo 


fneJJfsi  17  intelletto;  può  nondimeno  accidentalmente  ca 


dere  neW  'm-  dergli  errore,ma  per  altro  modo  di  quello  che 
telletto  An-  fa  jn  noi;che  componendo,©  diuidendo,  venia- 


gelico, 


. W.  j 


mo  in  cognitionedella  natura, & quiddità,  oua 
ro  diffinitione , li  come  facciamo  quando  cer- 
chiamo la  diffinitione  diuidendo,  & efplicando 
con  varie  parole.In  quefto  modo  dico  non  può 
cadere  errore  nelTintelletto  Angelico  , per- 
che ( come  habbiamo  detto)  per  la  diffinitione 
della  cola,  conofcono  tutte  l’altre  cofe,  che 
d quella  appartengono  ; & quefto  s’intende 
quanto  à quelle  colè,  che  naturalmente  fo- 
no aferitte , ò remolfe  come  principio  di- 
fenderla, il  che  non  è cosi  nelle  cofe,  le  quali 
dependono  immediatamente  dalla  diuina  or- 
i - dina- 


.. 
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dinatiòne  .*  Gli  Angeli  dunque  buoni,  & fanti 
fendo  d^na  tettai  ordinata  volontà, non  giu- 
dicando circa  lo  cofe  naturali,  fe  nó  fàlua  la  di-  ciudicìo  i§ 
uina  ordinatione,non  giudicano,  ò determina-  gliAnpU 
no  cofa  alcuna  fermamente, fe  non  quanto  pia- 
Cera  al  loro  Fattore,  òc  per  cófeguenza  no  s’in- 
gannahò  nelle  cofe  naturali , ne  anco  nelle  fo- 
pranaturali,nèp  fe, ne  accidentalmente.  Ma  gli 
demoni  per  la  fua  peruerfa , & iniqua  volontà  . . 
fottraggédo  Tintelletto  loro  dalla  diuina  volon  • j 
tà,&  fapienza, alcuna  volta  fanno  giudicio  cer-  memi.  * 
to,  & alibi  Uro  fecondo  le  conditioni  naturali 
della  cofa, ch’ella  farà  così;  & in  quanto  à quel- 
le  cofe , che  appartengono  naturalmente  à tal 
giudicio  non  s’ingannano , ma  fono  inganna- 
ti alcuna  volta  quanto  alla  pofsibiltà , quan- 
to à quelle  cofe  che  fono  fopra  la  natura , sì 
come  per  eflempio , fe  confiderando  Thuomo 
morto  > giudicaflero  mai  più  douere  refufei- 
tare , ouerofe  vedendo  Chriftoeflere  huomo, 
iton  lo  giudicaflero  eflèr  Dio;  & quello  non 
nafee  da  difetto , ò mancamento  deirintellet-  ’ 
to  Angelico , il  quale  per  la  naturai  fua  perfèt» 
rione, dal  principio  della  fua  conditione  fu  per- 
fetto, come  quello  che  tutto  è in  atto,  & non 
come  il  noftro , che  à poco  à poco  piglia  la 
fua  perfettione  da  gli  oggetti , conofce  tutte 
le  nature  delle  cofe  naturali , le  quali  fi  con- 
..:ì/  ten- 


ti 
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tengono  fotto  l’ente , ouero  eflète jntelligibilej  > 
altrimente  fé  non  intendere  alcuna,  cofe,  con-r'j 
, . tenuta  fotto  l’eflere,  ouero  ente,  faria.inpoten-, 

'iZeffere  cot>-  z*,&  non  in  atto  quanto  à qqelToggetto>Sotto 
uene  tutu  te  quefto  effere,  òente  intelligibile  fono  conte-. 
cof*'  nute  tutte  le  nature,  & fpeciedi  tutte  le  cofe, 
corporali,  le  quali  fono  veramente  entij  adun 
. quegli  Angeli  tanto  mali , quarto  buoni  tut— 
te  quante  le  conofcono, & non  folamente  cono 
feono  tutte  le  fpecie  della  natura  corporale,ma 
anco  tutti  > loro  individui,  ouero  fingolarijper- 
H quanto  al  che  fendo  le  fimilitudini  delle  cofe  nè  gfintellet 
le  cofe  nata'  tj  ioro  piu  vniuerfali , & efficaci , che  non  fono, 
ralt  * pe  gli  noftri,però  per  quelle  fìmilitudini  natura 

li , non  folamente  le  conofcono  fecondo  la  ra- 
gione generica, & fpecifica,  come  fa  l’intelletto* 
tioftro,  ma  anco  conofcono  gli  loro  indiuidui  * 
& fingolari;&  però  l’intelletto  Angelico  fon  va 
folo  atto  intellettiuo  conofce  tutte  quelle  co- 
fe,che  fi  poflono  conofcere  in  vna  fpecie,ma  nò 
Ter  natura  già  quando  fono  di  diuerfe  fpecie , Per  propria 
intendono  i natura  adunque  gli  demoni,fendo(come;difo- 
demonì.  pra  habbiamo  prouato  ) fapienti , conofto-t 
no  immediatamente , per  le  fpecie  che  con  lo- 
ro furono  concreate,  tutte  le  fpecie  dellp  co-* 
fe  create  da  Dio,  tanto  corporali , quanto  fpi- 
rituali  ; per  le  quali  fpecie , qualunque  di  lo- 
ro 9 confederandola  natura  di  tali  fpecie»  eoa 

vna 

j . 
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yfta  diftìnta  sognino  ne , conofce  parimente 
tutti  gli  loro  indiuidui,  come  fepereflèmpio 
eonfiderando  , & conofcendo  la  fpecie  hu- 
giana  , coupfceiTe  tutti  gli  huomini  che  fon 
ftati,&  fonojperche(eome  dicono  alcuni  Theo  ’Periùfsimi 
logi  ) il  dianolo  è ottimo  Filofofo , Theologo , A”®/ dmo“. 
Arithmetico , Matematico , Logico , Grama 
tico,Mufico,&  Medico  eccellentilsimojil  quale 
co  poca  ifperiézamirabilméte  fuperarebbe;3c 
vincerebbe  ogni  eccellétifsimo  huomo,quàtun 
que  pratichifsimo  indettearti,&  fciézej&però 
cfl'o  conofce  tutte  lecofe  che  fono  nel  mòdo, in 
iìeme  con  le  loro  forze,  & virtù  c'hanno  nelle 
foglie, & radici  loro.  Conofce  parimente  tutti  2Qn**,  & 
gli  animali  terreftri,&  le  loro  nature , & quali-  loro  virtù 
ta,  tutti  gli  vccelli  ;,  & tutte  le  cofe  volatili  del  c°mfcorw  * 

' cielo,  & tutti  gli  animali  aquatici . Conofce  le  dtmom% 
forze , & rirtùdicutti  gli  me  tali,  & del  folfore, 
di  tutti  i legni, di  tutte  le  pietre , & breuemente  •> 

dico,che  quanto  ì queftecofe  naturali,&quan  okUomnct 
toa  gli  fecreti  di  natura , in  lui  non  cade  oblio,  <Un*U'inui: 
puero  ignoranza  alcunajperche  tutte  quelle  co Lett0 
fe  fono  chiarifsime,&  manifeftifsime auanti  gli 
occhi  del  fuo  intelletto . Et  di  qui  e chiaro  , & 
manifcftojche  qualunque  demonio , quantun- 
que minimo,  fe  non  è impedito,  naturalmen- 
te conofce  tutti  gli  Angeli  tanto  buoni, quanto 
trifti,&  le  loro  virtù.  11  medelìmo  dico  di  tutti 

gli. 
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gli cidi, ftellé,  di  tutte  lecofteilaeioni,  afpcttf  i 
& influfsi  cclefti.  ' f ‘r  • tttti 

. » i ■ 


W.^y.Vt-4, 

-ctwii*  ’i  :s 

f*,\  i*’ 


Cornagli  dentonì  conofcartó  te  tafifuturt  contingenti} 
0uc fi-tratta , fe  eglinópofsinó conojcere 
< o ficretì , & cogitatimi  de * noHri . • i ' v. 
cworr.  Cap,  VII, 

- ’ r Hi  % * . • fwn  * ..  - •■•s's's  ì.  1 / n /in)  , i •• 


Li  demoni  hàhHd la  feienza  > con  la 
‘quale  poffono  ifìfdouinare , & cono- 
fcere  le  cofe , che  contingentemente 
hanno  da  venire , quando  quelle  fono  cofe  na- 
turali , &aneòle  fanno  infegnarei  noi.  Móp 
•6  tr.v. maggior  dichiaratione  di  queftofi  debbehotà 
mv  ; i-  - rè,fecondó  f Angelico  dottore  S.  Thomafo  nèt . 
* * le  queftioni  difputate , alla  queft iòne  xv  j.che  le  * 

cofe  future  contingenti  poffono  in  due  modi  éf 
fere  conofciufe*  Primamente  in  fe  fteffe.  SCcòda 
Codinone  riam€ntc  nelle  loro  caufe.  Ih  fe  fteffe  non  pof- 
fifiefo, *p.  fonoeffere  cònofciutedaalttd,che  da  Dio  , & 
fortune  à la  ragione  è queftajperdhe  le  cofe  future, comé 
future  non  hanno  anco  efiferè  in  fe  fteffe;  & con 
ciofiache  feffere , & il  vero  fieno  Conuertibilì  * 
perche  tutto  quello  diaTeflere  è verochee,  SC 
tutto  quello  Che  è vero  ftàHfeflerejcóciofia  pari 
menti  che  ogni  cognìtidne  fia  rifpetto  d’alcuna 
cofa  vera;  però  è impofeìbilé  che  alcuna  cogni 
tione>che  riguarda  le  cofe  future, come  future. 


i 


ir. 
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MBftO  rPftì  mo#i  a cr  <?* 
le  corio  tea  in  fefleflè.Et  eflendoil  préfèntc,prc 
terito,&  futuro  differenze  di  tempi, lo  quali  di- 
moflrano,&  denotano  vn’ordine  temporale, fe 
gue  che  qualunche  cofa  che  è in  tempo , viene 
paragonata  alte  cote  future, come  future, & per 
quello  é impofsibile,che  alcunacognitione  fog 
-§ecta  ah  ordine  del  tempo, conofca  te  coljb  futu 
fre  in  fe  ftelfeiiTal’è  là  cógnitiontefi  qualunche 
creatura  tanto  Angelica, quato  humana;  Se  per  datura 
quello  dimpofsibite  che  alcuna  creatura  cono  nitm*  *7 
i«hi  lecofp  futurein  k ftefle.fondo  cofa  cheap  llrfZit 
partiene  a Oio  folo , la  cui  cognitiofie  cfupra  contingenti  . 
$utto  lordine  temporale;  talmente  che  niuna 
iffcrte  del  tempo,  vfan<  cóparata.  all’ilperatione  ^ 

4suina  forco  ragione  di  preterito,  ò faéurò , ma  -V  a •»&■* 
/tutto  il  corifa  del  tempo,  & tutte  quelle  coterie 
iqqali  fono  fette  fa  { tutto  il  tempo , fono  bit*.  f° delrtewP 
a^|a  diuina  prefenzà,  conformamente  al  ‘dì»,  * 

-faro  e Aere  ; talmente  che  l’intelletto  diuino  co 
vn  fai  guardo  te  vede,&  conotee , come  fe  fof- 
, fero  nel  proprio  tempo.  Nelle  proprie  caute 
poflono  were  le  cote  future  in  tre  mocfacioè  Jè  \ .tUBJ 
Condola  pofsibilita,ò  potenza  lóro,  le  qui-  Tre  modi  a 
- Si  fono  ttyanwe  Sicure  contingenti  ^perche  #rf  dtUt 
Ygualmente  poffonoeffere,  & non  efferc.  Alca- co/e  futitrt' 

1 ne  altre  cotefaflo  nelle  lor  caute,’  nònfalamen 
-tefecondo iapocenza>&  pofsiUdit^,,  ■ ma  anco 
*5°?^  Ciabatti 

* “ ua,v 
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«a, le  quallnon  poflònoéffcfce  impedite  dal  futi 
' effetto  : pegolarmente^  firqaeftecofe  vengono 

neceflariamente . Altre  fono  nelle  lóro  caufefe 
condola  potenza  loro,&  anco  fecóndo  la  cài^ 
fa  attiua,  lequali  poflonó  nondimeno  efierc  iti) 
pedite  nelli  fuoi  effetti, & quelle  al  più  delle  vói 
tefoglionóauenire;  & perche,fecondo  il  FtlOf 
fofo  nel  ix. della  Metaphifica,  qualunque  cofa  è 
vwr  conofeiuta  in  quel  modo, che  è in  atto , & non 

in  potézajdi  qui  auiene,che qlle  cofe  che  poffo 
, „ * A " no  effère,&  nò  effere , no  poffòno  eflere  corio^ 

. iciute  nelle  lor  caufe  determinataméte^ma  dilì- 

giutiuaméte,  verbi  grada, che  farano>ò  tió  fari 
dchecofi  no. Ma  qlle  cofe  che  fono  nelle  fue  caufe,  & chfc 
che  dinecef-  neceflariaméte  vengono  da  quelle,  poffonocÒ 
-fi**  certezza  effere  conofciute  nelle  loro  caufe  da 
gli  huomini,  & molto  meglio  da  gli  Angeli , de 
....  _ demoni , à’ quali  è più  manifefto  la  virtù  dellfe 
Copù rione  caufe  naturali, che  non  è a gli  huomini . Quet- 
gM-ftto*  cofe, che  al  più  delle  volte  auengono,pof 
volte  auen-  fono  efière  cpnofciute  nelle  proprie  caufe,noti 
gono  . gìa  con  vera  certezza,ma  ff  bene  con  vna  certa 

iLVbottt  v'A’.  connaturaicognitione,&  meglio, & con  più  cer 
tezzada  gli  Angeli  buoni  ,&  mali , che  da  gli  . 
* ^ ‘ huomini  j • G nde  fi  debbe  annotare , che  la  co— 

gnitiòiieddle  cofe  future  nella  pròpria  caufa 
altro  non  è>  che  conofcere  la  prefente  inclina- 
rione  deità  caute  al; fuo  effetto-#  df  quello  pro- 


,ryy\ imo  p&tfi&ra  p* 

■priamerìtfri  nótr  lì  può  chiamare  Cònofcere  la 
cofa futura,  ma  lì  ben  la  preferite;  perche(co- 
tne  habbiamo  detto  di  fopra ) tal  cognitione  è 
fedamente  propria  di  Dio.  Piùchiaràméte  que  * 

Ilo  dimollra  S.Bonauentura  nel  ijvdelle  fenten- 
ze,alla:diftintione  vij.quellione  iij.  della  ij.  par- 
te dicendo  .Di tre  forti  fono  le cofe future. Al*  cofe  ch'ani 
cune  fono,  c*hanno  la  caufa  loro  déterminata,  no  la  caufa. 
j&  infallibile,  come  fono  quelle  che  pendono  infoili- 
dal  moto  de’corpi  celefti  y ne  i quali  é la  deter- 
minatione  della  cofa , & anco  è rìmolfo  ogni 
impedimento , &quefte  poflono  elTere  cono- 
sciute qon  lòlo  da  Dio , ma  anco  dalla  creatu-  t .t  a 
ra,  & quello  nella  fua  caufa,  come  è il  tempo.,  , 
'deirEccli(Te,il  nafeere  del  Soley  & altre  cofe  lì-  -v.a  , a 
binili.  Altre  fono  c’hanno  la  caiifa  lóro  detenni  **V 

nata,nondimeno  fallibile, come  fono  le  cofe  di 
quella  natura  inferiore, le  quali  per  quello  lì  di 
cono  hauer  la  caufa  loro  determinata » perche 
nqtentione  della  natura  le  muoue  determina* 
tamente  ad  vn  fine.Si  chiama  anco  caufa  falli-  . . ^ 
bile, perche  da  vari  j,  & diuer  lì  impediméti  può  *\  > 

^effere  impedita;  come  faria , s’alcuno  vedendo 
vna  terra  feminata,&  conofcendo  la  terra  elTer 
buona,  & graffa,  &:  ben  coltiuata , 8t  le  vedeffe 
il  tempo  andargli  profpero,  faceflè  giudicio, 
i che  tal  terra  produrrà  buoni  fsimo  frutto  ; & 

.quelle  cofe  poffono  edere  vedute,  & antiuedu- 
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te  non  folamepte  da  Dio,maattcoidalla  creata 
ra,la  qual  conofce  la  natura  delle  cofcfiiperio»- 
ri,&  inferiori, nondimeno  non  così  certo  le  co 
CjwA  nofce,c.omefa  le  prime.Alcunaltre  fono  c’haa 
terminata  no  la  caufa  loro  indeterminata*  & fall ib ile,  co- 
<c alcune  co-  fono  quelle  cofe  che  pendono  dallajrtoftra 

fi',  volontària  qual  per  quedo  è indeterminata.per 

r .Ì'C  che  può  yoiere,&'non  volerei  nondiméno  fai 
libile, .perche  pOlfono  occorrere  moki  impedì 
•‘j  menti  ali  huomo  c’ha  volontà  di  operare  tali 
òperationi:  & quelle  non  poltotio  efiferclapu- 
te  con  cer rezzi  della  crcaturain  fc  flelfel  ma  lo 
lamentela  Dio,  ouero  dalla  creatura  per  diui 
na  ri  ut  1 adone  ;&  Sragione*  quella , perche  la 
de  dalla  co-  -cognittotìt  deila£r&itura  pende  dalla  cola  co- 
ft.  nofeiuta  j ■ &*  effondo  quella  cofa  incerta  tanto 
in  fe , quanto  nella  propria  caufa , fegue  che  la 
creatura  non.  piìò  con  certezza  conolccre  quel 
r ia,nc  indouinare  fe  farà,ò  nò . Ma  la  cognitio- 
Cognitione  ne  di  Dio  non  èia  quello  modo, perche  nò  pé-r 
infide  dalla  cofa  conofciuta,anzi  tutte  quelle  coli 
*oti.  U che  conofce,  leconolce  fecondoil  modo  della 
fua  volótà;&  perche  la  verità  fua  è ceriàfsima , 
certi fsira amente  conofce  le  cofe  contingenti* 
tanto  quanto  le  accedane  , & fi  come  le  cono- 
fce cernfsimanìepte,con  quella  mede  lima  cer- 
tezza le  può  ditrtolbrare,  & riuelare  quando  gli 
piace;&  però  la  cognitione  delle  cofe  future  co 
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tingenti  > ò che  è di  Dio , ouero  che  pende  da 
Dio;  & perciò  quando  alcune  di  quelle  cofe  vé 
gotio  predette, quello  predire  lì  chiama  diuina 
tione, perche  è atto  diuino.  Et  perche  gli  demo 
Bicorne  fuperbijdefiderano  d'elTere  honorati 
come  Dio  ; però  grandemente  fi  sforzano  mo-  &*•***""• 
ftrare  d’hauere  in  fe  taf  atto  diuino.  Il  dire  adu^,^*  ** 
que  che  gli  demoni  per  fe  flefsi  conofchino , & 
fappiano  con  certezza  le  cofe  future  contingen 
ti, altro  non  é,cjie  attribuirgli  quello,  che  è fo- 
to proprio  di  Dio,&  per  confeguenza  vna  fal- 
la credenza, & di  diretto  contra  la  fede  ; & con 
la  infideltà  al  più  delle  volte  è aggionta  V idola 
tria;&  perciò  il  diuinarc  è prohibito  à Chrillia  P>m**ret~ 
ni  dalla  fanta  Romana  Chiefa  ; & con  tutto 
che  gli  demoni  non  pofsino  per  fe  flefsi  lapere 
le  cofe  future  contingenti  fenza  dubitatione  » , 

nondimeno  alcuna  volta  predicono  alcune  co 
(ó  vere,  & certe, perche  le  conofcono,  & impa- 
ranoper  alcuno  di  quelli  quattro  modi  polli  dict- 
da  Sant’Agollino  nel  iij.  libro  foprala  Gencfi  k 
ad  litteram.O  veramente  per  la  viuacita,&  acn  4 

tezza  del  loro  ingegno , ò per  molte  efperien- 
ze,ò  per  fraudolente  cautela,  ouero  per  faltrul 
fetenza,  & dottrina.  Per  la  viuacita  & acutezza 
4’ingegno  conofcono  le  fudette  cofe , quando 
veggono , & con  ogni  diligenza  confiderano  a 
.che  cofa  fiano  inclinate  le  noftre  affettioni , & 

G do- 
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defiderij , onero  quali  fieno  quelle  cófe«>  Checi': 
rimouenOjò  inducono  ad  alcuno  effetto’ . Coti 
l’efperiéze  temporali  imparano, che  da  tali  cau  v 
Tnude  d«  fe,  or  dinar  iamétefegue  vntal’effetto.Con  frau- 
demoni  nd  dolente  cautela  foglióno  predire  dette  Colè, 
predire,,  quando  fi  propongono  di  lare  alcuna  cola  y la  - 
qual  auarti  che  lafacciano , la  prediconoyco-  - 
nie  s’altri  che  eglino  la  doueffe  fare.Per  l’alt  tu? 
dottrina  finalmente  poffono  predite  le  fopra- 
dette  cole , & quello  'faria  quando  per|giufto 
giudicio  Iddio  gli  permetteffe  ch’imparatfero 
tali  cofe da  gli  ÀngcliEanti . Da  quello  è chia- 
ra,& manifello,  che  ancorché  gli  demoni  pof- 
..  rtno  per  gli  modi-  predetti  probabilmente  , & 
v cónietturalmente  cotiofeerele  cbfc  future  coti 
tingenti,non  le  poffono  però  con  certezza  Tape 
re.  Conciofid  dunque  Che  il  demonio  con  la  na 
JfieTanZ  turai  fua  virtù , & fetenza  conofca , & vengala 
tura.de  de-,  virtù  naturale  de  gli  elementi , &'  il  moto  de*i 
& corpj  celellijil  corio la  congiontiorie  desiar 
trenti.  fra  djf loro,  & le  nelle  fiffe , può  fapereton 

la  fua  virtù  con  certezza  Tauenimento  di  que- 
lle imprefsiohi  naturali, & anco  l’impedimento 
che  gli  può  venire, accioche  tal  difpofitiooe  no 
Latrocìni) , fi  riduchi  allattò  ruoli  & anco  può  infegnare  a- 
m altre  feti  j^oi  tutte  le  còfe  pallate,  come  follerò  prelentiy 
levate^ e nafcolle  a noverche  conofee,  & vede  tutti 

. i furti,  & latrocinij,ancorche  nafeofiifsimi  fia- 
HbW  r ~0  no> 
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no,con  gli  loro  ladri , & altre  cofe  limili,  come 
fono  le  coniurationi,gli  tradimenti,  gli  incèdi;, 
gli  aflafsinamenti,  gli  homicidij  fecreti,  gli  fa- 
crilegij,gli  llupri,&  gli  adulteri;, & altre  cofe  fi 
mili,le  quali  fi  fanno  non  folamente fra  noi, ma 
anco  in  parti  lontanifsime,&  remotifsime , per 
quello  che  egli  in  vn  fubito  può  edere  prefen- 
te  à quelle  cofe , delle  quali  può  apportarci  co 
gnitione  certissima.  Anzi  di  più,  dice  Scoto  nel 
iiij.dellefentenzealladillintionexlv.  queflio- intorna 
ne  iij.rifpondendo  al  fecondo  argomento  prin  * * pereti 
cipale,  che  gli  demoni  podono  naturalmente  <k'c"0"* 
•conolcere  le  cogitationi  de*nodri  cuori, quan- 
do gli  èpermedòda  Dio , ouero  da  gli  Angeli 

• fanti , & proua  quella  fua  opinione  con  quelle 
parole.Niuna  operatione  intellettuale , ouero 
volótaria,niuna  proprietà',  ò conditone  reale, 
fìadi  qualunque  cofa  fi  voglia , è nella  mente, 
che  non  fia  talmente  manifella  all’Angelo  prò 
portionataméte  prefente,fi  come  all’anima  co 
gionta  appare  la  bianchezza  prefente,  mediate 
il  fenfo;  & più  di  fotto  rifpondendo  a quellaau 

* toriti,che  fi  Suol  addurre  cétra  di  quello,  cioè 
che  folo  Iddio  è fcrutatorede,cuori,&  elfo  folo 

7 conofce  le  cogitationi,&  fecreti  d’esfi  cuori,  di Dio 


coma 


ce  qllo  edere  verisfimo,ch’egli  conofce  detti  pé  j 

fieri, & qllo  per  la  propria  fua  naturai  perfetto  ^re. 
ue,&  talmente,  che  glie  imposlìbile , ch’ei  non 
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gli  conofca , & che  gli  posfino  eflcre  nafcofti  p 
qualuque  fi  voglia  ipediméto.  Gli  conofce  pari 
méte  come  giudice  vniuerfale  di  tutti  i péficri , 
cogitationi,&  altre  cofe  occulte,  & nafcolle,  & 
cò  tal  modo, che  né  gli  Angeli, né  Tallirne  fepa 
rate  da  i loro  corpi  le  pofiono  conofccre  ; anzi 
che  gli  beati  nóconofcono  qfle  talicogitationi, 

& fecreti  per  difetto, & màcamento  della  lonta 
nanza  indebita , per  la  quale  non  le  pofiono  co 
nófcere.Ma  quello  fi  debbe  intendere  intorno 
alle  cole, che  non  appartengono  alla  loro  bea- 
titudine,& gloria,  & parimente  alla  nollra  fa- 
iute.  Ma  gli  demoni  nò  conofcono  molte  di  ci- 
tte cofe,  ancora  che  proportionatamente  Thab 
biano  prefenti, impediti  da  Diojper  il  cui  impo 
dimento  molte  cofe  naturalmente  à loro  polsi 
bili  non  fanno, che  fapriano,  fe  non  folfero  im 
pediti.  M i per  più  chiarezza  di  quello  fi  debbe 
auertire, fecondo  GiouanniTurrccremata  fo- 
pra  il  decreto, nella  caufa  xxvj.quellionoiiij.nel 
cap.  Quodam  loco.che  le  cogitationi  humano 
pofiono  in  dui  modi  efiereconofciute.  Primie- 
ramente per  gli  effetti  elleriori,  & quanto  à q- 
llo  dico, che  nonfolamente  pofiono  eflere  co- 
nolciute  dal  demonio, ma  anco  da  gli  huomini; 
& tanto  più  fottilmente  il  demonio  le  può  co- 
nofcere,quato  meno  gli  effetti  loro  fono  occul 
ti,&  nafcoftije  non  (blamente  le  pofiono  cono 
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fccrc  per  gli  atti  cfteriori , ma  anco  per  i fegni 
«fteriori  dellafàccia,e  del  cuore,il  qual  diuerfa 
mente  è modo  fecondo  la  diuerfiti  de  gli  afe 
ti.L’edèmpio  n’habbiamo  ne*  medici, i quali  al 
cune affettioni  alle  volte  conofcono  perii  pol- 
fo.Et  fe  quello  può  farel’huomo,  quanto  mag 
giorméte  lo  potrà  fare  l’Angelo,  come  quello, 
che  è Ubero  da  i fenli?E  di  qui  nafce,che  molte  ' 

hoftrecogitationi , & affetti  pofTono  edere  co- 
nofciuti  da  gli  fpiritì  malegni,  mentre  però  nò 
fiano  impediti  dalla  virtù , & portanza  di  Dio. 

Ma  quella  cognitione,fecódoS.  Bonauentura,  copulimi. 
più  prefto  fi  può  chiamare  còietturale,  che  cer 
titudinale,  come  habbiamo  accénato  di  fopra 
nel  prefente  capo.Poflòno  fecondariamente  le 
cogitationi,  & affetti  del  noftro  cuore  edere  co 
nofciuti  per  propria  natura  ,come  quelle,  che 
fi  rìpofano  nell’intelletto.  & volòti;&  a quello  c«m fieni* 
modo  dico,che  nè  glJhuomini,nè  i demoni  pof  > ' 

fono  conofcere  le  cogitationi, & affètti  de  i cuo 
ri  human ijfendo  quello  proprio  di  Dio.  Nò  fi  fnfrh  a 
lafcia  mentire  S. Paolo  nella  primi  à’Cor.alij.  si®. 
capo,quando  dice.Nelfuno  sa, che  fia  nell’huo  , 7 

mo,fe  non  lo  fpirito,che  è in  quello.il  qual  paf . . i 
fo  ifponendo  Sant’Ambrofio,dice.  Le  volontà, 

& fecreti  del  cuore  non  le  può  fapere  le  non  lo 
fpirito,che  è neirhuomo,cioè  l’anima  delfillef 
(o  huomp.  Et  ècofa  manifella,  che  le  polire  co 
• . G ì gì- 
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gitationi  nó  poffono  edere  conofciute  da  altri 
creatura  nataralmepte,  che  dalproprioanimo 
noftro,  qual  in  quello  parto  è chiamato  da  Saa 
Paolo  fpirito.  Et  il  dottifsimo  AgoftinOnel  lir 
bro  che  fa  de  i dogmi  ecclefiallici,dice,  E cofa 
certifsima,che  il  diauolo  non  può  vedere  le  no 
{Ire  interne  cogitationi.  La  ragione  ce  la  rende 
r alòtà  del  S.  Thomafo,&  è quefta.La  volontà  della  crea-» 
U creatura  tura rationale  è foggetta folaqnente à Dio, il 
< figgeva [o  ^uaje  per  fe  f0i0  [u  quella  può  openus,aduque 

* quelle  cofe,che  fono  nella  volontà,&  da  quelli 
dipendono  , fono  manifeftej  folamente  à Dia, 
Et  à quello  propofito  dice  S.Bonauenmra,che 

• 1 fi  come  Iddio  ha  dato  alla  volontà  della  ratio-? 

nal  creatura  il  dominio, & arbitrio , àcui  altro 
Dio  filo  e fu  cjje  ja  poffanza  diuina  non  è fuperiorevcosì  alr 
vliomfdei  la  Potenza  conofcitiua  ha  dato  il  fecreto  del- 
Te  Creature  la  confcienza/  i cui  fecreti  intimi  non  può  penfc 
rayoncuoli.  trare  fc  nò  la  diuina  fapiéza;  e però  niuna  crea 
tura  così  Angelica,  come  humana  può  fapere  i 
Secretidei-  fecreti  deH’humana  confcienza, fe  nò  perfegtii, 
la  confiteli-  & conietture , òuero  fe  non  lì  vengono  riuelati 
V nimA  da  Dio  immediatamente, ò coi  mezo  de  gli  An 
fuojieere  geh>e  fanti  luoi . Altri  dicono , che  il  demonio 
r * conofce  le  nollre  cogitationi  quanto  al  foggec 
to,che  è il  cuorejperche  conofce,ch’egli  penfa, 
& quanto  all’oggetto  fopra  il  quale  penfa , ma 
non  già  quàto  all’affetto^  fine, per  il  quale  egli 
^ " Pe“ 
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pen  fa.  Eccoti l’dTempio  d uno,  che  penfa  d’una  Efemph, 
ddnaidicOttQ  eoftoro,  il  demonio  conofcc,  che 
colui.penfà  di  quella  donna* ma  non  può  Tape-  *v  " • 
re.it fine  di taUogitatione,àoè,fe  colui  pen fi  sì 
quella  donna  per  libidine,  òuero  per  qualch’al 
trofine.Et  ildotdfsimo' Agóftino  nel  libroche  Coswnon* 
fa  delle  dininadoni  de’ demoni,  al  capo  v.dicc.  ZTeTdmt 
Alcuna  voltagli  demani  non  (blamente  cono-  ni. 
fcOno  le  difpoficiorìihumàneJequali  con  la  vp 
Cefomófprete*  ma  ancorati  ógni  faciliti  im>- 
pataaft  à £ qnoiCcere  q(le  ,xhe  Có  la  cogitatiojic  1 

nóftra  fono  tócepute^nediante  certi  fegnicbfc 
pro.ceió9ol&  nafconodal  cuore,  Et  benché  d 
b abbia  dopò.xi  trac  tata  quefta  fetenza,  que>- 
filo  ha  fatto,  accioche  alcuno,  non  credete  Velie  . -W9m%rx 
intetto*  utenza  potere  efiere  inlpedtto,  iltdta>-  ^c\  * * 
woloiCPipofCagH  fecreti  ,:^cogitaciopi  ctend*  ***U.mt»*Wl 
ftri  cuppi.  ,EtSdueftro  Priério  nel  trattato':  dpìmotÙj 

fa  detetCfife  Arabili  delle  Streghe!  &:de*glidt 
inOiiitójqapicolo  xiij. del ^rimojtbroj diedro  Prferl°* 
cogicatio«,cbe  fieno  nafàofte 
. catuó4p;la;  fagadta^&?‘.aicutezzajdel> 

Vietàlewjo!  Angelicd,^pójfoggÌpnge.GuarcU  , 
ce  fi  debbe  quahinq  ue.perfòna  di  non  fi  fidatt 
neirintène  fecrete  eógitationi  del  fuo  cuof 
re^omechó  il  dianolo  perfido*  &; poltro  capiH 
tal  ohmico  tófappi  chexoià  fi  pen  fi  rhuomd* 
pche  alcuna  volta  eiibggérifce  le  cogicaùon^ 

G ^ & di- 
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& dipoi  le  conolce, almeno  probabilmente  pfit 
opinion*  conietture . Hor  fia  quella  cofa  come  fi  voglia, 
re  che  di  ciò  no  voglio  difputare,  ma  rimettermi 
al  giudicio  della  Santa  Romana  Chiefa,dico  be 
ne, che  eccettuate  le  cogitationi  deliberate  de* 
V v-  no^r‘ cuor*  > poflbnó  naturalmente  cònofcere 
*,’V . • . tutte  l’altre  cofe,  quado  gli  è permeflo  dà  Dio* 
Per  quello  conofcono  gli  confeglide  i Princi- 
pi^ tutti  gli  trattati  de  gli  huomini,  & lor  (Ira 
-tagemi . Conofcono  parimentele  difpofitioni 
ide’corpi, tutti  gli  theforij  & finalmente  tutte  qt 
‘le  cofe  che  fono  tiafcoftc  fotta  la  terra, quando 
eion  gli  é prohibitotal  cognitioneda  Diò,&  atl 
-co  le  fanno  indouinare  con  certezza;&  cotiièt- 
Denuni  co-  fralmente  fapranno  indouinare  diqueìlccole 
me  fatino  -che  pendono  dalle  fopradette,  cofriovetbi  grà 
indomnar«^  tia  faria , quando  eglino  conoscendo  gli  fecreti 
brincio?'  COn%^  de’Prmcipi,  Ré, Imperatori, & le  quai 
^ * liti  loro, & la  fortezza  de  i loro  (oliati,  Taprati 
nò  indouinare  che  fari  la  tal  guerra, &eheifta 
le  vinceri  ; & tato  (aprano  indouinar  lelóranì* 
quàto  qlle  che  fonò  pfenti,  perche  tutto  le  dono 
fcono,&  i vn  fubito  le  riuelano  i chi 'gli  piace; 
Et  che  in  effetto  fia  vero, che  pofsino  nudare 
le  cofe, che  fi  fanno  in  lontani  paefi,  ce  ló  dimo' 
ftra  Paolo  Ghirlàdo  nel  trattato, che  fi  De  Sor 
tilègijs,  il  qual  narra  d’vn  Mago  facerdotc  iti 
quello  modo . Fu  nella.  Città  di  Perugia  vrìT^ 
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^Ccrdote,  qual  per  nome  lì  chiamaua  Iacomo;  Eftmp* 
-coftui  era  pratichiamo, & molto  eccellete  nel  tmMqp 
Tarte  magica , di  maniera  che  faceua  molte 
'fperienze  in  quella  maledetta, e fcommunicaU 
'pCòfefsione.  Mentre  dunque, che  vn  giorno 
«egli  celebraua  la  melTa  nella  chiefa  cathedrale 
idi  quella  Città  che  fi  chiamaua  S.  Lorerizo/én 
do  nel  mezo  della  meda,  e volendoli  voltare  al 
< popolo  per  dire,  Orate  fratrès,&c.  in  luogo 
«di  quelle  parole  dilTe. Pregate  fratelli  per  fedcr 
cito  delia  Gliela, il  qual  hora  fi  ritruotuin  gra 
difsimo  pericolo.  Et  in  quel  medefìmo  tempo^ 
c momento il  Capitano  generale  delfedercico 
«Ecclefiaftico , con  tutto  federato  fuo  fendo 
venuto  à battaglia  coni  fuoi  nemici, e combat- 
tendo perfe  la  giornata, & fù  rotto,  & fràcalfa- 
tb  daquellije  nondimeno  il  prete  era  lontatìo 
dal  luogo  della  giornata  piu  di  cinquanta  mi- 
glia  ; talmente  tiferà  impofsibile , ch’vij’  huo- 
mo  fi  prefto  potclfe  portar  tal  nuoua<,  ctiandio 
fe  à modo  dVcCello  folTé  volato  pcrfcria.  Sen- 
do  dunquejnterrogato  il  Mago  dopò  la  meda 
da  gli  afsiftcnti,' che  cofa  nuoua  era  quella, che 
haueua  detto, & c’haueua  voluto  dire  in  quelle 
parole, & perche Thàuefle  detto  in  luogo  di 
Orate  fratres.  Gli  rifpofe,che  in  quelfiftelfo  té  Scuj Z w 
po,chc  egli  haueua  dettò  quelle  parole,  feder-  M*£och»{i 
dco  del  Papa  era  in  pericolo  granissimo , & ***** 

^ che 
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che  haueua  bifogno  di  grand’oratione,  & chs 
perciò  l’haueua  raccomandato  alle  loro  ora- 
tioni.  Poi  fendo  interrogato , chi  gli  haueflc 
jriuelato  taL  fatto;  rifpofpAche  lo  Spirito  fanto 
in  quell’ifteifo  tempo  glielo  haueua  riueIaf;o>  e 
che  per  quefto  egli  lo  fhaueua  riuelato  al  popò 
io^&con  quella  rifpofta  gli  acquietò . Nondi 
ttieno»  quanto  alja  vq^ti;^!  > non  è dub- 
bio veruno, che  fu  il4ejiK>uio?  qiial  fendo  più» 
c più  vokeinterrog.at9.ùa>;fijuji  intorno  alle  pp 
Je-di  ^^netra,à;cbW9^igM  vittoria/ip 

• |)|  I J »|  | • • • A /*  w» 


di  qlla  battaglia, fliaue.ua-  riuelato  alMagp,^ 
egli  al  popolo,  nonùjperaujgljache  ii^AUO 
■locosì  pretto  glielo  ppapife^alfe  ; percioche 
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Cbt-  cofi  fra  miracolo , quali  \cofe  fi  ricerchino  ad  vn 
i nvero  miracolo;c  fe gli  demoni  poffmo  fare  mi - 
<x  ;y  r depilane  diffafamentefi  tratta  qut  . 

i£f{  - . &a  materia . Cap.  V I I /.  vn  J 

Oifi5tnni.fi  cm  i * * 

C o n c l v s io  n e verifsima  appreso 
à’facri  Theologi,che  gli  demoni  fonò  . 

porentifsimi,  di  maniera  che  in  que- 
Ile  cofe  inferiori  có  la  loro  naturai  virtù,  e pof-  fai*  ! 
fati  za  poflòno  operare  effetti  mirabilifsimi, 
mentre  però  non  fiano  impediti  dalla  virtù  i9 
poflanza  di  Dio, ouero  dalli  Angeli  fanti, i qua 
li  ordinariamente  reprimono  il  loro  mal  ope- 
rare, che  nórt  nuocino  alli  huomini  quanto  pò- < 
triano.E  tanto  fottilmente  foglionooperaregli 
effetti  loro  in  quelle  cofe  qua  dabafTo , ch’alfe 
volte  rèndono  gli  huomini  pieni  di  ftupore,  e 
meraueglia;  alcuni  de  i quali  p nò  conofcere  il 
modo  di  qde  diaboliche  operationi,hano  attri 
buito  a i demoui  c’habbino  qftà  poteftà  di  fa-  Vote^  & 
re  miracolai  qualianco  con  ragioni, .&  efTem- 
pi,  effìcaceméte  fi  fono  sforzati  pfuadcre  d gli  U attribuì* 
altri  quello  loro  errore,,  no  fapédo  fare  diffe-  4 ***** 
réza  tra  le  cofe  mirabili, &:  le  miracolofe.La  pei 
ma  ragione  adunque  di  coftoro  è quella.  11  far 
pariarei  candele  fiatue  è maggior  miracolo; 
che  far  parlare  i muti , i demoni  alle  voice  han 
no  fatto  Tvno , & Taltroiadunque  poffono  far 

mi- 
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miracoli . Che  i cani  habbino  alle  volte  parlai 
rfnT._  u,  *f>  Per  virtù  diabolica,  é chiaro  per  quello  che 
gt  faceux  fi  legge  neiritinerario  di  Clemente  * di  Simo- 
f orlare  i ca  ne  Mago, che  con  l’arte  fua  Magica  faceua  par 
**  • lare , Se  cantare  i cani.  Il  medelìmo  parimente 
fìnno  alcuni  Maghi,  come  cò  gli  eflempi  dimò 
.|{V  'ftraremo  chiaramente  di  fiotto  nel  cap.  xxiij; 

di di qucfto libro* Dele ftatue Poi c’habbino  par 
U^ottun*  lat0>narra  Valerio  Maf$imo,che  la  ftaroua  del 
due  volte  la  Fortunali  hora  polla  in  Roma  nella  via  La 
furiò.  tina,due  volte  parlò  allematrone  Romane  co 
Jquefte  parole.Rettamente  voi  m’hauete  vedu^ 
"to,&  rettamente  m’hauete  dedicato . Oltra  di 


Maghi  di 
faraone . 
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•quello  fi  legge  nell’Lflodo , che  i Maghi  di  Fa- 
raone conuertirono  le  loro  bachette,  ò vergho 
In  fierpenti,&  che  fecero  altri  fegni  miracolo!^ 
quali  fi  narrano  iui,i  quali  tutti  furono  fatti  jter 
Virtù  diabolica; adunque  i demoni  polfiono  fa- 
re miracoli.  Più  oltra,fi  legge  nelle  hiftorie  Ro 
mane, che  fendo  acculata  vna  certa  vergine  del 
le  Vertali  di  hauere  cómelfio  peccato  di  ftupro; 
ella  in  legno  della  fua  virginità  portò  Tacque 
del  Teuere  in  vn  criuello  fino  in  Campidoglio, 
fenza  fipargerne  pur  vna  gocciola;  il  che  pur  fù 
miracolo , e cofa  fiopranaturale  fatta  (come  li 
deue  credere)  per  virtù  diabolica.  Finalméte  li 
legge  nel  primo  de’Rè , che  à i pregili  di  Saule 
Re  dlrtaele , vna  Pitone  fia  fufeicò  Samuele , it 

qual 
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qual  fatto  fù  per  virtù  diabolica, e pur  il  fufcita  \ 

re  de  i morti  è cofa  miracolofajaduque  gli  de-  « 

moni  poflono  fare  miracoli.Molte  altre  ragio- 
ni, & eflèmpij  adducono  i fautori  di  quelle  opi 
nioni  i comprobare  ,che  i demoni  pofsino  fa- 
re miracoli,  quali  per  breuitd  fi  lafciano . Ma 
quato  vagliano  i loro  motiui , vedremo  più  di 
fotto.  Per  maggior  chiarezza  adunque  di  que- 
llo hai  da  notare, fecódo  S.  Thomafo  nelle  qq. 
difputate,nel  titolo  de’  Miracolijche  miracolo  Miracela 
propriamente  pigliato  altro  non  è,che  vna  co- cht  cofafl4t 
fa  ardua, & infolita,fopra  ogni  virtù, e portanza 
naturale,  qual’è  fatta  cétra  ogni  humana  efpec 
tatione;  & è vn  certo  diuino  teftimonio  dimo- 
fìratiuo  della  diuina  potenza , & verità.  E tan- 
to vuole  dire  miracolo , quanto  merauiglia , 
oueroammiratione.Manotacheduecofefiri- 
cercano  ad  vna  vera  merauiglia;  la  prima  è, 
che  la  caufa  di  quello  effetto, per  il  quale  noi  vna  vera 
s’ammiriamo  fia  occulta;  la  feconda  è , che  in  merauiglia. 
quella  cofa,per  la  quale  noi  fimarauigliamoap  v 

pari  qualche  ragione,  che  fi  moftri,che  taleffec 
co  doueria  eflere  contrario  di  quello, per  il  qual 
noi  ci  marauigliamo . Si  come  per  eflempio  fa- 
ria quando  alcuno  s’ammirafle,  vedendo  il  fer- 
ro accendere  in  alto , tirato  dàlia  Calamita,  nò 
fapendo  la  virtù  di  detta  calamita  ; pofciache 
naturalmente  il  ferro  per  la  fua  grauità,fempre 
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c infedeli, t fi  muoué  abballò.  La  caufa  poi  per  la  quale’  no* 
meri uigli a cì  marauigliamo  può  elfere  occulta  in  dui  tfio- 

*<duimodiin  ^ ; primieramente  quanto  à noi , e quefto  farà 
quando  detta  caufa  none  occulta  femplicemen 
te, ma  folaméte  a qualche  particolare;  & è qua 
do  nella  cofa  p la  qual  noi  ti  marauigliamo  nò 
è veraméte  vna  difpofitione  còtraria  all’effetto 
del  qual  noi  ci  marauigliamo, ma  folaméte  que 
ftoènell’iftimationidi  colui  che  s’ammira.  Et 

* - - ' di  qua  nafce  ch*alle  volte  vna  cofa  parerà  ma- 

1 rauigliofa  ad  vna  perfona,e  non  all’altre  che  ve 

dranno  tal  colà.  L’effem  pio  habbiamo  à punto 
nella  calamita,  percioche  colui  che  sà  per  dot- 
trina , ouero  per  ifperienza  la  virtù  di  detta  ca 
lamita  , non  s’ammira  ch’ella  tiri  il  ferro  à fe  ; 
ma  bene  fi  marauigliarà  vno  che  non  (appi  det 
ta  virtù . In  altro  modo  può  elfere  vna  caufa  oc 
culta,cioè  in  fe  fte(fa,&  è quàdo  tal  caula  fem- 
Caufit  occul  piiceméte  é occulta, & che  nell’effetto  prodotto 
/i  ‘"nalfì*  caufa  è vna  naturale  difpofitione  córra 

* * ria  all’effetto  prodotto.  E quefta  non  folamente 

può  edere  chiamata  cofa  mirabile  in  atto , & in 
potéza,  ma  anco  miracolofa,come  cofac'hab- 
bi  in  fe  fi  ella  la  cauiàdi  tal  ammiratione.La  cau 
fa  poi  occulti fsima,&  remotifsima  da  nofìri  sé 
fi , é la  potenza  di  Dio , la  quale  in  tutte  le  cofe 
opera  fecretifsimaméte.  E pciò  quelle  cofe  che 
folaméte  vengono  fatte  per  virtù  diurna , cótta 
~ •-  ' l’or-  * 
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Mòrdine  naturale  di  dette  cofe , ouero  contri  il  Quali  «ys 
modo  naturale  di  operare  qlle,  fono  chiamate  era  vmeme 
miracoli.  Quel  le  cólb  poi  che  fa  la  natura,ch5ad  ^”5  cl3“*~ 
alcuno  di  noi  fono  nafcoile,  non  polfono  vera-  ^?em,r4“ 
mente  elfere  chiamate  miracoli, ma  fi  bene  co- 
fe mirabili . E per  q uelto  nella  diffinitione  del 
miracolo  fi  pone, che  fia  cofa  ardua,  che  ecce-' 
da  la  noftra  cognitione,e  che  fia  cofa  infolita. 

£ nota  che  intorno  alle  cofe  miracolqfe  alcune  Dìuerfitadi 
feneritrouano>  che  fono  chiamate  fopra  natu-  cofc  mrac* 
ra.  Altre  contra  natura Et  alcunàltre fuori  di  °^'  ",  < 
natuta.Quellecofe  fono  chiamate  fopranatura  . - 

li, nelle  quali  noii  può  operare  altro  che  Dio  ; il  Cofe  fuF*- 
che  può  elfere  in  dui  modi’,  cioè  quando  quella  V 
forma  che  vien'introdotta  da  Dio  in  qualche  2T!  * 
effetto,pniun  modo  può  elfere  introdotta  dalla 
natura;come  fard  la  forma  della  gloria, qual  da 
ra'  Iddio  à i còrpi  delli  detti  ; ouero  lVnione 
della  natura  humana  col  verbo.  Oueramétep- 
che  le  bene  la  natura  può  tal  forma  introdurre 
nella  materia, nondimeno iion  la  può  introdur 
re  in  quella,  ouero  in  quella  particolare . Si  co 
me  per elTempio  vediamo  nella  naturala  quale  T^atmra 
ancorché  polsi  caufare  la  vita  itvalcuni, come  in  t,U0fl4fcit*' 
quelli  che  del  continuo  fonò  generati, nondime  re  mortK 
fiò  quello  non  può  fate  in  quelli  che  fono  mor 
ti.  All* hora  vna  colà  fi  chiama  cétra  natura, qua 
do  in  ella  naturarimane  cótrari^dilpofitione  al 
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rcfetto  che  fa  Iddio.Come  fò  i puto  quado  egli 
conferuò  quei  tre  fanciulli  illefi  nella  fornace»; 
redado  però  la  virtù  d’abbruggiare  nel  fuoco . 
Fuori  di  natura  diciamo  edere  queU’eflfetto  prò. 
dotto  da  Dio , il  qual  anco  può  edere  prodot- 
to dalla  natura,  ma  però  peraltro  modo  di 
quello  che  lo  produce  la  natura  ; come  per  cf- 
fempio  fu  quando  Chrifto  noftro  Signore  con«^ 
uertì  l’acqua  in  vino,  in  S.Giouanni;  il  che  può 
in  qualche  modo  fare  la  natura, mentre  che  pi- 
gliata l'acqua,  che  viene  data  alle  viti  in  nodri- 
mento, ne  i tempi  còuenienti  la  conucrte  in  fuc 
co  d’vua,per  varie  trafmutationi . E quedo  na- 
fte,pche  Iddio  nell’opere  Tue  ha  più  modi  d’o- 
perare,che  nò  hi  la  natura  ; come  fi  vidde  nelle 
rane  prodotte  in  Egitto.Et  anco  qnanto  al  tem 
po  Iddio  opera  più  predo,  che  nò  fi  la  natura  ; 
come  accade  quando  all’inuocatione  d'alcun 
Tanto,  qualche  perdona  viene  dubito  rifanata.  Il 
che  la  natura  non  può  fi  predo  fare,  ma  fuccef- 
fiuaméte,&  con  qualche  fpatio  di  tépo.  Per  que 
do  adunque  è chiaro,  i chi  confiderà  tutte  quo 
de  code,  cioè  il  modo, il  tempo, il  fatto, & la  fa- 
colta  naturale  delle  creature,  qual  fia  veramen 
te  miracolo,  & qual  nò  ; oue  parimente  fi  può 
conofcere  qual  fia  quella  potenza,  che  pofsi  vo 
raméte  fare  miracoli.  Percioche  il  vero  miraco 
lo  nò  può  edere  facto  da  altro,  che  da  Dio  prir* 

cipal- 
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. cìpalmente,ò  da  Tuoi  fanti  in  virtù  di  Dio,&  in- 
tercefToriàmente  ; benché  alle  volte  gli  faccino 
comandando , come  fece  fanto  Pietro  ne  i fatti 
Apoftolici,  quando  alle  fue  parole  cadettero 
morti  Anania,&Saffira  fua  moglie;&  altre  vol- 
te orando, come  fece  il  mcdefimo  pur  iui,  fufci- 
tando  Tabita . Li  demoni  poi  non  hanno  que- 
fta  virtù  di  poter  fare  miracoli  ; perche  fe  bene  tU  di  fare 
fono  potentiffimi  di  propria  natura, nondime-  miracoli. 
no  si  come  i gli  Angeli  buoni  per  gratia  è data 
poterti  d’operare  alcuna  cofa  fopra  la  loro  vir- 
tù naturale;  cosi  per  il  contrario  gii  Angeli  cat- 
tiui  impediti  dalla  portanza  di  Dio  non  porto- 
no  operare  molte  cofe  , che  naturalmente  po- 
triano, quando  da  erto  non  forteto  impediti . Et 
i querto  modo  diciamo  gii  demoni  edere  liga- 
ti.  Quando  poi  la  diuina  prouidéza  gli  permet- 
te operare  alcuna  cofa , che  poffono  fare  con  la 
naturale  fua  virtù,  e portanza,  all’hora  diciamo 
che  fono  fciolti  da  Dio . Sono  alcun’altre  cofe , c*fe  fit** 
fopra  le  quali  gli  demoni  nó  hanno  potefta,an- 
corche  fiano  permefsi  da  Di  o, d’operare  quan-  demonio . 
to  poflono,  impediti  dal  modo  d’operare  dette 
cofe  datogli  da  Dio.  Sopra  quelle  cofe  adunque 
alle  quali  non  s’ertende  la  virtù  loro  naturale» 
niuna  poterti  gli  è data  da  Dio,  come  a punto  è 
la  poterti  di  fare  miracoli.  Perche  fendo  l*ope- 
rationc  de  i miracoli  (come  habbiamo  detto  di 

H fopra 
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w.  . - Copra)  vn  «(limonio  diuino,  dimoftratiuo  del- 

‘ la  diurna  virtù , e verità , fe  quefta  poterti  forte 
j ......  J vnlnnt-ri  dei  nualiè  femore 
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detti  virtù,  data  à i demoni , la  volontà  de  i quali. e Tempre 
,»  verità  di  int-ta  e preparata  al  male.  Iddio  (aria  teftimo- 


urna. 


nio  della  falfìtà  loro:  il  che  non  può  cóuenire  in 
modo  veruno  alla  fua  bontà.  E perciò  quando 
alle  volteCpcrmefsi  da  Dio)gli  demoni  fanno  al 
^ cune  opere , quali  paiono  miracolofe  ahi  huo- 

minijquelte  fono  opere  fopra  le  quali  efsi  pollò 

no  con  la  naturai  fua  virtù,  & portanza . Et  fo- 
Miracoli  no  ccrti  effctti } ch’anco  portono  ertere  prodot- 
to, Affetti  ti  per  virtù  naturale , con  alcune  cofe  naturali, 
naturali,  che  fi  ritrouano  in  quelli  corpi  inferiori , quali 
vbidifcono  al  loro  volere  quanto  al  moto  lo- 
calejdi  maniera  che  prettamente  le  poflono  ap- 
plicare per  produrre  detti  effetti,  có  le  quali  vir 
tù  fi  pofTono  fare  vere  trafmutationi  ne  i cor- 
pi; sì  come  vediamo  per  ilperienzacol  corfo 
naturale  delle  cofe  generarli  vna  cofa  da  vn’al- 
tra . Poflono  anco  ( fatta  alcuna  trafmutatio- 
ne  corporale  ) operare  certe  cofe , che  non  fo- 
no in  natura,  e farle  apparere  nella  noltra  ima- 
ginatione,  col  muouere  l’organo  della  fanta- 
sìa , fecondo  la  diuerfita  de  i (piriti  vitali , e fu— 
mofità  ; poiché  quello  poflono  anco  fare  certe 
cofe  citeriori , quali  applicate  in  qualche  mo- 
do al  noltro  ceruello, faranno  apparere  vna  co- 
fa  per  rnaltra > come  diremo  più diffufamen-r 
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tedi  fotto  nel  capo  xvj.  di  quello  libro . PolTo- 
noaduuqnei  demoni  operare  cofe  mirabili  in 
noi  in  dui  modi , cioè  con  vere  trafmutatio- 
ni  corporali,  & con  illufioni  ; ma  niuna  di  que- 
fte  operatiòni  fi  può  chiamare  miracolone  per- 
ciò efsi  non  polTono  fare  miracolo . Ma  potria 
dire  alcuno;  fe  i demoni  produccono  iteri  effet- 
ti naturali, dandogli  le  vere  forme, adunque  fan 
noveri  miracoli;  adunque i miracoli  faranno 
Legni  fallaci  ,e  per  confeguenzanon  farano  te-  , • . .. 
Rimani j efficaci  della  notlra  fede.  A quefto  ri- 
ipondeS.Bonauétura,  che  feben  fono  vere  ope  ; ' 

re,uò  per  quefto  fono  veri  miracoli;  pche  imi- 
racoli  non  fi  fanno  per  virtù  naturale , ma  fi  be 
nefopranaturale,  e però  rédono  teftimonio  del 
Tonnipotenza  di  Dio  principale  autore  d’efsi 
miracoli.L’opere  poi  che  fanno  i demoni,  fe  bé  °Pere  del 
paiono  miracoli , per  efler  fatte  in  tempo  quali  p^omrAck 
impercettibile, e co  modi  da  noi  nò  conofciuti,  u. 
nondimeno  non  fono  veri  miracoli,  poiché  fo- 
no fatti  per  forza,  e virtù  di  natura.  Nè  vale  i * c ^ 
dire  che  la  natura  non  pofsi  operare  cosi  pre- 
tto ; perche  fe  bene  quefto , ouero  quell’altro 
agente  naturale  non  può  per  fe  Hello  operare 
mftantaneamére,  potrà  nondimeno  di  tal  manie 
ra  edere  aiutato  dalle  cole  cóuenienti  à produr 
re  quel  tal 'effetto,  che  in  vn  fubico  lo  produrrà; 
come  li  vede  nella  generatone  di  quelle  rane. 

Ha  che 


Miracoli 
•ver  i come  fi 
pofiino  cono 

J cere . 


7if  i mira- 
coli del  de- 
monio opra 
la  virtù  na 

turale . 
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no miracoli 
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che  per  la  pioggia,&  perii  caldo  eccefsiuò  del- 
flftade  alle  volte  fono  prodotte.  Ets’akuno 
addimandafle;  come  fi  pofiòno  conofcere  i ve- 
ri miracoli  da  i fallì,  poiché  tutti  còuengonoin 
materia  ? Se  gli  rifponde,  che  in  quattro  modi 
fi  pofsono  conofcere , cioè , quanto  all’agente 
principale,  quanto  al  miniftro  ch’opera  tali  mi 
racoli  ; quanto  al  fine,  & quanto  al  fatto.Si  co- 
nofee  primieraméte  quanto  all’Agéte  principa 
le;  pofciache  ne  i miracoli  diuini  opera  l’agéte 
eh  e d’infinita  potéza,&  fopra  la  natura.  Ma  ne 
i miracoli  del  demonio  opera  la  virtù  naturale  , 
aiutata  in  molti  modi  dal l’altre  nature  partico- 
lari.Si  conofcono  anco  dalla  pte  del  miniftro;p 
che  i miracoli  di  Dio  fono  fatti  per  publica  fe- 
dele giuftitia,  fecòdo  la  verità . Ma  i miracoli 
del  demonio  fono  fatti  con  patti , e conuentio- 
ni  priuate,&  fecrete.  E quello  è quello  che  di- 
ce Agofiino  fanto,che  i buoni  fanno  miracoli  p 
publica  giuftitia,  cioè  per  vera  fede,la  quale  ve 
ramente  giuftifica,  & dalla  verità  è predicata  d 
tutti.  Imali  Chriftiani operano  tali  miracoli 
col  mezo  del  fegno  della  publica  giuftitia , che 
è la  fede  c’hanno  fenza  l’opere,  che  come  Chri- 
ilianidoucrianohauere.  I Maghi  poi  oprano 
detti  miracoli  co  i patti  fecreti , c con  incanta- 
tioni,  e perciò  quafi  femprel’opere  loro  fono 
fitte  in  fecretoj . de  i quali  dice  Chrifto  nofìro 
li,  : H ‘ SÌ- 
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Signore . Chi  opera  male  ha  in  odi  o la  luce . 

Sono  parimente  differenti  quanto  al  fine , per-  D‘ffertir& 
tioche  i miracoli  di  Dio  fono  fatti  a gloria  fua,  Colid*ibù<> 
& vtilità  noftraj  mai  miracoli  dei  i demoni,  ni,  & catti 
t Malefici  fono  fatti  per  ingannare , per  vana-  u\ 
gloria,  & oftentatione  humanaje  per  quello  fo- 
no  quali  fempre  di  niuna  vtilica . Sono  finalmé 
te  differenti  quanto  aireffettojperche  i demoni 
fanno  i miracoli  vili,  & inutili, ma  i miracoli  di 
nini  fono  grandi,vtili,&  necelTarij.  E peròi  de- 
moni foglio  no  produrre  certi  effetti  vili , come  sfotti  vili 
fèrpenti,  rane,  & altri  fimilijli  quali  finalmente 
fono  prodotti  dalla  natura;  i quali  miracoli  fo-  tmom* 
no  permeisi  perdiuino  giudicio  in  memoria 
di  quel  primo  fatto  de  i Maghi  di  Faraone.  La  ls^nt>er* 
onde  Iddio  tempera  faftutia,  e potefla  diaboli 
ca , permettendo  che  i Maghi  peruerfamente  monto* 
imitano  quelli  antichi  Malefici  , accioche  in 
quella  imitarione  il  demonio  polsi  ingannare 
i cattiui , fecondo  i loro  demeriti . PoÌTono  an 
co  quelli  miracoli  da’buoni  elfereconofciuti,ac 
cioche  la  lede  noftra  inficine  có  i miracoli  hab- 
bino  luogo;  perche  felolo  Dio,  &ifuoiferui 
faceffero  miracoli , pochi  fariano  quelli , che 
non  credelTero  in  lui;  quafi  sforzati  da  detti  mi 
* racoli.  Da  quanto  habbiamo  detto  di  fopra  c • 
chiaro,  die  i demoni  non  pofiono  in  modo  ve- 
runo fare  opere, che  veramente  fiano  miracolo  . -sa 
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fe.Hora  fa  bifogno  rifpódere  à i mortiuijdi  quel 
li  che  tentano  pronare  il  contrario . Alla  prima 
Travede  ragione  dunquedi  coftoro  dico,  che  jl  parlare 
i cani  fuò  de  i cani  può  eflere  flato  fatto  pet  Mufloné  dia 
tffacmdm  bolica,  col  miniftero eflecrabile di  SimoneMa 
m*dl\  go,e  non  realmente . Ma  fe  quefto  fofle  pur  fta 

ta  cofa  vera,&  realp,  per  quefto  niuno  inconuc 
niente  ne  feguiria;  percioche  il  demonio  nò  da- 
na  à quei  cani  virtù  di  poter  parlare,  comedi 
mutti  è dato  per  miracolojma  l’ifteflo  demonio 
formaua  quel  fuonocol  mezo  di  qualche  moto 
Iocale,qual  haueua  fimilitudine  di  vocqartico-r 
lata;  come  anco  parlò  l'afina  di  Balaam,  ope- 
rando a'  quefto  l’Angelo  buono.il  medefiroodi 
co  del  parlare  delle  ftatue  ; percioche il  demo? 
nio  era  quello  che  formaua  quel  fuonò  i fimi- 
litudine  di  parlare  humano . A quelFautoriti 
deirEftòdo,  alcuni  rifpondono,  che  iui  non  fu- 
rono veramente  quelle  bacchette, ò verghe  con 
ucrtite  in  ferpenti,  ma  che  quefto  fu  fatto  fola- 
monte  in  apparenza,  con  qualche  forte  di  pre^ 
ftigiofa  Mufloné.  Ma  il  dottifsimo  Agoftino  fò— 
pra  quel  paflo.vuole,che  quelle  conuerfionifia? 


» 'VUt 
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J!!P!\  no  fìate  yeite-^c  bene  quelle  vergelle,per  opc- 


non  fecero  # * y . * » 

Maghi  di  catione  diabolica  furono  conuertite  in  ferpen- 
faraone . ti,  quefto.però  non  è miracolo;  percioche  que-i 
fto  fecero  i demoni  col  mezo  dalcuni  femi,qu» 
U haueuano  virtù  & putrefare  # & corrompere 
4 *.  t H quelle 
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qàeilcvcÈghc^  dvconuettirleitvferpehti.llché 
nófù  così  ndlabacchetta  di  Móséjttìa  iui-1  fu-  ve  * •• 

ro  rairacoio^perche  fenza' alcuna  tfirtù  natura- 
li il  tutto  fufarto  con  la  fola  virtù,*  poflaoaa  di  Co-menc^^ 
]>io.  A qudr«lfempiodi  queU^Vét-gine  Vefta- 
ledico^h^  none  inconueniente  il  dire, che  no*  cajlhàfv- 
flro  Signore  Dio  in  lode,  e cómendarione  della  nx  veruna  - 
caftità , col  mezo  de  fanti  Angeli  habbi vej  * f ‘ 
moftrato  quel  miracolo, ritenendo  quell’acqua 
iò  quello  crìuello  ; perche  tutte  lb buone  opere 
che  facciano!  Gérili,  erano  fatteda  Dio.Ma  fe 
. quello  fù  fatto  pur  dal  demonio , non  per  que- 
ftofàrà’ràiracolo,  macòfa  natarale  ; perche  la 
quiete  ;;&il  moto  locale  nàfcorw  da  vno  iftefTó  Moto , & 
principio,  petcioche  per  quelltfijatùra  ch’alcu-  i"1"* 
nacofa  fi  muóue  da  vnìluògo  all’altro,  per  quel  vno 
laifieffa  fi  quieta  nel-liiògó;  e perciò , si  córtìe  principio. 
gir  demoni  poflòno  moouere  i cofpi  loCaìmen^- 
to*rcosì:  anco  pofiono  ritenergli  dal  mòto*  riè 
però  q&o  farà  miracolo,  poiché  nafee  dai  ptw-  * 
cip  ijrra  turarti  ; A quelfautoriti  del  primo  de! 

Rc.y  di  Sarà  ode  fufdtaco  dalla  Fitònefìar  fctf1  "'■>?.  •*  • 

fponde'y  -ch'e  bila  non,  fu  feito  Samuele  in  modo 
verurKy,n«hndco  lo  ridde, ma  fi  bene  parroco!  fi  fife  nàto 
demonid,chugliapparue  infpecicdi  Samiiete^  r'no~ 

quatquetta  Fitonefld  fi  credeiWdi'vedefe,e  co$  ne 
Ini  parlare;e  però  quello  rUfufcitare  non  fù  vé^- 
fo.ina  fàtotaftico . I^ràede^ma^ifpofis^st  può 

H 4 <*are 
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KiftofU  co  dare  à tutti  gliinconUeoienti , che infauor*  dh 
»u*ìk  à gli  quella  opinione  fi  poflfono  addurrejpcrcioclies,  ; 
^d^'Tefù  k ^en  S**  demoni  pedono  fare  certe  opere  coni 
yùion.  **  la  vjrtù,e  polTanza  loro , applicando  gli  attilli  jfc 
***  i loro  pafsiui;  le  quali  parerano  cofe  miracolo- 
:V  fc  à chi  non  conofce,&fappi  la  loro  potéza  »&J 


virtù,  & la  proprietà  deHé  colè , nondimeno  nói 
potfono  fare  veri  miracoli.  -ni  o , i 

é.  L . * f ? < . . . j :*,  -,  t , *.  f-  f * nff* 
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Cowe  g/i  Angeli  così  buonucomc  rei,  & trìfli  po/sn 
ri  '«o  cJJèrCj&  occupare  luogo.  Cap.  lX±-s 
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I fopra  habbiamo  parlato  della  feien* 
za  naturale  de  gli  Angeli  tanto buo* 
ni , quanto  rei,  oue  habbiamo  dimo^ 
Irato  eglino  hauere  la  feienza , & cogmtione 
di  tutte  le  cofe  naturali,  hora  fi  di  miftiero  pai* 
lare  della  loro  potenza  naturale  non  impedita 
da  Dio , ouerò  da  gli  Angeli  fuoi , perche  que-’ 
fto  ragionare  giouara  affai  per  dimoflrare  gli’ 
effetti  mirabili  di  quelle  creature  dannate,  & 
jt ngelo  può  reprobate  da  Pio;  Dico  adunque  che  Y A nge- 
ejjèreinlMo  Io(parlo  tanto  de  i buoni,quato  de>cattiui)può 
edere, & occupare  luogo, ma  in  che  modo  quo* 
Ilo  fia  pofsibile  voglio  che  vediamo.  Per  magU 
• - ‘ giore  chiarezza  di  quello  hai  da  nótare, fecon- 
do Aleflandro  de  Ales,  nella  prima  parte;  qi 
9 xxxij.Membro  j.cte  l’eflèrc  in  luogo  lì  può 
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tèndere  iritrémodi.  Il  primo  èfotò  pfiefential-  Ejpre  1 lm 
méte,' ;&  qùeftoc  quando  la  cofa  cte  ih  quello  g°  frtfm. 
modo  è in  luogo , gli  è di  tal  maniera , che  è ira 
pofsibile  che  no  ci  fia  per~qualùqtie  potéza.Sc 
códariaméte  vita  cofaficbiama  edere  in  luogo 
jdi£3finitiuaméteychetato  vuoldire,qoanto  che 
talco  fa  è talméte  in  qftoluogo,che  in  quell’iftà  ™nZlgJ"h* 
te  naturalmente  non  può  edere  in  queli’altro.  Il  cojaju . 
terzo  è quado  alcuna  cq(z  è in  luogo  dì  tal  ma 
DÌera,che  occupa  dettò  luogo, empiendo  quel- 
lo di  forte,  che  naturalmente  iui  non  può  capi- 
re vn?altro  limile  corpo  v Nel  primo  modo  di-  * \ 

ciamo  Iddio  edere  in  ogni  luogo  ; percioche  p 
da  Tua  immenfirà  ètalméte  in  ogni  luogo,  chep^”. 
■qualunque  potenza  ooirpuò  Fare  di  non  gli  ef- 
fere.Nei  fecondo  -modo  diciamo  l’Angela  effe  Angelo  » 
are  in  luogo , il  quale  per  edere  créatura,  & per  ™e  f 4 *• 
conlèguenza  di  virtù  finita,  non  può  edere  prò  *** 
ièntialmente  in  ógni  luogo  , ma  folamente  in 
quello  ouc  s’éftende  la  propria  virtù,  e polTan- 
aafua.  Nel  terzo  modo  diciamo  tutte  le  cofe 
corporali  edereahlùogojpercioche  ciafchedu 
iia  di  edè  occupa  talméte  il  luogo  oue  i fi  troua9 
«che  naturalmente  iui  non  può  capire  altro  cor 
po  naturali. Oltra  di  qfto  fi  deue  auertire,che  à conditi** 
fare  ch’una  cofà  ,ppriaméte  fia  i n luogo,  tre  có  negano 
jditionì  fi  ricercono.  La  prima  è, che  il  luogo  na 
iuralwéte  babbi  virtù  di  confcruarein  fe  fteffo 
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, la  -colà  che  debbc  cflferc  itt  lùbgoiLa  fecondai 

-m\  ^ c , ch  ciTp  IqogD  ritéghuecircódital  cofa.  Laterza 
è, che  dUa.eofa  che  cóciene;  fia  più  nobiledclla 
• * c0fa\Cómiuta.L,e{rempip  habbiamo  in  qùeft* 
machina  moindiale;e  prima  ne  i quatro  eterne-» 
t.  . » tijpercioche  vedianio^rheKacqua  contiene  la 

% / terra  >i’aria  l’acqua  ,il  ftiiqco  l’aria , & il  cielo  i 

#K  quatrrtìieleraenti.  Fatto  qpeftopiuppofito,bift> 

gna;yedere  corbe  l’Aógeiaiìxiontenuto  in  Ino 
gb  Et  quanto  a quello’  dico'*  che  l’Angelo  alle 
vòlteèintoogo  corporale , ancorché  fia  fpiri- 
Corpo  natu  t0j  ma  inalerò  modò  diqueHa  che  è<i  1 corpo;  £ 
Conferitore  «heiil  luogo  naturalmente  contiene  i 1 còrpo  co 
vJtngtlo.  me  conferuatiuo  di  quello,  ma  non  così  contie. 
ne  FA rigelo, poiché  niun  carpa  può n ataràlme 
te  coriferuare  l’Angelo.  Ne  anco  il  corpo. con* 
r.  • tienel’Àngelo  come  più  nobile  di  quello  ; per- 
- che  l’A'rgdo  fenzaxòmparatiohe  è più  ^nobile 
, d’ogni  corpo  naturale.Rèfta  dunque,  che:l’Ai!i 
gelo  fia  contenuto  dai  luogo  dififìnitiuamentew 
Et  ancorché  ne  i corpi  naturalifi  ricerchi  alca 
na  natura,  espropri  età  naturale^  la  quale  coiti* 
più  nobile  polsi  contenere  là  cqfache  fi  debbe 
Moio I'aÌ  con^cruare*  & eifere  in  luògojla  quale  però  no 
llnino.  fi  rttruoua  naturalmente  nebeorpo  che  contier 
Vfl»Y  V**1'  ne>  L-  A n gel  o 4!  i ó dim  e no  rii  può  dire,  che  vi  èvna 
: proprietà  in  qijefto  fertojaquaWiene  dfigppti 

•*-  rem  veae.di.qudla  pwprtetàiiaiurale.Nèqfta 
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fì  può  chiamare  proprietà^  che  naturai men ré 
nafchi  da  l luogo  corporale  che  contiene  l’An- 
gelo  * ma & bene  gli  è data.da  Dio  diurnamen- 
te, có^^ifcl  proprietà,  per  volere  diuino  quel  t ■ \ 
corpo cptjfitìnc  l’Angelo  in  corrifpondenza  VroprieU 
poi  digita  anione  fopranaturale  del  corpo, 
iì  ritruouaivioaproprietà  palsiua  nell’Angelo , ^ 
mediamela  quale  egli  viene  contenuto  da  quel 
corpo.  .Qgefto  fia  detto  séza  pregiudicio  della 
verità,  e di  miglior  fentenza,  poiché  quello, ne 
il  contrario  trouiamo  fcritto  nella  (aera  feriteti 
ra,  pe  tertnjnaco  daTanti  dottorile  da  gli  efpo 
licori  delle  diuine  fcritture . Nè  in  quello  ci  la-  . 
feia mentire  il  tellimonio  d’Henrico  da  Ganda 
up  dottore  folennifsimo  ne’  quolibeti,  & Alef- 
fandro  de  Ales , & moiri  altri  fcolaftici , quali 
p breuità  taccio.  Per  più  facilità  di  quella  ma 
te  ri  a è da  fapere , che  Iddio  in  fe  hà  due  cofe , Dl*9  »rf||^s. 
cioè, che  egli  cótiene  ogni  cofa,&  che  è in  ogni  ne  ogni  co- 
luogo . Quelle  due  cofe  egli  comunica  alle  fue  A’  & * 
creature  iti  quel  modo  ch’elleno  fono  capaci  di  °&m 
riccuerle . La  virtù  di  potere  contenere,  elio  la 
comunica  alla  creatura, nó  già  (pirituale  come 
è l’Angelica, pofciache  ella  nó  è capace  di  quel 
la;percioche  tutti  gli  Angeli  fono  dillinti  quaa 
to  alle  loro  nature,le  quali  fono  più,ò  meno  p-~ 
fétte,  fecondo  le  loro  proprietà  naturali  datele 
da  Dio  loto  creatore.  Né  anco  tal  virtù  è cócef 
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(a  allenirne;  poiché,  vna  non  è più  nobile  deP 
l’altra  ( non  pailo  hora  deiranima  ‘ di  Chrifto 
la  quale, fecondo  alcuni  è più  perfetta  naturai-* 
rirtùdipo  Inente  nellepotenze  naturali  dell  aitile.)  Reftà 
ter  e colitene  dunque,  che  tal  potenza  conue  righi  alla  creatu 
taà  chi  fi*  ra  corporale,in  quel  modo  però,che  à lei  é pof 
cotfmmmcA  je . perc  joche  quella  poteftà  in  Dio  é indi— 

udibile , ma  comunicata  alla  creatura,  é diuifi- 
bilejin  Dio  è infinita, ma  nellacreaturà  è finita. 
Conuiene  dico  à quella  creatura  corporale 
particolarmente  che  è comporta, cioè  a quefto 
vninerfo,  il  quale  per  propria  natura  hi  quefta 
virtù  di  potere  contenere  le  cofe  corporali , e 
fpirituali.Et  principalmente  conuiene  al  cieloi 
per  edere  tra  le  creature  corporali  il  più  nobi- 
le,e poi  fuccefsiuaméte  all’altre  creature,  più 
ò meno  nobili,  fecondo  la  loro  maggiore,  ò mi 
rinU  dico  nore  nobilta'.E  adunque  nella  creatura  quefta* 
tenere  lo  proprietà  di  potere  contenere  il  fpirito,  la  qui 
fatto  ha  la  je  Cgjj  non  come  corpo , ma  come  habbia- 

7òrfo7aU.  mo  detto  di  fopra,gli  viene  data  da  Dio  à que- 
fto effetto.  Iddio  poi  come  dicémo,nó  folamé- 
te  ha  virtù  di  contenere  tutte  le  cofe  , ma  a neo 
ha  Teflèrefuo  in  ogni  luogo.  E quefta  virtù  an- 
co egli  comunica  alla  creatura , ma  in  quel  mo 
xjfere  in  •-  fo  però  ch’alia  creatura  può  conuenire.  L’efte 
gni  luogo  no  j jjjqpq  pg,.  niun0  modo  può  conueni 

Luruntrt.  re  alla  creatura , ma  folo  le  conuiene  1 diere  in 
*ì  ' Sue' 
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quéfto,  onero  in  JEjll-altrb  lbogo.  Er  qfto  é qllcr 
che  dice  fant’Arabruogio  nel  libro  de’  Sacrarne 
ti,  che  ciafchedunacreatura,con  certi  termini,- 
c fini  è terminata . E perciò  il  fpirito  Angelico 
ha  per  propria  natura  qfto, che  può  eflere  difii 
nitiuamente  in  luogo  ; &che  talmente  fia  in  vn 
luogo , che  in  quei  medefimo  iftante  nó  fia  na- 
turalmente altroue,  e quefte  due  cofe  ballano 
a fare  che  l’Angelo  fia  in  luogo.Non  èperò  da 
dire,  che  l’Angelo  habbi  tal  conuenienza  col 
luogo , che  egli  non  habbi  l’eflere  fuo  diftinto 
dai  luogo;  di  maniera  che  feil  luogo  non  folfe,  tLp.™ 
ch’anco  l’Angelo  nó  pofci  edere,  anzi  diciamo  * * 

che  egli  ha  i’elTere,ancorche  nó  fia  in  luogo  cor 
porale;poiche  l’e(Tere  dell’Angelo  nondepéde 
da  quella  virtu,c’hà  il  corpo  di  potere  contene 
tei  Angelo,  ma  fi  bene  da  quella  virtù,  con  la 
quale  diciamo  che  Iddio  contiene  tutte  le  co- 
le.Etè  cofa  verifsima,chefe  Iddio  non  conte-  CoferutD* 
neflc  tutte  le  cofe  in  quel  modo  che  fa , elleno  col * • 

non  haueriano  l’effere.Quefto è quello  che  di- 
ce fan  Gregoriane  i morali, che  tutte  le  cofe  fa  ■'  * > 

riano  annichilate,  fenófofferoconferuate  dal  ' ‘;5 

la  mano  del  loro  creatore . Che  poi  alle  volte  An&eli 
gli  Angeli  fiano  fiati  in  luogo,  ce  ne  rende  tefii 
xnonioladiuina  fcrittura,quanto  àgli  Angeli  per  Ufi 
buoni,nelIa  fàcra  Genefi,di  qlli  tre  Angeli  che  era  fcristn - 
fletterò  con  Abraamo  iq  cafa  fcfc  &4i  qlli  dui 

eh* 
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che  dettero  ili  ca fa  di  Loth.  Il  medeftmo  dico 
di  Thobia,il  quali»  tutta  la  fua  peregr  mattóne 
(ù  accompagnato  dall’Angelo  Rafade;  Qae- 
do  anco  è chiaro  in  S,  Matteo  al  iiij.  oue  è Xcric 
to  che  gii  Angeli  dettero  con  .Chrifto  dopò! 
crebbe  iupcrato  le  tentationi;,  e lo  feruettero  j 
Si  quali’  tutta  la  facra Scrittura  è piena  di  que- 
fio  edere  ivi  luogo  de  gli  Angeli.  Quanto  pesi  al 
h fpiriti  rer  èmanifefto  di  qlliche  podeggono, 
t ; & occupano  gli  coirpihumani , come  habbiai^ 

’ mo  nel  primo  de  gli  Rè, al  x vj.del  Rè  Saul , del 

&*i fanu  qual  dice iut  lafdrittura , che  il  fpirito  tridoa^* 
gitaua  Saul;&  al  x vii j . dice, che  il  fpirito  di  Dio 
cattiuo  Tadalrcscioè  il  diauolo  ;&  I S^Mattheo 
al  vii j. dice  il  redo,  che  Chrido  icacciaua  gtifpi 
riti  immundi;  il  medemo  habbiamo  in  fan 
Marco  al  v.  6cal  ix.  in  San  Luca  al  vj.  al  viij.  & 
al  ix.  & ne  i fatti  Apodolici  al  xvj.  & in  niolti 
< altri  luoghi  della  facra  icrittura.  Quedo  final- 
* V mence  è chiaro  per  Tefperienza  cotidiana , la 
quale  ci  è maedra  di  quelli  che  podeggono  li 
Angelo  co - corpi  humani . Non  è nero  TA^gelo  in  luogo, 
j»  quel  modo  che  gliè  il  corpo,  cioè  con  quan- 
tità molle , & grande , talmente  che  empi  lo 
fpatio  del  luogo,  oue  è contenuto  ; perche  non 
ha  tal  quantità, fendo  fpiritojmaegli  è in  luo- 
5 * go  co  vn’altro  modo,  & quàtità,  la  qual  d chia 
*v  ma  quantità  virtuale, con  la  quale  lecofe  fpiri- 
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tuali  toccano  le  corporali  ; si  come  pereflfem- 
pio,la  parola  che  porta  con  ella  feco  il  concet- 
to della  mente  di  col ui  che  parla , tocca  il  cuo- 
re di  colui  che  afcolta , & gli  genera  nel  cuore 
dolore, ouero  allegrezza  ; & si  cerne  anco  fa  la 
Luna,  la  qual  toccando  con  la  Tua  virtù  il  capo 
del  lunatico,  lo  fa'  diuenire  alcuna  volta  pazzo. 

Niente  altro  adunque  vuol  dire  l’Angelo  efferc 
in  luogo , che  col  contatto  della  fua  virtù  toc- 
care il  luogo.  £ 

Come  Vangelo  così  buono , come  reo , & tri/lo  fi  poffi 
muouere , come  pojjì  traffortare  fe  mcdemoy 

& gli  altri  da  vn  luogo  ali1 altro .Cap.X. 

Anno  dubitato  molti  dottifsimi,  & ec-  c»fe  iwqmr 
cell^itifsimi  huomini,  fe  l’Angelo  fi 
pofsi  muouere  da  vn  luogo  all’altro, 
e quello  con  gran  ragione;  percioche  leggono  », 
nel  vj.  della  Fifìca,che  niuna  cofa  imparti  bile  fi 
può  muouere  localmente,  l’Angelo  é impartibi 
le,adunque(dicóno  cofloro)non  fi  potrà  muo-  - 
uere  localmente . Oltra  di  quello  dice  Anno- 
tile nel  iij.  della  Fifica,  che  il  moto  è atto  d’vna 
cofa  imperfetta , l’Angelo  beato  non  è imper^  ' ' 
fetto,  adunque  egli  non  fi  può  muouere  local- 
mente . Più  $Itra  (dicono  efsi ) il  motto  non  è 
fetto  fe  non  per  bifogno  di  chi  lo  fa,  gli  Angeli 
. , ' • fenti 
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fanti  non  hanno  bifogno  alcuno,  dunque  non  (1 
. muouono  localmente  ; e perciò  vogliono  dire 
fwnMou!-  eleuati  fpiriti , che  l'Angelo  non  fi  muo- 
re foUmm-  ue  da  vn  luogo  all’altro . Altri  hanno  detto  che 
tenelcerp»  l’Angelo  fi  può  muouere  si , ma  folamente  nel 
• corpo  aflonto,  e non  altrimente  ; fra  quali  è il 
deuoto  Bernardo, il  quale  fopra  la  Cantica,  ca. 
v.  tiene  efpreflamente , che  al  motto  deirAnge 
lo  fia  ncceflario  il  pigliare  corpo  ; & allega  quo 
ùz  ragione . Il  decorrere,  e paflare  da  vn  luo- 
go alfaltro é propria  pafsionedei  corpi;  la 
quale  non  conuiene  ad  altro  foggetto,fe  nò  per 
qualche  conuenienza  che  fia  in  tal  foggettojfen 
do  ^dunque  il  muouerfi  d‘vn  luogo  all'altro  prò 
pria  pafsione  del  corposa  qual  non  conuiene  al 
l’Angelo, fe  non  per  quella  conuenienza  ch’egli 
hd  col  corpo , la  qual  ei  non  ha , né  può  hauerc 
/ . fe  non  piglia  il  corpo, col  quale  s’vnifle;  non  gii 
eflentialmente,  come  fa  l’anima  col  corpo , ma 
accidentalmente;perciò(dice  quefto  fanto)pa- 
re  che  l’Angelo  non  fi  pofsi  muouere  fenza  pi- 
Spìrm  cele  gliare  corpo . Et  che  gli  fpiriti  celefti  habbino 
Jbh*d7cor  Difogno  di  corpo(dice  egli)  ce  ne  fa  certifsimo 
j/òper  mm-  il  fpirito  fanto  per  bocca  di  Paolo  Apoftolo  à 
gH  Hebrei  quando  dice.Non  fono  forfi  i fpirici 
amminiftratori  mandati  da  Dio  in  quelli  mini- 
fieri  j?  E come  adempivano  il  miniftero  loro 
fenza  corpo:e  mafsime  appreffo  de  i vaienti?  £ 

più 
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più  chiaramente  dice  quello  contemplatiuo  in 
vn’altro  luogo»  Quattro  forte  di  fpiriti  fono  m2L>Q?*ttrofor 
riifeftt  à noi>cioe,Dio,rAngelo>l*aniina,&  il  fpi  J? d!  ^nCi 
rito  delle  beftic  j & di  quelli  niuno  ve  ne  hi , al  ^‘irHJlu 
quale  non  lìa  necelfario  il  corpo»  ouero  la  fimi 
litudine  del  corpo,ò  per  propria  natura, ouero 
per  altro  effetto, eccetto  quello  fpirito  increato  . , 

di  Dio,  il  quale  in  modo  veruno  hi  bifogno  di 
corpo;  alla  cui  potelli  ogni  creatura  tanto  cor  ^ 

potale, quanto  fpirituale  è foggetta.Conlc  qua 
li  parole  conchiude  S.  bernardo,  che  el  mo • Zio»! 
to  dell’Angelo  è oeceffario  il  corpo . Per  mag- 
gi ore  intelligenza  di  quello  capitolo  hai  da  fa- 
pere  fecondo  Aleffandro  de  Ales , & S,  Tho- 
mafo  nella  prima  parte  delle  loro  fomme,  che;'1 
lènza  dubbio  alCu&ogli  Angeli  buoni , & rei  fi 
pofTono  muouerelocalméte,&in  effetto  al  le  voi 
te  fi  muouonojma  si  come  diciamo  l’ Angelo, & Diuerfu* 
il  corpo  effere  diuerfamente  in  luogo , cosi  an-  **  ? 
co  diciamo  che  il  moto  Angelico  è differente: l0i^^ 
dal  moto  corporale  , e perciò  si  come  il  corpo  pr°e  Zl»^ 
è in  luogo, percheè  contenuto,  circondato,  & v 
mifurato  da  quello , cosi  il  moto  locale  del  cor 
po  è mifurato  fecondo  il  luogo,  & fecondo  il 
bifogno  di  queljtal  corpo . Di  qui  nafce,chc  fe 
condo  la  grandezza  della  cofa  che  fi  rououe,tal  An?e 
anco  è la  continuità  del  moto . Et  perche  l’ An- 
gelo  non  ÀiAipogQ,  fe  non  per  il  contatto  fuo  &0' 
j;  j-wìo  I vir- 
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virtuale,  cól  quale  egli  toccai  luogo*  fegùe  n&i 
ceflariamente , Che  il  Tuo  mota  iiófia-àltroche' 
diuerfi  contatti  virtuali  di  diuerfi  luoghi, fuccefi 
fìuamente  toccati  dall’Angelo;  & non  èneceflki 
rio, che  quelli  cotarti  fiano  cótinuati  dall’ Angqt> 
lo , ancorché  ei  pofsi  continuargli  quando  giù 
Moto  piace, fendo  agente  libero . Segue  parimente  * v 

t Angelo  nò  che  l’Angelo  può  fare  il  motofuo  continuo 
• mijurato  non  continuo, fecondo  gli  piace  ^L’Angelo  poi» 
dai  luogo:,.  com^  non  ^ jn  iU0g0  talmente  chedìa  mifuraj 

to,  e contenuto  da  effo  luogò^  cósf  anco  non  di 
neceflario,cheil  fuo  moto  fia  miforatodal-luoa 
go.E  fi  come^airAngelo  non  conuieneil  corpo? 
fenon  v'cidentalmente,  così  parimènte-non  gli£ 
conuieneil  muouèrfi  fefiórt-aGcidencalmente^ 
cioè , che  fi  mùouaal  moto  dd-corpóda-  lui  pi: 
gliato;«ì  come  anco  diciamo, ‘che  Panima  ratio  j 
v - naie  fi  muoue  in  tutto  fl  corpo,quando~dTo  eoe 
v po  fi  muoue , Ma  per  fodisfare  alle  dite  opiniói  < 
' ni  pofte  di  foprarvogl  io  che  hora  rifpondiamo 
alle  loro  ragioni , e motiui  - Alla  prima  ragia* 

~ Indiai f, bile  ne dico,ch’ A ruotile  parla  iui  dell’indiuifibilo 
quantità  - quantitatiuo,al  quale  neceflariamente  corriipa 
m * de  il  luogo  indiuifibile,  il  qual  non  può  conile^ 
nire  all’Angelo , perche  n&iiiftal  quantità.Poi 
; Ariftotile  parla  del  mòto  cOntinouo^il  quale  è 
fatto  dal  corpOquantitatiiiOjil  quale  uoiv  cona 
uiene  per  propria  natura  all^ngelo;  • ; Al  laici 
I conda 
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foddaiijagiooe  dico,  che  il  moto  eh  e in  poten-  ^9ettte  del 
Scatto  .4’ vn  agente  imperfetto , ma  ir  moto  tUQto  in  j>o - 
eh  e e fatto  fetondoil  contatto, & application©  tm*? e im' 
della  «irti  Angelica  nofa  è ritto. in  potenzi , ma  ^ett0* 
inatto,  perche  la  virtù  della  cofa  è fecondo  che 
fitruqua  imatco  » Alla  terza  ragione  dico,  eh© 
immoto  che  è in  potéza  è tal  per.bifbgno  di  chi 
loia,  maximoto  in  atto  non  è tal  per  bifogno 
jpropriodxcht  lo  ££,  ma  per  bifogno  d’altri , & 
atquefto  (nodo  TAngeio  fi  muoue  dà  vnhiogd 
ali-a-lt^nd  già  per  fuo  bifogno,  ma  fi  beneper  ^ ^ 

coltra neeeftiti,  AlleragionipoidiS.Betnar-*  . 
do  dico , che  egli  parla  del  moto  propriaman- 
ce  detto , qual  è latto  dal  corpo  naturale  ,c  noi 
parimente  diciamo  che.tai  moto  non  puòiar  fare  rJi*. 
L’ Angelo  fenza  pigliate  icorpo  ; ma  il  motòdei 
quale  bora;  noi  parliamo  j è moto  improprio  * cort°* 
A:*fimilitu(Hnario.  E però  diciamo  ancor  noq 
che  all’Angelo  ntceflàriamefete  fi  ricerca  il  cor 
f>©>  quando  egli  s’hà  da  muouere  propri  amen* 
co,  ina  quello  gli  è iìccefiario  più  per  noilro  b| 
fogno, che  fuo.Et  perche  l’Angelo  non  folamen  .Angelo  d 
te  ci  Aiuti  odi  operatemi  fpiritouali,ma  ancp  *iut*  ”el~ 
ÌjellecOfporali, perciò, piar  quello  egli  ha  bit- 
fogno  di  pigliare  corpo , acciòche  fi  polsi muo 0**4$» 
quello  modo  ; Et  dalfifteflè  parole  din*^*«wu.« 
«quefto  fante  è chiaro  ; ch’egli  parla  di  «quello 
(Biodo  di  muoueriì, quando,  chea  Di  qàìwafcc, 
hitm  ' la  che 
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che  gli  Angeli  fono  ft  ati  veduti  da  gli  antichi  p» 
dri  ne’  partati  fecoli;  & che  nelle  loro  cafe  fona 
entrati;  oue  hanno  mangiato , & lauatofi  ipicU 
di . Et  chi  dubitara , che  quelle  operationi  ri- 
chiedine il  corpo, & che  fenzaefsi  non  fijpóflb- 
no  fare  ? Gli  Angeli  adunque  sì  còme  per  pro- 
pria natura  propriamente  nón  fono  in  luogo 
come  è il  corpo  , ma  diffinitiuamente  i-cos i 
parimente  gli  corrifponde  ilmuouerfi  d$  vrt 
luogo  all’altro  fenza  pigliare  corpo  . Et  quello 
Anìm*.  fi  ^ PrX)ua  » perche  quello  anco  può  fare  l’ani— 
fui  muove-  ma,  feparatadal  corpo , la  quale  fi  può  muo-' 
refenda  fi-  uere , & in  fatto  fi  muoue  fenza  pigliar  corpo  ; 
glia*  c«rgo.  pCjocjie>  s5ejia  pigliale  corpo, ò che  pigliarla  il 
. ì proprio, ouero  vn'altro  corpo.  Che  polsi  piglia 

*'  re  alieno  corpo,  non  pare  fe  gli  conuenghi,  per 
,0v-1  quello  che  diremo  net  capo  xij.delij;libro.Che 
pòi  ella  pigliati  proprio  corpo  , è falfo  , perché 
yediamo  ch’egli  fi  ripolsa  nei  fepolcro  f retta 
aduque  che  l’anima  fi  pofsi  muouere  fenza  cor 
po  ; Et  fe  quello  può  fare  l’anima, quanto  mag 
J . giormételo  potranno  fare  gli  Angeli, fendo  per 
- propria  natura  feparati-da  i corpi  y rtcui  e fiere 
J in  modo  veruno  pende  dal  corpo  h E$  che  l’àni 
Anime  /i  roe^ì  muouino Lenza  corpo,  è chiaro  prima  del 
muovono  fin  l’anima  di  Chrifto^la  quale  lènza  corpo  difcefe 
V cor  fu . nei  limbo  à liberare  L’apime  de  1 fanti  padrino 
,me  habbiamo  nel  fimboloapoftolico  kE'  anco 
ouj  - i “ mani 
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manifeflo  che  l’animéfi  muouono  fenza  corpo, 
quando  partendo  da  i propri)  corpi  fé  ne  vanno 
ad  vno  di  quei  quattro  luoghi  detti  nel  fopraci- 
tato  capitolo.Refta  adunque  quella  conclufio- 
ne  fermifsima,  che  gli  Angeli  lì  poflbno  muouo 
re  localmente  da  vn  luogo  airalcro  fenza  piglia 
re  corpo,  & anco  fi  poflbno  muòuere  ne  i corpi 
adonti.  Può  aduqueì’Angelo  cosi  buono, come  AngeU  fi 
trillo  muouerfi  localmente , & fuccéfsiuamen-  fu0 
te  eflere  jìrt  varij , &t  diuerfì  luoghi  ; & nel fuo 
moto  locale  può  l’Angelo  paflare  con  il  mezo,  * ‘ 

& dnco  fenza  mezo . Può  dico  paflare  per  il  me  Angelo 
xo , quando  il  moto  ch’ei-fi  fia  continuo  , per- 
che  quello  ricerca  la  natura  del  moto  contino-  delmoto. 
ùo;ma  fe’l  moto  no  è cótinuo, l’Angelo  può  paf 
fere  da  vno  éftremo  ad  vn’altro,fenza  che  pafsi 
per  il  mezojperche  (fecondo  l’Angelico  dottor 
rè  fan  Tomafo  ) altro  non  è il  moto  dell’Ànge^  * 
lo  da  vnluogo  all’altro;  che  operare  prima  in 
Vno  ellremo , & pòi  tìèlfaltro  ; & quello  può 
fare  fenza  che  ei  opri  nel  mezo , fendo  libero 
nella  fua  volontà'.  Diqui fegue , che  jTÀnge-  •Angelo  fi 
lò  da  vn  luogo  grandemente  lontano , ad  vn*al- 
ero  luogo  dillante  può  velocifsimamentemuo-  rw^, 
uerfi;  & conciofiàche  tutti  quelli  corpi  infcrkS 
ri  obedifcanó  a gli  Angeli  cosi  buoni,  come  tri 
fli,&  rei, quanto  al  mòto  locale, & al  loro  volè- 
^permettendoglielo  però  Iddio)al  modo  che 
<-  i I i l’anima 
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l’anima  muouc  vb  fol  corpo  vnito  conelfà  lei,x 
che  è il  corpo  humano,co$ì  quelli  (piriti,  come, 
più  nobili, & pi ùeìeuati  hanno  facoltà  di  pote-: 
re  muouere  tutte  quelle  cofe  inferiori  ; eccetto, 
che  non  poflono  muouere  tutta  la  terra,ouero 
filtro eleuiéto. Quello  è chiaro  per  la  (aera  ferit: 
Demonio  anco  apprelfo  à i facri  dottori,apprellb 
$ho forme  de  i quali  nò  è dubbio,  il  demonio  eflère  di  tan 
ta  ^r^>che  polsi  portare  nò  folamente  vn’huO;  ' 
APalnof9  m0ì  ma  molti  inlìeme  in  vn  fubito  in  diuerfì,  3c: 
lòtani  paelì;&  non  è cofa  miracolofa  q(la,pchc 
gli  demoni  fono  vguali  àgli  Angeli  buoni  nelle. 

4'  ' parti  naturali fianco  alcuna  volta  maggiori  „ 

* . " r \ ! (cndone  caduti  da  tutti  gli  ordini,  &frà  quelli 

,cadè  il  fupremoiilquale  lì  crede  elfere  (lato  Lu»  , 
^ifero  ..  Doue  che  apprefloà  molti  Catholi^i 
^fpolptpri  lì  tiene,  che  il  dianolo  portalfe  jChri-. 

(lo  dal  deferto  al  tempio, & dal  tempio  all’akif- 
£mo  monte . 11 medelìmo  fece  l’Angelo  buo*  ( 
oo, quando  portò  Abacuch  in  Babilonia^come 
hahWamp  in  Daniele  al  viij.  & la  fcrittura,  ouq 
? ro  li  fanti-dottori  non  attribuifcono  quello  ai- 

la  diuina  virtù,  ma  alla  natura  Angelica, la.  qua  - 

*1Ìv!r.  le  parimente  è ne  i cattiui  fpiriti . Il  medemo  è 
manifello  nella  leggenda  di  S.Giacobo  Apollo 
lo, di  Hermogene,  & Filetto.  Doue  lì  narra  cbq 
PrC(licàdo  il  pdetto  Apollolo  in  Giudea  la  pa- 
u fola  di  Dio,Hermogeneglunàdò  vofuodifce-. 

i i polo 
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ipoio  chiamato  Filetto, accioche  con  la  fua  dot-  letto  à fan 
-rina  còfondefle.  1* Apoftolo  io  prefenza  de  i Fari  GUcobo per 
fei,  & confutale  la  fua  dottrina  come  falfa.  Ma  confonderlt‘ 
d'Apoftolocó  ragioni  efficacifsimein  pfenzadi 
tutti  conuincerido  Filetto  A7  in  Tua  prarfenza  Fa 
-«ndomolt  Smiracoli,  il  pdetto  ritornò  ad  Her 
mogene  cómeudàdo,&  laudando  la  dottrina  di 
Kifiacobò,  recitando, & narrando  i miracoli,  cò  Zr litoidi 
-dire,cbe-fi  ,Voleua  Fare  Fuo  difcepolo,perfuaden  s.  Gt*a>b». 
-dogli  ancora  /ch’ei  fi  volefle  fare  difcepolo  del 
-pdetto  Apofiolo  « Airhorafdegnato  Hermoge 
-ne,  lofeceicó.l -arte  magica  tahnéte  immobile , 

-chep  nitìti  modo.fi  potcua  muouere,dicédogli. 

Hora  vedremofe  Giacoboci  Icioglierà . Il  che  Temern* 
intendédo  l' Apoftolo, gli  mandò  il  Sudario  di- 
fcédoglif  il  Signore. dirizziy&  fortifichi  i deboli,  Giacobo. 
-qtialeèijllo  àefeioglie  coloro  che  fimo  ne'cep 
^>ii£t  inbontinéte  che  fù  toccato  da  djuel  Suda- 
rio, fcblftl  ixeppLcò  Fatte  d’HermogeneJilet- 
*óallegrosfi£ntto,  & véneiall' Apóftolo.Ma  fde  t 

-gnato  Mermogeoe  chiamò  i demoni  comanda 
sdo,  che  gli  códuaetfero  Giacobo  don  Fiietto,ac  mooi  A fan 
rciocheiiepoiiefre  far  vendetta, &t:hegli  altri  di  GUcob0)& 
dcepolhnó  hauefiero  à partir  fi  da  luii  Andando  Percl}c-  v 

-dunque  i demòni  oue  era  S.’Giacobo,  & ftando 
jjselFaria, corniciarono  ad  vrlare  dicédo.  O Già 
icobOiApoftòlo  habbi  mifericordia  di  noi, con- 
•ciofiadjfi  boiar  diamo  auati  che  végail  noftro 


I 4 


tera- 


% 

« Q%  5»; 


; 


*3 6 DI/l'AJRTE  ESSORC. 

i.  imintmh  ^P0-  A’  quali  rifpofe  S Giacobo.  A chetine  fet 
i demoni  con  te  venuti  da  me  ? I quali  ri fpofero.  Hermoge^ 
' a. Giacobo . ne  ci  ha  mandati, accioche  ti  conduciamo  a lui 
infiemecon  Filetto, ma  fubito  che  noi  venuti  fiii 
mo, fummo  ligati  dall’Angelo  di  Dio  con  cate- 
ne di  fuoco, & hacci  molto  tormentati,  d i qua- 
. . li  difTe  Giacobo . Sciolgaui  l’Angelo  di  Dio.  - 
Ritomatead  Hermogene,  & menate  lui  legato 
Demoni  fori  me . Partiti  gli  demoni,  legando  le  mani  do*- 
tanr,  Hermo  pò  le  (palle  ad  Hermogene  lo  portarono  all’A- 

%Tacobo{an‘  P0ft°l°  dicendo  ; Tu  ci  hai  mandato  a Giaco* 
bopereflèreabbruggiati,  St  grauemente  tor* 
* mentati  . PoidifleroalTApoftolo*  Dacci  po- 

vL  ' tedi  contra  di  coftui,  accioche  pofsiamo  ven- 
dicare le  toe  ingiurie,  & i noftri  danni  ;i  i qua- 
■ li  rifpofel’Apoftolo.  Ecco  che  Filetto  è dinan 
7Ì  a voi, perche  non  lo  legate  ? Ri  fpofero  i de- 
moni . Noi  non  potiamo  toccarlo  nella  tua  ca 
mera . DifTe  alThora  S.  Giacobo  a Filetto.  Vo 
h umanità  glio  che  rendiamo  ben  per  male  * : fecondo  che 
to^fiHer  c‘  ^ ammaeftrato nofìro  Signore  Giéfu  Chri- 
, 'mo^tne.  fto.  Ecco  Hermogene  legato  fcioglielo;  il  che 
facendo  Filetto, rimafe  Hermogene  tutto  confu 
fo . Al  qual  diiTe  S.  Giacobo . rVatene  libero 
doue  ti  piace,  perche  non  conuiene  alla  dottrì* 
na  noft  ra,ch’alcuno  fi  conuerti  per  forza.Il  qua 
Hemogene.\c  dopò  c’hebbe  diftrutto  i fuòi  libri  ritornò  al 
,*Ch r#?!'  *Apoftolo,& gettatoiegli  ài  piedi, difle.  Libo- 
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tator  dell  'anime  riceue  il  penitente , qual  altre  : ' v'* 

▼olte  hai  foftenuto  come  inuidiofo , & detrat-  ' u 
tore , & cosi  conuertito , dopòi  fùperfetto  nel 
timor  di  Dio, di  maniera  che  per  man  fua  fi  fa- 
ceuano opere  maraùigliofe . Il  mCdemo  fi  ve- 
de ne  i Malefici;  & ^trigoni  i,  fi  quali  fperte  vol- 
te fono  portati  in  parti  lontanarne  dal  diauo- 
lo*  come  diremo  più  di  fiotto  nel  capitolo  iij.del  * 

fiecódo  libroiquado  parlaremo  della  loro  facri  f*rù  lm+ 
kga  profèfsione;  & anco  nel  capitolo  xiiij.  nel 
quale  più  dift'ufamente  tfattaremo  quella  ma- 
teria. Conciofia  duoque  che  li  demoni  natu- 
ralmente contanta  celerita\&  preflezza  fi  pof- 
fino  muouere  y che  in  vn  tèmpo  quali  imperi 
tenibile  pofsino  andare  dall’O riente  ali’Oc- 
cidente , & dal  ci£Ìo  alla  terra  j Tegue  anco  cho 
poflono  portare  preflifsima  mente  vh  corpo  do  . 
oe  gli  piace , mentre  che  quello  gli  fia  permei*-  « 

lo  da  Diov  ol  animo  si  risii  . 

• . "r>-.  *,  -- . :ì  , ; ..c,ouù*> 

rp-  .’  V i:iqc!t  £v:iA:5l  l itisCrl  ::  ■?£'  \J<  * 

Del  modo  col  quale  gli  demoni  rotila  naturai  Jua  uir* 

1-  tà  pofjono  pigli  are  corpo,  & apparcrem  diuer 
fcfdrmc,& Specie . Cdp.XU 

rrr.  r vjvjj'jfy  -n;  . r'  • ' ; j*i  TUi  ■ -t  V * f ; ‘ 

Ossono  anco  gli  demoni  Con  la  na- 
turai (ùa  virtù, & portanza  pigliar  cor 
a po,&  in  diuerfc  forme, & fimilitudini 
appar  ere^coinc  diceS.  Agoftirio  fopra  la  Gene 
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corpi  fogget  ià^ti  lòreran^Gftdennani  nonfono  fògig&ti  all? 

u huno i de-  foro  corpi  come  noi,  mahaimo  quelli  Aggetti 
à li  foro  vokiri,  ^piaceri,  &jgli  trasformano 
in  qualunqueftgiira  gli  piace.Ma  come  quello 
fiapofol^voglio  che  vediamo, Per  chiarezza 
di  quefto  cap.&dpue aue«irei  che  alcuni,quali 

1 ‘f“  ^*nno  /Pulsione  nelle  facrcdbritturef parlo  de- 

2 -Z  gh  irpotìcoriHeboiaicicOrajefLi  Rabbi  Mosè,e 
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myùii eetTno»  fuoi  legnaci  ) hanno  dettojehe gli  Angeli  non 
fo$no  poftpwpreiidprecorppjnemai  l’hanno  piglia 

. I * /\  i xr  /"mi  A f hai  I a a te  ^ ^ > 1, f _ 
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giUr  corpo  to;&  che  outtequelle  apparitioni,  & akrecofe 
jecodo  ala*-  £he  fi  leggono  neJ^facrefcfcitcure  fatte  da  iglr 
Angeli?,  tutte  dicono  eflèrefattepermodo  di 
profetica  vifione,cioè  imàginatiameote;e  que 
ilo  alcune  volte  vien  fatto,  qnàdo  l’huomo  veg 
F/riùdelu^^  altre  v0^  dormendo;  Ma  iri  vero(perdo. 
fiera,  ferii-  nami  Ja  riuerengadicoftbro  ) efsi  non  faluano 
tura  non  fai  con  quefto  l^Tcrfiodo  di  parlacela  verità  delle 
uà  quejia  o-  facre  iett  _ % ^ércioche  la  diuina  fcrinoùra*  coi 
fmone.  m0cj0  parlare-qual  in  efta  vfa  il  Spirito  Tanto, 
cidi  «4 intendere  la  fignificatione  delle  cefo 
che  in  efià&np&ate  facoe,&  anco  ri  tnodo  del 
n le  profetiche  v^qni  in  eiTa  defcritte.  Quando  la 
Scrittura  di  diuina  fcritturà  ci  vuole  deplgere,ch’alcuna  ap 
ci  pamfonej  ^ha^hfda  intendere  per  modo  di^ri 

ui  -I  ' • IV  «A-  '• 
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le  Vt  ^e’  P°ne  ideane  parole  pertinenti  i quella; 
vij&ouejcomepcftempio  habsbiamp  in  Eàech&j 
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frà  ilcielp,&^  ^r^,e  mi  tóndulfe  in  Gerufa- 
léme  noi  le  ytfionfdej  Signore.^  però  quelle  co 
fé  che  fcmpliceméte’/i  narraupinella  facra  ferie 
tura,  fempliqen[ien$e.aocQ.fi<4f  anno  incendere 
edere  date  operatele  fatte  ; rcpipe  In  proposto 
Riabbiamo  di  molte  appari  cióiuròel  òcchio  te  ^nSeli  f*- 
ftamentx).  E però  fenza  altra*Ufficultà  fi  deue  tZiTJlll 
£oncedcre,chea.lle  coltegli  Angeli  fifabrichi-  corpo . 

HO  alcun  corpo  fepfibiie,jl  quale  pofsi  edere  ve 
duco  dalla  ooftra  Corporale  > & efteriore  vifio- 
ne,  fi  come  anco  fanno,  quando  fabricàndo  al- 
cune,fp  scie  nella  noftra  imaginatione,appaio~ 
no  con  vna  imaginaria  vifione.  E qucfto  è cofa  ... 
conueniente  per  tre  ragioni.Uprima.e  princi-  JS'“T~ 
pale  è, perche  tutte  quelle  apparitionj  del  VeC-  chiodami 
chioteftamentpfono  ordinate  a quella  appari che^n* 
pone,neU^^»ale  il  Hi  fi  bile  figlinolo  di  Dio  ap-  £*? Qrdin* 
|>arue  aì  mondo,eo$ie  dice  Agoftino  fanto  nel  * * ' w-; 
jjj.libro  della  Trinità,  Ea  onde  cdanédopiglia 
to  il  figliuolo  di  Dio, vero  & non  fancaftico  cor 
po(come  fi  fognano* e bedemmianoi  Mani- 
chei^ anco  cofacOnueoiet*e  * chegiiAngeli  \ 
pigliaiTero  i veri  corpi  douendo  apparere  ì gtì  “ 
Jiuomini.  la  fecondkjragione  fi  fonda  fopra  le 
parole  di  S.Dionigio,  il  quale  nell’epiftola  che  Scrittura  fa 
ferine  a Titpdice;La  principal  caufa,p!la  qua-  era  perche  ci 
le  lecofediuine  nella  facra  fcrittura  afono  da  T^cof^ 
te, e narrate  fotto.cplè  fenfi  bifiiC  acci  Oche  tue-  fibiii,  ? S°~ 
xu  to 
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to  rhuòmo  noh-fokmefife'fiààtófó^ujintò 
fia  pofsiibile d?lla  participatìonedtìle'  ‘còfe  di- 
tóne nelTintélletco , intendendo  laintdligibilè 
verità, ma  anco  pofsi  capire  lscoTe  fènfibili  per 
, mezo  dette  formi  fènfibili , le quali  fonò  come 
^ ' imagini  delle  cole  ditóne;  Ét!perciò  Acòfa  con 
«l  ueniente , che  apparendo  gli  Angeli  à gli  hiioU 
.0  ; • mini  per  illuminargli  jhonTolamente  illumini-*- 
no  il.  loro  intelletto  con  la  loro  intellettuale  Vi- 
none, ma  che  anco  próueghino  airimaginatiò^ 
ne  con  Timaginam  vifione,  & al  fenfoefterio- 
re  col  mezo  della  vifione  corporale  de4  còrpi  af 
fontine  quali  tte  vifioni  aflegna  fantò  Agofti- 
no  nel  xij.fopra  la  Genefiad  litera.-La terza  ra- 
Ter  pàti*  gi°ne  è , perche  fe  bene  gli  Angeli  quinto  alla 
fi  facciamo  loro  natura  ci  fono  fuperiori  /nondimeno  per  . | 
gratiaiioi  fi  facciamo  vguàli,  è compagni  loro* 

*"  come  dicenoftroSignore  In  SiMattheòiChe  gli 

elettifuoinel  cielò  Tarano  come  Angeli  di  Diow 
Et  p quefto,  accioche  efsi  pofslno  moftrarci  là 
simili  à noi  f*ótigliariti,e  compagnia,  fi  fanno  limili  à j 

fi  f*mo  gli  noi  in  quel  miglròt  modo  chepolTono,  piglia  n 
Angeli,  do  quei  corpi, accioche  pigliando  quello  che  è 
nbftro,  cioè  la  fimiglianza  de  ’noftn  corpi, fac- 
ciano  cleuare  ^intelletto  noftro  in  quelle  cole 
;•  1 che  Tono  propriamente  Angeliche jfi  come  il  fi  « 

gliuolo  di  Dio  defeendendo  a noi,  ci  leuò  allo 
cofe  fue.Gli  demoni  poi  quàdo  fi  trasfigurano 
J in 


.0  /TvTB  KO  - piRIM  OJHCf  1411 

itr  Angeli  dflacejqllo  che  gl rAngeii  buòni  fan 
tìóà  noftra  vtiiità,efsi  fi  sforzano  farejper  inga  • 
narri, e per  noftra  mina.  PolFono  adunque  gli 
Angeli  buoni , &cattiui  pigliar  corpo,  non  già  Angeli  non 
per  rnirgli  alla  propria  natura, fi  come  fa  lTiiio  wmfcono  i 
tìno  quando  pigliali  cibojne  manco  per  unirgli  corfl 
alla  propria  perfonà.,  come  fece  il  figliuolo  di 
Dio  aflfumendo  la  natura  humana;ma  per  po- 
terli inoltrare , e rapprefentarfi  in  quei  modo 
che  le  colè  intelligibili , per  le  fenfibili  pofìono 
eflererappfentate  ; Et  all’hora diciamo  l’Ange  . ^ 

>o  aftumere  corpo,quando  che  ì quello  modo 
forma  alcun  corpo, atto, e conueniente  alla  fua. 
fapprefentatione,la  quale  grandemente  è vtile 
alla  noftra  inftruttionè.Et  p qaefk»  tutte  le  ap-* 
paritioni  di  Dioiche  fiJeggono  nella  facra,  ferie 
tura  fono  fatte  per"  mezo  de  gli  Angeli,  i quali  Figure  ima- 
formano  quelle  figure  imacinatóciouero  corpo  i,nar,e  fi*- 
rali,  per  ridurre  1 animo  dell  huomo  m Dio.  Pi  ^ * 
gliarono  dunque  quei  corpi  in  quelle  loro  ap-. 
paritioni, ne  i quali  lì  dice,  che  Duo  apparii  e,  p-: 
che  ei  era  iLfinry  nèl:quale  gli  Angeli  có  quelle1 
fue  rapprelentationi  corporali  intédeuano  ele- 
uare  la  méte  de£huomo;  Se  pciò  la  fcrittura  di 
uinaalcuna  folta  dice  Iddio  elfere  (lato  in  det-  ! 

te  apparitioru>&akre  volte  gli  Angeli.Nèti  pé  AngèU  non 
lare  choc!*  Angelots’unifchi  al  corpo  in  ql  mo*  *MUÀe  .■ 
do  che  fa  l’anima , cioè  comefocma  di  quello, 

-1ÌL./  * per- 
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percbciì  cbtne  non  £ io;  j^èftixldl^nim^ftpa? 
ràrfi  dal  (uo^orpoa,  £ìto  beneplàcita  coi  pAtii 
mente  non  Sin  potdlà  dell’ Angelo  l’unirfi  alt 
corpo  come  forma , ma  fi  bene  come  jnibtpre. 
ì c»« i\- i.u  di  qllòfo  di  maniera,  che  f Angelo  àm  odo  dclq 
l v ' V l’anima  è tutto  ìq  tutto  quel  corpo  adonto  , 

* * in  qualunque  parte  dir  quella, ancorché  non  Hsfc 

forma,  dt  quel  corpof  affonto  ,come  èrraftitna^d 
nondimeno  motore  di  quello.  Et  nota  che  ne 
gli  Angioli  due  potenze  à rittuouanò*\ma.can-» 
Due  potente  tcmptatiua,&  Ualtraamnhniftratiua,QuerQ  ef-, 
fino  nell' \n  fecutiua.  Secódo  la  contemplatine  fi  ouoltanot 
pio.  a Dio,  & à quello  modo  nòbapoo  bifogno  del 

) corpo  atìònto.Con  rammmiflrathia  poi de&e 
dono  a.noh&.  à noi  condcfceodono;  Se  per  tifa 
gl  io- poter  fare  quello,  hàno  hifagtìo  del  corpq 
«wv  affontaN’haAnó  anco  bifogno  per  fare  alcuno 
operationi . Nrharino  bifogqóper  manifeftare 
' 'fyfafai'  Nihanno  bifogno  per  eomfcttarenofc 
& rallegrarli  nelle  colè  fpirituali;  Et  per  queftp 
affumono  quei  corpi, come  iftromenti,&  orga 
ni  peropcrare;&  come  fogni  per  mànifeftarfi  j 
& come  veftimcnto,&  habitatione  per  cpnuè* 
fare  con  noi.  E però  il  corpo-affibnto^uniftc^a 
gli  Angeli,  comèyn’i  flro  méta  al  chi  lo  adopraj 
come  fogno  alfigmficamiìió;  &;  come  habitat 
gno pigliano  tìone  à chltjentro  gli  hafaieac  E*  quello  loro  pi 
|Jj$. gliare  corpaè  fatto  pili  per  noforohifbgnà  * & 
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\tilka , che  fin . Epcrcheil  fmericeàaufcncx^v^  r\cn^ 
ceflìcà  qùeHe  cofe  che  fono  orcfcnàceiijalififle,  l*  cofe  or 
& il  corpa  organi  zaco,  & r formar© ; -dn,ate  alfi~ 

tudine  del rhnomo  èmolco-cònue niente ^alifo-  ”** 
perationi  dèi  ^pirico  ragioneuólcv  & più  éf-t 
pfelìamente  hgnidc^d:  com&bdfi  fsimo  ve  fliiT 
nnento,{per  modòidi  dire)  adórni^  perqqefto 
l’-Angelo  piglia  il  corpo  piii.'prefto  formato  àfi 
roiglianza  humana,che  altro  corpo;  EcqoeUo: 
chcdicòde.gli  A ngeli  bnoniinrornoal  toro  be 
neopèr^  àìrtoliray  tiÌità,ilihede(ìaia<lico  dei 
gli  Angdi  cafàuiiwl  male  operare  , che- fanno 
ne  i corpi  adonti  ; poiché  fo  no  tantoóùidijdelli  firn 

nofira  dannatiàn’c  filanto  gii-;baoaiddlan(>-,/7;^t,w”*^ 
ftra  faiute.Ne  fono  manco  potenti  nacuralmen.  ** 

te  nei  fabricare,  & pigi  iare,  detti  corpi  de  gli.  Are 
geli  buòni,  mentre  che  quella  gli  fìapermdìcx 
da  Dio.  Quefto  anco  lì  prona  con  ragione  nani 
pai  e,pchè  tutto.ciò  che  col  moto  di  quelli  cor- 
pi  inferiori  può cflier  fatto  dalla  natura  * il  dia-»  1 
nolo  Ìo;paò  fare  ; &>perche  il  fùo  apparare  in 
diuerfe  forme, & lìmilitudini  nò^è'alcro  che  fin  -^pp*™* 
gere  vo  corpo,  accioche  paia  hiimanojòleonw  df  deTT 
no,ouetoxf, altro  animale,,  la  qh&t  fìttioné  confi  1 * c°  * 

Ile  nella figuraj^è odori, & tilDooqucfto  fi  hi  cò  ;xcVi  * 

il  moto  taratejEt  «tidqgefta 

gna  refperienza  ^cif  arte  dei  fingere1,  -poiché  «A, 

Col  moto  focale  li  Pittori  la^fontìo^  aggiongenu 
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do, leuaodo,mucando,&  dispónendo  có  tal  mo; 
\ to.detti.CQloxi  con  li  loro  iftromentì . Pottono 
•’  adunque  li  demoni  in  qualunque  fpecic  appare- 
’J  re;perche,come  diceS.Agoftino  nel  libro  del -3 
le  lxxxiij.  queftioni , il  diauolo  fi  dàalle  figu- 1 
re, fi  accomoda  ali  colori  ,s’accofta  alli  fuoni, fi  • 
fottopone  à gli  odori,  & fi  nafeonde  ne  i Capo  ri  j: 
fegue  dunque,  cheil  diauolo  può  fare  tutto  ql-1 
lo  che  può  fare  la  natura  creata  i perche  fen  do  1 
ei  denatura  fpirituale,la  qùal'è  più  ecceliétedeL» 
la  natura  corporale,  e cofeconoeniente  che  q- 


3^r tura  cor  fta  natura  corporea  fia  foggetta  alla fpirituale,. 
porta  tfog-  ^ jn  qualche  cofa  gli  renda  obedienzajqueft’o-i 

gettati  de- - -■  ' • ~ 


monto 


.kv-'iiu: 


bedieùza  non  la  può  hauere  il  demonio  quàtot 
airaggomentare,  ouero  alterare  alcuna  creata 
ra,fi  come  anco  non  può  introdurgli, ne  dargli, 
la  forma  fpecifica  ; retta  dunque  che  habbi  que 
fta  obedienza  quanto  al  moto  locale.  Et  concio 
fia  chécolmoto  ogni  corpo  per  condenfatio-; 
ne,  rarefatione,  & applicatone  delle  cofe  atti-* 
ue  naturali  pofsi  etter  figurato,  & colorato,  fé**; 
gue  adunque  conclufiuamente , che  gli  Angeli 
pottono  dimoftrarfi  in  tutte  le  fpecie.il  che  nò 
e dubbio,  appretto  allafacra  ferittura,  & dotto 
- ri  Catholicjiperchc  in  vari j luoghi  della  diuina 

icritcuradS  leggali  Angeli  buoni  éflere apparfi 
fono  fatte . jn  varje  sforine.  Et  quefte  apparitionifiono  fatte 
xon  vn  a certa  tenebrofità,  con  la  quale  alle  voi 
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tèalcuné  cofeci  fono  nafcó(lé,& altre  volte  di- 

moflrate,&  co  qfta  cecitàerano  accecatigli  oc 
dii  deiduoi  difcepoli  che  andauano  in  Emaus', 
quando  calumando  con  ChriftoGiefu  nonio 
conobbero;  come  anco  Fanno  le  Stfegheappa- 
r5do  i varie  forme.verbi  gratia  d'vn  cane,  dVa  ■ 
gatto, dVn’afino.ò  d’altre  limili  forme;  & fi  c(j 
me  apparue  il  diauolo  a Chrifto  in  forma  hu-  ' 
tnana  per  tentarlo , & à molti  fanti  in  forma  di 
belUsfime  done  che  gli  accarezzauano,  fino  có 
toccarli  la  barba,  come  fi  narra  nelle  vice  de* 
tanti  padri  d’vno  Eremita,  al  quale  apparue  il 
diauolo  in  forma  d5  vna  bella  eiouane,  & talmé 

*°  Ie  fu«  cationi, & lufinehe,  che  11 

lo  difpofe  al  fporchifsimo  atto  della  lufiuria,  il  r 

fen“  ,afiiargli 

-,  / Eremita, a cui  haueua  perfua-  dattorno, 

finale  fporchitia,& leuatali  la  potetti  di  farla. 

Et  come  anco  fece  i fant’Antonio,  moftrido- 
gli  vna  mafia  d’oro, & ad  vna  Monacaapparen 
dogh  in  forma  d’vna  bellisfima  lattuca  . come 
narra  S. Gregorio  ne  i Dialoghi  fuoi,  & come 
tuoi  fare  alcuna  volta  trasfigurandoli  in  Anee- 
Jo  di  luce  Ma  qui  potrà  auertire  il  benigno  let  ' 

Srf  w n‘  denl0ni,0 inAftc fue aPParitioni che  gitimi 
la  a gli  huomim,  al  piu  delle  volte  appare  ih  fi-  inmi/s,», 

gurc  bruttilsime,edi  manièra  che  le  iddiò  l ifk  dt!,dtmonie- 

cefie  apparare  nel  corpo  aflimto,  fecódodadef  , 

* formi 


vnigemto  figliuolo  di  non  vedere  q,uc$a  be- 
tta horribile  nella  morte  Tua.  Et  è da  credete 
che  il  Tuo  dolcifsimo  figliuolo  Chriflo  Giesu 
gTi  hauefle  riueìàtója  bruttezza  deldempnio  1 
ienao  ella  in  vita. E per  quello  1 pittoripingono 
gli  demoni  IqUe^iiì brutte, ^difformi  effigie  cji 
beftie  che  fi  polsino [nùginare , &the  ppUbnQ 
i*irrouare,il  che.sómamete  fpiaceadéfsrdemò 
ni.Si  I/egee  à quéflo  pr.opofico  d’vn  cerno  .Ditto 


fua  induftria,  Sf  àree . Per  il  che  fdegnato  il  de- 
monio còtra  quello  pittpré>jpcurò  la  iua  rouir 
iia  quanto  puotè>di  maniera  che  fece  innamo- 
rare il  detto  pittore  in  vna  moglie  d*vn  faldato 

rii  rinfila  rirrn.  Rr  rr\  fì  rlpìT-i-r»  mrwln 


.o  .ìWft%0  ;piRjWft  .3  a fW 

^xpmippjpa  date; piarteli  alla  carovana  , co-  d™™;«/w 
pie  fi  fi  quando  ;s’accende  il  /uocp  jnflualchf  da  morteli'* 
cafa.oueto  quando  fi  eccita  il  popolo  a piglia- 
rel'aripL;  Vdéjlpquefip  qu^llidellaCittà  feor 
rendo  chi  qui, & chi  la,  addimandauanolacau 
fc  d‘  quello  tattp.^fluali  rlfppjeil  demonio  ia 
forma  hu^ra^jichequ^l  piti^re  pprcaua  yia  % 
moglie  di  quel  ìpld^to.  E cqiraido  tutti  fuori 
della  citta',pigliarono  i|  pit^qr^eon  quella  don 
pa,  & glicpduiTcro  nella  citta,  ponédogUarnlji 
dui  prigione  feparatametué.  Et  fendo  ìl  marir 
to  di  quella  dpnna  prefen^3«9^a^pJ«t1ip,l,  ,W.- S 
<lo  peffermo,  che  il  giorno  leguente  ambidqi-  ' ; 
foiTero  jjiuftinaci,  dolendoli  ddla  bellezza  de  j ^5 

capelli  di  fua  moglte^lie  li  tagliò  , pprcadog(i 
4 cafa  fua , Stando  adunque  ambidui  prigioni 
fpauenjtati  perii  fatto,  (pettado  la  mattina  d’^f 
. fere  giuftitiati, il  pittore  fi  raccordò  4ella  ma- 
dre di  mifericordia  Maria  vergine,  quale  egli  vittore  eh* 
pingeaua  bellilsima,&  fi  raccomandò  i leidiup  7*  w»f 
«fsimatnente  pregandcla  ,<^}rp{qffe  liberare 
.ambidui  da.  cosi gra  pericql§.,ij41i cqi,priegty 
non-m<aucò  ^Kegina  de  gli, Angeli, la  quale  ap 
parendogli  nella  prigione  fligojli  delegami  co 
i quali  erano  legaci,  de  aprendo  le  prigioni,  gli 
xauò  fuor^ e comandò  al  piptpre  p h’andaflè  a 
,caEa  fua;il  medefimo  anco  fecé  alla  dona, coma, 
■dàdoglt  che  fecretaméte  andafle  à cala,  & fi  po 

X * nef- 
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refie  ih  lètto  apprcflo  il  marito  fuo.II  che  adenf  / 
t &mis  . pjrono  av  pUnro  per  punto  ambidui  ; Stagliato 
adunque'il  marito , e ritrodandofi  là  moglie  i 
lato,ftando  tutto  flupefatto,  addimadò  chi  ella 
fi  folTe.  Al  quale  rifpofe  la  donna,"  chi  altro  vo- 
lete ch’io  fia,fe  nò  la  voftra  moglie?  Alla  quatò 
di  (Te  il  marito.  Non  t’hò  io  pigliato  hie*fi  col  tal 
pittore, & ti  Ìafcìài  prigione  ? e per  fegno,  io  ti 
tagliai  i càpegli  èòn  1?  mie  proprie  mani,  porta 
dogli  conme?Rifpofe  la  dona; voi  vi  fete  fogna 
To  tutto  cjuefto  fìgrior  mio . - Il  qualeTeuandoli 
Miracolo  di  d al  letto£  cercando  quei  capegli  , non  gli  potè 
Mano.  vfr-/fjtruouare  ; & la  donna  li  moftrauà  ihtapo  coi 


* 


gtne 


vtatt\r 


n r,\) 


nza  alcuno  mancamento.  Aridàdo  da 
]cjue  colui  da  gli  altri  cittadini  ch’eranò  con  lui 
. in  tal  pfaglia,  addimàdogli  fe  fi  raccòVdauano 
;di  qllotal  fatto.  1 quali  diflero  chesi;&gli  nar- 
rò come  la  Tua  con  forte  era  in  cafa  fua  con  tue 
ti  i fuoi  capegli;&  come  ella  dicetiajchè]quefto 
era  vn  fogno.  Andarono  parimenti  d cafa  di  ql 
pittore, & loritrouorono  occupato  nelle  fue  pit 
ture, come  s’ei  non  hauelTe  fatto  alcun  male  ; e 
4 finalméte  còchitiféro , che  quello  fatto  èra  fta 
^ to  vn  fogno;  e quello  per  i meriti  di  Maria  ver 
1 gine,la  quale  volfe  faluare  quelli  dui,  che  co  tà 
; ta  diuoriohe  fegli  erano  raccomandati. Di  qua 
Demo™  de  fi  Pu®  comprendere,  quanto  il  demonio  habbi 
fiderà  d'ejji  per  male  relTere  fuilato;poichefihe  nella  pro- 

% pti* 
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pria  figura  secca  d’eflère  riiien$Q>E  quantùque.,.,  riunito 
egli  comipupemeinc  appaia  in^ure  brutcci&^^  tfri* 
difformi  copie  fi  pinge,qc>è  dj  ferpertté,'come 
fece  quando  ingà nò  Lua,  ródi  meno  (pelle  vot 
^(permettendoglielo  Dio)fi  trasfigura  in  An- 
gelo di  luce(come  dice  Sf  Paolo,  # jnfpededel 
Crocifilfo, òdi  Maria  vergine, ò d’altro  fianco, ò 
&nta,per  efiere  adorato  come  Chriflo,&riue- 
«co  comefattfo , per  idurre  1- huomo  nell’idola 
cria. Ma  qui  pocria  dire  qualche  fipiricofio  intel- 
letto; compii  può  copofeere,  che  egli  fia  fipirito  Segni  per cm 
<&tduQ$h’app4kà&$ue^^  che  per  ftofiere  Pap 

quattro  modi, e legni  fi  può conoficete . Il  pri-  feritisi  bum 
moèiChe  fie  bene  gli  appare  in  fimili  figure,  nà  ^aU*  *** 
dimeno  chi  con  diligenza  oflerua  quelle  appa-  **' 
rjtioni,  vedrà  che  sépre  porta  fieco  qualche  dif-  ; 
formica  notabile, come  faria  c;orne,coda,  ouc- 
* ip  altrafimile^olàdl  fiecódo  fiegno-é,  che  appa  Se^*i[/Mi<^ 
rendo  egjf/emprahel  principio  rallegra  1-huo 
mo,e  quando  fi  parte, Io  laficia  ficonfiol*to;il  cui 
còtrario  fà  i’Angelo  buono,  qual  nel  principio  * «««d» 
turba, come  habbigmo  in  Daniele  al  x.capo,di 
Gabriele,, quàdo  apparue  à Daniele, &ia  S.Lu  L - 
ai  primo,  quido  apparue  a lylaria  Vergine,  % 
d*  cui  dice  d cello  iui.  Fu  turbata  nel  parlare  di  indmri  a ' 
quello  r&nej  parfii&fuo  laficia  i’huomo  piepo  ' 

d’allegrezza»  U f 9Fa.o  fi?gno;§>:che  egli  indurrà  " 

lhuoiftftpel jgli pef^ade^ome  di-  " 

£>  K l chi* 


oWn  -ehiarfrlt^rafrcò  padre  noft r©&Ftàe«feo~a  frt| 
*«**.  fcW  te  RuffrrtóVfenddgli  fatte  fitti  iti  appaFifioni,c<» 
f^^  me  habbiamo  ridile  croniche  ddlt)tfdine.II  cò 
ttariofrifAn^lóbuono  ,il  qualenòn  indurrò 
MubrWoftitì  roaTe>  Àia  lo  diberrifle  daquello;lo 
itóUific-at&*  ftnchma  a^bettb.ll^uarto  fegno  e'*’ 
die  fe  qbèllòdetoilippare  gliTÌfpoderòcóquàP 
S dtgnofoeil  che  brutte^ fporfca’paroladèttain  fuo di Iprexì 

demonio » I f J le  .U.<  fli *•  — >•»  . 


\ry,  dio  ;li  bèràf  è il  pf  ed  e tto  - frate  Éu^fihoda  quel- 
ci  ^ reirft^ioftfe^  fftpùkkre  còf^le  difie[  * Acciuchì 

0 cèhóicere^rhe  queHé?cbetiappaFUe  i» 

jf<^madlèròtìflfiblfi0néCNr4ft&Vioà‘iÌ  demoni 

mó;qnandò vtfaltftì vòki ^li^pàrird^  & dir^ 
iofi^nò^hriiló^i^ódégli  qaefté  paiole.  Apri' 

■ . JabocckV^h’id^teH^mpiròdt  ftéfco  f il  che  fa- 

•^cérido  ifeé^u®0,;>fdcgnàtO;  ìlderoonio,  con"  ■ 


CMQ 
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gran  tumtìltb ffpàtti\fóca$^^  rup* 

P-  r J >> 


Rùina  fktta'jpì  fu  q 1 rfiò td  fàótk£  de  1 1 e caf &r1i,  dOue:  fi  iva  l dì^ 

dal  dt  munto  V~_.L-.Oi a C.  Us^VU-fl:*  ‘VÀ«i<-r«  f**-»*-. 


d'hag^appatiqtta  fi  horTibSle  Vótìina  fattati 
(come  Mei qtféfta  beftfeinfewale.Et  qfte 


i ^ * a 4 j|  j v % • w m w v J » | vi  ▼ » v w ^ — — 1 — — — 

apparitioni,Sìtraifbrmationi  (rkernàdo  al  no1 


. . ftro  pfÒp6fiSò)tìi<#  fare  nfr  fcìàfhéce  in  fogb<v 
«IffS-ma  etiiftaid  tjtrakdb  lTAionilo  vegtiii  ; perche 
jgfZ  nò  baRàadtóiicflDèlTCTeaaiiratolqviidarHuo 
>r^mond?rtl!k(o;(fellS't«^<V^ech«riWfl6pllàh 
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liauer  nraggior  poterti d’incrudelire  centra  il 
genere  hunriano  , permettendoglielo  iddio  yS? 
prodi rindolo  erto  nemico  nortro.  Et  tuttéque' 
ift  fittforii 1 corjjóiàfi  d? ei  :rtìórtra,  comé  faria 
ve^érrt^'a Forma  di  lupo  ,òdi 
leopè,  d .rt*a:Jtre  rtmrli;  fignttjfi.tbl  moto  locale,  Figura  il  de 
cqmeliiSbiamò  dettò  di  foprijaggiógedo/mi  monio  l'aria 
nwridójtputàndo'.si  difpònetìdo  gli  colori; in-^  «** 
& con  den  fan  d 0 ] afià,  & coioràdolò. Wr’ 


ani  cuiun/aitrmicriic  ireu  uur[ria.uu  cncr  vcuu- 

ti'eólvÀftbfi  érterjòrqì^àHco  perche  gfi  accl^  ' im> 
demr,còrhdèra  fighfa^&iì  colore,non  torèro*  Waw'd 
nò  ftarcTni  fenza  (oggetto.  £t  ^alcuno  adtìima'  - - 

volte jn  fórma  d’hupmini,&  altri  in  fòrmi  di  fe  ; demoni. 
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j tura, di  Eua  prima  noftra  madre,  della  Fkoncr 

fa,&  di  molte  altre  donne, col  mezo  delle  qua- 
li il  demonio  ha  fatto  gran  guadagno  a rouinàj 
del  genere  humanó.  Il  medefimo  dico^le’dema^  - 
liT  che  s’accollano  à gli  huomini,  & nqn  alle  dò . 
ne.Per  quello  egli  fi  ripofaua  più  có  Egea,  che  | 
con  Masfimilla  fua  mog!ie;e  più  có  MaiTenrip^  * 
che  con  la  fua  conforte.  Né  s’accoftaua  quello 
l maledetto  à Maria  Vergine, à S.Catherina,  La  y 

cia,&  altre  fante  vergini,  e dòne,p  leauali  egli  ; 
ha  fatto  gran  perdita  d’anime, che  per  laprem^ 
catione  loro  fi  fono  cóuertite  a Chrifto.fctp.’ai-^ 
curió addimandafie  fogli  demoni  apparino,  à 
Demoni  fe  tutti  gli  huomini  al  tempo  della  morte;  fe  gli  ri  * 
Affermo  a fp6de,chp  intorno  a quello  fono  frate  dneopiTn 

tìZEZ  m0',i’vna  delle  PSW  la  parte  negati  uà,  & , 
mnnm.  fi  sforza  anco  difenderla  con  quella  ragione.Sc 
gli  demoni  apparetsino  a tutti  quelli  che  muo-f 
, ' ròn<foo  che  appairerianp  fecódo  la  forma  della 

jppria  follanza  loro,oueraméte  nei  corpi  aflon  ^ 
ti.  Quanto  al  primo  modo(dicono  colloro) nò 
pare  che  fia  pofsibile;  perche  rocchio  corpora  * 
lé  non  può  naturalmente  vedere  la  follanzaajf , 

Occhio  cor-  Wutamcnte  fpirituale,  & la  ragione  è qullajp,' 
forlL  C°mn  thè  tra  la  cola  vifibile,&  la  potenza  vifipafi.n^ 
fuo  vedere  chiede  conuenienté  proportione,&  cqnuenien 
U (ojlan?*  xjlja  quale  non  fi  ritruoua  fra  la  follaza  del  de  . 
***"**’  monio,&  l’occhio  corporale  Se.apgareflèro^ 

ne» 
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neicorpi  affanti, fariano. reputi  da  tutti  ; il  che 

è falfo,  come  vediamo  per  la  continoua  ifperié 

za, & anco  per  quello  c’habbiamo  nel  j.de’  Rè^ 

al  xxviij . di  quel  demqnio  ph’apparue  fatto, 

la  figura  di  Sa  m nelle*  vcllijq  a modo  di  vec-r 

chio, quale  falamenteer^ved^to  da  quella  Fi-, 

toneflà,&  non  da  Saulc^e  (uoi  feruidori, ancor 

fWe  tutti  v di  fiero  la  voce  diqlla  demonio . Per, 

ja  quale  ragione  vogliono  coftoro  affermare#, 

fhe  gli  demoni  non  apparono  à tutti  quelli  che 

muorono.  Altri  come  Bartholomeo  Sibilla  nel 

Tuo  Specchio^  Tuoi  feguaci  dicono , che  com  - Afflarono  A* 

munementei  demoni  apparono  i tutti  quelli#'^*»*®; 

che  muorono,  & pafianp  di  qqefta  preferite  yi-  j9no' 

1 2j&  proUono  quella  venfsjma  conclufìpne  co, 
ragione,  autorità^  effempi.  La  ragione  è que , 
fta.Jl  deqionio  non  é manco  inchinato,  & falle . 
cito  ad  ingannare,  & procurare  la  dannatioqe  r 
ddl*hijomo,che  l’Angela  buono  ad  aiutarlo, & ytngelobm 
cuRodirlojl’ Angcfa  buono  mai  nò  lafcia  d’aiu  m **£**•» 
tare  l’huomo,  perfuadendolo  Tempre  ai  bene  fi  £ -vi 
no  all’ultimo  di  Tua  vita, quando  l’anima  è fuo- 
ri  del  corpo, affittendogli, apparcndogli,aiutan: 
dolo,&  perfuadendoloal  bene;  adunque  il  de-  • ■ 
monio  farà  il  medefimoneì  procurare 
catione  de ll’huomò»  Adducono  parimétc  jj’ap^.j  H***>ff 

tórità  della  facra  Genefi  al  iij.oue  Iddio  parlan 
4°  a*,  («pente  dice.Et  tupofWi  l’infidie  al  caU  ,3 

4 ' è A 

Olii  ■ ■■•. 
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^Wóyéll'hnòrtib^Oàéyiie  la  chiofa  ordini- 
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ret^metiuórtio  mortale  , ficredeua  ritrovare* 
ìChrifto  qualche  cofà  dèi  (uo.  Ma  li  come  egli 
eia  venuto  tati  mondo- fdnza  peccato, così  pari 
m&e  fioatti  dalla  còrrótftionedi  quello  fepzi  . f[ 
peccato. Viene  parimét  e ài'buoWi(dice  S.  Gre**  dìi™»  li 
gorio  )ouetftrix)uaelfèrefUtaàleuna  cofa  dei  buoni  ndU 
Tuo,  ola  per:quefto  hòn  gli  puòrubbare,  & Cò- 
durgli  à danHationei^rche Chf  ifto  ha  pagato  , 
indebito  per-quelli  t>  càrtcètfandb  i loro  peccai 
ti.  Viene  anèó  à;icattiui'/&  reprobi,  oue  ritroua3 
affai  del  fuò , cioè  gran  peccati , & gli  conduca* 
all’ infèrno:  Pòi  feguté  fi  predetto  fànto,&  dite. 

Gli  fpiriti  malegiii  angoftianolanirna dogni^  Angofll 
banda  nel  tetri  pò  dellamòrce/auando  no 
mente  g^rinfàcciòno  gli  peccati  có me fsi  Coti ; 
ròpefajma  àncora^òn  iecogitatlóni  fr-pàk&PdelU  m*w 
le,*acdòcltè(ìcòfnepriftih  fi  fono  delettati 
quelle  nella  vita  loro,  cosìnelfeft  remo  da^tdttf1 
fioriò  angóftiati Et  tanto piùigratìi  téntaftiòWf 5 
pongono  al  peccatore,’  qùarttomàggiormferiWP 
loT  veggonò  auicinarfial  fuo  fine.iDàlUerfemplj?1 
pòi  habbiamo  il  noftropmpofiro;  & prima 
la  vita  di  SiiMàrtino , tóqnaie apparendo 
monio  nella  fua  mortagli  dì  fife  <jtì[ò  'SJChe)$>fa  • Mjinino^ 
fai  qui  ò*  beftia  fangulnolente^Et  nel  tratìfitO^»  - vt^  k M tu 
di  S.<Girolamona»a  CDfrdk^’Eufebiò  àUkè^ 

1 !ì  polo 


* » 


10  DELE'À*RTE£SSO*RC. 

polo  di  S,Girolamo,che  nel  fine  difua  vita  gri-> 
d.aua  à i frati  cheranp.iui  a fri  ftenti,  dicendo.  O, 
frati, o frati„aiutatemi  accioche  io  nò  pedfchi.  « 
Non  vedete  for  fi  le  battaglie,  & fchiere  de’  de-  ? 
màniche  fi  sforzano  di  condurmi  all’inferno? 

Et  perconchjudere.qwto  fi  può  dire  dell’in-u 
’m  wv«v.  di  qljefto  fanguii) olente^  infattibile  ho-t 

micidiale  del  dianolo  contra  lhuomo,  è da  no 
furore  di,  tacei che  Lucifero  Cubito  che  conobbe  dal  prin.  • 

Lucifero  ci-  « * r . . , J’U/inaM  ÌM-onriralìil» 


cipiò  del  Tuo  cadimento  d’hauere  irreuocabil- . 

fé, l,V  rplelìi- 


*** 

*V.  WX*ttu\ 
.Mfe'S  MW' 

• il*  M\< 


CI piO  OCl  VdMHHUiw  X4  * 

méte  perdurq  ilpolfeifodì'  quelle  (edjc  celeili,  i 
tocco  dal  do)ote insidia ;intrin (e ca mente, - 
accioche  l'huQprvp  non  faliife  là  doue  egli  era 
fiato  fcacciat<?, cominciò  cò  tutto  il  sforzo  del: 
.laida  malignità  furiare  f .onera  l’huomo;  di  ma 
'nierache  nò  folaméte  nella  morte, maanco  uei  J 
la  vita  con  tutte  le  fueiforze  fi  muoue  contra  di  i 
quello . Nella  vita  cominciò  à furiare  contra  i 
. primi  noftri  pai  éti  nella  facraGenefi  al  iij._qua  ; 
do  fottO  coperta  dLfetpente  ingannò  la  prima 
noftra  madre, & ^ tne^p  fuo  fece  peccare  l’huo 
mo,dimoftrando  con  le  fuc  parole  Iddio  efle-  - 
rf  mendace, & jtiuidiofo,  quando  diffe*  Voi  nc>  i 
njpri.fptevsàbene  Iddio  che-in  qualunquCiEptprj 
pinone voi  mangiarne  del  legno  della  vita,  farete  co-, 
ntonh  il  D.ei, , N el  qual  fatto  non  fol amente  infetto, 

nere  huma-  j*0rpi  de  i noftri  primi  paréti, ma  an 

viZ^mi.  caipoflri*epras  qqcUicÀS  Slealmente  eraya^ 

* - , tuo 
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tino  no  i lómbi  loro,  infettandogli  con  gli  Rimo 
fi  della  caritè  ; & dopò  lui  tutta  la  fua  pofleriti 
co  mille  modi  mortali  corroppe.  Nella  motte 
pòi  il  demonio  nóceiTa  di  trauagliare  gli  huo-  . 

mini  jperciocbe  oflerua  con  ogni  diligenza  que 
fio  fine  dell’huomo  per  farlo  dannare , & fiedé  nedelthm • 
come  leone  nella  fpeflóca  fuà  per  potere  diuora 
re  ciafchedunòi  & ammazzare  gli  in  nocéti  che 
da  quella  prefentc  vita 'fi  partono  in  grafia  di 
Dioj  Alla  ragione  di  quelli  chetengono  la  par- 
te negatila  fi  rifpóde,cheje  apparitioni  de  i de 
moni  à quelli  che  muorono  fono  invaginane  \ ^p^ritù» 
perche  gli  demoni  col  muoucre  gli  humori  y & ni  dei  dem» 
"(àngue,  formano  certe  imaginationi  che  rapp^ 

Tentano  efsi’demoni  à quelli  che  muorono.  Et  *£££*** 
quello  che  e villo  ìmaginariamertte  non  appa- 
re fe  nó  à colui, ar  quale  è mofirata  talvifione, 
come  è manifeflo  nc  i Profet i;&  però  cosi  può  . «a*4»  •„* 
etTere  nelle  apparitioni  diaboliche.  Vn’altra  ri-; 

{polla  più  magiftrale  fi  può  dare,  la  quale  è q-« 

■fta.Gli  demoni, & gli  Angeli  buoni  hanno  quel  AnZ'lt>  & 
la  medefima  potetti  fopra  i corpi  da  loro  attóri  * 

ti, ch’anco’  ha’u ra n o l’anime  de  beati  fopra  i lo- 1 


una 

W*r 


ro  corpi  glorificati, nella  cui  potetti  farà,  ché  i 

loro  corpi  fiano  veduti,  ò nò,&  che  fiano  vcdu  ^ "V.u* 


ti  da  vno,ouero  da  più,&  tanto  da  lótano,  qua 
to  da  predo  ; di  maniera  che  ogni  attione  cor- 
porale farà  in  poteflà  dell  anime,  altamente  il 

cor- 


r 
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ìuSravt  fi  fWP°  Sloriofo  non  farebbe  ‘ftromentp  perf$ 
fvjj'ono  gli  wtmentè  vbidipnte  all'anima.  11  medefimo  dico» 
^npiiigi,  df)ii  Angeli  buoni, Sede  i demom^j^ein  lo.tq 
hucmm  jf  arkun0  t:  papparere  ne  i corpiaflopti,&  il  npn 
apparere.il  moftrarfi.ad  vno,  ouerp  à più;  &fl 
. :■  ! tpdi  lótanQ.jquantop'àppreiro.L’eirempio  hab 

^amo  dcll'Afigelo.huopo  iti  Dameje al x.cap? 
&;di  Chrilto  glorificato  ne  i facci  Apoftolici,  a} 
fa  il  qualeappàrpcàS.,  Paolo  , cjie  da  lui  Co\$ 
tea  veduto, & noda  i fuoi  compagni,  i quali  ftji 
uano  ammiratili!,  vdeudo  la  voce  dijChriftosé 

' ■.vi.iloiinT.'-..  ;iill3pp,|  itlpip 

Aufein  %&  Ino  fe  zttuou'mjcj  i:orfìt>btJy.5dj'i‘/q 

; Delle  cofe  che  fogliono  vomitare  gli  maleficfati  quali ì- 

“*  " . do  fi  nfilue , & difir  ugge  il  maleficio*  (e Jictiq  • ; 

cofi  vere , ò fitticie,  Capr  Xifo  ( ; , , 


W ir. 

•v>u; 

-fcrt»;  eh  \ 


jlmmiréttio 
md  alcuni. 


li  ::.i  • - - -> >*  u.:;//  ji 

|j]  O g l i o no  gli  curioti,&  eleuati  intel 
letti  ammirarli  quando  veggono, oue,- 

ro  odono  dire,  che  gli  fpiritati,  & ma- 

tb  lehviati  vomitano,  & gettano  fuori  per  bocca, ò 
%\Aìu*mv»  jj  fotto  certe  cofe,  le  quali  è iinpóffibile  c)ie 

J* V»  %>  » »U’  ^ • • • • • • 

. 1 infermo  le  polsi  inghiottire  ne  intiere , ne  in 

Ptzzi  • . Ma  inuero  te  leggeranno  le  cofe  che  di 
j 'wri.‘  ippra  habbiamo  detto  della  feienza  ,&  poten- 
za diabolica,  &vorràno  intédere  le  ragioni,con 
le  quali  il  diauolo  può  fare  quelle , & maggior 
jcqfo  ccffari  in  loro  la  merauiglia,  & refteran- 


EOTroTnpn?  izizc  :>n  j r3aoinrqg 

li  .onero  quando  fi  intonano  neilenipiumeirt 


detto, cioè  con  queua eccita,  euu  hw^muu 
fìra,&  fi  apparerei  qtiedo  che  nonècoWtófaa 
dp  r«ja,&  figuradolQjOiiero  che  fono  cófe  ve- 

. ^ I I I .... I 1 . 1 M O X-4  « .1  ■ ■>  4 A < 1 


re,  fabneate  da  lui  imiifibilmente , mpdunteil 
jcaotoiocale  di  inferiori,  còn  il  rae- 


quelle cofe .inferiori, con  il  njé- 
zo  deglr  agenti  naturai,  , & poi  vifibdmepte  ld  _ 

mandala,  & talmente»  che  alcuna  rotta  fa  en-  tour-m,  >»• 
trare, & vfeir  p vn  picciolo  buco  macola  gròP  «r  *«-* 
iisfima  ; perche^&^èbi^wla^ez^,^  «• 
j-mnifee,  fèndo  in  fua  potetti  il  muoueréto.cal-  * 


pò.  i quelli  mirabili  effetti  del  dianolo , 'quali  di  Ccfimmt,M 
fopra  habbiamo  narrati,  fono  fiate  diuerfe  òpj  u damalefi 
pioni,  fe  pedono  edere  cofe.yere.ò  nòj&  fp  vici  àmfifm» 

/cono  realméteda  gli  corpi, 9 no.Vnadelleqtu 
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f*  * f>  f » r il  ^ « ‘f*  ' # 

li  dice , che  dopò  che  gli  fpiritar', ouero  malefi- 
ciati  hanno  riceuuto  il  vero  rimedio  della  loro 
liberatione , vomitando  per  bocca , ouero  di 
fotto agocchie,  càpegli,  chiodi,  pietre, & altre 
cofe  limili  ( il  che  par  cofa  mirabile  ) dice  que- 


co - fta  opinione,  che  Satana  per  poter  meglio  ingà 


n 


iCL 


y “rchi  nare  gli  huomini , fa  apparere  quelle  cofe  così, 
infama  - ^ paja  cofa  miracolofa, quando  fi  vede, 

& confiderà  quefte  cofe  elfere  di  tal  natura, fot 
ma,&  qualità,  che  impofsibile  faria, che  potefà 
ferò  entrare  nei  corpo  humano  per  via  natura- 
foetiandio  fpezzate,  ma  che  in  verità  non  fono 
cofe  vere ,&  naturalijil  che  appare,  perche  ven-ì 
gono , & vfeifeono  fuori  del  corpo , ò per  vo- 
mito, ouero  di  fotto,  & appaiono  nel  principia 
fra' quelle  materie  liquide,  quando  vfeifeono 
del  corpojma  fe  le  feruarai  per  fpacio  di  fei,  otre 
ro  otto  giorni,  vedrai  che  fi  liquefaranno,&  an 
daranno  in  niente , il  che  non  fariano  fe  fodero 
cofe  vere,&  reali , ma  fi  conferuariano  nella  fua 
. ^ forma.  Quefta  opinione  ancor  che  dica  molto 
cofe,che  in  verità  pofiono  efier  vere;nondimo- 
intomo  all*  no  quanto  à quel  che  dice , che  quefte  cofe  noti 
malie . fono  vere,  perche  fi  conferuariano  nel  fuo  effe- 

^e,&  forma,  dice  cofa  che  manifeftaméte  è fai- 
fa,&  contra  la  cotidiana  ifperienza,  la  qùal  per 
che  èmaeftraditutti,io  addurrò,  acciò  non  pa 
ia  ch'io  parli  di  mio  capo, Sé  non  fecondo  la  ve- 
rità. 


«rcto  ■Ki: 
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ritàNella  Marca  d*Ancona  è vn  certo  luogo, il  Mirabili 
qual  fi  chiama  Monte  Brandoné,  nel  quale  è fa  fMti  dl  Mo* 
bricata  vna  Chiefa  ad  hònoredi  Maria  Vergi- te  Brandene* 
ne, oue  Iddioopra  molti  miracoli  ad  honore  del 
la  fua  madre,  alla  quale  molti  fpirirati  da  1 onta 
nipacfi  vengono  per  poterli  liberare  da  tal  vef~’ 
fàtione;  oue  c il  matello  del  beato  Giacobo  del 
Fordine  del  padre  S.Fràcefco,il  qual  per  gli  me 
riti  di  quello, non  fi  torto  è porto  l'opra  vn  fpiri- 
tato,che  fubitamente  fi  libera;  & s'egli  é male- 
ficiato, getta  fuori  tutte  quelle  cole  maleficiali; 
le  quali  colte  da  i frati  di  quel  luogo,  fono  appo 
fc  i i muri  della  Chiefa,le  quali(fecondo  hò  in- 
tefo  da  perfone  degne  di  fede)  fino  al  dì  d’hog- 
gi  anco  Ranno  iui , & porto  no  effere  vedute  da 
tutti,  le  quali  fe  foffero  cofefitticic,  come  di' 
ce  quell’opinione,  non  fi  conferuariano,  & ve- 
driano  per  fi  longo  fpacio  di  tempo.  Oltra 
di  quello  addurrò  due  altre  ifperienze  acciò  T 
meglio  fia  conofciuta  la  verità . Nella  Città  di  **wV*  ^ 
Bologna  Fù  vn  certo  Reuerendo  Prete  che  li' 
chiamaua  Don  Antonio  Rettor  della  Chie-  * 
fa  di  Tanto  Antonino  qual  morfe  Tanno  deP 
Santisfimo  Giubileo  1 5 75.  huomo  in  vero  nel3  ^ cittd  di 
feongiurare , efiorcizare,  & fcacciare demoni  Bologna. 
c/pertifsimo,  & terribile,  come  che  per  fo.an 
ni  fi  forte  ertercitato  nelTertordzare,  & fcaccia 
re  dèmoni  da’eorpi  humani  * dal  qual  molti  fpi 
"-’P  . : - , L ritati,  . J 
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ritati, con  l’aiuto, % grada  diuina  furono  libera, 
ti, appreso  di  cui  molte  cofe  mirabili  vomitate 
tritate  'da'  da  efsi/pirjtati  gi£  yjddnle  quali  io  con  Iepro- 
fpirisati.  prie  mani  p^  yo^  ho  toccato, fra  quali  hq  vi- 
tto due  cattagne  grQfsifsime,  in  vna  delle  quali  ; 
era  vn  Paolod  argento,  che  poco  fi  yedeua , &, 
non  tt  poteua  conofcere  come  gli  fòlle  (lato  po 
fto  dentro , non  efleqdo^  ponto  rotta  la  feor# 
fe  non  quanto  apparepa  il  Paolo . L’altra  era 
piena  d’agocchie  da  pomello,  ò da  mazzuola 
che  trapaflauqno  d^  vna  banda  all’altra,  & con,  { 
fi  beH’artificioachcpajeuano  eflergli  nàteden- 
tro;&  molte. àhre  cqfedegne  di  ammirinone, 
le  quali  longo  tempp  1 

di  lqi/  & anco  appiedo  di  molti  altri  Ei 
l>p  veduto  tali  cole  - Ma  che  bifogna  pm^tc^ 
Ancorché  il  mio  teftjmonio  Zìa  minimo, nqii  r'^  1 
§arò  peròpet  quello  di  dijre  la  veritdT,  Sitando. 
Kfperìemjt  io  in  Bologna  hebbijxle  mani  vna  giouanf  & ^ 
dell*  Auto-  diecifette  anni quale  era  veflata , & opptefì^  1 
" - dfil  diauolo,  la  quale  ìo.ho  eflbrcizato  per  fpa-  > 
' dodi  duratimi#  acco  da  .molti  altri  Mordili,  1 

V'  è (lata  fcógiurata,la  qual  fpesfiffime  volte  peìl^  1 

& agpcchie  lega 

. ~ V.  V d‘ donile  con  nobile  ma 

giftero  acconci  j li  qual  j, ho  riferbatq  più  di  dui, 
anni  j eonpfrefela  ^fit^di  qlta  opinione;  se 
molto  altre  elpsrjé^epffffla  addij^  cóuaqfl^ 

«1*41  d op1' 
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opinic#?c>che  per  breqirftMeiarè..Hò  però  vo 
luto  riferire  quelle,  accioche  ognuno  pofsi  ve 
dere,  & conofcere  quanto  quella  opinione  fia 

£ yrfakra  opinione&pra  di  ciò , la  quale  — H ' • 

dice,che  il  demonio  (perjche.il  fatto  paia  mira»  ' : 
colo fo)  nel  tempo  che  il  maledeiato  è prouoca’ 
^oaUomiiPjOuero  al  bifogiiodel  corpo  per  di 
fotto,velocifsimatnente,;&  umidbilmente  por-, 
taiuiqueftecofe,  pigliandole  in  altre  partii  8$ 
fono  cote  vere,  reali,  & naturali»  le  quali  cori  tat 
delirerà,  & modo  con  la  naturale  fua  potenza 
inferifcenel  vomito  dello  maleficiato,  che  niri-  , • , 
Ro(quanrunque  efperto  ) Tene  può  accorgere, . va,  . 
Quella  opinione  moftra  laceriti  in  quelto,che  ^ “JJJr 
gli  demoni  pedono  portare  quelle  cofeda  par  ne  delie  mà 
tofane  anelnaa  fe  nega  fife  cheglidecooni  nò  pof  l». 
fino  portare  nel  corpo  humano  quelle  cofe, far 
rebbefaifa , pche(com.e  ^ detto  di  fopra)lépof 
lòuo  à fuppiacere  diuidere  * & riunire  infiemee 
eonciofia,  che  posftK^  timcware  localmente 
- cele  loro  parti  come  gli  piac^*  & intro^  ^ 
a metterle  nei  coepfc poi  ^canarie,;; t *>i 
bòvi  ’ fuori,  fe  gli  piacerla &quelio.  j rmls 

■ : OiOl  !iù,  potìono  farerCfiiftiajaatu  n :o; ! \ r»o*j 

. ( : rate  fua  «poi*  ; : uì  ■ - > 

■ .> . £ i)  ! tjò'j  ni  ÙiìZSkijr^i  oàoOr  r obo'Tt 


xb*riq  ifjs'iViJhm  ’£ 


30?  Oì. 

ivustrJrjhl  ?2iiì  ooòl*oqofb;jp  -xb  ^biicqlh 

Come 


L * 


r&f  DELL'ARTE  ESSORC. 

‘ Come  gli  demoni  ne  t corpi  aflònti  pofiino 

parlare ••  Cap.  XIII, 


‘rt 


Tarltrefof 
fino  i dumo- 
mi. 


\ 


On  c dubbio  alcuno  appreflb  a' i fa- 
cri  Thcologi,  che  gli  demoni  pólfono 

. parlare  ne  v corpi  adonti, & co  gli  hua 

mini , come  logliono  fare  con  gli  Incantatori , 
Strigoni, & Streghe*  ma  in  che  modo  quello  fia  j 
pofsibile,  voglio  che  vediamo  . Per  maggior 
dichiaratone  dunque  di  quello , fi  debbe  auer 
tire,  che  gli  Angeli  così  buoni,  come  rei,&  tri- 
Dui  modi  flijin  dui  modi  po  (fono  parlare  con  noi . Vno 
di  ftrUre . fenza  voce,&  corpo  aflónto . L’altro  con  la  vo 
ce,  & col  corpo  adonto.  Nel  primo.modo  gli 
ut;  . Angeli, & pariméte  glrdemoni  parlano  co  noi , 

• * ilo  già  come  polTefl'ori,&  fignori  de  i noftri  cor 
pi,  ma  con  vn  certo  modo  inufitato  fecretamé 
te|  s’accoftano  alto  fpirito  fantaftico  che  èia 
noi,  entrando  per  qualunque  fenfo  gli  pare,  & 
piace,  come  quelli  che  fono  fenza  corpo , che 
gli  impedifca,& fi  hi^rifcono,  ardirono  paro- 
le incicatiuei  colera,^  julfuria,  & a qualunque 
Sempvoce  altro  peccato,  non  cotì  il  mandar  fuori  la  voce 
iLde‘  con  fuono  choii  odayma  ifprimenjdo  il  loro  co 
cetto  lènza  fuonok  jEt  fe  alcuno  diceflejin  che 
modo  poflono  ifprimerèil  loro  cócetto  à noi  ; 

& indurci  alli  predetti  peccati  lènza  parola?  Si 
rilponde,  che  quello  pofibno  fare  facilmente  ; 

i i per- 


moruo 
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'^perche  Si  come  s’alcunodi  noi  volefle  parlare  BeMfiim* 
ad  alcuno  che  folle  lontano, gli  bifògnaria  gri-  fimiLundm* 
dar  fòrte  per  edere  vdito  da  quello , & fendoli^"^r** 
apprefiò  gli  parla  con  pochiTsimauoce,  fufiiir- 
càdoli  nell  orecchia  (tiiza  che  alcuno  loda;  ma 

4e  fi  potefle  voire , & cógiungcre  con  Io  fpirito, 
ouero  anima  di  colui  a dii  parla,  per  niun  mo- 
.do  haueria  bifògno  di  fuonorofò  parlare, ma  il 
-par lare  conteputo  nella  volontà  fua,{enza  alcu 
fòono  Tana  intefo  dall’auditore;  il  che  anco  s’at  ..  , . 

tribuifceda  i facri  Teologi  à gli  Angeli,  & al-  %%£ 
l anime, quando  fono  vfeite  da  iloro  corpi . In  CT  anim « 
quefto  mododunque  dico, che  gli  demoni  par  tr*diUr°* 

lano  con  noi,cioèrecretamcte,&talmente,chc 

moi  nonpofsiamo  femire,conofcerc,  & vedere 
.quando  ildiauolo  ci  tenta,  onde  venghi  tal  ton 
tatione,ò  battaglia. Et  nó  credo  che  alcuno  du 
■biti  fopra  ciò,quàdo  confideràra  qllo  che  può 
occorrere  nell  aria. Perche  fi  come  l’aria  illumi 
nato  dal  fole,  riceucndo  in  fé  gli  colori, & for- 
fne,gli  traduce  in  queliecofèchetiaturalmcn-  fflttmiMto* 
te  glipofibno  riceuere,come  appare  ne  gli  fpec 
chi , & altre  cofe  tra  (parenti  ; cosi  gli  demoni 
poflòno  qualunque  figura, colore,  & forma  gli  * 
piace  traiporre  nell  animaftico  nodro  fpirito» 

& per  tal  modo,&  via  ci  pongono  molti  nego- 
zi nell* animo, pervadendoti  molti  confegli,fc 
jnoftrandoci  moke  co/è;fuftitando  nelle  mcn* 

j L 2 tino*  * 
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Dtmoiù  e»-  ti  noftrck  memorie  de  peccati  carnalità  tpef 
VH*  semiti-  fc  volte  concitando  Immagini,  &pafsionicarna 
.no  4 »£«*«;] ; ^antìo in  quelli  che  dormono, con  fogni  fpor- 
^0c;^/^.-chi,quato  in  quelli  che  vegghiano.  Alcuna  voi 
;ta-anco  vanno  nelle  parti  vergognofe,&: concia 
ri  do  le  le  prouocanoagli  atti  Iufluriofi,  ammi 
-mitrandogli,  & fottoponédogli  a gli' amori  ini 
Iqui,  & feelerati  ; & fpecialmente  fanno  quello» 
iquando  conofcono  gli  huomini  d’humóre  cal- 
'do,&  humìdo  conveniente  à tafeffètto.Nel  fe- 
Si**-  ^ondomodo  ancopoflbno  gli  Angeli, & demo 
re,  • ; ni  parlare  con  noi  -Per  intelligenza  della  qual 
a cola  è da  notare, che  al  vero,  & legittimo  parla 
Cùfiche  fi  riYC  molte  colè  fononeceflarie.  Prima  fi  ricercò 
il  polmone,  & Tattrattione  del  l’aria, la!qual  nò 
folamente  è n eòe  (Tari  a per  formar  ia  voce , ma 
anco  p il  refrigerio  del  cuore;il  che  fi  vede  nel- 
ii  muti, li  quali  hanno  quella  attrattone  delfa- 
ria,&  nondimeno  boti  formano  la  voce  artico- 
lata^ perfètta . Secondariamente  fi  richiede, 
che  la  voce  fia  formata  conia  percufsiòne  di 
qualche  corpo  nell’aria,  come  per  eflèmpio  fi 
vede,  quando  alcuno  con  vn  legno  percotendo 
Paria , ouero  vna  campana , fa  vn  Tuono  gran- 
de,© picciolo  ; perche  elfendotal  matèria  in  (fc 
(onora, quando  ella  è percolfa  con  qualche  flro 
mento, come  ferro,  legno,  ò altra  cofa  dura,  ci 
rende  il  Tuono  grande , ò picciolo  * fecondo  la 
• qua- 


r errano 
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qualità,  & grandezza  di  talcofa,  il  qual  riceuu- 
to  nell’aria,  moltiplica  le  Tue  (pecie  fino  all’orec 
chio  di  colui  che  ode . Terzo  vi  è neceftaria  la  rocenecefi 
voce;  & fi  può  dire, che  il  Tuòno  ne  i corpi  inani  fj™ 
mati,  come  nella  càpanà,  & altre  firn  ili  colè,  fi  lart * 
può  chiamare  voce  ne  1 corpi  animati  ; ne  i qua 
li  è la  lingua  che  percuote  Tana  refpirato,&  ma 
dato  fiiori  nelTiftromento  naturale  à quefto  fi- 
ne ordinato,  & creato  da  Dio,  il  qual  non  fi  ri- 
truoua  nella  campana;#  però  quello  iui  fi  chia 
ma  Tuono, & quefto  delThuomo  voce . Quar-  „ , 

rx*-r  1-  L ,1  ir  » Intendere 

to  fa  biiognojche  quello  che  forma  la  voce  per  bifenaicS- 
ifprimè’re’il  Tuo  cócetto  mentale  ad  vrf  altro  me  tetti  « chi 
diate  la  voce,che  egli  intenda  primaméte^tal  c6  ( zr~ 
cetto,&f  per  quefto  organiza  la  voce,diftingué-  * 

dola  fùccefsiuamente  nella  bocca,con  la  lingua 
percependo  li  denti*,  & cori  le  labbra  chiuden- 
do , &aprendo  Tària  già  percoflb  nella  bocca*, 
mudandolo  Fuori  nell’aria  eftrinftco,  il  qual  cò 
si  orgamzatò,  & diftinto*,  le  ne  va  fticceftiuamé 
te  ànfino  all’orecchio  dell’audiete, il  qual  all’ho 
ra  intende  il  concetto  della  mente  di  colui  che  demonio. 
parla  ; Ritornando  hora  al  noftro  propofito , 
dico, che  gli  demoni  non  hàno  polmone, ne  lin- 
gua, la  qual  nondimeno  pofibno  dimoftrare,& 
fingere  di  hauer  artificiofamente , fecondo  la 
conditlone,  & qualità  del  corpo  aftbnto.il  me- 
defimo  dico  de  li  denti  > & labbra  ; & però  qua 

L 4 to 
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to  a quefto  non  poflòno  veramente  parlare.  Ma 
perche  intendono,  però  volendo  ifprimcreil 
concetto  della  lor  mente , non  reprimono  eoo 
Sumi  quali  le  voci,  ma  con  certi  Tuoni  c’hanno  fimilitudine 
adirati  de  di  voce,  & anco  hanno  l’aria  non  già  refpirato, 
f*r  & attratto, come  ne  gli  huomini,  ma  rinchiufo, 
& ferrato  nel  corpo  adonto , il  qual  percuoto- 
no, & poi  mandano  fuori  di  quel  corpo  articoT 
Refrhrath  - latamente  infino  all’orecchio  dell’vdiente . Et 
”1/  C^e  fenza  quell’aria  attratto, & non  refpirato  (i 
fari  are  del  pofsi  formar  la  fimilitudine  della  voce, è mani- 
demonio,  fedo  per  l’elTcmpio  di  certi  animali,  che  non 
hanno  la  refpiratione,li  quali  nondimeno  man- 
dano fuori  la  voce , & anco  per  certi  iftromcn- 
• 4 ti , i quali  fanno  parimente  il  Tuono  come  vo- 
ce ; come  dice  il  Filofofo  nel  ij.  dell’anima  , 
d’vn  pefee  che  fi  chiama  Halec , il  qual  fubito 
che  è prefo , & leuato  fuori  dell’acqua , man- 
Trodigiofo  <ja  borila  voce , & muore.  Che  poi  gli  de- 

citU diBo-  mon* *n  ^att0  parlino , & cantino  ne i corpi  af. 
Ugna.  fonti , ce  lo  dichiara  , & manifefta  Silueftro 
Prierio , il  qual  narra  hauer  vdito  da  vn  M.  Gi- 
rolamo Viola  nella  Città  di  Bologna  quello 
prodigio.  Vn  Negromante  fu odomeflico,  & 
famigliare  vdendolo  più  volte  fonare  la  Vio- 
la,iftromento  muficale  eccellentemente,  gli  dif 
fe . lo  vi  voglio  vn  giorno  far  vdire , & vedere 
gli  miei  fonatori,  & vedrete , che  in  compara- 
tone 
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tiotie  loro  non  fapete  nicntc.Et  vn  giorno  di  fé 
(la  fra  gf  altri  nel  tempo  di  Quarefima , volen- 
do andare  noi  a S.  Michele  in  bofco , lafciata  U 
via  maeflra,&  paflando  per  le  vigne,&  per  cer- 
ti pafsi  flretti,&  difficili,  nel  mezodel  camino, 
fendo  noi  lafsi , & fianchi , ci  ripofammo  ; & 
ragionando  io  con  efTo  lui,  glidifsi.  Quan-  CmofitJ 
do  mi  volete  fare  vdire  quei  voflri  fonatori , de  Tv» 
i quali  tante  volte  mi  hauete  parlato?  Dalle  • 
cui  parole moffo  il  Negromante,  fubito  fece 
certi  caratteri  in  terra , & mi  difle , leuate  gli 
occhi,&  guardate  in  sù  ; il  che  facendo  io,  vid-  o/tww* 
di  nell’aria  vn  certo  numero  dVccelli  che  pa- 
reuano  perdici,  chegiuocando  confali  fvna 
con  l’altra  vennero  d’alto  al  baffone  quali  fubi-  v . 

to  che  furono  polle  in  terra,  apparuero  quindi  b 0 * 

ci  giouani  bellifsimi,  che  fonauano  quidici  flro  *c  '* 
menti  muficali  ; il  che  vedendo  io , reflai  flupi- 
do,rifguardandogli  con  tutta  fattentione  à me 
pofsibilc,&  vdendo  li  loro  Tuoni, par euami, che 
rifpetto  di  loro  niente  fapefle  in  tafarte . Poi 
per  comandamento  del  Negromante  difparen- 
do  quelle  cofe,&  di  nuouo  facendo  certi  carat- 
teri in  terra,  vn’altra  volta  apparsero  come  pri  Dtthtdu^ 
ma  molti  vccelli  in  numero  maggiore  ,•  li  quali  ^ini,  & 
volando  a terra , fi  ridderò  riufcirc  parimente  giouiiH»*  , 
quindici  giouini,  fonando  pur  li  loro  flromen-  fc 

ti,  & di  più  quindici  giouinettc  cantando;  delle 
-v-.'  quali  * .V' 
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qualiffia  detto  fenza  peccato)giamai  rión  vlddi 
altrapiù  bella,ne  vgual  a quette  in  bellezza. Ne 
glihuoiiìinipòidrretticij,&  fpiritati  gli  dèmoni 
con  li  ftromenti  naturali  atti  al  parlare  dicORtf, 

& ttferifcono  l’intento,  & pender  lorò^&  alcu- 
na voto (coftretti  dalla  portanza  diuina)loda'- 
vTufcvio  tf°  Dio  cóntra  la  propria  volontà,  & alle  volte 
ine  jr'&ca  predicano, trattàdo  gli  altifsimi  mifteri  della  fa 
no,  *ra  f hèòlbgia.Et  di  tali  n’hd  vitto  bellifsimi  di 

fcorfì  in  Bologna  apprettò  quel  reoerendo  Pre-  « 
te .,  di  cui  habbiamo  parlato  nel  capitolo  prece 
v dente;  quiltunqiie  mai  pofsino  vfare.querti  iftro 
menti  naturali  delfinio  ma  così  bene , come  fi 
il  proprio,  & naturai  motore . Onde  narra  S. 

Moto  ridico  Vicenzod’vn’huòmo  eccellente  nel  cógiurare , 
lofo  d'vno  -J  aIe  jnterr0gando  vno  demonio  in  lingua  la 

tina  in  vno  offerto, gli  rifpofe  il  diauolo,ma  con 
vn latino  falfo;  il  che  fentendo  TEflorcifta,  & ri 
prendendo  quello  fpirito  immódo  dottifsimo , 
perche  parlafle  cosi  barbaraméte;rifpofe  il  de- 
monio; non  incolpar  me,  ma  la  lingua  di  quello 
' villano, la  quale  è tanto  grotta, che  io  non  la  pof 
fo  voltare  per  bocca . Et  s’alcuno  curiofo  d(H 
. ... ...  mandatte  per  qual  cagione  gli  demoni  adopri-  • 

7 no  la  lingua  di  tutte  quelle  nationi,  alle  quali- 

Lingue  parlano . Si  rifponde,  conciòrta  che  non  fi  pof 
imrfe  àdo-  ritrouare  lingua  alcuna,  la  qual  fia  propria  a 
P* il  dmo  gli  demoni, pere  he  di  quella  no  hano  bjfogno  * < 

’ 7 ’ P°- 
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potendo  parlare  fottoib  fenza  voce.Conc  torta 
parimente  che  li  demoni  in  varie,  & diuerfe  re- 
gioiti  , & prooincie  * bicorne  gli  Angeli , fiano 

pronti  nel  mai  fare  a gfihuomini,p  quello  s’ef.  • 

fercicano,  & parlanòcon  le  lingue  di  tutte  quel 
le  genti;  ancoriteli  demoni  coabitano  fra  noi 
Italiani  pofsino  parlare  con  tutte  Taltre  lingue, 
ma  quello  foglietto  fare  di  rado,&  con  grandif 
tìnta  difficqltd.»  ;upn 

’O".  :v  "'i  --13  enoiwn.UiU'J  ‘ > • •;.;(!  ) 


Come  gli  * Angeli  tosi  bwmiicome  rei  ne  i corpi  ajjonti 

pojfino  manti  tre.  Cap . XI11I. 

- ’ ' : •'  .-;*)/  non  o- . . • . . : ... 

OssofoO  àncora  li  demoni  mangia- 
re, & béuerene’corpi  da  loro  aflonti , 
facondo  i fa  Cri  Theologi , de  Icholafti- 
ti  : ma  perche  appreso  d’alcuni  paVecofa  im- 
pofsibile  , però  per  loro  intelligenza  è da  no- 
tare , fecondò  S.  Bònauentura  nel  ij.  delle  len*- 
tenze',  nella diftintiòhe  viij.alla  queftione  j.  ar- 
ticolo iij.  che  quattro  cole  rt  ricercano  al  vero 
htahgiare,tióélà  diùirton  del  cibo  nella  bocca, 
Finghiottirlò  tìel  corpo,  la  virtù  dèi  còrpo  che 
polsi  digerire  tal  cibo,&  la  potenza  naturale  da 
èònuertire  parte  di  quel  cibo  nel  nutrimento 
nècetfario  al  corpóriutrito,& chepofsi  mandar 
fuori  il  fuperfliiò . Gli  Angeli  così  buoni,  co- 
me rei  pollono  mafticare  il  cibo  ne  i corpi  aflòn 
e:  ti. 
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ti,  & anco  inghiottirlo,&  màdarlo  giù  nèllo  (lo 
. . „ maco  di  tal  corpo , ma  non  poflono  già  con  la 

fufildJmo  ^or  portanza  digerire  quel  cibo, ne  cóuertir  par 
mìo  il  cibo,  te  di  quello  in  nutrimento  di  tal  corpose  anco 
il  fuperfluo  cibo  mandar  fuori>ma  in  luogo  del 
la  virtù  digeftiua,  nutritjua,£  expulfiua  hanno 
\ vn’altra  virtù , con  la  quale  tal  cjbofubito  fi  ri- 

folue , & conuerte  nella  pr Giacente  maceria . 
Et  s’alcuno  dicefle;  adunque  il  mangiare  che  fa 
ce  Chrifìo  dopò  la  refurrettione  non  fù  vero 
mangiare , poiché  tal  cjbo  non  fi  poteua  con* 
uertire  nel  fuo  corpo,  fendo  glorificato?  Si  ri— 
di  cTrfjhfì*  fponde  che  fù  verifsimo  non  che  vero  tal  man- 
vnifiimo.  giare  in  tutte  le  cofe,  perche  egli  haueua  la  vir- 
tù nutritiqa,  & anco  la  conuerfiua,  le  quali 
/ fendo  glorificate,  fecondo  alcuni , non  coh- 
uerteuano  tal  cibo  nel  glorificato  corpo  di  Chri 
(lo , ma  tal  cibo  fi  rifolueua  inftàtaneaméte  nei 
fuo  corpo,  si  come  fi  vede  quando  alcuno  getta 
vn  poco  d'acqua  in  vn  gran  fuoco . V n’altra  ri 
fpofta  dà  il  dottore. fottije  Scoto  nel  ij.  delle  feri 
tenze , alla  diftintione  viij.  queftione  vnica , il 
qual  dice , che  quello  mangiare  era  ordinato  à 
Mangiare  vero  nutrimento, perche  non  é incóucniente  al—? 
di  chri  fio  cuno>  che  vn  corpo  gloriofo  pofsi  conuertire  in 
ftédp  vn>ahro  corpo  non  gloriofo , sì  corno 
trimtntt . anco  può  (lare  infieme  con  vn  corpo  non  glo-; 
riofo , ne  però  tal  corpo  farà  corrottibilc , da- 
" to 
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to  che  poffa  conuertire  in  fé  vri’altro  corpo  ; 
perche  può  fare  Iddio  vn  corpo  glorio fo  di 
picciola  quantità' , & poi  aggomcntarlo  col  ci- 
bo a poco  à poco,  & nondimeno  non  (ì  corrom 
pera  parte  alcuna  di  tal  corpo  nutrito  in  tal  mo 
do . Ne  i corpi  adunque  adonti  da  gli  Angeli, 

& demoni(dice  Scoto)non  è nutrimento, ma  fo 
lamento  addinone, ouero  appofìrione . E dun- 
que manifefto  da  quanto  habbiamo  detto,  co- 
me gli  demoni  pofsino  mangiare  5 ma  quanto  • 

poi  al  digerir*  tal  cibo , & conuertirlo  a nutri- 
mento del  corpo  adonto , non  lo  podono  fare . 

De  glieflempiche  in  fattogli  Angeli  buoni  ne 
i corpi  afTonti  habbino  mangiato  , n’é  piena  la 
•facra  fcrittura . E prima  habbiamo  PcfFempio  Mangi™  - 
nella  facra  Genefi  al  xviij.  di  quelli  tra  Angeli , negli  dirige 
-ch’apparuero  ad  Abraamo , & in  cafafua  man  ^ c°ngiym 
■giarono,  & beuetcròj#  parimente  di  quelli  dui uc  1 * 
•ch^pparuero  a'  Loth , i quali  anch’efsi  man- 
giarono gli  azimì  in  cafa  fua,  come  diceiui  il  te 
Ilo  alxix.  Il  medefimo  dico  dell’Arcangelo 
"Rafàele*,  il  quale  nel  corpo  ch’egli  haueua  pre- 
. lo  più  volte  mangiò  CQp.Thobia,  fendofeglffac 
to  compagno  nelfa  fui  peregritìatione  ; come 
è manifefto  nel  librò  di  *Thobia Che  poi  gli 
A ngeli  cattiul  alle  vòlte  habbino  mangiato  , Èfleibpn  Jt 
fi’habbiamo  feffempio  nella  leggenda  di  S.Ger  s- 
.mano,  oue  fi  legge*  che  fendo  il  predetto  fknto  .n.* 
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vnanotte  albergato  in  ytìacafc  vèdendo'ciw 
dopò  cena  i padroni  di  e$fa  vn’alcra  volta  prc-r 
parauavip  la  mpnfa, ammirandoli,  addicoadò  a 
quell, idi  cafa  per  chi  preparaflfero,; quella  raen4 
(a  ; gli  £u  rifpojfto,  che  la.preparauàiìo  per  certi 
huominifc  «donne  chela.notte  àndauano  iutor 
pò . Quello  intendendo- ri  fent'huomo,  deterrai 
nòdi  vjgikre  quella  npBte-i  il  che  facendo  vidr 
Moltimdi-  W moltitudine  di  demoniche  veniuapoà 
me  di  demi*  menta,  jn  forma  d’buomiok  è di  donneai  i quar 
ni  vede  s.  lj  comandando  che  non  ftpartiisero  djfcì„chia 
Germano,  tutti  quelli  della  famiglia,  & ie  addimandò 
ìc  conofceuano  quelle  per  fonte  i quali  rjfgoofc- 
dendo,  eh  erano  i loro,yicinj,&  vicine,  inondò 
. rv, , < à cafa  di  cadauno  di  quell*  vicini*.  & tutti  gli  rii* 
trouò  nelle  loro  cafe,  Sdetti  \ & feudo  congiuf. 
rati  dal  predetto  fanto  quelli  huomini,  & donr 
nemapparenzajCpnfedàrono^h’cranodeGQOr 
ni,  ch’a  quel  modo  ingranano  Hanime  , prOr 

- l «*  - i 1 1 . i.  . ‘ 
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tifare  ; dt- 


MWC  uv/uiir  j V limi* 

no  vfircgli  atti  venerei , '& generare.  * ?* 

: r rigarti.-  o;>o? 

i _•  ir  ] fi i0  . ri-  k nT  ih  o’id.l  !j:.  :;»aÉ 

tri  demoni  ne  i corpi  aflònti,  quando 
^on  fono  impediti  immediatamente 
:.4a  E)iOxP«fi^i<^  ifuoi  fanti  Angeli, 

- - poi- 
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poflono  vfare  gli  atti  venerei  con  gli  huomini»  . 

done.  & generare  figliuoli  in  detti  atcùma  in  « 
che piodo  lo  pofsino  fare, voglio  che  vediamo,  ■ •••"»>“« 
Per  intelligenza  di  quello  hai  da  notare, fecon- 
do Ricardo  de  Media  Villa  nel  ij.  alla  diftintia 
ne  xiif.que ftioije  vj,  articolo  ij.  che  il, demonio 
può  pigliare  yn  corpo  limile  à quello  d’vna  bel 
lifsima  donna.  Ec  fe  per  cafo  trouera  col  fuo  té  n 
care  qualche  huomo  che  vii  con  elio  lui,  può  ri  mZZì°Z 
capere  ne  1 fporcifsimi  atti  venerei  il  feme  Viri  ner*re. 
le,3i  per  fpatio  di  qualche poco  di  tempo-con- 
feruarlo  nella  fi»  virtù,  S calidità  natumlejpoi  , 
pno  mutare  quel  corpo  a finjigUanzadi  quello  .«v* .« 
d «uomo,  ouero  alìumerne  vno  di  rai  limili 
tpdme,&  formale  fe  trouera  alcuna  donna  elio 
gli  copienti  nellj  atti;- venerei,,  la  qual  naturai- 
niente  polsi  generare , può  infonderò  talienio 
nella  matrice  di  quella  don  natalmente  che  co, 
quel  feme , concorrendo  quello  della  donna  in 
debita  proportione, fi  può  in  tal  donna  genera  <• 

re  fi  figliuolo.  L’ifteflò  pare  dichi  la  chipfa  nel- 

, palfe.  Vedendo gli fe-,  f 
gliuolidiOio  le  figliuole  de  gli  tmoinìiiii-^  ce-  . 
tera,c  ue  dice.  N ou  e cofa  increti  bi)e,certjhuq 
mini  e%  flati  generati  d*  certi  demppi,  glj 
quali  fono  improbi, & tediofì  alle  donno Ptt 
queftp, modo,  & via  tiene  la  comnjjune  opimo-, 
ue  de  facci  Theqlogi  eflèr  flato  generato.  Merli 
^ no. 
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Zitti™  gt  no.QueftoMcrlinoCfccondo  alcuni  fcrirton)fik 
merenda  #-  figliuolo  d’vna  Monaca  figliuola  d’vn  certo  Rè** 
mo  dittiamo.  ^jtr  j d^ono  cfi0  non  cra  monaca, ma  fi  bene  al* 

leuata,&  nodrita  fra  le  monache;  allà  quale  il 
demonio  apparédo  fpefle  volte  in  forma  dVtvH 
belli fsimo  giouine,  parlaua;  più  volte  bafcian-1 
dola,&  finalmente  conofcendola  carnalmente, 

. la  lafciògrauida.  Ma  come  quello (ja  ve nutoi 

i luce,diuerfamente  vien  narrato;  & lafciando  lo 
•v‘v’;  molte  opinioni, foto  recitarò  qnàto  dicano  l’hi  ' 
Montgerii  ft°ric  di  Britania;nellc  quali  fi  narra,  che  effen 
Re  dtbrit a do  in  Britania  vn  Ré  chiamato  Bortegerio,  grà 
e^yJw  demente  da  tutto  il  popolo, regno  odiato;  q- 
fto  confiderando  egli , & volendo  afsicurare  la 
vita  fua, con  confeglio  de  fuoi  fapienti  determi; 
nò  difabricare  vncaftello  fortiffimo;  & volen- 
do porre  in  effetto  quella  fua  determinatione, 
comandò  che  tutti  gli  artefici  conuenefiero  al- 
la detta  fabrica;il  che  incontinéte  fù  effequito; 
marouinàdo  fubito  quàtodaefsierafabrica- 
Conftjrtio  de  t0>cra  inghiottito  dalla  terra  ; & cercado  il  Rè 
; maghi  i confeglio  fopra  ciò,  li  fù  per  fua fo  da  ccrti^Ma- 
Montgerii . ghi,che  cercalfe  vn’huomo  che  lenza  padre  fof: 
(e  nato, & che  vccidcndolo,col  fangue  di  quel-? 
lo  fpruzzafle , & lineile  le  pietre , & bitume  di! 
detto  edificio, che  a quello  modo  detta  fabrica 
flaria  in  piedi.  Fù  adunque  cercato, & ritroua- 
to  Merlino , che  in  quella  età  era  nato  nel  mo- 
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do  foptadetto , & fù  condotto  infieme  con  Tua 
madre  auanti  il  Rè.EtaddimandaiKlo  Merlino  RftoJUJeL 
ai  Rè  la  caufa  perche  fo(Te  flato  códotto  ini, in- 
fieme  con  la  madre;  ri  fpofe  il  Rè, che  lui  haue-  ™ 
ua  comandato  che  forte  edificata  vna  fortezza 
\ nel  tal  luogo,  & che  iui  nó  poteuano  fermare  li 

fondamenti, perche  tutto  quello  che  nel  giorno 
L fi  fabricaua , la  notte  era  inghiottito  dalla  ter- 
rai addimadando  fopra  ciò  a’  Maghi, & fuoi 
configlieriin  che  modo  fi  poteflè  porrimedio 
a quella  rouina;  rifpofero,  che  per  altro  modo 
non  fi  poteua  rimediare  a quello  inconuenien- 
te,fe  non  col  ritrouare  vno  che  forte  nato  fenza 
“ padre,  del  cui  fangue  fodero  finite  le  pietre , & 
bitumedi  detta  fabrica.  Et  perche  fecódo  fi  di 
cefdifle  il  Rè)tu  fei  nato  in  quello  modo , pciò  - ^ 

t’ho  fatto  ricercare. A qfte  parole  rifpofè  Mer-  jlerSm  *1 
lino. Sappi fignore,che  quelli  tuoi  Maghi, & cò  R» Bjrttgc- 
figlieri  t’hanno  detto  il  falfo.  Et  li  manifeftò  la  r*°* 
caufa  perche  corta  nò  fi  poteua  fabricare  quei 
la  fortezza, ch’altro  non  era,che  vn  lago, che  là 
di  fotto  fi  nafcondeua,  il  quale  rouinaua  quato 
* dalli  artefici  era  fabricato.  Et  cauandofi  per  co  ^ V:  • v 
mandamento  del  Ré  più  da  baffo,  fu  ritrouato  -V  \ 
quanto  Merlino  haueua  detto; iiqual  lago  fen- 
do per  indurtria  di  Merlino  leuato  di  quel  luo- 
go, fù  fabricata  iui  la  fortezza  defignata  dal  Rè 
Nelqual  tempo  Merfino  cominciai  nwnifefta 
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Merlino  co-  re  molte  co  Ce  c’haueuano  a vénire;com£  li  pu& 
kkù*  *f-  vedere  nella  collettione  delThiftorie  di  fra  Gio 
èrre  motte  uannj  Poggio.  Non  fi  deue  ammirare  dun- 
ro/i*  ~ que  alcuno  quando  ode  dire, ch’alcuni  huomi- 
ni  fiano  generaci  da’demoni  incubi, & fuccubi* 
ancorché  quello  rare  volte  fi  ritruoui,dato  che 
fpefie  volte  alcune  dóne  di  Tanta  vica,diuote,& 
dedicate  à Dio  fiano  trauagliate  da  quelli  de- 
moni) incubi  nelK  atti  carnali,  i quali’ alle  volte 
le  leuano.di»letto  mentre  che  veghiano  , & ftan 
doali’oratione, l’abbracciano, le  bafiano,  & co 
vna  certa  dolcezza  di  loguodormédo,  nel  liie 
gliarfi  fi  ritrouano  poi  Iute,  come  fe  cani  almen 
'*  * * te  haueflero  vfato  con  huomini , & dicono  noa  .. 

* titrouarealtrO-rimedioper  refiftere  a tal  vef- 
£atione,che  il  vero  legno  della  Croce/nella  qua 
» M;  * ' le  Chrifto  noftro  Signore  tù-crocififlò,  & mor- 
*.  jIq  • che  tanto  narrano  alcune  donne , eh  al  di 

X d’hoggi  fono  daquefti  fpiriti  trauagliati.Nó  ci 

laida  anco  mfentire  il  dottore  fottile  Scoto , il 
qual  pacando  dì  quella  materia  nel  ij.delle  fen  i 
tenze,aiia  diftintione  vij.quellione  vnica , dice 
cime  il  de-  in  quello  modo.Quanto  alla’generatione  latta 
monto  pofsi  1 ipiritiimfnoivdiifi  debbe  dire  , che  quella  e 
giurare.  per  Virtù  del  Teme  decTo  dall’huomo  nel- 

-la  femina, nel  quale  fi  falua  la  virtù  del  padre,fi  i 
xome  fi  dice  communemente  ; & le  d demonio 
può  riceuere  quel  fané  dell’huqjno , fen  do  gli 
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fottopofto  informa  di  donna;  & feruatlo  nella  Modo  che 
Tua  naturai  qualità  cóuenìèrtte  alla  generatio- t,ene  il  <*'• 
Denaturale, fin  tantoché  la polsi trasfondere, 
egli  niente  altro  fà,fe  nò  che  prima  riceuequel  * 
lo.feme  nel  corpo  adonto ? ilquafe dopò  muo-t 
ue  locai  mente, trasfondendolo  m quella  dona, . ^ ^ 

alla  quale  fi  fa  incubò;  & Te  tal  Teme  non  perde ^y, 
la  Tuia  qualità, & calidità  naturale , auàti  che-fià  - • - « 

riceuuto  dalla  donna  nella  matrice, fi  puàfare  ,uv  V * 
Mon  ello  la  géneratione,  come  Te  folle  trasfufo, 

& decifo  da  colui  di  chi  è . Et  à quello  modo  6 
attribuifee  il  generare  non  già  all*  Angelo  buò 
no  (pèrche  non  piaccia  à Dio  che  quello  sfata 
•chùu  tali  lporchitie)ma  al  demonio;  perche  ei 
’ prima: fuccnbo  all’huomo  pigliai!:  Teme  del-  ’ 
l!huomo,&[poifacendollincubo  alla  donna, lo 
trasfonde  nella  matrice  di  quella . Et  nota  che 
nèlTattodella  vera  generatione  fecondo  S.Bo-  r4tjone f 
nauétura  nel  ij.alla  difon.  viij\art.iij. q.j.dueco- 
fefi  ricercano,cioè,  che  il  Teme  fia  diecifo  nato 
talmente  fecondo  i nerui,virtù*&  calori  natura 
li  cóuenientia  tal  fpc&e;&  che  tal  Teme  fia  rraf  ■:*  *mr-i 
fufoidt  pollo  ne  i luoghi  conuenicnti  alla  gene  • * ‘ li  ; 
ratione;  Se  anco  il  vaio  a tal  generatione  con  ue 
oiente.-Quanto  al  primo,  cioè  ai  potere  decide 
re  il  femefecondo  i nerui,  virtù>&  calore  nata- 
saie  dico,  che  folo  conuiene  a quello , à cui  Id- 
dio ba  dato  lapotenza ,&  virtù  propagatila 
fo  Ma  que- 
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t ^ • quello  per  niutfrmodo  polfono  fare  gli  demoni 
- ne  i corpi  aflfonti.Ma  quanto  atfecondo , cioè 
al  trasfonderc»ouero  riceuere  il  Teme  dico,che 
‘v  “ lo  polfono  farejpercheCcome  habbiamo  detto 
più  voltc)(foggiacciono  à gli  huomini  in  forma 
di  donna, 'da’  quali  riceuono  il  predetto  Teme , 
& con  yna  ccrca  fagacità  lo  riferbano , & cu. 
mlcs/inu- ftodifeono  nella  fua  naturale virtù, & cal.di-. 
re  tifane.  dopò  (permettendoglielo  Iddio)  li  tanno 

incubi,  & lo  trasfondono  nelli  vali  naturali  de» . 
le  donne  atti  alta  generatione, dalla  quale  tras* 
fufione  fi  polfono  generare  gli  huomini.Et  que 
ila  è opinione  di  S.Bonauétura,  nel  ijdellctfco 
tenzonila  diftintione  viij.queftione  prima  del* 
opinione  di  ^orticolo  ii.  Quella  opinione  fauorifee  anco  il 
lumino.  ldSmo  Addino  nel  xv.  libro  della  citta  di 
Dio.nel  cap.xxiij.  il  qual  determmado  quella 
' ? J queftione  dice. E fama  vnlgatifsima,&  mola  ba 

■no  efperimentato,  & anco  intefo  da  quelli  che 
erano  efperti, della  cui  fede  non  fi  debbe  dubi- 
tare,hauer  vditoconfeflare,  Raffermare, certi 
tari  «/-  Fauni,  & animali filueftri  chiamati  dal  vulgò 

nuli  III»'-  Incubi,  effer  flati  improbi , & tediofi  talmente 
l fr>-  alle  dóne.che  lianno  defiderato  dormire, & stia 

re  con  effe  loro  gli  atti  venerei.  Affermano  pa- 
rimente(dice'quefto  fanto)  effere  certi  demoni 
Chiamati  da  Francefi,Dufij,i  quali  asfiduamen 
te  fogliono  tentare  le  donne  di  tal  immóditia» 
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& al  più  delle  volte  compirla  con  efle  Ioro;taU  ><  • 
méte  che  il  volére  negare  quello  c cofa  d3  huo 
mo  imprudente.  Et  quali  tutti  gli  dottori  tanto 
Scholaftici , quanto  Canonilli  conuengono  in  . 

* quello.  Ninno  fauio  adùque potrà  negare  qfto 
Te  non  riprouando,  &negaHdoi’efperiéze,qua 

v ^ pongono  Henrico  Inftitore,  & lacobo  Spie» 
ger  nel  libro  chiamato  Martello  de’Malefici, 
oue  dicono , che  più  volte fono  Hate  vedute  le 
• Streghe  ne  campi,  & le  lue  Ilare  Refe  in  terra  ft|  Streghe  eh» 
- pine,  come  ricerca  a piito  latto  venereo,Ie'qua  c°  & 

li  fi  moueuano  có  gli  demoni  incubi, i quallvfa <Ummi * 
natio  con  elle  loro,inuilìbilmente  però  quanto 
al  vedere  de  circonllanti,  ancorché  poi  nel  fino 
di  tafatto  fi  vedelfe  leuare  nell’aria  vn  vapore  v - ^ 
bruttiTrimo,&  fpauentofo,fatto  alla  datura,  & i V ; 
grandezza  d’vn*huomo.Et  poi  Ibggiongono.E  Donne  eiU 

* cofa  certa  quello  elfer  occorfo  più  volte , che  vf* u 

gli  mariti  hanno  vedutogli  demoni  incubi  vfà-  * 

re  tali  atti  có  le  lor  mogli, & credendoli  chelbf 

(èro  huomini,pigIiido  farmi  per  fcrirgli,&ani 
mozzargli, fubito  difpariuano,  facendoli  inaili 
bili.La  onde  le  mogli  per  difenderli  dalla  mop 
te,llédédo  le  braccia, Ssnrani, ancorché  alcona 
volcafoflèro  ferite,  gridauano nondimeno  co-  — u 
tra  a lor  manti  con  villanie,  &fcherni,có  dir-  . 

erano fenz’occhi, oucro s erano Spiritati* 
odiueiiuci.pazzi.Che  più?  narrano  d’vnacer*!  •“'•ncuua 
i t:<i^  ‘ ‘Mìo»  ■; 
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MMi.  »giouane  monaca,  che  parlado  col  fao  padre 
-jy<r  con  una  fpirituale,glr  di  (fesche  fpelVe  volte  il  diauolovia. 
monaca  co»  con  e{fa  lei  carnai  mente  contra  fua  votata* 

TlT  ^ * il  confettare  coftringendola  con  grandi  mi- 
paccie  della  foa  fatate, final  mente  cori  molte  la 
gritne  confefsò  hauere  prima  confentito  al  dia 
polo  con  la  mente, che  col  corpojla  qual  quan* 
ppnqueogni  giorno  fi  confeflafle  cori  gran  do^ 
tare, & lagrime, & cercafle  co  ogni  ftudio,  wgc 
gnoj&  arte  liherarfi,  non  però  mai  da  quello  li 
O ól  OU*\u  puoté  liberate,  ne<ol  fegno  della  Croee,ne  co 
• ^ ^ * facqua  benedetta  j ne  anco  col  facro  corpo  di 
Chritto  benedetto.  Quella  poucrella  lamentati 
dòfi  la  vigilia  della  Pentecofte  con  vn  altra  mo 
chrijììnaco  ggea  chiamata  per  nome  Chriftina»  che  non 
forta  ix^u2L  fa  communicarfi  per  timore  ditalvefl* 
rione, ditfegli  Chrittinà  per  cdmpafsioncjvat-. 
l*.  •:  ; nn  ^ ripofar  figliuola  mia  ficuramentc,  che  ti 

ometto  - che  domattina  ti  communicarai  feti 
iaifaftidio  alcun©i&  io  pigliarò  {opra  di  me  q- 
fta  tua  pena.  Partendoli  dunque  quella  poucrel 
la  allegrameotéjfc  n’andò  a letto, dormendo  qi 
la  notte  in  pace,  & (bnza  faftidio  veruno  > & la 
mattina  leuandofipertempo,  cori  gran  quiete, 
, & tranquillità  dr’amno'fi  còrounicò.Ma  Chiù 

rn^caZm  arioncófidèrandownepóderandolapena, 

vagliata  dal  fri\  pericolo.che  haucua  pigliato  ippra  di  se, la 

demonio,  foraandando  à domare  > incominciò  ad  vdire 
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fbpra  il  letto  vna  cofa  à modo  di  vn  vento  eh® 
là  muouea,  & fagitaua,  inqui  etandola  3 la  qual 
non  credendoche  fofTe  il  demonio,&  pigliado 
quello  p il  collo*  fi  sforzaua  tacciare  dà  fé  tal 
cofa, fpfie  quello  che.fi  yolellè.  Si:  collocò  vn’al 
tra  volta  per  dormire,mad  modo  deprima  tra 
uagliata^e  bifognò  leuarfi i :&  qpeftofcce piò 
volte  quella  .nottejfinalméte  vidde,  & conobbe,' 
qhe  ella  .era  ve  Hata  da  tentazione  diabolica.  Lo 
uandofi  dunque, & abbandonando  il  letto,  ftet 
te  la  notte  lènza  dormire,  & Volendo  fare  ora-  chrifiina  ri 
tione , eradiilurbata  da  gli  àflàlti  dei  dianolo;  nontiaU fi- 
Sc  la  mattina  fogliente  trouando  quell*altra  gli  &urt** 
difiè;io  ti  riflontio  quella  tua  pena,  perche  in  q v->*t 

fta  notte  à pena  ho  fuggito  ( noti  fénza  perico-  '■  ’? 
lo  della  vita) la  violenza  del  pefsimo  tentatore. 

Si  legge  an*:o  nella  leggenda  di  fantò  Bernar-  Donn * 
do  d’vna  donna,  che  fei  anni  fu  con  incredibile  rf* 
yfo  di  lufluria  veflata  dal  diauolo,  la  qual  final 
mente  da  lui  fu  liberata.  AlTaifsime  altre  fperié 
ze  fi  potriano  addurre , le  quali  per  breuità  la- 
feiaremo . Ma  quiui  potria  dire  alcuno;  comò 
può  il  diauoloàncubo , ò fuccubo  vfare  gli  atti 

libidiuoficQqueftitalicòtra  loro  volótà,fen-  ' 

do  m loro  libertà  il  confentjrglLò  nò } A que-  ^fouiT9 
fto  fi  rifponde, che  quando  li  demoni  vfano  tali  carnai*  con 
atti  libidinofi  contra  la  volontà  d’efsi  patienti,  , tra  U voli* 
prima  gli  leuano  cucci  gli  fentimentijdi  cal  ma-  ’*  , 

M 4.  nicra,  "*  i 
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nicra,che  no  poffono  ne  parlare, ne  gridaré,n£ 
bianco  muouerfi,mi  a modo  di  ftatue  fé  ne  fta 
no  immobili, fenza  potergli  farerefiftenza,&  q 
Ilo  p diuina  permifsione.  Et  perche  in  quell’o- 
peretta,oltra  le  ragioni , addurremo  molti  efsé 
pi  in  confirmatione  della  verità  pigliati  da  que 
Ìli  dui  Autori, cioè  Henrico  Inftitore , & Iaco- 
f bo  Sprenger  nel  fopradetto  libro , però  accio- 
che  il  benigno  lettore  fia  chiaro  per  l’a  tieni  re, 
auertiri,che  ogni  volta  ch’io  nelli  feguenti  ca- 
ve  pitoli  dirò  gli  predetti  Autori1,  gli  noftri  Au- 

» . tori,&c.fempre  fi  debbe  intendere  di  qfti  dui. 
N e fi  deue  ammirare  alcuno  ch’io  tanto  mi  fcr 
Tdf*  inno-  uj  gij  eflempi  loro,  pofciache  il  tutto  fi  con- 

tiene  in  vna  bolla  di  Papalnnocentio  vii j. nella 
denuleficij.  quale  il  predetto  Pontefice  concede  facolta  £ 

* quelli  dui  Autori  di  eftirpare  nelle  parti  diGer 

mania  quefta  generatione  di  Maghi,&  Malefi- 
ci,come  fi  può  vedere  nel  principio  del  predec 
to  libro.Et  fe  alcuno  addimandafle,  perche  cau 
fa  gli  demoni  fi  facciano  incubi, & fuccubi,  me 
fcolandofi  ne’  fporchifsimi  atti  dilufiuriacon 
Demoni  per  gli  huomini,&  donne . Si  rifponde,che  quello 
che  v fino  gl*  non  fanno  per  dilettatione, perche  fono  fpinti, 
carnali  che  n5  hanno  ofsi,ne  carne, come  dice  Chrifto 
fileni. in  S.Giouanni,oue  confitte  tal  dilettationejma 
quefta  è la  potifsima  caufa , accioche  colvitio 
della  lufiuria  polsino  offendere  l’vna  > & l’altra. 
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natura  ddl’huomo, cioè  l’anima, & il  corpo,  & 
accioche  gli  huomini  fiano  più  pronti,  & indig- 
nati à tutti  gli  viti;;  & quefto  fanno  quando  ^ Demmivfk 
giorni  fono  più  folcnni , come  nel  giorno  della  m ani  cL* 
Natiuita  di  Chrifto,  nellaPafcha  di  Refurret-  n*Un* 
tione,nel!a  Pentecofte,&  altri  giorni  feftiui,  & 
cjuefto  per  più  ragioni.  Etprima  acciochefle 
Maghe,  & Malefìci  fiano  più  inuiluppati  nella 
colpa  del  peccato,  i quali  oltra  l’apoftafia  con 
che  fi  partono  dalla  fede,&  le  fporchitie  vene-*- 
ree  ch’vfano  con  efsi  demoni, commettono  an- 
co peccato  di  facrilegio,  & di  qui  ne  viene  mag 
gior  danno  all’honor  di  Dio,ancorche  niun  da 
no,&  dishonor  gli  pofsi  auenire,che  dopò  la  di  '?*** 

-uina  giuftitia , non  partorifehi  à Dio  gloria , Se 
honore;&  oltra  di  quefto, fendo  più  grauemen  " ' vT 

te  offefo  Iddio  padre  di  tutti, quindi  ei  pofta  co 
Seguire  maggior  licenza  d’incrudelire, & furia-  Vv,,  ^ 

re  contra  il  genere  humano , quando  Iddio  col 
mezo  fuo  punifee  le  noftre  feci er aggi  ni  ; Se  an- 
co per  far  cader  molti  altri  ne  i peccati;^  accio 
che  fi  moltiplichino  gl’huomini  che  s’accoftino 
al  diauolo.Ét  dicono  alcuni,che  gli  demoni  in-  Demoni  irà 
cubi  fòglio  no  aliai  più  veflare  le  donne  c’hano 
più  belli  capegli  dell’altre,per  quefta  caufa,  p-  Sfolli  ««• 
chequafi  Tempre  fi  gloriano  neiromamétodei  pglh 
loro  crini, & perche  fi  dilettano  di  far  innamo- 
rare > & infiammare  gli  huomini  con  detti  loro 
^ i belli 
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pesili  capeglji&  in^uelli  fi  gloriano;però  la  di- 
jÙna  bontà  quefto  gli  permettercelo  fi  fpauen 
' _ {ino  d infiammare,  & prouocarc  glilmomini  a 

a?;'  K c gft  amori  difordinati  per  mezo  di  quelle  cofe, 

«W  W.-  per  le  quali  anco  il  diauolo  cerca, & vorria in- 

durgli  alla  loro  daqnatione,  & le  lafcino , foia- 
mente  attédédoà  feruire Iddio  loro  vero  Crea 


JK>re< 
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Corneali  demoni  pofiino  operare  ne  i noflri  fant afini ; 
- oue  fi  tratta  come  eglino  pofsino  incitare  le  mai  ; 
•c  ti  bumane  all'odioy  ouero  all'amore  di - j 

/ordinato.  Cap . XV I. 


Vieg  are  gli 
amimi  al— 
l'amore,  & 

fidìo» 


; • ' i * f :“U  . • i * ' . * . <*  ,i  « . 4 - » 

O n o molte  l’opinioni  fopra  di  quan- 
to fi  tratta  in  quefto  prefente  capitor 
lo  circa  al  piegare  le  menti  humane 


allodio,  onero  alfamore  difordinato*  ma  per 
dichiaratione  di  quefto  e da  notare,  fecondo 
/ l’  Angelico  dottore  S.Thomafo  nella  prima  par 

tc,queftionecxiiij.  articolo  iij.  che  in  dui  modi 
yn*  cofain  può  vna  cofa  effer  caufa  d’vn’altra.Prima  indi— 
4*»  modiffò  rettamente,  & quefto  è quando  vnagente  cau- 


confa  fa  aicuna  difpofìtione  ad  vno  qualche  effetto  j 

dìm  altra.  - • • ^ 


& tale  agente  fi  chiama  occafionalméte , & in- 
direttamente caufa  di  quefto  effetto.  Si  come  p 
eflèmpio  diciamo,  che  colui  che  taglia  le  legne 
é caufa, ò p dir  megìip  occyfione  che  fiano  ab? 

brug* 
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feroggiate,a  queftomodo  fi  può  dìre/ehel  dia-  DUmU  c#w 
uolo  è caufa  di  tutti  i no  fi  ri  peccati,  perche  me  fi*  can- 
titi goti  primo  noftto  padre  d peccare  ; ‘dal  cui  f*-  de'noft™ 
peccato  n’é  poifeguicarn  tutta  l’humans  gene-  ?tccati' 
catione  vn'a  certaprontezza , & inclinacene  d 
tutti  gli  altri  peccati.  Secondari  amente  può  ef- 
fo'eyna  còfa  caufa  dWaltra  direttaméte,cioè  ' .Vlo* 
in‘  quàtoche  dla  opera  direttamente  peml’éf 
. fettd,  & a-quefto  módo  il  diauolo  non  è caufa 
dogni  peccato, perche  non  tutti  gli  peccati  fo-i  c 
no  cómersi  dagl,  huomini  per  (oggeftione,  & 
mlrigatione  diabolica,  ma  alcuni  ^cedono  dal  coti, 
la  liberta  della  v olo  riti -no ft r a, & dallacorrot- 
ta  noftra  carne;  perche  come  dice  Origene , fé 
il  diauolo  non  folle, haurebbono  nòdimeno  gii 
huomini  1 appetito  de1  cibi,  & delle  cofe  vene— 
ree , circa  le  quali  moke  volte  fogliono  occor- 
rere molte  di  fordinationi,  fe  ral’appetito  non  è . <i 

ràffenato  dalla  ragione  ; &c  il  frenare  tal  appetì  • 
to, quanto  à quelle  cofe,appartien  e alla  liberti  •:'*A 

della  nortra  volontà, fopra  la  quale  no  ha  il  de- 
«nonio  poterti.  Oltra  di  quello  hai  dalapere* 
che  il  diauolo  eoo  la  lua  naturai  virtù, & pofsa-  nrtUdife 
**  può  grandemente  piégare  gli  huomini  alfa-  gare,f 
more  carnale  d'alcrina  perfona , & anco  àll'o». 
dio; perche  non  é dubbio, che  il  diauolb;quau*»  M demonio?. 
tunquie  non  polsi  coftnngerc,  & sforzare  la  no/ 
rtrayelonrà,  fepdp  ihcqore  dell’huooioiolaqjé  . - . 
to  te 
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, , . , te  nelle  inani  di  Dio,  può  nondimeno  efficace»* 
ménte  perfuadergli  tal’amore,&  odio , & que-» 

« fto  può  fare  in  dui  modi , cioè . yifibilmetìte, 

•k*  inuifibilmente.Vifibilmemepuòfar  quello,  fi  ' 
tome  fa  quàdo  appare  ali’huomo  in  forma  fet* 
Demonio  in  npii^parlandogliicome  fece  d madonn'Eua  in 
%mte.  ^ forma  di  Serpente , pervadendola  i mangiata 
1 * il  verato  pomo,  & coinè  anco  fece  i Chrifto  ini 

forma  humana, apparendogli  per  tétarlo  di^à 
> la, di  vanagloria, & d'auaricia  ,*  & a quefto  mo«* 
do  fi  può  anco  ridurre  quel  modo,  col  quale  ei 
tftrinficaméte  fpinge , &fa  cadere  1 huomo  nc 
i peccati,nò  pervadendolo  tou  parole,  ma  in-! 
uitandolo  con  lufinghe  al  peccatoci  comrfe  p 
efiempio  fi  moftralfe  ad.vn  giouiiie  in  formai 
d’vna  bellifsima  giouinetcà*  niente  perfuaden* 
dogli, ne  con  parole , nc  con  fattijfi  come  fecflt 
Demonio  in  quando  ioduàe  quella  monaca  a cadere  nel  vi-* 
firmi  di  Ut  jio  della  gola,  apparendogli  in  forma  di  bellif-i 
***•  • fima  làttuca,  come  narra  S.Gregorio  ne  i dialxu 
ghi  fuoi.Inuifibilmente  può  anco  il  diauolo  inà 
chinar  gli  huomini  all*amore,&  all'odio,  & qua 
V , v*  fto  pariméte  può  fare  in  dui  modi.  Prima  a gdi 

fa  dvno  che  difponga,fi  come  quando  v nofofc* 

* Mttouere  fia  nelle  braggia,diciamo  cheicgli  accede  il  fuoi 
fuo  il  demo  co,cosi  il  diauolo  come  quello  che  può  muouCu 
rc  i corpi  locai  mente,  entrando  ne  i noftricor^ 
Teii'  uZt  pi*può  commouere  glifpiriti^&jhupiori^&conl 
a . «1 


•’  IWBUai  • ' t 

ffclmouimétoci  fà  piùdifpofti  all’ira, & alle  co  < t o 
fe  veneree, che  hó  erauamo  prima.Et  nò  è dub 
bio  alcuno, che  fendo  il  corpo  difpofto  da  qual  * 11 

chepafsione,  & qualità , che  gli  huomini  fono  ' ““  v 
•più  pronti,  & inchinati  à certe  cofe  che  nò  era 
'no  prima, & confeguentemente  più  facili  a eoa 
-fentire  à tali  cofe.  Secódariamente  à guifa  dV- 
-?no  cheperfuada;  fi  come  fa  quando  s apprefen 
-ta  alla  virtù  noflraconofcitiua  fotto  fpecie  di 
.bene, che  da  noi  fi  debbe  fare;il  che  può  efiere 
in  dui  modi,cioè  quanto  all’intelletto, & quaa- 
to  al  fenfo  interiore, & efleriore.Puòil  diauolo  Demoni»  nS 
operar  circa  all’intelletto , il  quale  béche  nò  fia  illumina  Vi 
illuminato  da  lui, che  per  la  Tua  mala  volótà,  & teUetta  "** 
intentione  opra  quanto  può  ne  i noftri  fantafi- 
mi,non  già  con  intentione  d’aiutar  lhuomo  al 
J’incelligenza  delle  cofe  pertinenti  alla  fua  falu-  , • 
te, ma  fi  bene  per  fargli  imparare , & intendere  • «10  \>mV.  «Il 
Je  dubitati oni  grandine  quali  poi  non  fappi,  & 
polii  difciogliere,& dichiarare , come  alle  vob- 
te  accade  in  quelli  fcropolofi.ò  per  d:r  meglio  - , 

groppolofi.i  quali  lottiiifsimamente  fanno  du 
bttarejmapoi  goftiunente,  & groflamence  fcip  mano» 
:gliono,&  giudicano/come  quelli  che  non  haro- 
-no  punto  di  giudicio  nelle  proprie  cofe.  Nondi 
'menò  perche  indemonio  può  muouere  local- 
mente gli  fpiriti,oc  i quali  fi  ripofano  gli  fàntaf 
Jni, però  gli  pone  auan^i  l’intelletto,  perche , fi 
*d  - ' . come 
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Caupt  del - come  tefiifka  Ariftotile  nel  libro  de  fornito;** 
p appariti»-  «ìgili^alftgnando  le  caufe  delfapparirioni , & 
ni  fecondo  f^^dicfcche  quando  dorme  l’animale,^ efee 
^njìouU . de-ildo  atfai  fangue  al  principio  fenfitiuo,  che  è 
ìHenfo  commune, parimente  defeendono  anco 
jglunoti, onero  impre  (stoni  lardategli  dalle  mo 
-tKmifenfirine^òferuste  odìe-virtù  fenfiiuli  ius- 
tétiocijcioè  nella  fantafia,  quanto  alletooffe  fett 

&te,onero  fàntafmiy&  nella  conoldtiùacjuan- 

xo  alle  cofe  non  fenfete. /càule  quali  lapecotà 
-canofce^inimicitia  cheè  fhilcc  * *«:  lil  lupo  vnò 
T*v«'\r  £00  il  ferì  fo, ma  corica  eftimatiua,  & cosi  (ivci- 

Tì  5 ..  dono^le  cofe  in  fogno, come  fé  fodero  prefenti. 
•ai  C...i'.a  Et  fe  la  natùra  puòfar-quefto  mediante  il  mot- 
* ‘ v-to  locale  Animale  v quanto  piòlo  potrà  fareil 
dianolo, fendaiagaafsimo  nelle  fue  operano*- 
apparino- ni?Quàto  parato  .renfiinreririH,  èia  m edefimà 
m interiori.  T2gione,perchc  nó  può  il  diauolo  moftrare  co— 
fa  alcuna  all’intelletto , :che  ri  rpedefimdaud> 
non  ila  inoltrato  alla  fentafiav  & alla  cogitatif 
.ua^còciofiacbdló  intelletto  no  conoibain  que 
ito  fiato  fe  non  per  mezo  de  gli  fantafmi,coajè 
4 prouiamo  tutto  dl,*ccameaffermg  il  Eilofofo 
ceLiij^clVanima.Quanto  poi  appartiene  al  &n 
ifo  citeriore,  è manifefto  che  il  diauokcpuq  fo- 
-te  la  detta  mattone  decantatoli , ài  quello  non 
iolamentc  ih  quelli  chcdor mono, come  fa  pari 
unente  la  i fie  (fa  natura  anco  inqucll^chc 

* . — vCom 
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tegghiano  ; & qucfto  può  fare  toh  sla  fua  natur:> . iVl . 
tale  virtù , fi  come  etiandio  può  fare  l huomo 
che  vegghia,  il  quale  dalie  cofc  che  prima,fiar 
tira  vilto,&  toccato  có  gli, fen fi, formata  a fu<j> 
beneplacito  con  la  virtù  fantastica, ouero  fanca 
fia  vn  fimulacro,  & idolo  dalli  fancafmi  di  tal to 
fe;  & tanta  , & cosi  vehemente  potrà  cfiere  tal 
motione,&  imprefsione,  che  fino. a gii  fenfi  in- 
teriori parerà  giungere  tal  fimulacro , come  fi 
può  vedere  per  ifperienza  nei  frenetici.  Polfoj- 
no  adunque  gli  demoni  efficacifsimamente  ^ 
trodurre  l’amore  fenfuale  ne  i cuori  fiumani,  ”* 
prima  infiammando  interiormente  la  concupì  ne  c**>r*  k" 
fcenza,  verbi  gratia, ponendo  qualche  cofa  elle 
riore  nel  corpo , come  quelli  che  poflòno  à fuo- 
piacere  muouere gli  corpi  localmente,  come  - ,v^  «««\ 
fiabbiamo  detto  di  fopra  ; poflbno.dico  quàdo 
Thuomo  dorme,ò  peraltro  modo, porre  ne  gli 
Stomachi  noftri  alcuna  cola  che.  muoui  Pira» 

*ouer  concupifcenza  noftra,CQ£ne  lari  ano  vino, 
canella,peuere,&  altre  cofe  atomatice,  muo- 
uere gli  (piriti  vitali  che  fanouel  corpo  i & an~ 
coefteriormeote  pervadendo  ,col  mottrargji  mmfhvi 
alcuna  cofa,verbigratia,vno.che.vadi  allaCli^;  uaàfsim 0. 

fa  fa  incontrare  in  vna  bella  donni, ouero  1q  fa 
vedere,  & V£lire  qualche  cofe  disbone  ftaliche  ^ 

-molte  volte  fa ‘lenza  leuargliil  lume  naturale, 

* V vio  della  ragione  *comeauicoc;à  quelli , 1 i 

quali 


ij>ì  DELL’ARTE  ESSORC. 


no  Iettare  i 
demoni . 
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lime  dir^  quali  non  Colo  fi  precipitano  ne  gli  amori  difor 
gione  pojjo- dinati, ma  ancora  cercano  tal  precipito  ; & aU 
cun 'altre  volte  leuandogli  il  lume  della  ragio* 
me  naturale; il  che  ancora  fanno  il  vino , & hu- 
mori,  fi  come  fi  vede  ne  gli  vbriachi , & frene- 
tici,che  pur  fono  agenti  naturali.Et  fc  lo  fanno  . 
le  cofe  naturali , quanto  maggiormente  lo  po- 
trà fare  il  diauolo  che  come  habbiamo  detto 
difopra  èdottifsimo,&potétifsimo;&in  quel 
cafo  tali  fono  chiamati  Arreticij , pche  da  vna 
più  alta  natura  fono  robbati,&  per  forza  leua- 
ti  fuori  di  fe  ftefsi.Et  tutte  quelle  cofe  può  fare 
il  demonio  per  fe  medefimo  fenza  alcun  male-' 
Demonio  cò  ficio  ; perche  il  perfido  noftro  nemico  conofco 
nofcelefaf-  lepafsioni  de  gli  huomini,  che  fono  corporali» 
foni  bum*-  & c da  gii  atti  humani  poflono  elTer  conofciu 
te,&  le  cómoue,&  poi  cosi  molte  le  abufa,fua- 
• dendo  l’huomo,  & tirandolo  con  tutte  le  forze 
fue,io  getta, & fa  cadere  i tarodio,  ouero  amor 
.difordinato . Il  medefimo  anco  alcuna  volta 
fuol  far  col  malefìcio; & quello  è quàdo  alle  p- 
ghiere,&  cògiurationi  fattegli  da*Malefìci,  per 
; 1- v il  patto  efplicito, ouero  implicito  che  tiene  con 

cfsi  loro, fa  diuenire  gli  huomini  nell’amore,  de 
odio  à modo  di  pazzi;il  che  quanto  fpefle  vol- 
te fia  fatto,ce  l’infegna  refperienza,con  la  qua- 
le vediamo  che  gli  mariti,  fprezzate  le  loro  no-  ^ 
bili , & bellifsime  mogli , feguono  altre  vilifsi- 


LIBRO  PRIMO. 


W 


me,  & bruttifsime  donne  ne  gli  amori  fporchi,  d io  perche 
& dishonefli.  Et  s’alcuno  addimàdafle  perche  fernu(t*  **■ 
Iddio  permetti  tanta  virtù, & portanza  al  diauo  ' 

lo;  fé  gli  rifponde,che  lo  fi  per  due  ragioni.  La 
prima  é quella,  che  Iddio  permette  quelli  mali 
elfer  fatti, per  gli  quali  il  diauolo  é cruciato,  & 
tormentato  grandemente , & da’ quali  riceue 
fomtno  difpiacere.E  anco  cofa  chiara,  che  egli 
grandemente  è tormentato,  & cruciato , menr- 
tre  conofce  che  Iddio  cótra  la  fua  volontà  ado 
pra,&  vfa  tutti  gli  mali  i gloria  fua, a comenda  Abpr* 
tione  della  fede,  à purgatone , & aggomento  dìo  $ mal i 
delli  meriti  deTuoi  eletti . E poi  cofa  certa, che 
fra  tutte  l’altre  difplicenze  che  il  diauolo  ha  p 
la  fuperbia  fua , con  la  quale  fempre  combatte 
contra  Dio, quella  è la  maggiore,  & principa-  ' 
le, che  fommamente  gli  fpiace,  che  Iddio  con- 
uerti  tutti  gli  fuoi  macinamenti,  fraudi , & in- 
ganni a gloria  fua . La  feconda  ragione  è que- 
lla,perche  è cofa  conueniente  alla  diuina  fapié  Dio 
ta,la  qual  talmente  di  tutte  le  cofedifpone^hc^^J.'T 
le  lafcia  operare  fecondo  gli  propri;  moti , & loro  moti. 
nature  loro;  però  non  conuienealla  diuina  fa 
pienza  totalmente  impedire  la  malitia  del  dia- 
uolo; ma  piu  prello  gli  coauicne  lafciare  ope- 
rare quella  quanto  s’afpeita  al  bene,&  confer-  * 
uatione  deirvniuerlo;  quantuque  cótinuaméte 
fia  rafrenato  col  mezo  deJ  fanti  Angeli,  accio- 

N che  . 
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che  non  nuoci  tanto  à gli  huomini,  quato  (aria 


il  Tuo  defio. 


Coinè  il  fuoco  dell inferno  pofsi  cruciare  gli  {piriti, & 
anime  dannate . Cap.  XP  IL 


Spìriti  dan- 
nati puniti 
nell  inftr— 


Mg 

mi 


C o s a chiari  {sima  appreffio  i fiacri  dot 
tori,che  gli  (piriti , &.  anime  dannate 
fiono  cruciati, & puniti  nell’inferno,  di 


pena  di  fuocojpoiche  i’iftefla  bocca  della  veri- 
, ..  v t ì per  fie  fteflfa  ce  ne  dà  certezza  in  S.Matceo  al 

2 5 .Ma  i che  modo  poi  il  fuoco  predetto, fiendo 
j cofia  corporale  pofisi  fiar  l’operatione  fiua  natu- 
rale ne  gli  fipiriti  dannati,  quello  apporta  gran 
difisima  difficoltà  à gli  eleuati  intelletti.  Ne  fer* 
za.  ragione  i facri  Theologi  fopra  ciò  muouo-r 
nodiuerlequeftioni  j perciodie  da  vn  canto  fio 
no  aftretti  dalla  verità  infallibile  di  quella  prò 
pofitione;  dall’altro  leggono  il  dotcifisimo  Ago 

•N^bìlU  del  ^n0  ne^  xW*»  fiopra  la  Genefi,cap.  xxiiij.  il 
ia^nta fili  qual  dice,che  l’agente  è fiempre  di  più  nobil  na 
tura, che  non  è il  patjente.Poi  veggono,  che  lo 
fpirito  naturalmente  è più  nobile  di  qualùquc 
corposi  maniera  che  per  tante  difficultadi  che 
in quefia materia s’ofterificono  àgli humani  U 
telletri, molti  hanno  dubitato,  come  fia  pofsibi 
le,  che  il  fuoco  dell’iufierno  sédocorporale  pof 
fi  affliggere,cruciarc>&  tormétare  gbfipiriti  da 
v*  nati. 


cerca. 


% 
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nati , effendo  egli  più  ignobile  di  loro . Varie 
adunque , & diuerfefono  fiate  l’opiniom  (opra 
ciò,  quali  ci  sforzano  di  ritrouare  modi  come 
quefto  fia  pofsibile.  Alcuni  hanno  detto,  che 
ancorché  fanima  feparata  non  fìa  corpo,  nòdi 
meno  tiene  in  fe  ftefla  dmilitudine  di  corpo, nel 
quale  ella  può  riceuere  foperatione  di  quel  fuo  rmuit»dinJ 
co.Et  ti  fonda  quefta  opinione  fopra  l’autorità  dicono . 
di  S.  Agoft.  nel  ij. libro  che  fa  dell’immortalità 
deiranima,oueegli  dice.  Nò  ti  péfaregia  ch’io 
quefto  difputi  (cioè  che  l’anima  non  fia  corpo) 
come  ch’io  negaffe  edere  pofsibile, che  l’anima 
del  morto, fi  come  quella  d’vno  che  dormi  nel 
la  (imilitudine  del  corpo  fuo  Tenta  tanto  il  be- 
ne, quanto*l  male.E  più  di  fotto  dice.  Et  s'alcu 
tu  cofa  limile  è fatta  nell’inferno,  quefto  cono  ’ " * 
fcono  -edere  fatto  non  già  ne’corpi,  ma  fi  bene 
nelle  fimilitudini  de’corpi . Percioche,  fi  come  TriJìitUd* 
quando  noi  nel  fogno  patiamo  qualche  tnLli-J*Paten:if° 
tia, benché  quella  fia  (imilitudine  de’mébri  cor 
porali,&non  gli  iftefsi  membri; nondimeno  la 
penai  vera,&  non  (ìmilitudinaria . Ma  al  mio 
giudiciocoftoro  s’ingannano,  perche  le  fimili- 
tudini de’corpi  non  fono  fe  non  nella  parte;  fen  similimii - 
iitiuaimaginatiua,  mediatitele  quali  l’anima  m de  corpi 
s’inganna  nel  fogno, iftimando  le  fimilitudini  fono 
p de’corpi  effere  gli  iftefsi  corpi;  come  per  edèm 
pio  , iftimando  la  (imilitudine  del  fuoco  ef-  un*, 
v.  N a fere 
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fere  fuoco . Hora  l’anima  non  ha  la  poten- 
*Animafepx  za  imagi  natiua  le  non  nell’organo  corporale, 

?ou»™a;ma  e Per  confequenza  come  quella  che  è congion 
ginatiua,  ta  al  corpo  , & non  come  fpirito  feparato . Et 
poi  tal  pafsione  non  procede  fé  non  dall’elfe- 
re  ingannata,  illimandofi  d’elfere  corporea, 
& di  patire  pena  da  quel  fuoccfil  che  nó  é cofa 
reale, ma  folo  imaginaria,  qual  può  celTare, 
ceflando  tarimaginatione . Et  poi  quando  an- 
co quello  concludefle  nell’anima  feparata,non 
concluderia  però  dell’Angelo , nel  qua4non  fi 
truoua  potenza  fenficiua , nè  corporea , nè  ima 
Janimf™-  g^nar‘a  • Altri  dicono,  che  nell’anima  è vna  cer 
face  della  ta  potenza,  mediante  la  quale  ella  può  natural- 
fxpiom  del  mente  elfere  capace , & patire  la  pafsione  del 
fuoco . fuoco,  quando  è congionta al  corpo  , nel  qual 

corpo  ella  per  fe  medefima  paté  realmen- 
te il  dolore  del  fuoco  ; ne  il  corpo  punto  pati— ^ 
fee,  fe  non  quando  egli  è animato . Et  fi  fonda 
quella  opinione  fopra  l’autorità  di  S.Agollino 
neji  xxj.  libro  della  Città  di  Dio , cap.  iij.  ouc 
Dolore  più  egli  dice . Il  dolore,  che  il  corpo  patifee  più  ap 
Iff'animl  Part^ene  all’anima,  che  ai  corpo  ifieflo  ; perche 
che  al  corpo*,  (dice  egli  ) all’anima  s’appartiene  dolerite  non 
al  corpo.  Et  fe  quello  per  virtù  di  Dio  è fatto, il 
quale  opera  nell’anima  mediante  il  corpo, anco 
lo  potrà  fare  fenza  elfo  ; perciochein  tutteTan- 
d*o  può  n-  noni  egli  può  leuare,  et  rimoucre  il  mezo  delle 

. ..  * caufe 
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caufe  feconde  ; & però  dicono  i fautori  di  que-  mouere  il 
fta  opinione; con  quella  medelìma  potenza  con  me^°  deUe 
che  ella  naturalmente  paté  nel  corpo  la  pena 
del  fuoco  , con  riftelTa  può  anco  patire,  fendo 
feparata  da  elfo  quali  fopranaturalmente . Ne 
quefta  opinione  pariméte  e vera  lìmplicemétc, 
perche  Tanima  nó  può  patire  (e  nó  quanto  alla 
potéza  fenfìtiua,  la  quale  attualmente  Ha  difpo  «*• 
fta  a riceuere  l’attione  del  fuoco  mediate  filtro 
mento  corpòreo , qual  per  niunomodo  può  ha 
nere  quando  é feparata  dal  corpo . Et  però  al  - 
tri  hanno  detto,  che  lo  spirito  feparato  é tal- 
mente rinchiufo , aftretto , & legato  dal  fuoco,  Spirito  lìgs 
che  per  niun  modo  può  da  quello  lepararli , & t0  ^J1*0** 
allontanarli; & che  da  qllo  é impedito  di  manio 
ra,che  non  può  operare  quanto  egli  defidera,&  ; ■ 

vorrebbe,  & in  quello  egli  éfommamente  af- 
flitto;^: quello  ( dicono  coltoro  ) é quello  che 
intende  S.Gregorio,  quando  dice;che  dal  fuoco 
nafce  l’ardore  inuifìbile.  Se  quello  folle  vero, 
feguirebbe  che  Jo  fpirito  non  patirebbe  la  paf-  u^wju 
fione  del  fuoco,fe  non  occalìonalmence;  & che  opinione. 
egli  per  fe  medelimo  eccitarebbe  tal  dolore,  ò 
tri  llicia  in  fe  Hello;  si  come  alle  volte  fal’huoi 
mo , qual  eccita  in  fe  Hello  la  pafsione  dell’ira  4 
per  la  prefenza  dell’oggetto  contrailo . Altri  ^ ' 5 *’ 
vogliano  che  lo  fpirito  patifca  il  dolore  del  fùo  : ; 
co,  non  corno  cola  che  naturalmente  gli  fia  af- 
* * N ? flittiua. 
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flittiua , ma  come  iftromento  della  giuftitia  di 
j/lromcnto  Dio,  che  in  qualche  modo  gli  dia  pafsione,  al- 
drlia  diuin*  quale  lo  (pirico  è (oggetto  per  volere  ; & co- 
id  mandamento  di  Dio;  la  qual  di  propria  natura 
fuuo.  non  potrebbe  offendere  e(To  fpirito . Quefta 
" ^ opinione  anch’ella  porta  con  (eco  grandifsima 
difficoltà;  perche  s’ella  foffe  vera , feguirebbe, 

. che  non  più  patirebbe  lo  fpirito , nè  più  fareb- 
be cruciato , & tormentato  dal  fuoco  come  ca- 
Jido,che  daffari  a ; anzi  che  l’aria  ifteflò  tato  po 
trebbe  anch’egli  eflere  ftromento  della diuina 
giuflitia  nell’affiiggere  lo  fpirito,  quanto  il  fuo 
* ' *».  ; qo  ; nè  per  alcun  modofarebbe  vero  che  il  fuo 
' ' * *■  co  come  calidoaffliggeflè  Io  fpirito;al  che  pare 
che  contradichino  moke  autorità  de  i fanti . E 
Fuoco  «mr  vfl’altra  opinione,  qual  tiene, che  il  fuoco  afflig 
Laudo  ajjli£  ge  j0  fpirico  come  calido , & di  quella  medefi- 
ge  o fri,  no.  pBaafflittione,che  anco  affligge  i séfi corporali» 
ma  perche  non  è alcuno  attiuo,  al  qual  non  cor 
rifponda  il  fuopafsiuo , perciò  il  fuoco  con  la 
naturai  fua  attione  non  può  operate  nello  fpiri 
to  affliggendolo,  fe  effe  fpirito  non  è capace  di 
potere  patire  quella  vera  paffione  che  patireb- 
be, de  riceuerebbe  il  fenfo  corporale  dal  fuoco.. 
datura  di  £c  è cofa  chiara , che  la  natura  di  poter  patire 
p olire  L'at-  quella  pacione  altro  non  è che  il  fenfo  5 & che 
tiene  corpo-  j’operationi  de  gli  agenti  no  fono  fe  non  nè’fòg 
tale  e lifin-  fcen  £ parimente  colà  manife- 


libro  primo. 

fta , cheil/Iiauolo  non  ha  potenza  fenfitiua  ; pe 
rò(dice  quefta  opinione)ci  tetta  quefta  difttcol 
tà,cioè  di  vedere  come  lo  (pirico  pofsi  riceuere 
in  fe  la  pafsione , qual  gli  viene  fatta  dal  fuoco. 

Nó  è da  dire,  che  quefto  fia  in  lui  naturalméte;  & 

percioche  d quefto  modo  tato  patirebbe  lojf  pi- 
rito  bùono,  Sfotte  mandato  da  Dio  nelfinfer-  j 
no  a qualche  effetto, no ettendo  dannato,  quan  Angeli. 
to  anco  il  cattiuo,&  dannatoj&  tanto  faria  cru 
ciato  vnoché  hauette  commetto  pochi  peccati , 
quàto  vnoche  ne  hauette  cornetto  infiniti  jnò  ef 
sedo  il  peccato  difpofitione  alla  pena  fe  nó  de- 
meritoriamente j il  che  è falfiffimo,&  contras.  J?jww 
Gregorio  nel  iiij.  de  i Dialogicap.  xxxxiij.  oue  i'mfern0 
egli  dice. Il  fuoco  dell’inferno  non  crucia,  & tor  gualmeten » 
méta  tutti  i danari  ad  vno  modojma  ciafchedu-  cr*cia  ***** 
no  peccatore  datiato  nell  inferno  tato  ìui  lente  . 
di  pena , quanto  richiede  la  colpa . Ne  manco 
fi  può  dire , che  in  quefta  punitione  Iddio  mu- 
ti la  natura  dello  fpirito, perche  a quefto  modo 
quello  che  ha  commetto  la  colpa  & peccatolo 
patirebbe  la  pena . Pare  dunque  ad  alcuni  altri 
di  dire,  che  Iddio  imprime  nella  natura  dello 
fpirito  Angelico, & humano  fopranaturalmen- 
te  vna  potenza  commune,  mediante  la  quale  e-  u capace  di 
glino  poflòno  patire, & riceuere  in  fe  medefimi  /W*  • » 
Faraone  del  fuoco  corporale,  a noi  nafcofta,& 
incognita, la  qual  talmente  è tepcFata  da  Dio* 
v N 4 accio- 
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accioche  per  quello  mezo  lo  fpir  ito  fia  capace 
i di  foflenere,  & riceuere  in  fé  la  pena  corrifpon 
dece  a5  Tuoi  peccati,  accioche  fi  verifichi  il  detto 
di  S.  Gregorio  nel  ix.  de  i morali,  qual  dice.An 
Detto  m tabi  corche  la  natura  de  gli  Angeli , & quella , de  gli 
u di s.  Gre  huomini  fia  diffimile,  nondimeno  vna  iftefla  pe 
lono,  na  inuoige^gj  firinge  quelli,  che  vno  ifteffo  pec 
catoliga.  Quella  opinione  ancorché  più  s’ac- 
coiti  alla  verità  dell’altre , nondimeno  patifle 
molte  in  (tantie, quali  per  breuità  lafcio  di  feri- 
nere.  Ma  per  più  fodisfattione  degli  eleuati 
fpiriti , & per  più  chiarezza  di  quella  materia  fi 
deue  notare,  fecondo  Scoto  nel  iiij.dclle  fenten 
ze>  a^a  diftintione  xxxxiiij.  queftioneij.  che 
&•  La  trijii - gran  differenza  fi  ritruoua  tra  il  dolore,&  la  tri 
w ftitia  ; pcrcioche  il  dolore  confifte  nella  parte 
* fienfitiua,&  la  triftitia  neH’intell€ttiua,ouero  nel 
ia  volontà . Non  fi  lafcia  mentire  il  dottifsimo 
Agoftino  nel  libro  xiiij.  della  Città  di  Dio,cap. 
x v.  qual  definendo  l’vno,  & l’altro  dice . 11  do 
lore  della  carne  è fidamente  vn’offenfione  del-» 
l’anima , qual  prouiene  dalla  carne  ; si  come  il 
dolore  dell’anima , il  qual  é chiamato  triftitia* 
nafice  da  quelle  cofe  che  fi  occorrono  contra  il 
^rUmSe^  v0*cr  n0^r0  • ^ dolore  propriamente  chiama 
non  e nei  fri  t0>  non  ^ Può  dire  che  fia  ne  gli  fpiriti , & ani- 
riti  feltrati  me  feparate,  perche  quello  conuiene  fidamene 
1 ^ealla  pane  fienfitiua  j come  habbiamo  detto. 

Quan^ 
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Quanto  alla  trilliti  a dico,  checaufandofi  nella 
volontà  per  la  prefenza  dell’oggetto  difconue- 
.niente,&  trillabile,bifogna  vedere  qual  lìa  que 
ilio  oggetto  difconueniente , che  da  fé  Hello, & 
naturalmente  pofsi  caufare  quella  trillitia  ne 
gli  fpiriti,&  anime  feparate;&  parimente  fé  que 
ila  prouiene  dalla  natura  dciroggetto,  ò pur  al  oggetto,  & 
tronde.  Quanto  al  primo  dico,  che  l’oggetto  caufa  dell* 
difconueniente , qual  caufa  la  triflitia  ne  i dan-  trijHH*  '»  U 
nati,  è il  fuoco  infernale , il  quale  per  due  caufe  "*** 

vien  odiato  da  efsi  dannati;  primieramente  co- 
me quello  che  in  fe  fteflo  lo  ritiene  diffinitiua- 
mente;  & poi  come  oggetto  offenfiuo*  & immu 
■tatiuo  del  loro  intelletto.  Gli  {piriti  dannati  ‘perMer.faH9 
'hanno  fempre  in  fe  llefsi  quella  peruer  fa  volon  lontàd*  * fri 
tà,che  non  vorrebbono  edere  ritenuti  > ne  per-  ril{  b™*»* 
petuamentc , né  per  alcun  tempo  da  quel  fuo- 
co, & mafsime  per  fentenza,&  volere  di  Dio;& 
a quello  loro  volere  fono  inchinati  dall’affettio 
' ne  del  proprio  commodo, fecondo  la  quale  effi  . 

itódcrano  di  poter  vfare  la  propria  volontà, & 
potenze  fue  come  gli  piace , cioè  di  poterli  fa-  defideranoi 
« prefenti  in  qualunque  luogo,  & a qualunque  W#.*  - 
corpo  gli  piace . Et  à quello  gli  fprona  la  prò-  1 

pria  fupcrbia , perla  quale  eglino delìderano 
d’ vfare  la  ,ppria  poteflà,&  virtù  naturale.  L’in4 
nidia  poi  gli  rode , & con  fuma , per  la  quale  e-  i**ti*m 
glino  mai  vorrebono  elfere  ritenutine!  fuoco 


per 
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per  fentenza , & volere  diuino . Veggono  pòi 
che  fono  iui  ritenuti  contra  la  propria  volontà, 
& conofcono,  che  quefta  loro  detentione  ècei> 
tisfima,  infallibile,  & perpetua;  & però  da  qne 
fta  cognitione  gli  nafee , & fuccede  vna  perpe- 
tua; & i nt  enfi  (sima  triftitia.  Quanto  al  fe-f- 
condo  quefito  dico , che  il  fuoco  infernale  noti 
ne  il  fuoco  ritiene  j n le  effetti uamente  lo  fpinto , come  ih 
mfcm*le  / luogo  per  propria  virtù  r &' natura  ; ne  anco 
dmttT.  l’jmpedi ffe  che  non  fi  posfi  trasferire  da  vn  luo 
go  ad  vn’altrojpercioche  niun  luogo  corporale 
può  per  propria  natura  ritenere  TAngelo  ; ma 
gli  è Iddio  che  Timpedifle,  & lo  ritiene  iui  con-. 
tra  il  proprio  volere  , Oltra  di  quello  ,1’Ange- 
QJìc  deifft  lo,  ò fpirito  dannato  non  folamente  ha  in  odio 
rhrdinan . d’eflere  ritenuto  attualmente, & perpetuamene 
te , come  cofa  fatta  per  volontà , & imperio  di 
Dio, ma  anco  ha  in  odio  fommaméte  federe  ri 
tenuto  dal  fuoco , come  (tomento  della  diuina 
i . Nè  lo  fpirito  danato  cófidera  qfta  fua 

ritentione  con  la  quale  egli  è ritenuto, tornear*- 
Jiàeri  Ufad  cerato  dal  Fuoco  fimplicemente, ma  fi  bene  con 
iltàntiom  . quefta  códitione,che  Iddio  cosi  vuole , & peri- 
che  egli  ha'  in  odio  quefto  volere-di  Dio,  & nò-» 
dimeno  conofce  che  quefto  volere  é immutabi 
k,&  perpetuo,  anzi  eterno,  però  perpetuarne* 
**•  tesyattrifta,&afRigge.L>oggettopoitriftabilei 

quafaltro  non  òche  il  fuoco  y come  ftroment^ 

della 
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dèlia  diuina  giuftitia  è propriamente  caufa  di 
qnefta afHittioiie,& triftttia .Ned credere,che  D,0_ 
lìa  in  Tuo  arbitrio  il  cótriftar  fi,  & il  non  contri-  ^awItUlU 
ftarfi;  perche  egli  è conft retto  dalla  potenza  di  còfideratio  - 
Dio  i conofcereil  fuoco  come  oggetto  da  lui  oggei 
tanto  odiato, & come  ftromento  della  giuftitia t0  9 
di  Dio;  dalla  quale  cognirione  poi  ne  viene  cru 
ciato , in  quel  modo  però  che  lo  (pi  rito  può  erte 
re  cruciato.  Il  fuoco  anco  offende  lo  fpirito  in  • •* 

Waltro  modo,  cioè  neirintelletto  ; perche  co 
me  oggetto  lo  cótrifta,&  affligge,^  la  ragione 
è quefta  ; perche  fendorintelletto  dell’ Ange-  "*«#«**»*? 
lo  di  propria  natura  libero , egli  grandemen-  ^ 
te  è inchinato  dall’affèttione  del  proprio  com- 
modo  ad  vfarc  la  Tua  liberta . E poi  ritenu- 
to^ sforzato  dalla  portanza , & volere  di  Dio 
à confederare  intenfifsimamente , & perpetua- 
mente  il  fuoco  come  oggetto  tanto  da  lui  odia 
to.  Oltra  di  quello  conofce , che  egli  per  diuin 
volere  è ritenuto,^  imprigionato  in  vna  confi-  ma  al  d^ 
deratione  fommamente  da  lui  odiata , però  hi  nato . 
in  odio  & l’uno,  & l’altro  ; perciochecgli  vede» 
che  non  fi  può  rimouerc  da  tal  confìderatione,  'Prigionìa 
& che  non  può  riuoJgere  l'intelletto  fuo  alla  có  dell1  intellet 
fideratione  delli  oggetti  d lui  diletteuoli  ,8c  co  t0 & darmé 
nofce,cbe  perpetuamente  gliconuiene  (tare  in  u* 
quella  confideratione>oue  finalmente  gli  nafee 
grandifsima  afflittione,&  triftitia.  Mapotreb- 
t.i  * bc 
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Fuoco  del - 
T inferno  no 
produce  na- 
turalmente 
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/piriti  dan- 
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bedire  qualch’eleuato  intelletto.  II  fuoco  hi 
egli  in  fe  fteflfo,  & p ,ppria  natura  quella  virtù, 
& portanza  di  potere  ,pdurre  nell’intelletto  An 
gelico  quella  afflittione,&  trilìitia?  A quello  lì 
rifponde,che  nò  ; perche  come  dice  il  dottifsi- 
mo  Agollino  ne’libri  della  Trinità.  La  volontà 
volge,  & riuolge  l’intelligenza  fua  oue  gli  pare, 
& piace . Oltra  di  quello  dico,  che  quel  fuoco 
non  è di  tanta  virtù,  & portanza, che  pofsi  tene 
re  l’intelletto  Angelico  sfche  non  conlìderi  tue 
to  quello  che  gli  piace;  & però  dico, che  quella 
detentione,  & prigionia  con  la  qual  l’Angelo  è 
sforzato  Ilare  nella  concirtoua,  & perpetua  có- 
(ìderatione  del  fuoco, contra  il  proprio  volere, 
è fatta  dalla  volontà, & portanza  di  Dio, la  qual 
l’impcdifse,  ch’ei  non  pofsi  conrtderare  fe  non 
quello  oggetto  del  fuoco  tanto  da  lui  odiato.  ; 
Et  più  ha  in  odio  il  demonio  la  perpetua  deten 
tione  del  proprio  intelletto  nell’iftertaconfide- 
ratione  del  fuoco, che  non  hà  l’ertere  detenuto 
localmente  dal  fuoco,  & perciò  egli  fente  mag 
gior  triftitia  nell’eflere  impedito  dalle  fue  intei 
lettioni,che  non  fà  nell’eflère  ritenuto  in  luogo 
particolare. Quello  modo  di  dire  quantunque 
fìa  difficile  a pufillfè  nódimeno  il  più  vero  mò 
do  di  tutti. Da  quanto  habbiamo  detto,  lì  vede 
chiaramente  che  lo  fpirito  dannato , vada  oue 
egli  fi  voglia,  Tempre  porca  con  elfo  feco  lepe- 
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«e  deirinferno^come  habbiamo  detto  di  fopra 
nel  v.cap.di  quefto  primo  libro,  per  la  contino 
ua  confideracione , che  sforzatamente  egli  ha 
dell’oggetto  tanto  da  lui  odiato.  Et  è ben  co- 
là conueniente; perche  lì  come  la  gloria  eterna  Gloria  d / 
de  ^li  Angeli  buoni, quanto  al  premio  eflentia  - fainJjl'e! 
le,ouero  accidentale  giamai  li  fminuifce, quan- 
do alle  volte  fono  mandati  da  Dio  fuori  delle 
porte  del  Paradifo,à  gloria  fua,  & i noftra  falu 
te;cosi  parimente  la  pena  de  gli  dannati  mai  lì 
(minuifle, quando  per  diuino  volere,  & difpofi- 
rione  fono  permefsi  d’vfcire  fi-ori  dell’inferno;  v 

pofciache  fempre  vedono  il  fuoco  eterno  efler- 
gli  preparato  per  fua  pena, nella  cui  confiderà 
rione  fono  detenuti , & condannati  cornea  per 
petuo  carcere,  & prigionia.  Conchiudo  adun-  . • 
que,cheil  fuoco  deirinferno, fendo  fuoco  cor-  Cmtìdli\^o 
porale  affligge  gli  (pirici  dannatilo  come  cor-  co  in  quatto 
po,ma  fi  ben  fpiritualmente,&  quefto  fi  in  va-  "***• 
rij  modi,cioè,  ritenendogli, impedendogli,  fog 
giogandogli,&  nemicàdofegli.  Primieramente 
gli  affligge  ritenendogli  in  fe , ma  quefto  fi  fo- 
pra naturalmente  , & come  ftromento  della 
giuftitia  di  Dio , il  qual  gli  ritiene , come  fe  a 
quello  folfero  legati;  & quanto  a quefto  il  fuo-  impedire  il 
co  infernale  è veramente  nociuo  allo  fpirito  / u.oce  10  Jpr 
dannato . Secondariamente  il  fuoco  affligge  lo  "onfiu’v* 
(pirico  3 impedendolo  dalTeflecucione  della  ioni*. 

prò- 
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propria  volontà,  perche  fi  come , per  eflfempkv 
Thuomo  s’affligge  quando  vien  ligato,  ò ritenu  • 
to , che  non  vadi  oue  egli  vorrebbe,  così  pari- 
mente lo  fpirito  damiate  fendo  ritenuto,  & im 
pedito  da  quel  fuoco,  come  ftrométo  della  già 
ifitia  di  Dio , che  non  pofsi  efleguire  il  proprio 
volere  d’operare  come  vorrebbe, & oue  gli  pia 
, . ce,grandifsimamentes’attrifla . Non  filafeia 
métire  il  dottifsimo  Agoftino  nel  libro  xxj.  del 
la  Città  di  Dio,  il  qual  parlando  à quello  pro- 
pofito  dice.  Si  come  nella  congiontione  deil’a-  * 
Untore  tra  nima  al  proprio  corpo  naturale  fi  genera, & na 
& ^ce  *n e^a vn granc^tsimo amore;  così parimen 
cor*°\  te  nell’anima  Iigata>&  ritenuta  dal  fuoco  nafee 
Soggioga  il  grandifsimo  horrore,&  dolore.  Terzo, il  fuoco  t 

fuoco  loffi. . 

affligge  lo  fpirito,  faccdolo  foggetto  à fe  fteflò 
tuo  danna-  per  ^lujn  volere;pcioche  fi  come  l’anima,  Olie- 
rò fpirito  vien  premiato  di  premio  eflentiale, 
quando  è congionto  con  Dio , così  per  il  cótra 
rio, quando  vien  priuato  della  vifione  beatifica 
di  Dio , & fatto  foggetto  alle  cofe  vili , & infi- 
me,come  è il  fuoco, & ritenuto  in  luogo  abiet- 
tifsimojcioè  nel  centro  della  terra , grandifsi- 
maméte  s’affligge, & s’attrifta.  Vltimamente  il 
Contrario  * fuoco  affligge  lo  fpirito  come  cofaà  luinemi- 
il  fuoco  al  ca,&  al  fuo  voler  contraria  ; perche  quando  lo 
volere  de  i fpirito  vede,&  confiderà  quel  fuoco  come  ftro 
mento  della  diuina  giufticia,  & come  cofa  à fe 
- - : no-  - 
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nóciua,&  per  cófequenza  nemica,  è afflitto  in- 
teriormente da  vnafommatrillitia,nógiàper 
che  il  fuoco  come  naturale,  & intelligibile  og- 
getto offenda  l’intelletto  dello  fpirito,  perche  a 
quello  modo  non  gli  può  nuocere , ma  lo  con- 
trifta,come  cofa  ripugnante  al  fuo  volere.  Da 
quanto  habbiamo  detto  fi  caua  mani  fellamen- 
te, che  cofa  s’habbi  da  rifpondere  all’autorità 
di  S, Agoftino  fopra  allegatajpercioche  fe  bé  lo  ^ 

fpirito  quanto  alleffere  della  propria  natura  è i^ZwTdd 
più  nobile  dei  fuoco , come  cofa  corporea , & nato. 
matcriale;nondimeno,come  miniftro,  &iftro- 
méto  della  giufhitia  di  Dio , per  virtù  della  qua 
le  egli  opera, c più  nobile  dello  fpirito. 


Se  gli J piriti , & anime  dannate  pofsino  ragioneuol - 
mente  de  ftder  are  di  non  effer  per  fuggire  le 
pene  deli* inferno.  Cap.  XP  111. 

, ».  f <r 

I - . . \ \ -4  * 

Anno  dubitando  alcuni  fpiritofi  in- 
telletti , & con  fottigliezza  cercando  spiriti  da». 
fe  gli  fpiriti  dannati  pofsino, fecódo  il  P°fsi 

vero  eiudicio,&  retto  dittarne  di  ragione  defi-  mfédera~ 
derare  di  non  edere  per  ruggire  le  pene  mfer- 
nalijmofsi  primieramente  dalle  parole  di  Chrl 
fio  noflro  Saluatore,il  qual  in  fan  Matteo  par- 
lando di  Giuda  traditore  dice. Era  meglio  à co 
lui, che  non  foffe  mai  nato . Et  neli’Apocalilfe 
, al 
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alix.diceiltello;  chei  dannati  defiderano  la 
morte, & ella  le  ne  fuggirà  da  efsi . Poi  odono 
• alla  giornata  i demoni,  che  per  diurna  pmiffio 
spiriti dan-  ne  polfcggono  i corpi  humani  gridare , & di- 
natine  ìcor  re,che  vorriano più  predo  edere  annichilati, 
i * che  dar  eternalmente  in  tante  pene,come  fono 

quelle  deirinfer no.  Ne  quello  dubbio  comcn- 
tia  folamentlfein  quella  nollra  età  i trauaglia- 
rè  le  menti  humane;pofciache  prima  d’hora  ha 
trauagliato  le  menti  de1  padri,  & Theologi  anti 
chi,  i qbali  variamente  hanno  ragionato  fopra 
ciò.  Alcuni  come  fant’  Anlelmo  nel  Tuo  Mono- 
logò n,cap.x  vi  j.  & fcoto  nel  iiij.  delle  fentenze, 

cHllintione  vltima , e Tuoi  feguaci  hanno  det- 

j^o , che  i dannati , fecondo  il  vero  giudicò , & 
derare  il  fuo  rgtt0  dittarne  di  ragione  non  poflòno  defidera 
mn  ejjere.  ^ ^^no»  edere  per  fuggire  le  pene  infernali;  & 
prouano  colloro  l’intento  loro  có  varie, & bel- 
lifsime  ragioni , la  prima  delle  quali  è quella. 
wtdA--  Niunoragioneuolméte può deliberare vn mag 
Te*  maggior  gior  male  per  fuggire  vn  -minore  ; il  fuggire  le 
« naie  per  pene  deBinfernò  è minor  male,che  non  é il  nò 

gtre  U mmo  eflfere>ji  quai  lieua,  & diftrugge  tutta  la  natura 
del  dànatojadunque  non  si  può  ragioneuolmc 
te  defiderare  p fuggire  dette  pcne.Oltra  di  que 
fto,niunò  può  rettamente  defiderare  di  no  effe 
re  per  fuggire  quella  cofa  che  è giulla,  & buo- 
na ; la  pena  è giulla  > & buona  > adunque  niu- 
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no^ttòdefideraie  4i  nò  eflere  per  fuggirla. Pòi 
iappiamoì  che  Àiuno  cóflragione  può  defide- 
re  cofa  corra  rmclir>atione,quandoquella  è co  . ....  A 

forme  ai  diuino  volerei  & parimente  è chiaro,  ogtUoft  ù 
che  ogni  cofa  naturai  mentede  fiderà  l’efler m$fider*F •£*- 
quale  é conforme  alla  diuina  volontà',  per  eflè-  "* 
re  da  Dio  non  fòlamente  caufato nella  creatu-  * 

*a  rationalè^na  anco  conferuato.  E parimente 
cofaoianifefta  che  la  pena  de  i dannati  é cófor 
ine  ai  voler  di  pio, poiché eflfo  gliela  da;  adun- 
<que  per  fuggire  quella  non  fi  può  ragioneuotf-  » 
lenente  defidcrare  il  non  eflere.  V n’altra  ragio- 
ne forma  Scoto  dicendo.Niuno  può  rettamen-  Tceeartnom 
te, ne  debbe  commettere  peccato  per  fuggire  £ 
le  pene delfinfèrno  ; qtìefto  defiderare  di  non  ned^inL- 
, eflere  è peccato,  pche  è cantra  il  voler  di  Dioì  »»• 
il  qual,come  habbiamo  dettó,cónferua  ledere 
•perpetuo  nelle  creature  rationalijadunque  con  odUreil^ 
wgione  non  fi  può  defidcrare  . E parimente  cò/tm  */?£* 
fa  manifefta  fecondo  l'ordine  della  carità,  che 
fi  come  dopò  l'efleredi  Dio,io  fonotenuto  gra 
-demente  amar  l'eflere  mio;  così  per  il  còtrario 
• i dopò  il  fuggire  l'odio  oeireflfcre  di  Dio, fon  te 
tiuto  fuggire  ròdio  del  pjpprio  eflere  mio;adfi 
rxpe  defiderando  il  mio  non  eflere  pecco  mor-  >f<  % ^ 


: talmente  j adunque  in  modo  alcuno  i dannati 
non  poffono  defiderat  e di  non  eflere,  per  fuggi 
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feltra  via  giuftainenfcemon  pofloncf  defidérare  il 
Iud  non  eflère*che ^^p€rfrggir^il|^^tQr;Nonr 

«•  » . _ _ f l - I M J a z«UA'/ì/vnt>in  A. 


iuo  iiv/ii  vu>i ^ rfj ^oo?  t 

Drfmwr;  *-  ^ jmen0  quanto  ai  fatto , io  credo  che  contino- 

fi dorano  dt  * r . , rj ;i  r. nnn 


--\S? 


*»&**/■  .uà  mente  e(side(ìderano  il  fuo  non  eflere , non 
^^jgjàper  fuggire  ilpeceato,  pereioche  inanello 
•«  fpn’oftinatijtnaià  behe  per  fuggirle.  péne,qua 

Ji  continouamentefopportano<  Allegano  pari- 
mente i fautori  diqueil*opinioneixautQrita  di 
fan  t’ Ago  (lino*  ne)  libro  che  fide)  libero^rbi- 

triojoue  eglidic^H  'Qonfideraquantohene.fia 
+ lieflere,  il  qual  e défiderato  taitfpdaidannati, 

\ .w  n • « Jllfì  r>ApÀ  /Ji/'PUrtll  \ fTìMrllft 
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biamo  di  quelli  5 -che  fono  condannati  ijftrpe- 
: tua  prigionia  , & con  ceppi  , c.&ej^>b&  altr$ 

* forti  di  tormenti  fono  mal  trattaci  . Il  medefi- 


jno  fi  vede  ne  gliinfermi1dectepitiJ& tanaglia 
, . , v , Ri  da  varie  infirmità,miferie,&  calamitadbqua 
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.^vav  Ji  nondimeno  tutti  eleggono  più  pteftadi  iter 
50sì,che  di  morire; & quantunque  alle  volte  co 
la  bocca  chiamino  la  morte , -'nondimeno  col 
1 suore  la  fuggono.AUre  ragioni  adduce  Ricarr- 

do  de  Media  Villa  nel  iiij, delle fenteoze^lla  di 
£ Rintione  vlcima,  all’art.iiij.queft.ij.il  qualrifpò 
.derido  à quefiodubbio  dice.  Il  male  nelqual  & 
fucato  nlrritruouano  i dannati  fi  può  eonfidemreindui 
« modii prima  come  coilà  ch’offende  DÌo>i}  qua- 

u-  le  da  (acri  dottori  fi  chiama  mal  di  colga  i ;# 
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quanto  à quefto(dice  il  predetto  dottore)  che  i 
dannati  più  pretto  deuono  ddìderare  di  non  ef 
ittiche  di  ettere  nel  peccato  ; & fortifica  quel- 
ito fua  opinione  con  bellttsime  ragioni.  Lapri 
finanche  fecondo  ilgiufto  retto  dirtame.di 

ragióne  ogni  volontà  creata  è.  piu  tenuta  di  fug  7o. 
gire  quelle  cofe  che  fono  contra  Dio , che  quel 
le  che  fonoxótradi  fe  fteflà; perche  è anco  più 
tenuta  d’amar  Dio, che  fe  ttefia^di maniera  che, * - ’ 
dè  i a volontà  ereata  potette  amar  Dio  d’amor  ^ 
infinito,di  ralàmor  faria  tenuta  d’amarlo;  Se  p 
il  contrario.,  fendo  la  creatura  oggetto  finito  ? 
non  può  amar  fe  ftettafe  non  d’amar  finito . 
Conciofiapoi,che  il  peccato  fia  centra  di  Dio,  dei  damati 
&n©  Coritrail  proprio  ettere, perciò  debbono  ***1 
i daonaripm  pretto  defiderare  di  no  etterenel dowrthhe- 
pèccato,chedihauere  il  proprio  ettere;  et  non 
potendo  hatìer  lettere  fenza  peccato  nello  tta* 
/toouefirirrpuano,per  quefta-caufa  par  che  dp  ' 
uerianodefiderare dinon ett'er&OltradiquCr  ' ‘ Jj'.r 

dio  è chiaro  , che  gli  e peggioJ’ettere  in  pecca*-  f^ApS 
-to;che.uoa£  il  non  ettere  fempiimnenre;  per*  cato,  xhaii 
,<beil  prjmp,cioè,i’ettcrein  peccato  e offefadi  ”*»#^ 
Dio,  qual  per  ogni  modoiìamo  obligati  fuggi 
j*Cii  che  non  è cosi  del  no  ettere;  altrimente  q- 
Ho  faria  ttato  peccato  auanti  la  creatione  d$l 
«nòdo;&  chi  farà  così  priuo  di  giudicio,  che  no 
lappi, cfae  qualunque  volontà  è obligata  di  iag 

O ' a gire 
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gire  il  peccato?  & però  ( dice  Ricardó)i  danari 
doueriano  più  predo  defiderare  di  non  efTere^ . 
V'n*  d»i  di  che  elpcre  nei  peccato . Ma  fé  noi  vogliamo 
***'•&#*•  hauere  rocchio  alla  loro  pena,  la  quale  é giu* 
fta,  & guidamente  glie  dirada  Dio;  dice: il 
" ' predetto  dottore , che  non  poflòno  ragione* 
uolmente  defiderare  di  non  edere  per  fuggire 
la  pena,  perche  fecondo  S.  Dionigio  nel  li* 
'Pii»  nobile  de’diuini  nomi  cap.v.e  piu  nobile  participi 
faruP*£  rione  di  Dio  federe , che  non  è la  beatitudine; 
ZJL  Fri  tutte  lediuine  participationi (dice egli)la 
più  nobile  fu  federe; pigliando  pero  1 altre  pàr 
ticipationi  ciafcheduna  nell  edere  fuo , perche 
^ ’ Federe  è fodanza,  & la  beatitudine  è accidente 

tX : nell’anima;* Tappiamo  benifsimo.che  la  fotta 

23.  è più  nobile  fenza  coaiparatione  dell  acci  de 
te,  parlando  genericamente;  & chi  fan  quello, 
che  con  ragione  pofsi  defiderare  diperderc  la 
Glori*  Vme  ^ nobile  partici patione  di  Dio  per  fuggire  la 
tto  nobiledel  a ^ qUaie  £ Cootra  alla  gloria,che  è nien  no 

^ilcfConciDfia  dunque, che  il  non  edere  fu  co 
' " 1 trario  alf edere,  & la  pena  fia  cótraria  aUa  glo- 

ria, perciò  niuno  ragioneuolméte  può, ne  deue 
:defiderare  di  non  edere  per  fuggire  la  pena.  Se 
poi  iu  fatto  i dannati  defiderano  il  non  edere 
per  fuggire  le  pcne,o  nò , varie  fonò  l opiniooi 
•iopraciò  . Per  dichiaratione  di  quedo^ldeue 
notare,  fecondo  S.Bonauentura^  nel  liiji^ejlpse 
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tènze,alladiftintione  50.  art.  primo, queftione 
ij.che  il  non  eflere  per  niuno  modo  fi  deue  defi 
derare, fecondo  il  retto  dittarne,  & vero  giudi- 
rio  di  ragionejne  manco  ragioncuolméte  fi  può 
defiderare  di  eflere  danaro, & infelice;  anzi  che 
naturalmente  l’uno,  & l’altro  fi  débbe  fuggire, 
più,ò  meno  però, fecondo  che  d i dannati  leua- 
no  maggior , ò minor  doni,  cioè  f eflere  natu- 
rale^ federe  beato . Il  non  eflere  più  fi  deue 
fuggire  dalli  dannati  perche  leua  totalmente 
il  bene, che  è federe , & là  pena  leua  parte  di 
quello, che  è la  beatitudine.  Se  adunque  noi  vo 
gliamo  parlare  fecódo  l’appetito  del  còmodo, 
nòe  dubbio  veruno, che  fefofle  in  poteftà  loro 
d’eleggere  il  nò  eflere,  ò la  miferia , che  più  p- 
ftos’eleggerebbono  di  non  eflere,  che  d’eflere 
nelle  pene  eternali  . Ma  fe  poi  parliamo quato  al 
l’appetito  ragioneuole,sédo  la  loro  pena  ordi- 
nata d gloria  di  Dio, più  pilo  doueriano  defide 
rare  di  ftar  nel  fuoco  eterno  per  gloria  del  loro 
fattore, che  per  annichilatone  fuggire  la  mano 
fua.  Altri  come  Ricardo  nelluogo  fopracitato 
q.iij.dicono,che  qfto  volere  de’dànati  fi  può  co 
fiderare  in  dui  modi,  cioè  fecódo  la  volóta  na- 
turale, & d quefto  modo  nò  folaméte  nò  defide 
rano  il  non  eflere,marne  anco  lo  poflòno  defi- 
derare;pcrche  è meglio  l’eflere  nelle  pene,  che 
il  non  eflere;  pofciache  nel  non  eflere  non  c al- 

•*«*.  1 O 2 cu- 

- * - 


Il  non  t fiere 
fer  mun  im 
do  fi  debbe 
defidrrare . 


Fuggire  pei* 
che  fi  debba 
il  non  efit re. 


appetito  ‘ 
qual  doari* 
efière  ne  idi 
nati. 


Volontà  nar 
turale  ne  i 
donati  qual 

fi** 

.•.*J*-* 


,**4  DELL'ARTE  ESSORC. 

« , <mz  forte  di  bontà.Quefto  conferma  il  Filofb 
fo  nel  ij.libro  della  generatione,dicédo.  In  tut 
4 te  le  co fe,  il  meglio  fia  defìderare  la  natura. 

Ogni  cofk  cioè  l’effere.  Et  di  quello  n’habbiamo  fcftm»  ; 
cerca  confer  pj0  jn  tutte  le  cofe  naturali, le  quali  con  ogni  lo 
unire  iifnro - gporzo  cercai*o  la  conferuatione  del  proprio 
fno  ejjcre.  £^^sec0rtJariaJbente  quello  lorovolere  può 
edere  fecondo  vna  volótàdeliberatiua,  la  quai 
in  dui  modi  può  volere  vna  cofa , cioè , perche 
la  cofa  le  piaccia  per  propria  natura;  come  per 
Folonti  in  eflempio  faria  quando  la  volontà  noftra  ama 
dui  modico  iddio, perche  ella  sa,  che  egli  per  propria  natu 
vc°jre  *”*  x&  è degno  d’eflere  amato,  per  hauere  in  fe  tut- 
te quelle  proprietà  che  fi  conuenghinoà  ter- 
minare taramore.Secondariamente  può  la  vo- 
lontà volere  vna  cofa,nó  perche  tal  cofa  le  piac  J- 
eia, ma  p fuggirne  vn’altra , che  piu  le  fpiaccia* 
Volontà  de-  La  volontà  adunque  deliberatiua  de’dannati 
liber  attua-  non  defidera  il  non  elfpre,  perche  effo  per  prò- 
it  i immuti  _,.ja  natura  fia  appetibile , ma  Io  defidera  co- 

me  quello  che  potria  por  fine  alle  loro  pene; p-  • 

rr.  che  conofconò  che  dal  fuo  edere  non  poflono 

riportare  alcuna  forte  di  dilettole  vtilita,per-  ; 
che  hanno  tanta  pena  in  fe  ftefsi,  che  in  loro  no 
R può  capire  punto  di  vera  allegrezza;ne  per  l’ef  . j 
nonfuò%  fere  loro  poflono  acquiftarc  alcun  bene.  Inol- 
fité  ne  » di  tra  fono  foggetti  ad  ogni  forte  di  vergognaci 
«*>'•  feria. & calamità;et  però  nò  è tnaraueglia  fe  do 
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iìderano4i.boìi^re,  per  fuggire  tante  pene, 
formarti , vergogne,  & afRictioni  deirinferno, 
p vfi-altraopinjone,&  è di  S.  Tlaomafo,la  qual 
tiene,che  i dannati  podonodefiderare  il  fuo  nò 
«(fere  petjfqggire  le  penedelfihferho  ; la  qual 
anchieflà^teificata  coftbeljifeime  ragioni, & 
autoritade^tHÌiTÌeqMaU.perphe  tutte  concini* 
dono  , choi  dannati  portano  delìderare  il  fuo 
- non  ertere,noiO.  principalmente , perche  il  nó  ef  . 
lèteponiQ^ofa^hgibile , ma  accidentalmente, 
in  quanto jche.  li  fpiace  la  mifcria,  là  qual  fegue 
airertereJorori  perciò  non  faddutffò  alttimen-^^ 
te.Et  quantùquetafopinione  para  contraria  a L^more  j 
quella  di' Scoto,  di  Ricardo, & dtS.BonauentUr-  cune 
ra  in  prima  vifta,nondimeno  nò  è cosi,  perche  ni. 

I tutte  le  ragioni  che  fanno  Scoto,  Ricardo  , et  S. 
Bonauentura  prouano  deiretfef  c principale  co 
(ìdcrato  per.fe  JJeflòj&  qlle  di  S.Thpmafo  pto- 
' uano  dell  edere  mifero, & però;  non  fono  cetra 
rie. Rifpotidendpdunque^ilautorità dfcChri- 
fto  intorniai  fat&odi  Giuda  digft&h’clla  fi  può  mc.f<vHt  ft* 
intendere  in  dui  modi,  prima  quanta  alio  t0  me&lia  * 
del  peccato;  & a'queflo  modo  fenza  dubbio  y£ 
rubo  era  meglio  à,  Giuda  dinon  hauer  ledere 
priocipale,che  di  peccare, come  habbiamo  det  Megli»  «m 
to  di  fopra  nelle  ragioni  della  prima  opinione.  *on^r^ 
Ma  fe  noi  vogliamo  intédere,  .chefofle  meglio  che  p'jfo 
che  non  forte  naso -quanto  aflo. flato  della  pena  mifero.  • 
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che  egli  doueua  patire^  in  tal  cafo  detta  autori- 
tà fi  debbe  intendere  del  nafcere  fuori  del  veci 

* m - ■ * w . , 

tre  materno  ; perciòche  farebbe  fiato  meglio  , 
cioè  manco  male  ch’ei  fofle  morto  nel-vcntre 
idi  fua  madre  dopò  rinfufione  dell’anima, pèr* 
che  à ql  modo  no  haurebbe  fenrito  fc  nò  la  pe^ 
Tene  del  sì-  del  dànojta  onde  che  bora  patifee  & l’vna,& 

f>> & del  di  «raltra,  cioè  & la  priuatione  della  vifionc  della 
mxpedltjì*-  <jiujna  eflèntia,&  le  pene  infernali, quali  fecòdo 
i facri  Theologi  fi  chiamano  pena  del  fenfo,  la 
qual  corri fponde  al  peccato  mortale.  A quella 
. autorità  dell*  Apocaiiffe  dico,  che  i danari  defi 
dcrano  di  non  effere,ma  il  fuo  volere  non  è ra- 
-fia,  gioncuole,anzifregolatifsimo,d!fordinato,in- 

• ' difcreto,&  fantafticò,  ;per  eflergli  nocino  que- 

llo efière  nelle  pene;  fi  come  anco  fà  il  peccato 
re , il  quale  ingannato  nella  ragione,  alle  volte 
lafcia  di  fare  vn  minor  male,  & ne  fa'  vn  mag- 
gior per  qualche  particolare  dilettatione  che 
. in quello  ritruòuarcosi  i dalmati  ingannati , Se 

> dormati,  offafeati  nelfintelletto^efiderano  di  non  efle- 

* 1 ^ rciftimarrdòfi  d’hauere  qualche  forte  di  quie- 

te quando  non  haueffero  i’elfere.  Refiaduquo 
quella  verifsima  conclufione  nel  fuo  eficrejche 
’ Dannati  ret  i dannati  fecondò  il  véro  giudicio,  & retto  dic- 
utmtmenon  tame  di  ragione  non  pedono , ne  deuono  defi- 

VfrareUnò  derare  il  fuo  principale  nón  eflfere  per  fuggire 
ejpre.  *°  le  pene  infernali  ancorché  fcmprc  faccino  il 
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contrario  per  elfere  loro  difformi  dalla  diuina  • y~ 
Volóti,qual  gfinfligge  tal  pena  à gloria  Tua,  Se 
a punitione  della  loro  peruerfa  volontà,  la  qua 
le  fi  come  perpetuamente  haurebbo  peccato, 
quando  perpetua  vita  le  folle  fiata  donata  da 
DiOjCosi  anco  perpetouamentevien  punitale  'P*n*d*idM 
ciochcladiuinagiuftkiahabbiil  fuo  luogo,  & nr4t*  ferchì 
dia  a ciafcheduno  il  premio , o pena  fecondo  1 do  itftcc*» 
meriti,  ò demeriti , c’hanno  operato  in  quefio  temporali* 
mondo . f*** 

. *.  t . . 1.1  »•  ' J . ' - _ • 4'j'l 

Terche  caufa  gli  /piriti  damati  non  poffmo  pentirfi 
t de  i loro  peccati , & ritornando  alla  penitene 

raconciliarfi  con  Dio  ; oue  fi  tratta  del  •"  ,t 

loro  libero  arbitrio  Cap.  XIX.  . > ó ?v 

• • • ’ . • .r.  . 
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O è l 1 o 'n  o alle  volte  alcuni  elèuati 
(piriti  dubitare , qual  fia  la  caufa  che  Dovuti?* 
gli  fpiriti  dannati  non  pofsino  conuer  chomfipofi 
tirfi  a Dio,  & ritornare  alla  penitenza;il  che  al-  fi^t****** 
la  giornata  s’ode  affamare  da  gli  (piriti  male- 
gni , quali  occupano  i corpi  humani , i quali  a- 
ftretti  con  le  congiurationi  da  gliEflbrcifti , Se 
richiedi  perche  non  lafciano  di  far  male  ritor- 
nando a Dio,  dicono  non  poterlo  fare , & che 
troppo  lo  farebbono  fe  poteffero.  Et  tanto  più 
nafee  a coftoro  caufa  di  dubitare,  & cercare  la  v •*."*  0 
caufa  di  quefia  imposfibilità , quanto  che  veg-  . 

gono, 
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Libero  orbi-  gono,  che  in  tutte  le  creature  capaci  di  ragion 
trio  e in  tn-  ne  firicruoua  il  libero  arbitrio,  i cuLatti  fono  il 
te  Le  creati *-  volere,  & il  non  volere  i\  fecondò  S.  Agoftinow 

"agìoto!  1 Perdichiaratione  dunque  di  quefta  curiofa  du- 
bitano ne  fi  debbe  notare,iecondoS.  Thomafo 
* ' >v  nellesqq.  difputate,  nel  titolo  che  fa  delti  demo 
' V ?.  ni;  che  molti  fono  caduti  in  errore,.#  neH’here-» 

ignoranza  fio- per  l'ignoranza  loro  , rton  potendo  capirò 
èattfa'Jrr-  jn  fche  maniera  il  libero  arbitrio  hahbia  pote- 
rore,  &b*-  C0S1V  nej  bene  ? come  nel  male.  Fra  quali  fi* 

r‘  le'  Origene , il  qual  fi  pensò  che  il  libero  arbitrio 
di  qualunque  creatura , ih  qualunque  fiato , 
tépo  fi  potelfe  riuòlgere , & inchinare  al  bene, 
& al  male , fecondo  il  fuo  beneplacito  & per- 
rigeneintor-  ciò  diceua,  cbei  demonicol  melodi  quefto  li 
no  à i demo - ber©  arbitrio  anco  vna  volta  doueuano  ritorna 
■»  • reai  bene,  # alla penitenza  ; & per  la  mifericor 

ri  dia  di  Dio  potere  confeguire' la  remifsione  de  i 
loro  peccati.  Dice  parimente  quefta  opinione , 

’ che  gli  Angeli  fanti,  & li  beati,  che  hora  fono  in 
cielo, per  la  liberta  del  libero  arbitrio  loro  pof-; 
fono  peccare, & per  confeguenza  polfono  cade 
re  dàlia  eterna  beatitudine, & dannarli»  Il  che 
quanto  fiaerroneo,ce  lo  dimoftra  il  dotti ffioàQi 
Agoftinonel^xlxj.  della  Citta  di  Dio  dicendo** ,n 
Per  quefta , &. molt’altre  caule  là  S.  Catholica , ; 
Origene  per  Romana  chiefa  ha  códannato<>rigene,pérH 

che  volendo  .egli  con  quefio  modo  silalurelaL 
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rhifèricordia  di  Dio,  faceua.i  fanti  mi  feri,  voi ea 
do  che  dopò  il  peccato  che  poteuano  fare  per 
la  liberta  loro>pateftéro,&  foftenefièro  le  pene, 
con  le  qtaali  purga  fiero  detto  peccato;  il  che  im 
mediatamente  è contra  la  diffìnitione  della  bea  Dijfinhione 
titudine,  qual  dice;  ch'ella  altro  noti  è,  che  vna  deilx\be<ui* 
allegrezza  certa,  (èmpiterna,  & ficura*  fenza  ti-***"*'  0 
more  veruno , qual  nafce  al  beato  dalla  fruito- 
ne della  diurna  eftehza.  Contradice  parimente 
al  detto  di  Chrifto  in  S.  Matteo,  il  qual  parlan 
do  delli  dannati  dice.  Andràno  i dannati  in  vo 
tormento  eterno,&  i giudi  nella  vita  eterna.  Et 
nacque  quello  errore  d'Origene  da  qfto , ch’eì  Errore  di  * 
non  confiderò  bene,  & con  tutta  quella  diligen  rp4ne  dm* 
iachefi  conueniua,  quali  cofe  foderò  di  effen*  ? 

za,  & fi  conuenefiero  alla  poteftà  del  libero  ar-»  ‘ ' ^ 

bitrio , lenza  la  quale  l’huomo  in  flato  veruno 


mai  fi  ritroua.  Per  più  chiarezza  dunque  di  que 
fio  fi  deueauertire,  che  alla  natura  propria  dd  dei 

libero  arbitrio  s’appartiene , che  egli  pofsi  fo- lihero  *** 
pra  diuerfe  cofe  p qfto  quelle  cofe  che  fono  *** 
priue  di  cognitione , le  cui  attioni  fono  termi- 
nate ad  vn  fol  fine,  niente  oprano  per  volontà  ; 
come  faria  il  fuoco , ouero  altra  fimile  cofa , le 
quali  oprano  fidamente  fecondo  l’impeto  di  na 
tura,  & quanto  poflono . Gli  animali  poi  irra-  Votomi  d* 
tionali  oprano  si  per  volontà  impropria  però , $li  an,tn*^ 
ma  non  già  libera*  perche  quello  giudicio  cól  ' 

quale 
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quale  efsi  fegoono,  ouero  fuggona  alcune  còte 
glie  inferro  dalla  natura; di  maniera  che  nò  pof 
♦fono  fare  altrimence  di  non  feguire  quello;  co-* 
me  per  e (Tempio  fa  la  pecora , la  qual  vedendo 
6 il  lupo , non  può  fare  che  non  temi , & fugga. 

£>»ali  chfe  Tutte  quelle  cofe  poi  c’hanno  Tintelletto  , & la 

Tb?r°0  Zrbi  ragi°ne  oprano  col  libero  arbitrio,  in  quan- 
di*. to  che  Tarbitrio  loro  , col  mezo  del  quale  o- 
prano  , fegue  Tapprenfionc  dell’intelletto , & 
della  ragione  , la  qual  fieftende  fopra  molte 
Cofe,  & però  come  habbiamo  detto , la  natu- 
ra del  libero  arbitrio  é di  potere  fopra  molte 
DiùerJtU  di  cofe . Et  quefta  diuerfità  fi  può  confiderare  in 
*>fe]ofnralè  pj^modi  ; primieramente  quanto  alla  dififeren 
volerli*  4 za  di  quelle  cofe  che  fono  elette,  & ordinate  al 
fine;  perciochc  a tutte  le  cofe  conuiene  il  fuo  fi- 
ne, al  qual  con  vna  naturale  necefsità  fono  in- 
M'finemol  c^natc>  pcrcioche  la  natura  Tempre  pretende 
tt  tlflfipof  ad  vn  fine.  E perche  molte  cofe  fipoflòno  ordì 
fino  ordin*-  nare  ad  vn  fine,  & ^appetito  intellettouale,  oue 
‘ ro  rationale  della  natura  può  voltarli  a diuerfe 
cofe,  & eleggere  quelle,  che  appartengono  al  fi 
ne,però  a quello  modo  Iddio  come  proprio  fi-, 
ne  naturale  vuole  la  Tua  bontà , ne  può  fare  di 
Molti' ordì-  non  volerla.  Ma  perche  alla  bontà  di  Dio  fi 
ni  di  cofi  fi  poflòno  ordinare  molti  modi,  & ordini  di  cofe; 
KlrTéduI  Per°  1*  volontà  di  Dio  non  è talmente  ordina- 
li dìo  / canci  fuoi effetti  ad  vn  fine>ch*ella quanto  à fc 

non 
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fio  pofsi  riuolger fi  ad  vn’altro;  &•  quanto  à quc 
fto  i Dio  cóuiene  la  libertà  del  libero  arbitrio  ; ^ ^ 
Similmente  dico,  che  l’Angelo,  & rhuomo  per  Angeli  & 
loro  fine  hanno  lajbeatitudinc  determinatagli  deli'  huomo 
dà  Dio,  & però  naturalmente  defìderano  quel  ‘Ji*ei**t-t** 

la, fi  comep  il  cótrario  nò  poffono  volere  la  mi dl  - 

feria, còme  dice  il  padre  Agoftino  nel  libro  vii}, 
della  Trinità.Mà  perche  molte  co fepoflònoef  . 
fere  ipezo  p acquiftare  detta  beatitudine,  però 
la-volontà  tanto  deirhuomo,  quanto  dell* Ange  \ifipJ7c- 
io  Buono, ò reo  nelTeleggcre  quelle  cofe  chefo 
fio  pertinenti  al  fine , può  eflere  fopra  diuerfe  .1. ; . . • * 

cofe.La  feconda  dìuerfità  Coprala  quale  il  libe 
ro arbitrio  hà  poteftà  sì  può  confideràre  fccó-r 
do  la  differenza  del  bene,  A:  del  male;  ma  que-* 
fta  diuerfità  non  appartiene  propriamente  ak  re^lenon 
la  libertà  del  libero  arbitrio,ma  acce{Toriamé->  aiu  libata 
te, & accidentalmente, in  quàto,chc  gli  è in  vna  delibero  e» 
hatura,la  quale  può  mancare  dal  retto  dittarne  bltri9'  a 
di  ragione  ;cóciofiache  la  volontà  per  propria  •' 
natura  fia  ordinata  al  bene, come  al  proprioog 
getto.S’ella  poi  elegge  il  male,  qfto  non  gli  può 
auenire  fenon  per  quella  caufa , che  ella  ap^  Volontà  n- 
prendeil  male  Torto  qualche  colore  di  bene  , il  mee^s,A^ 
che  nafee  da  difetto  dell’intelletto,  ouéro  dalla  *** 
ragione,  oue  fi  caufa  la  libertà  del  libero  arbi*. 
trio.  Ne  é cofa  pertinente  alla  ragione, ne  ad  al 
tra  potenza  il  jnancare  ne  gli  atti  Tuoi , fi  come 


il  male. 
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anco  non  é connaturale  alla  potgòza  vifiua,che 
r. , alcuno  habbia  la  uilla  oflufcata>ouero  che  fia 
guerzo,ò  lofco;ec  però  dicójche non  èincoouC 
bieche  np  'n  diente, che  lì  truoui  vn  libero  arbitrio,  qual  talr 
fuo  eleggere  mente  elegga  iLhene , che  per  niun  modo  potei 
eleggere  il  male,  et  quello  per  pròpria  naturai 
come  è quello  di  Dio;  ouero  per  fpetial  gratia; 
come  è quello  che  lì  troua  ne  gli  Angeli  ,&  huò 
mini  beati. La  terza  diuerfica  nella  quale  può  il 
. ^Ht**'10**  libero  arbitrio  ,lì  confiderà  fecondo  la  diffèrerf 
bnrioinlhe za  della  mutatione,la  quale  non  confitte  in  qu t 
tonfiju.  Ho,  che  alcuno  voglia  diuerfè  Co  fé  ; i perrioche 

anco  iddio  vuole  chafiano  tette  diuerfe  colè, le 
condo  che  1:  conuiene  farle  in  diuerfi  tempi*  8c . 
vtfc  i da  diuerfe  perfohe;  ma  la  matafione  del  liberò 
arbitrio  confille  in  cucilo,  che  alcuno  non  vo* 
V.  glia  quell’itìefla  cofa,  & in  quello  iflelfotépo.  » 
che  prima  voleua,  ouero  quello  che  prima  non 
Diuerfità  voleua.  Et  quella  diuerfici  non  e d’eflènza dei 
thè  m e coef  libero  arbitrio,  ma  come  habbiamo  detto, gli 
^^^^uieneperlaconditione  della  natura  mutabi-* 
ZI.  **  /_  le, nella  quale  fi  ritruoua  detto  libero  arbitrics 
fi  come  anco  non  è.  coeflentialealla  potenza  vi 
U r m , fiua,ché  vno  diueriaméte  vegga  ; ma  fuetto  oq 

corre  alle  volteper  le  diuerfe  dilpoficioni  di  co 
lui  che  vede , rocchio  del  quale  alle  vokcfard 
puro,  & altre  voi  te  turbato . Il  medefimo  dico 
della  m^tabilità;peixhe  fi  mutain  noi  il  libero 
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— , — ww»uìc  lana  quanqpaicu 
no  prima  non  fapeua  qualche  coiàióDal  poi  co  - 
nofce;ouero  perlappetito.il  quale  avvolteli  " ' 

ra  tallente  difpofto  per  qualche  pafsion^oue  : .7. 

to  habfto.cfae  s’immerge,  & profonda  in  qual-  .'.".v.l 
€hr  oggetto  all’hora  i lui  con ueni ente, che  poi  ■ 
celiando  quella  tal  pafsione,  queli’pggettopiu 
non  gli  larà  conueaiente.Ouerp  tìhe  quefto  là-  Cauft  effe- 
iaper  qualche  eflerior  caufa,come  faria  quanr  riore , ieUf 

iT:°rùr20  dflla  grava  fua  iinmut;*  SmuÌL 

volon  tà  dell  huarao  dtaial  m fecne**  cui  dice  wvu 
krtapicua  nei  Pronerbi j al  xxj.qBe-jl  cuore  del 
Re  è nelle  mani  di  Dio,  & lo  veitara  oue  gii  tu  " ‘ vnì- 

ré,&  piacèiQiieftfedue caufe  cefaao  nelli  An-  . '* 

plidopo  lapnma  elettione,pecche  quel  le  co-  m^priJu 
le.che  naturalménte,  appartengono  all’ordine  cofi  natura 
della  loro  natura,  efsiimmobilmcnte  oprano; 

& alia  natura  Angelica  appartienici*;  gli.  An- 
gch  habbino  notiti*  di  tutte  quelle  cole, che  na 
turalmete  pouono  faperejfi  come  anco  naturai  1 .ftWk 
inétenoihabbiamòla  notitiade  primi  prieipn,  lA  % 

pi  quali  di  (corrèdo  potiamo  ve.nirejn  cpgnicio  ‘ ‘ 
ne  delle  cocliifionij.il  che  nó  occorre  ne  gli  An  Copi,^one 
geli,perche.comc;habbiamo  detto  nel  vi  capò  ~/^nSe^° 
di^ea^olodihtó,  veggono  '^L 

P]1 1 tteisi.  tutte  le  tonclufiom  ch’appartengono  & 

-alla  loro  natuiakrCfìgniùpfte^  £però  fi  come 
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naturalmente  noi  habbiamo  là  cpg’nitione  de  r 
‘ “ primi  principi),  così  l'intelletto  Angelico  ope* 
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ra  immobilmente  intorno  à tutte  quelle  cole# 
ebe  naturalmente  conofce.  Et  perche  la  vototi 
Vd*«<ì  del  tà.loro  è proportionata  all’intelletto , pero  « 
tMg.li  ì qui  nafce, ch’ella  naturalmete  fia  immobile  in-* 
fropmitn*  torno  à quelle  cole  ch'appartengono  all’orale» 
',‘fM  ne  della  natura.  E ben  vero, che  fono  in  poteri-. 

- ' 2a  rifpetto  al  moto  nelle  cofe  fopranaturah# 

tanto  nel  riuoltarfi  d quelle , quanto  nel  foggia 
le.  Quella  fola  mutatione  può  e Aere  in  loro, 
Mut*ùu*  che  dal  grado  loro  naturale  polfono  elfere  mof 
fuilfuì  .fi  fi  à quelle  cofe,  Che  fono  fopra  natura , voltati* 

tùidi. & doli  a'  quelle, ouero  prezzandole  . Ma  perché 
tutto  quello,  che  auiene  ad  alcuno*gh  amene  fe 
condo  la  capacità,  & modo  della.propria  nati» 
ta,però  è cofa  conueniente,che  gli  Angeli  in»* 

' mobilmente  petfeuerino  nella  loro  conuerfio* 
ne, ouero  auerfione  del  bene  fopranaturale,» 
tmmMUi  quello  quanto  allacaufa  intrinfeca-  QuatOpo* 
dilli  Angeli  aiiaCaura  eftrinfeca  fono  immobili, o nel  bene 
mi  bene,  ì . male(j0pò  la  prima  olettione;  percheal 

•tm-  j,j10ra  fjnifce  in  loro  lo  flato  del  viatore  5 ne  ag 
partiene  alladiuina  fapienza.che  piu  Iddiam* 
i fondi  la  grada  fua  à gli  fpiriti  dannati;  perla 
qual  efsi  fian  ormo  cari:  dal  male  della  prima 
• auerfione,  nella  quale  immobilmente  perfeue* 

rano;  & però  ancorché  demoni  eleggano  d£ 


•Gì  UV 

iì’vAUt'V 

•Ì.V 


**  .«ini  * 


« 


I f 


- <L  I B R Q~  P K rtó  Xj.l <1 

trérfe  cole per  ihhbcfo  arbitrio  loro,  nondime  - 
do  in  ogrii-cofa  peccano  ; perche  femprefiftan  ■ ' 

no  nella  via  della  loro  prima  elettione.  Per  quc 
fta  cauli  adunque  (dice  l’Angelico  dottori  de  ' #>■ 
xthoni,  & anime  dannare  non  poflono  pentirli,1 
& ritornare  alla  penitóma^héper  conlèguento 
licociliarfi  con  Dio/£rperci<>  dice  S.Anfelmo  Demoni  tr~ 
nel  libro  che  fa  della  liberti  del  libero  arbi- 
rrio,che  il  demonio  irrecuperabilmente  hi  per  LtTu/eZ 
duro  la  rettitudine  della  guifticia..  Alcuniakri  *<**'*«< 
aCegnano  altre  ragioni,  da’  quali  non  difeord*5"^""-- 
Sifionauenrura  nel  i j.libro  delle  Temenze , alla 
djftintionevij.  arr.  primo , queftioneprima , il  vmhi  <U- 
qual  dopò  l’hauer  citato  pnolte  opinioni  dice,  mm'  n°H 
«bela  ragione  perche  i demoni  non  poffoBo  t 
tornare  alla  penitéza,è  il  tempo,  & ftato  di  me  ««,«.  f 
ritare, il  qual  gli  fù  ptefiifo  da  Dio, qual  duraua  ^ -, 

fol  amen  te  (ino  alla  loro' prima  operationc,fof-  , 

ie  buona  o ria;  & però  fi  come  Wiuomo  ^paflàn  UMMkib  t A : 
do  il  Tuo  ftato  di  meritare , ancorché  pecchi  pq  $ ' ? 

eOjpurchemortalmente,  &moràin  eflo  peccà  „ 
to,noh  può  racquiftaro  la  buona  volontà,-  coti  ^ÌUaZ 
parimente  amene  a gli  Angeli;  & quefto  è qdel  mo  dopò  La 
k>  che  accenna  Damafceno  quando  dice.Quei  morteUbl^ 
ldche  i gli  huomini  è morte,  d gli  Aneeliè  ra»  £ ' 

duneto.ll  medelìmocòferma  ildottifsimòAgó  » i ^ ^ 
liino-nel  libro  che  fa  de  Fide  ad  Pctrumjdicen-i»-^* 
do.Iddio  ha  ulmence  creaio.gliApgeli,che  qi-  ***** f* 
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li  che  voleuano,  poteuano  perpetuamente  effc-.  • 
ùo„<  di  dìo  te  buoni;  & quelli  chenon  voleffero , la  diurna. 
imomo  .gli  determinò  di  mai  riparargli, & però  gli 

'*v*'  prefifle  il  tépo , & ftato,  qual  fù  fino  alla  prima 

battaglia . Per  maggior  chiarezza  di  quello  fi 
deue  notare, che  il  diauolo  è talmente  oftinato, 
che  non  può  ricuperare  labuona  volontà;  il 
opir, ottono  medefimo  dico  di  Giuda, & di  qualunque  altro 
de  dannati  peccatore  dannato>&  è chiaro  che  quello  non 
nafcfyi , natura  ^ ng  dal  modo  del  pec- 

care , perche  tutti  quelli  che  peccano  farebbe- 
no  dannatile  dunque  non  fi  truoua  altro  mo-, 
do  commune  al  demonio  ,&  all  huomo,  che  il 
fiato» poiché  qualunque  di  qucfti,cioè  & 1 huo» 
v‘  * c mo  i & l’Angelo  fono  fuori  del  fiato  di  potere 
meritare,  fegue  che  quefta  farà  potifsima  cau- 
caurJ della  fe  perche  i demoni,  & dannati  no  poflfono  ritor 
oftinatione  nare  alla  penitenza.  Quello  più  chiaramente  fi 
de  i dannati  può  comprendere  nel  peccato  dell  huomo  .;  . 
pcrcioche  il  peccato  di  Giuda  nel  principio  no 
leuò  à Giudala  pofsibilità di  ritornare  alla  per 
yi!\  • nitenza.ma  fi  bene  gli  fù  leuata  tal  pofsibilità', 

,„U  fubito  che  pafsò  il  ftato,  & tempo  di  potere  me 

- jjtare , dopò  il  quale  nacque  fubito  quefta  im- 
n.  -àJ  pofsibilità  di  potere  ritornare  alla  penitenza; 
u l fZfdt  perche  Iddio  ha  determinato  di  offerire  lagra 
mentre  e te-  tiamentre  che  è tempo  di  meritare;  il  qual  pai 
fodinurit*  &tQ che fia(pofcwcbe auto fà contra  lafuatei 

rt%  ~ - ' mina- 
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minationc)piu  non  offerifiè  ia  gratia  che  preué 
ghi  la  volòtà,&  l’induchi  alla  penitenza .;  & per 
ciò  ella  fi  ftà  nell’eterna  impenitenza,&  confe-  D.  h 

guentemente  nel  peccato.  Ma  potria  dire  qual  Chbf^mi 
che  fpiritolo  intelletto.  Se  Iddio  haueua  preue-  nato  si  brettt 
duto  che  il  demonio  doueua  peccare , perche  te.mPo  dÌ*** 
caufa  gli  terminò , & prefiflc  si  breue  tempo  di  ** 

ritornare  alla  penitcnza?A  quello  quelito  fi  ri- 
fponde,  che  nella  creatione  delle  creature  nò  fi 
confiderà  principalmente  la  mifcricordia,ò  giu  * 

(litia  diuina,ma  fi  bene  la  fapienza  di  Dio  ; la 
qual  determinò  creare  in  quella  machina  mon 
diale  due  forti  di  creature  ragioneuoli , accio-  & 

che  il  mondo  folle  perfetto;  vna  delle  quali  fòf- 
fe  vnita  al  corpo, che  c l’anima  rationale;  l’altra  vmmtfi. . 
tutta  fpiritouale,che  è l’Angelo  ; la  qual  total- 
mente è fpiritouale,incorrottibile,&  ingenera* 
bile;  pofciache  vn’ Angelo  non  può  eficr  prò* 
dotto  da  vn’altro  : & pciò  fi  come  tutti  infieme 
fono  fiati  creati,così  pariméte  tutti  infieme  do  ** 
ueuano  efière  glorificati;&  perche  fono  (pirico 
uali, incorporei,^  incorrottibili,&  non  hanno 
colà  che  gli  ritardi  al  bene , però  furono  creati  * 
nel  cielo  Empireo,  ^pinquifsimi  à Dio , & di- 
(polli  alla  gloria, tato  p rifpetto  della  loro  nata  Tempo  din* 
ra,quanto  anco  in  rifpetto  al  luogo; & per  que  ritare  degli 
(la  caufa  gli  fu  terminato, & afsignato  il  tempo  <i»*l 

di  meritare  conueneuoleaila  loro  natura , che  ^e' 
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fù  fino  atta  prima  auerfiòne,  ò coriuerfìoné  £ 
Dio.  All’huomcf  poi, perche  era  fiato  creato  nel 
corpo  animale  a fine  di  poter  procreare fcfcpro# 
tìuomofer-  muitipiicarehuomini  al  feruigio  di  Dio,|> 
che  fu  fi**  cj£anco  gij  fù  daroiuogo  più  LontailodalLà  glo 
dìT  ria  di  Dio,  cheìù il  Paradifo  terreftre;.&  pari-?  / 1 
mente  gli  fù  dato  più  longo  termine, & tempo;  # 

& perciòpeccado  PAngclOjfubito.vfcifuori  del 

tbnipo  ftatuitoli  di  potere  meritare  ; il  che  non 
Tifo  di  me-  fù  fatto  airhuomo,&  però  peccando  1 huomo  * 
rìtdre  all  - ritornare  alla  penitenza  & non  il  demo-r 
\mmo.  JT  Qi?cfto  è qucllo  ch’accenna  Agoftino  fan- 

ìv.  v.r  wSi  nel  primo  libro  de  Mirabilibus  facre  fcriptu 
*, ..  ? f*,quàdo  dice;L’ Angelo  pche  cade  dal  fiato  fu 

* X - - blime  del  fuo  ordine,  perciò  non  potè  rileuar-  . 
fi.  Altri  (come  Ricardo, & fuoi  feguaci  ) nel  ip 
delle  fentenze,alla  diftintionevij.  art.ij.queftia 
ne  prima,aggiongono  altre  ragioni,&  dicono, 
che  ancorché  gli  fpiriti  feparati  auanti  la  loro 
elettione  pofsino  eleggere  tutto  quello  che  gli 
UngJodopò  -ace  ò b?ne,ò  male, nondimeno  dopò  deti- 

lùnìVòM ta  elettione  non  poffono volere fe non  queUo 
•volere  fe  m ic’hanno  eletto  nel  primo  loro  volere,  per  quer  * 
audio  hà  e - fta  caufa,  che  con  ogni  loro  sforzo  fi  fono  acco  } 
t?'  ■■  fiati, & riuolti  à tal  oggetto^  fi  forteméte,  che  , 
da  qucllo  non  fi  polfoDO  partire.  La  medefima 
V,  .,  i.  v !_  ragioqe  aftegnawreoftoro  dell’oftinatione del  < 
ranime  che  fi  partono.dal  corpo  in  peccato. 
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1 *rx>rtdle;p^idche  nell’ulrima  partita  loro,  fc-  ojUnathm 

concia l’cjfsigeòza  di  quel  peccato  sì  fortemente  <Uc*hime 
fi  muouono, che  per  modo  alcun#  non  fi  polfo,  <Unn*“ 
no  partite  da  tal  peccato  io/Ut  ridicono, che  la 
caufadell’ofUnatrone  rie gfòlptrjtt  dannati^  la 
Li  fottataifcHieddladiuinagrafiàl&illegano.que 
fta  ragione.  Ninna  cofa  creata  può  giongereal 
p . fuopfetó,& quieta fine*&  temine,  fenza  quaf  %d»chin* 
che  generale,  © paiticolajiéjaiitoche  la  difpon  *■ <Un^- 
; • ga,aititi;&rochini  al  detto  finteli  termine  Cuoi 
' idannàt$nóihanno  , ne  fona  per  hoqere  tal  aiti  nimtcre* 
fo  ehegH  difpdnghi*&  aiufi^  tttchjm  alla  giu-  ***  fi 
. ftìha,'  & gRabailaquabc©ilpropriocei?mine  del  *lT°  farti7 
la  verà:peùiteny;i;iadunque  per  niun.modo  ptéglwtr*r?j 
fono  peptiifi,he  ritornare  a Dio.  Et  fappiamò  %J***^t\ 
di  ccxftorii  jfhcia  grafia  che  ci.  fa  grati  a Dio  è v.'.r.a-/^ 
dono  foparànaturaie  di  Dio;  & chp  per  niun’afc- 
tra  potenzà,fià  qual  fi  vo£hajna  la  potiamo  ha  1 

nereicheda  effo  Dio,  la  qualinchina  la  creati!-* 
rarationale^ordinando  lac.ognitione  fua,  ouc- 
- roeccitando  i &mouendo  la  volontà,  & affec- 
to ratipnale.Se  adunque  l dannati  non  hano  ne 
t poflemo  hauerc  quello  aiuto  fopranaturàle  n e d*wwì  ni 
cellàrio  alla giuftificatione , fegue  che  per  niu-  pfiom  h ** 

. no  modo  pofiono  ritornare  alla  penitenza.Ol-^ 

• tra  di  quello  (dicono  coftoro  ) il  demonio  è di  ** 

tai  maniera  habituato  nella  fuperbia,&  fi  fatta 
JoaentefommerfQ  in  quella^  che  per  ninno  mo- 
c-d  7 ? J d* 
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- do  fc  ne  può  leuare;&  fi  come  gli  Angclfbuoni 

Angeli  bn  con  ogni  loro  sforzo  naturale  nella  prima  elee-* 
«lem  ogni  tjonc  s’acCOftarono i Dio, così i demoni  co  tut 

fofurono*C~ì,  t a la  forza  della  volontà  loro , abbandonando 
x>ìo.  Dio  loro  fattore , fi  uoltarono  all’amor  difor- 
dinato  di  fe  fiefsi,  mouendofi  con  quella  mag- 
noi? ne  i &or  forza,che  a loro  foflepofsibilc;  di  manic- 
uri % ra  che  tal  moto  di  fuperbia  fu  intcnfifsimo,  & 
intenjisjimo;  talmente  in  quello  s’habituaroao, che  più  interi 
fornente  non  fi  poteuano  infuperbire.  Et  fendo 
r.u  ; la  fuperbia  contraria  alla  grafia  che  fi  fi  grati 
à Dio, per  quefto  eglino  non  poffono  hauere  al 
v;:  cun’aiuto  fopranaturale,che  gli  inchini  alla  pe- 
; nicenza , ne  mai  tal’aiuto  per  l’auenire  gli  fari 

Drdnuttìont  dato.  Et  quefto  ha  ordinato  la diuina  £>uidéza 
gitifììfsim*  cógruaméte,  prefigendoli,  & ftatuédogli  il  tépo 
della  diuitut  p0terc  meritare  fino  alla  prima  fua  eletcio- 
fromdetr$*-  fen(j0  ftati  creati  in  tata  nobiliti 

nelle  parti  naturali , & fenza  alcuna  inchinano 
ne  al  male, et  nódimeno  co  ogni  fua  fòrza  fi  ,p- 
fondarono  nella  propria  maliria  ; nè  per  il  ca- 
dere (uo  .tutta  r Angelica  natura  era  pfa , come 
nel  primo  ceppo  dell’humana  natura;  però  nò 
è cola  conueniente , che  gli  fia  dato  quello  fo* 
pranaturale  aiuto , col  quale  pofsino  ritornare 
allo  fiato  della  penitenza,  & del  potere  merita- 
re. Da  quanto  dunque  habbiamo  vitto  di  fo- 
pra  conchiudo  > che  i beati  in  ciclo  hanno  il  li— 
v „ ~ ; * " , bcro 
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-beco  arbitrio, & più  perfetto  del  noftro,  per  ef-  Beati  in  ci*- 
icrc  confirmati  in  grada  ; di  maniera  che  più  lo  hanno  il  U 
•non  pofTono  peccare . Oue  fi  deue  notare, che 
«variamente  da  dottori  fcolaftici  vien’afsignata  dal  nojtro . 
la  caufa  perche  l'Angelo  buono  non  polsi  pec- 
care . Alcuni  dicono , che  là  caufa  é,  perche  il  ^ 
fuo  libero  arbitrio  é mutabile  auàti  Telettione , 

Ina  che  dopò  vien  fatto  immutabile  da  quelTog  poflim  p*c- 
getto  à che  prima  ei  s’è  conuertit05&  riuoltato;  c4r<* 

& còciofiache  l’Angelo  non  habbi  cofa  veruna  ^ 
che  lo  ritardi  nella  fuaelettione , pciò  l’Ange-  ha  cofa  eh» 

10  con  tanta  forza , & intenfo  affetto  fi  profon-  10  ritardi 

da  nelToggetto , che  poi  da  quello  non  fi  può  le  bentm 

tiare, & però(dicono  coftoro  ) gli  Angeli  nella 

fua  conuerfione  à Dio  così  fortemente  fi  fono 
accortati, & con  tanto  affetto,  che  da  quello  nò 

11  poffono  diftorre,ne  leuare,&  per  quefto  non 
pofTono  peccare.  Querta  opinione  (falua  la  fua  Errortdi  al 
riuerenza)sJinganna;&  la  ragione  è quefta;per-  CMW* 
che  à quefto  modo,  fe  gli  Angeli  buoni  per  prò 

, pria  natura , auanti  che  efsi  eleggeffero  Iddio , . -,>v. 
haueflero  eletto  qualch’altro  bene  inferiore  à 
Dio,  come  poteuano  eleggere,  in  quello  iftefTo 
/ariano  ftati  confermati, & così  non  fi  farebbe 
nò  poniti  rileuare , fecondo  querta  opinióne  y 
ile  riuóltarfi  à Dio;  il  che  nega  fant’Ifidoro,  co 
me  diremo  più  di  fóttò.Et  perciò  dico  altrimen 
ti , fecondo  Ricanta  di  Media  Villa  nel  ij.  delle 
C • ' P 4 fen- 
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• fcntez^alla diftintiorievij4rtieolo primo,qu*£ 
•Angeli buo-  flione.priroaj.chfcglj  Angeli  buoni  per  queiìi 
M™?iìSre  ragion^  no»  potfouopec  care  ,*  perché  si  eoiw 
^rro  volopràioroflon  può  fare  elettiooe  veruna* 

bene.  che  nófia  di  cofakuona>&  Torto  colore, & fpe4 
. jciedi  benOjCoiiicdiceDiQniiìo  nel  libro  deJDi* 
<nini  nopni,capiiiij.  cósiparlmente  nó  può  fprc* 
. • , ■ i . -V  zar  eco  fa  alcuna»  fenoft  focco  fpecie,&  ragi  oqf 

•*  {<U  n»le;ouei?o  coroecofa  alla  quale  raàcbi  qua} 

u bìo  nonfi^*  P3?te dibantii.E  pehe  gli  Angeli  buoni  còt- 
trono,  alcun  spiando  Iddio, in  lui  nó  pollòno  ritrouare  par 
^malt . oi  X8  alcupa  di  maie,ne,m8fccapiento  veruno  di  bÒ 
i&anzi  tutto  quello  chi-dalia  creatura  ragione- 
volmente può  eflere  decelerato,  con  più  eccejr 
lente*' & perfètto  cflfere  veggono,  & contempla 
iio  nj?l  fpecfchió  della  dmina-elfenza,  perciò  né 
Ungeli  bu»  P°Cono  non  amare  Dio,&laltrecofe in  ordine 
'Manno  ai-  à lui  : . E queAo  è queBo  che  tocca  S.  Anfélm<j 
ytijiatttutr  nel  libro  che  fa'  de  Cafu  diaboli, oue  dice;  che# 

Zlcwot  c buc?ni  Ar,geb  fono  talmente  flati  coltati,#  de 
\mjUre . nati,  che  hano  acqùiftato  tutto  qllo  che  potétff 
jjo  acquiflare;  & di  maniera  che  veggono  t u tu> 
quello  che  potefsino  volere  giuftamente,-^  pef 
quefto  nó  poflòno  peccare.  Et  fant’IfidoroBd 
primo  libro  chei  fa  De  fumo  bono  cap»  x.  dir 
ce , che  ancorché  gli  Angeli  fiano  mutabili  .per 
natura  ; nondimeno  la  diuina  contemplatione 
non  ji  lafcia  mutare . Né  per  quello  lì  può  di? 
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re , che  d’alcuoa  necefsità  fiano  sforzati,™*  che  -, 

jl  domÌPÌ9  de  J loro  libero  arbitrio  fia  min  wito;  ^ 

perche*  fiorne  dice  jl  denota  Bernardo  nelhbro  , , . 

che  fa  del  libero  arbitrio;  la.libertà  della  volon  nb™\rbi- 
tà  rimane, e lì  conjerua  tastone  gli  Angeli  buo  trio  rimxjfa 
pj,,<$ua<>to  eattìpiv  Et  S.Anfelmo  parlando  di  ntgliAn^ 
queibdibertd  dicciche.quella  volontà  che  non  "/“***  <** 
fi  può  partire  dalla  rettitudine^  molto  più  libq 
ra , che  non  è quella  che’può  peccare . ; Par  an 
€0  cofaTagioneuolc  il  ditfu  Jcheil  libero  arbi- 
trio  fia  tanto  più  libero,  quanto  maggiormen- 
f e fi  raffomigl ia  al  libero  arbitrio  fommamen  — [ornigli  x éi 
tpìiberojche  è quello  di  Dio  ; il  libero  arbitrio  & 

Ubigli  Angeli, dopòJa.cogfirmatione^’alTonii-  v*' 
glia  à quello  di  Dio;  pèrche  è per  gratia.impec  v ’ 

{abile, sì come  quellodi Dio  è impeccabile  per  ìmfeccM £ 
natdra  ; & però.é  piu  {labile, che  nó  era  prima,  \fJio7e  afi 
& per  cófeguenza  più  liberale  perfetto  che  nò  2!pllblL 
ej4  prima  ; percioche  prima  poteua  fcruire  al  ni . 
peccato,  il  che  per  grada  non  può  bora  ..  Per 
quello  diceua  il  dotrifsimo  Agoftino  nel  fup  En 
chiridion,cap.  lxiij.che  molto  più  è libera  quel" 
fa  fibétta,  che  onninamente  non  può  pteccarey 
& feruireal  peccatò.Etchi  dubiterà  ché'quella 
liberta  fia  più  liberi,  die  non  può  cadere  nella 
n>fforia,di  quella  che  gli  può  cadere  ? Piqué*- 
fia  libertà  diccuaS.  Bernardo  nel  libro  del  iibe 
to  arbitrio.  La  libertà  ri  libero  arbitrio  fi  con 
A uiene 
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tri»  uguale  uiene  à tutte  le  creature  capaci  di  ragione  vgual 
tv* buoni, & mente,  & nò  è minore  quanto  fia  dal  canto  fuó 
cani*  An-  ne  • buoni, che  ne  i cattiui  fpiriti,&  tanto  è per- 
4e  * fétta  quefta  libertà  neH’altro  fécolo, quanto  ne! 

prefente;  percioche(diceegli)ogni  libero  arbi- 


trio in  ogni  flato , & tempohà  quefta  natura 

— _ al  \ . 

lòeflè 


• 1J 


che  per  niun  modo  può  eftèresforzato.Gli  An 
geli  dunque  buoni  p propria  & fpótanea  volò- 
tà, aiutati  però  dalla  diuina  grada,  eleggono  il 
bene,&  fuggono  jl  male,&  peccato.  Oltra  che 
Tappiamo, che  la  facoltà, ouero  poteftà  di  potè 
re  peccare  fecondo  S.  Anfel.  nel  primo  cap.  del 
'Potejìi  di  libro  che  fà  della  libertà  del  libero  arbitrio, no 
seccare  f0iamete  no  è libertà,ma  ne  anco  parte  dìlibcr 
Yarudi  U-  tà.Dico  pariméte,che  i fpiriti  danari  hàno  il  li- 
btrtà.  bero  arbitrio, col  quale  ( abbàdonati  dalla  diui 

na  grada)p  jppria  volótà,sédo  oftinati,&  idura 
I’.....  ti  nel  peccato, séprefeguono,  &eleggonoilma 
• le,&  fuggono  il  bene,&  però  il  loro  liberoarbi- 
trio  é di  maniera  ripffo, debole, & corrotto, che 
pmezo  di  qllo  nò  fi  poffono  leuarc  dal  peccato. 

Come  gli  {piriti  pofiino  muouere  m corpo  da  v n luogo 
all'altro  col  filo  imperio  dell* intelletto  > 

& volontà  loro  Cap . XX. 

Erche  nel  x.  capo  del  ij.  libro  hab- 
biamo  à parlare  ( benché  incidental- 
mente) come  i demoni  pofsinooflèn- 

dere 


\ 


Demoni  of- 
fendono aUu 


i 
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dere  vna  creatura,  quantunque  fia  lontana  a re  no  ancorché 
quifitione  de  i Malefici,  Mentre  però,  che  que- 
fio  gli  fia  conceflò,  ò permeilo  daDio,portan-  ^ ^gru. 
'do  quelle  buffe , ferite , ò baftonate , ouero  al- 
tro nocumétò  che  il  Mago  vuol  introdurre  nel 
corpò  d’alcuna  perforta,per  aria, il  che  pare  dif  _ ^ 

ficile  à molti  ; perciò  nel  prefente  capitolo  vo- 
glio che  vediamo  come  queftó  fia  pofsibile . 

Per  maggior  chiarezza  dunque  di  quello  fi  de-  v* 
ue  notare,  fecondo  S.  Thomafo  nelle  qq.difpu- 
tate,  nel  titolo  de  i demoni  ; che  quanto  alfope 
licioni  delle  foftanze  feparate  da  i corpi,  niuna 
di  loro  opera  attione  veruna  intorno  alle  cofc  0f>rrAtÌ9ni 
efteriori,fe  nò  col  mezo  dell’intelletto,  & prò-  ej}er,0n  del 
pria  loro  volontà  ; & nel  loro  operare  eftrinfe- 
co  oprano  fecondo  il  modo,  & ordine  naturale  2ar<te\ 
delle  cofc;il  qual  modo  fi  può  confiderare  non 
{blamente  fecondo  le  loro  nature;  ma  anco  fe- 
condo i loro  moti , i quali  anch'cfsi  hanno  vn 
cert’ordine  tri  di  loro . Et  quello  può  effere  in 
dui  modi  ; primieramente  fecondo  la  propria  Comparati » 
natura;  & quàto  i quello  il  moto  locale  fi  può  dA  mòto 
comparare  i gli  altri  moti  in  dui  modi  ; prima  L°cltri  | * s 
come  quello  che  è primo  fri  tutti  imotijouera 
mente  come  quello  che  fi  manco  varieti  nella 
cofa  moffa  di  tutti  gli  altri  moti;percioche  per 
gli  altri  moti  alle  volte  fi  vana  alcuna  parte  in- 
crinfeca  dellacofa  molla , come  laria  la  quali^- 


: moti* 
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t > . ta,ò  quantità, & all©  volte  la  forma  ferflantfelci* 
"\  <: 1 ' cuoche  pii  moto  locak/olaméce-fì  varia  itluo» 
C**pì  poffo-  qwàtó-  adartvbiditajqftì  modi  dico > che  i* 
W tjjere  LfC topi  poflooo  eflfer.eiMbfsi  dalle,  foftàze  Spiritai  » 
fi  localmente  babdi  q^omotolocalesiiieglioJ&piùimmc*fj 

vfovtt'  ^atamétet^  d'altri  rpoti  per  qfto,chel«cofe^ 
* piu-  v ilifono  fatw.pecfette col ipezo  delle piùT: 
perfette. Etperp  gliaitri  moti  Tono.fcaufatìdaK* 
v ^ le  foftanze  ipifituali  mediante  dinotò  locateli 
& ir  vede  per  ifperienza  T che  gli  eiFetti  deboU  » 
polfono  efferefatti  immediatamente  da  vn  agé 
te  rimoto,  &.lontan  o -con  maggior  facilita,  che 
. t . ^ gli  effetti  forcii  & gagliardi.  Sappiamo  poi^  che  . 

Minima  va,  laminima  variatiórtB; Corporale, è quella ^hc  fi) 
trattone  e . per  mezojjel  moto  localejja  qual  può  eflcrc: 
Zfolfie  fàtu  ^mme^iatam^ìC^da:Ilaroltanzafpiritoua^ 
c *’  lCiQomedà  vn’agenteHmPtorjmarnon  giapràdi 
far  tal  foftanza  altra  maggior  vadanone  ,c64 
me  quella  delJLì  altri  moti, Secondariamente  po> 
damo  còfiderare  queft’drdine  dèi  moti  I cópa> 

- . ratione  alTordine  delle  co fe  mo{fe,eorrie  per.  ef 

Tempio  faria:quando  noi  facefsimo  compara^ 

' tione  tra  il  moto  del  ciclo, & quello  d’un  corpoj 

elementare* : mo  de' quali  Tenza  dubbio  veru- 
no é più  nobile  del  laltro.  Et  quanto  àquefto; 
epuiene  alle  foftanza  fpiritouali  fuperion  muo, 
uere  il  corpo  fupedore,di  maniera  che,  il  moto 
re  del  ciclo  diiaturno  nòpottia  muouere  il  cici 
<,  : lo 


n 


.o  mmjxz m&xwr' 

le  Odiato;  nekico  il  rrrotbr  dVfibcielò  {Iellato 
potria  rpuo aere  detta  ciclo,  quando  egli  hauef 
ft  piuftellqidi  quhm61i& come  dice  il  Filofofoi 
nd  ij.librb-del  cielo.  Si  cqme adunque  le  foftan  ^so/lon^e fri 
zie  fpiritoudi  fupe riori  muouono  i còrpi  celefti;»-/W*  «**» 
fuperiori;  cosi  parimente  lèfoftanaeipiritoua""'"  1 cttU  * 
liinferiorj  polfonalocaimenpetnuouere  quefti 
corpi  inferiori  ; & quefti  fendi  demoni ,i  quali: 
hanno  tal  virtù, ò fia  dalla  conditione  della  prò*  , . T 

pria  naturajfecondo  l’opinione  di  quelli  che  di  ^en 
cono , che  i demoni  non  erano  di  quelli  Angeli  jHaLgotter- . 
fiiperiori,ma  di  quelli, che  furono  porti  da  Dio  m 
al  dominio, gouerno,&  reggiméto  di  quefto 
dine  terreftre, fecondo  la  proportene,  A:  con-  Jtant, 
ditione  della  loro  propria  natura . Ouero  che 
quefto  gli  fia  ftato  dato  in  pena  del  loro  pecca  ^ - 

to' , per  il  quale  fono  fiati  fcacciati  dalle  celefti 
fedie  i & imprigionati  in  quefto  noftro  aere  ca 
liginofò, fecondo  S.Gregorio,il  qual  vuole, che 
alcuni  degli  Angeli  fuperiori,&  fupremifiano 
caduti  dal  cielo  per  il  peccato.  E poi  cofa  chia- 
ra, Se  manifesta,  fecondo  Ricardo  nel  iiij.  delle  Animo fy* 
sétézéjdiftintione  l.art.ij.qq.j.&  ij. che  l’anima  rdta  ^ 
feparatafi  può  muouereda  vo  luogo  all’altro.  ZnLmgo  & 
Ma  per  più  chiarezza  di  quefto  fi  deue  auertU  totem  • 
re,  che  fra  tutte  l’auime  che  fi  partono  da  que-. 
fto  noftro  mortai  corpo.  Alcune  di  loro  fi  par- 
tono coijil  peccato  mortale^  quelle  fenc  vaa 

uo 


*3*  DELL’ARTE  ES$ORC. 

do  all’inferno . Altre  fi  partono  da  noi  in  nari-  [ 
ta,ne  portano  con  (eco  alcune  pene  da  purga- 
re; & quefte  fé  ne  volano  al  cielo  Empireo, & al  t 
v*. , la  vita  eterna.  Altre  fi  partono  di  quella  vita  in  : 
«•'  « grada  di  Dio;ma  perche  hano  da  purgare  qual 
che  pena  corrifpondente  a i loro  peccati,  però 
communemente  quefte  fé  ne  vano  al  purgato-*  f 
rio , & purgate  che  fono , al  paradifo.Le  quali 

TrtsUtìom  tras^at*on^  f°no  tutti  moti  locali, adunque  l’ani  ; 
dell' anime  me  sparate  alle  volte  fi  muouono  da  vn  luogo . 
firn motilo-  aliale  ro.Poi  lappiamo,  che  maggior  forza  fi  ri> 
c*^'  cerca  a trafmutare  vna  cofa  ad  vna  forma  etia-; 

~ ‘ dio  accidétale,  chetrafmutarla  da  vn  luogo  al-. 
Mme fej> a l’altro  ; l’anime  feparate  per  fe  ftelfe  fi  polfonoj 
rate  fer  fe  muouere  a qualche  forma  accidentaria , come 

nomLieie  a diuerfe  aftettioni,&  voleri; adunque  pò-» 

’ trano  anco  per  ,ppria  loro  naturale  virtù  muo- 
uere fe  ftefle  da  vn  luogo  all,altro>&  con  mag- 
gior faciliti.  Oltra  di  quello,  hauendo  l’anima, 
{eparata  l’itelletto,  col  qual  fi  può  regolare  nel 
muouerfi  da  luogo  a luogo,  & la  volontà  libe- 
ra,con  la  qual  può  comandare  tal  moto,é  cofa 
^nabarice  ragi°neu°le> probabile, & conueniente,cheda 
unto  Cani.  Dio  habbiariceuuto  vna  potenza  moriua,  col 
madaDio . mezo  della  quale , ella  polsi  operare  tal  moto; 
& la  ragione  è quella,  ò limile . L’anime  chetf 
partono  da’  corpi  in  charita,ò  gratia  di  Dio  sé 
za  alcuna  pena  da  purgare, fanno  che  gli  è volò 

Wu  tì 
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tà  di  Pio  che  fqbito  (è  nejvolino  da  quefta  val- 
le di  miferia  alla  beatitudine,  & eterna  quiete 
. del  cielo  Empireo;  fapendo  adunque  che  le  co 
uiene  muouerfi  per  andane  à quel  luogo;  è cofa  Anime  ter 
probabile, & verifimile,che  per  fé  ftelfe  li  muo  fi  fiejfi  fi 
uino  per  andare  la  sù  a quella  eterna  fruitione  muouona  e. 
della  faccial  vifione  di  Dio, ancorché  da  gli  An  ** 
geli  fanti  fiano  per  maggior  riuerenzaaccom- 
pagnate.il  medefimo  dico  di  quelle  che  fi  par- 
tono di  qua,  pur  in  cariti,  ma  con  qualche  pe- 
na da  purgare  corrifpódente  alla  colpa  di  qual 
che  peccato,  perche  anch’elTe  fanno  cheèvolò 
* iddi  Dio,chefenevadino  alpurgatorio.Con- 
ciofia  dunque  chiappino  quello,  & lo  pollo-  / 
no;,  Svogliono  fare  per  elfere  vbidienti  alla  ' 

diurna,  & giuftilsima  vòlóta  di  Dio,  però  pare 
cola  credibile , che  per  le  ilefle  fi  muouino  per 
andare  a quel  luogo  ; ancorché  per  qualch’al-  * 
tra  ragioneuole  caufa  a noi’nafcofta, fiano  có- 
dotte  qua  giù  da  gli  Angeli  fanti.Ma  perche  q- 
fto  noftro  propofito  par  che  contradichialf- 
autorità  di  Chrifto  in  S.Luca  al  xvj.  cap.il  qual  Z 

dice,cbe  fendo  morto  Lazaro  medico,fù  porta  tato  da  gli 
to  da  gli  Angeli  fanti  nel  feno  d’Abraamo  ; pe-  AnltU' 
ròà  quefta  autorità  breuemcnte  fi  rifponde, 
che  quel  portare  del  quale  parla  iui  noftro  Si- 
gnoreQiesù Chrifto,  èvn parlare d’vna certa 
\ riuerenza;fi  come  anco  sufa  ff  à grà  perfonagri 

1 ^ g‘> 
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gi,i  quali  quantunquc^joTsih'o  càminaré  ci'i  fi 
prij  piedi,nódimeitt>:  alle  volte  fono  portaci  dà 
perfone  honoratifsirtie  da  vii  luogo  alf  àltroy 
fogno  di  grand’amore*&  riueréza.Vedi  MTetttf 
pio  nei  Signori  chenuouaméte  pigliano  il  do- 
minio, & poffelfodi  quakhe  flato,  citti  pre- 
gno , i quali  da  i più  nobili  fono  portati  i que*»< 
fto  modo;  tutto  quefto  fia  detto  dell’anima  qui 
to  al  muouere  di  fe  ftefla.  Ma  quanto  al  potere? 
muouere  vn’altro  corpo  dico  (fecondo  il  pre-* 
detto  dottore)  che  l’anima  Separata  puòcòniaf 
fua  naturai  virtù, & pòfla  nza  muouere  aku  cor 
po  da  vn  luogo  all’altro , mentre  però  ch’ella 
non  fia  impedita  da  vna  virtù , & poflanza i lei> 
fuperiore;percioche  nell’anima  è vna  virtù  mO 
tiua,come  habbiamo  detto  di  fopra,con  la  qua 
le  ella  fi  può  muouere  d’vn  luogo  all’alcro;con> 
la  qual  portanza  anco  fi  può  fare  prefence  ad  al 
cun  corpo  ; perche  ella  può  effe  re  infieme  con? 
vna  pietra,  ouero  con  altro  limile  corpo. Poi  fo 
no  molti  corpi, i quali  nó  hanno  tanta  virtù , & 
poflanza  nel  fare  refiftenza,  quanto  ha  l’anima 
nel  muouergli  da  vn  luogo  all’altro;  il  che  è ma 
nifefto;perche  l’anima  hi  maggior  virtù  qua» 
do  è fcparata,che  quando  è vnita  al  corpo  cor- 
rottibile*  Non  ci  lafcia  mentire  il  diuin  oraco* 
lo  nella  fapienza  al  jx.  quàdodice.Ii  corpo  che 
fi  corrópe,aggraua  fanimaje  nòdimcno  quaiw 

' ~ " do 
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do  é congionta  al  corpo  corrottibile , ha  mag- 
gior virtù  nel  muouerlo,&  farlo  fare  à fuo  mo- 
do,che  non  ha  egli  nel  fare  refiftéza  all’anima. 

Corrciofia  adunque,  che  al  moto  locale  tre  co-r  r,  r . 
le  fi  ricercano , cioè  che  nel  mouente  fia  la  vir-  dream  «L 
tùmotiua , & ch’egli  fi  pofsi  fare  prefente , & moto  Uca.Lt. 
vnirfi  con  la  cofa  molfa  ; et  poiché  il  mouente 
fia  di  maggior  virtù,  & poffànza,  che  no  é la  co 
fa  mofla,  fegue  che  l’a  nima  feparata  può  conia 
naturai  fua  virtù  muouere  alcun  corpo  da  yn 
luogo  all’altro;  & fi  veded’alcuni,  che  alle  volte 


l’anima  muoue  alcun  corpo.  Narra  S.Gregorio  Effempio  del 
nel  iiij.de’Dialogi,che  S.  Germano  Vefcouo  di  Fanima  di 
Capua  ritrouò  Pafcafio  Diacono  qual  era  mor  T*fcafì0» 
to  in  vn  bagno,  & che  iui  ftando  pareua  fi  lauaf 
fè.Et  no  è da  credere, che  quelfan  ima  informar . v - 
fe  quel  corpo,fendo  vna  volta  feparata  da  quel 
lo;  et  nódiràeno  lo  muouea  iui;  perciò  è chiaro  \ , 
chealle  volte  l’anima  feparata  muoue  alcu  cor  . .v  > 

po  aa  vn  luogo  all’altro.Ne  par  cofa  credibile,  v - 
che  quello  folle  l’Angelo. buono,  ò reo  in  for-  Venitene* 
ma  di  Pafcafiojpciocheil  predetto  Pafcafio  fia  jfif 
do  iui  faceua  la  penitenza  de’fuoi  peccati.Non  Vafc*f10» 
era  però  tal  corpo  il  vero  corpo  di  Pafcafio, di 
cui  quell’anima  era  fiata  forma;  perche,  métre  ... 
che  l’anima  è feparata  dal  proprio  corpo,  gli  e « 

^phibito  dalla  virtù,  & poflan'zadi  Dio  informa  *^*^7**1- 
xe, no  folamenteàl  jpprio, corpo  di  chi  ella  è fia  enno  corpo. 
10H  ta 
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ta  forma,  ma  anco  qualunque  altro  corpo  che  ■ 
f,a  flato  animato  d'anima  rat  ione;  & no  loto  q- 
fto,ma  anco  gli  è prohibito  di  potere  «forma 
re  i corpi  de  gli  animali  brutti, per  non  dare  oc 
catione  à gli  huomini  di  cadere  in  quello  per- 
nitiofo,  pcruerfo,  & horrendo  errore  di  quelli; . 

Errar'  it  > che  cret)ono,  che  l'intelletto  pofsi  pattare  d un 

SS- corpo  all’altro,  talmenteche  fuccefsiuameiv- 

ammt.  te  fìa  il  proprio  motore  di  diuerfi  corpi , & 
che  qualunque  anima  polsi  entrare  in  qua  - 
lunque corpo  ; il  che  altro  non  e che  vna  fit- 
• rione,  & fauola  de’Pitagorici . E ben  vero  che 
l’anima  fcparata  ( ritornando  al  noftro  propo- 
sto! non  può  muouere  alcun  corpo  per  vir- 
tù , & poffanza  naturale  da  vn  luogo  all  altro  m 
Minato*  quello  modo,  che  lo  moueua  fendo  congionta; 

comi  ma  sì  come  fendo  feparata  p altro  modo  o , 
tfjZZ  & intende  le  cole , di  quello  che  fa  congiunta 
;.1Zìm  ai  corpo;  così  parimemte  per  altro  modo  muo 
s>  Mdtro . ue  corpo  ; perche  quando  è cogionta  col  co 
po  non  può  conia  naturai  fua  virtù  muouerlo 
Modi  cl  tutto  infieme  da  vn  luogo  all’altro  ; F^aoche 
r al,  f, m»o  veaiani0  per  ifperienza,  che  quando  1 huomo  li 
« muoued’vn  luogo  all’altro,  mentrech  vna  par 

te  fi  muoue , l'altra  fi  npofa , acaoche  la  parte 
che  fi  ripofa  per  virtù  dell'anima  muoua  1 altra 
patte . Ma  quando  è feparata  no  muoue  a que. 

ilo  modo  il  corpo, anzi  lo  muoue  tutto  ìnfiepe 
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Hor  fe  quèfto  può  far  l'anima  feparata  dal  cor- 
po, quanto  più  lo  potrà  far  l’Angelo  tanto  buo  ^Otgtlo  può 
no, quanto  cattiuo?  pofciachc , oltra  la  nobiltà  ™ 

con  la  qual  l’Angelo  eccede  l’anima  in  poflàn-  /^0 
za,  & virtù, quello  è fatto  mediante  l’intelletto,  tro. 

& volontà , quali  potentie  tanto  fi  ritrouano 
nell’Angelo,  quanto  nell’anima . Riipondcndo 
adunque  al  quefito  del  prefente  capitolo  dico,  2 Ottura  qua 
che  fendo  la  natura  corporale  quanto  alla  com  to  al  moto  lo 
illune  influenza  di  Dio  foggetta  quanto  al  mo-  caUefogg*t 
to  locale  all’imperio  della  volontà  de  gli  Ange 
li,  come  dice  il  dottifsimo  Agodino,non  è dub  &eit, 
bio  veruno,  che  gli  fpiriti  Angelici  tanto  mali , 
quanto  buoni  polsino  muouere  il  corpo , mu- 
fcoli,&  organi  corporali,  à i quali  p elfenza  af- 
fidono.  Ma  perche  il  dubbio  è fc  gli  Angeli  inveli  fe 
pofsino  muouere  i corpi  col  folo  intelletto , & Mlno  mM0' 
imperio  della  loro  volontà , fenza  farli  prefen- 
ti  alla  cofa  molla;  perche  le  lo  poflono  fare , fe 
gue  che  il  demonio  dando  lontano, & fuori  del  few*  • 
corpo  humano , potrà  à fuo  beneplacito  muo- 
uere localmente  tanto  le  parti,  quanto  elio  cor  .,i 
po;  anzi  di  più  feguirebbe, che  dando  nell’infer  . ; ' ^ , 

no  potria  vgualmente  con  l’imperio  della  fua 
volontà  perturbare , & muouere  gli  fpiriti  ani-  j 

mattici  nella  fantafiahumana;  il  che  non  par. 
edere  concedo  à gli  fpiriti  Angelici  così  buoni, 
cornerei.  Aquettaoggettionedrifponde,cho  . 
aSfj'icD'"  ‘ " Q z an- 
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Tropornene  ancorché  da  natura  corporale  ordinariaràentè 
fi  ricerca  trà  vbidifca  all’impero, & volere  degli  (piriti  qu^n* 
l'An&Uh't  to  àlinoto  locale, quefto  nondimeno  é £atto  co  : 
Acoj*moj-  jjmji:at:i0fìe  r di  maniera  che  , non  poffono  far. 
quefto'inognHontananza , ma  gli  conuieneeJt-  ; 
fere  vna  certa  vnione,  convenienza»  & approffi 
matione prefentiale  tra efsh  & i corpi, quali  vo: 
^Angeli pof-  gliouomuouere.  Oltra  di  quello,  bifognacon, 
fono  infittire  cedere, c’habbino  potetti  di  potere  influire  nei, 
tieile  cofe  c€[lrpi  immediataméte  certe  qualità  alteratiuej  i 
rtf&r,  * come  calidità,  frigidità,  humidità,  & ficcitàjSs 
parimente  le  qualità  che  fi  ricercano  al  moto 
locale,  come  fono  impeto,  impulfione,  & altre, 
motiue  qualità  ; che  à.quefto  modo  fi  fàluano 
ragioneuolmente  negli fpiriti  tutti  gli  affetti  ». 
•>*Y  c’hanno  fatto , & fanno  nelle  trafmutationi  del 
v.  ie  cofe  temporali . Et  fe  il  fatto  foffe  altrimen-f 
^ te],  come  potriano,fhfcitare  tem pefte  fubitaneet 

^ come  fanno  ? come  (dicó).potriano  fare  quelle 
iTÙrabiliapparitioni,r&opecare.quéllemirabtj 
CXr! *chcfan - htta  A11  mattoni  del  le  cofe?  cotne  gettariàno  pie 
noi  demoni  tre  da  lontano,fe conf  imperio  della loro-Voló-r 
teme  fiapof-  td  fro  caufatìero  nel  moto  della  pietra  quelfiitì^ 
fodt*  pulfione,  & impeto?  come  fi-narra  d’vna  pietra 
focaia  d* vna.mir abile  ratódità  ; la  qual.fù  getr 
.tata  dal  diàuolo  fopraùl.capo  di  S.  Domenico* 
(làdo  egli  airoratiolie*. la  qual  nondimeno  p mi 
racolo  non  toccò  il  capo  del  predetto  fautori 
w -rie  Ì Ù Come 


LIBRO  PRIMO.  *45 

Come  finalmente  potria  il  demonio  vnirfi  con 
alcun  corpo  , di  maniera  che  quello  fi  mouefie 
accidentalmente  fecondo  il  velocifsimo  moto 
den’Angelo,s’ei  non  haueffe  in  fua1  poterti  quel 
'le  qualità  motiue  , & il  poterle  introdurre  ne  i • 

' Corpi  JCóchiudo  adunque,  che  Hi  demoni  pof  ^ngelof*^ 

r . . 1 / JP  muovere  al- 

•fonómuouere  1 colpi  non  femplicegiente,  & in  CHn  corpo  co 
-ogrfilònga  diftanzà,  ma  con  quella  limitàtione  nperio  del - 
- qijal  habbiamo  detto  di  fopra , conueniefite  al vo^onu  • 
grado, fiato,  & codinone  della  loro  natura  da- 
tagli da  Dio  nella  fua  crèatione,  la  qual  nondi- 
'meno  èrafrenata  dalla  portanza,  volere  di 
«Dio,  il  quale  tanto  di  poterti  permette  aili’de- 
* moni,quanta  egli  vede , & giudica  efiere  ifpe- 
diente  a gloria  fua,  & a nofira  fatate  & 


«o:>  *5*»£ì 
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Delle  fi-odi  con  le  quali  i demoni figliono  ingannategli 
° huomini  tanto  nelle fue  opera[ioni>  quanto 

nel  parlare.  Cap.  XXh 

i i ;;ri  : Vi  fio  .rnaqàl  Sfb.ott 

X * à * ♦ ' 

N c o r c h e il  demonio  (fecondo  :S.  MiÙ'modi 
Agoftino)habbia  mille, & mille  modi,  di  nuocere 
con  i quali  fuol’ingannare  gli  huomini  hai  dema - 
per  fargli  cadere  nel  baratro  della  loro  danna-  wo  * 
tione  ; nondimeno  nel  prefente  capo  voglio  * * 
che  vediamo  che  modo  egli  tiene  per  inganna- \ 
re  gli  E fiorarti , & quelli  che  fono  prefenti  alla 
congiurationej&  parimente  come  pofsi  ingan- 

$ nare 
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nare  gli  Idolatri, & Maghi  tanto  nciroperarfo* 
mT inganni  ni,  quanto  nel  ragionare  con  efsi . Per  più  chia 
gli  huomìni  rezza  adunque  di  quello  fi  debbe  notare, che  il 
nel  parlare.  demonio  9 oltra  a quei  modi  c'habbiamo  polli 
più  di  fotto  nel  viij.cap.de!  ij.  libro, dui  altri  mo 
« w ' di  adopra  per  ingannare  gii  huomini.  Il  primo 
1 1 \ fi  è fotto  fpecie  di  qualche  bene  apparate; per- 
che quantunque  i demoni  ordinariamente  fia- 
no  bugiardi , & mendaci fsimi  nelle  loro  rifpo- 
Mendnyù  (le  ; nondimeno  con  grandifsiraa  diligenza  fi 
fomi  demo-  sforzano  di  non  fcoprirfi  bugiardi  a quelli  che 
fi  confegliano  co  efsi,come  fono  Maghi, & Ido 
latri , accioche  fotto  quella  coperta  di  verità  , 
pofsino  coprire  la  loro  iniquità  , & dare  ad  in- 
tédere  à gli  huomini  d’effere  veraci  nel  loro  par 
. e n dt_  lare  come  Dio  ; per  poter  poi  finalmente  più 
mono  dtfc  grauemente  opprimergli  fotto  il  giogo  del  pec 
fere  verace . cato  con  quella  fua  fallacia . Perciocjie  effondo 
i demoni  perfettifsimi  logici,  no  è dubbio  vera 
no , che  Pappino  pàralogizare  per  tutti  quei  mo 
Logici  per - di  polli  dal  Filofofo  nelle  fue  fallacie;  & fofilli- 
fettifiìmifo-  camente  ingannare  gli  huomini  ragionando  co 
no  i demoni.  # cjie  fia  j|  vero,  leggi  la  facra  Genefi,5c 

vedrai  come  il  maledetto  ferpe  ingannò  la  pri- 
T aliaci  ai  e ma  nollra  madre  con  quella  fallacia  d’equiuo 
quìuocatio-  catjone  fotto  quella  parola  [morirete.]  Perche 
hauendo  comandato  Iddio  à i nollri  primi  pa- 
renti, che  non  mangiallèro  del  vetato  pomo, gli 
-v  _ . i mi*. 
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minacciò  incontinente,  che  in  qualunque  hora 
ne  mangiatfero , morirebbono , cioè  di  morto 
fpiritouale,  & ererna  ; il  demonio  gli  perfuafe  il 
cótrario,&  diflegli  [non  morirete]  intendendo 
della  morte  temporale  per  all  hora . A quello 
medefimo  modo  inganna  gli  huomini,  che  ten- 
gono famigliarla,  & domeftichezza  conefsi 
lui;  come  a punto  ingannò  il  Rè  Manfredo  nel-  X} 
rApuglia,del  quale  lì  dice,  che  métre  egli  fi  pre  de 
paraua  per  combattere  cótra  Carlo  Rè  di  Fran  *°  daL  dm 
eia,  hauendo  vn  demonio  còftretto,fi  configliò 
con  lui , & gli  addimandò  fe  lui  faria  vincitore» 
ò pditorc  in  tal  guerra;rifpofegli  il  demonio  lati 
naméte  co  quelle  parole.  Nò  nò  fuperabit  Gal 
lus  Apulum . Et  parlò  il  federato  con  falfitd  , 
vfando  però  il  modo  del  parlare  ch’ai  di  d’hog 
gi  fi  fuol  vfare  quando  ch’alcun*  vuol  negare  e£ 
ficaccmente  alcuna  cofa, replica  due  volte  que- 
lla parola.  [Nò  nò]  per  dimotlrare  la  fallita  di 
quello  che  li  dice . Nelle  quali  parole  confidati 
dofi  il  predetto  Rè  Manfredo,  & credédofi  d’ef 
fere  vincitore, andò  à combattere^  fu  vinto,  & 
luperato  dal  predetto  Rè  Carlo . E quello  gli 
auenne  per  non  intendere  la  fallacia  dell’equi- 
uocatione,  qual  gli  vsò  il  demonio  nel  replicar 
gli  quel  £nò]  due  voice,  il  qual,  fecondo  ilogi-  t>m  negai» 
ci, due  volte  replicato,  in  luogo  di  negaciua,  fa 
vna  taffirmatiua  * Et  Yolfe  dire  il  demonio . si*^*4"** 

; - .9*4  $5 
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che  farai  vinto,  & fuperato  daFrancefituoi  ne- 
ìngann*  il  mjcj  # il  medefimo inganno  vsò  vn  demonio 
ihnZ°ncl  vn’altro  Signore , che  gli  addiroandaua  fe  i 

rifpódergli . ffUOÌ  nemici  verrebbono  d lui  a dimandargli  pa 
<ice ,cón  quefta  rifpofta.  Gli  tuoi  nemici  verrino 
àte  (òauemente;  nel  qual  parlare  egli  prefe 
quefta  parola(foauemente,)come  fe  volelfe  dire 
■,%  ì?  benignamente^  & il  demonio  Tintcfe  per  prefta 
! mente, & frettolofamente,&  però  l’ingapnò  cò 
quefta  fallacia  d’equìuocatione.  Con  quefto 
iftelfo  inganno  fù  fraudato  vn’altro,  il  quale(fe 
condoValerio  Mafsimo)  affigliandoli  con  vn 
Demoni  in-  d’Apolline,  fe  andando  contra  fuoi  nemi 
ninna  uni-  ci  (aria  vincitore, ouero  fuperato  da  loro,  rilpo 
doUtr 4 . iegli  il  demonio.  Andérai,  tornerai, nó%  morirai 

in  battaglia.  Et  fu  coftui  ingannato  co  vno  mo 
do  fofiftico,  cHe  fi  chiama  fallacia  di  compofi- 
tione;  percioche  il  demonio  fece  ponto  nel  fuo 
parlare  dopò  quel  nò,  volendo  inferire,  nò  tor 
nerai;&  quello  che  1 interrogaua  fece  potò  auà 
ti  a quel  nò , & per  quefto  modo  fendo  ingan- 
nato fe  n’andò  in  battaglia,  & fù  ammazzato 
Seguaci  fuoi  da’fuoi  nemici.  I demoni  adunque  non  ingan- 
tome  inga>  - nano  j puoj  f^uaci  manifeftamente,  ne  alla  feo 
w#.  perta  gli  dicono  la  bugia;  ma  fi  bene  lotto  co- 
perta,& colore  di  qualche  bóta,&  verità  al  più 
delle  volte  gli  inganano.Et  s’allc  volte  occorre, 
che  fucceda  il  fatto  contrario  d quello,  che  il 
• . * ì de- 
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demonio  ha  predetto  nel  rifpondére,per  nò  pa 
rere  bugiardo , & ignorante  fi  falua  benifsimo 
-neiropinione* contraria  con  dire, che  colui  non  Demonio  '• 
d’hàintefo,&  lo  riprende  d’ignorantia,  & della  Ziu  w! 
negligenza , che  ha  vfato  per  non  fapere  inten-  che  dice. 
dere  le  lue  parole;& che  le doueua  intendere  a V * 
quello  modò,*&  no  d quello.  Con  quelli  adun- 
que , & altri varij fofifmi , & falfeapparitioni  dei™*0  L 
con  predirgli  cole  màrauìgliofe , ouero  c’hàn- 
no  à venire,ò  ton  riuelationi,&  fantaftithe,  & 
falfeperfuafioniinganna  gli  huomini,  immuta 
do  alle  volte  la  potenza, ò virtù  fantallici  loro. 

Et  di  quella  varietà' di  modi  coi  quali  il  demo-  . V'  " * 

mo con Tallutia  Tua  ingannagli  huomini  dice 
la  di  uina  fcrittura  nella  Genefi  al  iij:  capo, die  c \ 
il  ferpenteera  più  attuto  di  tutti  gli  altri  anima  fiuUfiZo 
li  creati  da  Dio  fopra  la  terra . Et  Chrifto  no- chiam*  k 
ftro  Signore  iti  S;Etfè4aI  «.chiama  il  demonio  %rhtur?  a 
forte  armato.Etlob  al  tfxxxj* dice, che  non  è po  emomo' 
tella'  fopra  la  terra,  che  fi  polsi  vguagliare  a^ql-  v . 
la  del  demonio*  Et  nella  xvj.  caufaqueftioneij 

nel  cap.Vifis.habbiamo,  cheildiauolohd  mil-  ~ * u 

le  modi , & arti  da  nuocere  al  genere  hnmano 

con  1 alluna  lua,di  manieratile  quello  àbbat-  Tericolof* 

timeto  e molto  terribile  A pericolofo,hauédo 

noi  a'  combatterenott  còntra  gli  huomini, ma  fi  hfbiamo  cd 

bene  contra  Tallutia  de  i prencipi,&  potella'  di 

quelle  caliginofe  tenebre,  Et  perciò  l’Angelo 


* Inganna  il 
demonio  gli 
huomini  me 
tre  che  ver 
ghixno } & 
perche. 


ì)imofhra  il 
demonio  al- 
cune  co finti 
fogno. 


on* 
i.\  * 


v. 


:.v, 


*5x>  DELL’ARTE  ESSORC. 

neU’Apocalifle  al  xij.  capo  ci  minaccia  di^ue^ 
ila  grand’aftutia , & portanza  dicendo.  Guai  i 
voi  terra, & mare,  percioche  il  diauolo  defcen- 
deà  voi  con  grand’ira , cioè  con  gran  potelld, 
aftutìa,&  malitia.Et  tutti  qfti  ingàni,comehab 
hiamo  dettola  il  demonio  à gli  huomini  mea 
tre  veghiano,per  fargli  traboccare  in  maggior 
grauezza  di  peccato.  In  vn’altro  modo  anco  il 
demonio  inganna  gli  huomini,  cioè  nel  fogno, 
Percioche  alcuna  volta  mediante  l’operatione 
del  diauolo  appaiono  alcune  fantafie  à quelli 
che  dormono,  per  le  quali  il  demonio  gli  riue- 
la  alcune  cofe  vere,  & alle  volte  fpiritdali,come 
narra  fant’Agoftino  nel  xviij.  libro  dellacitrò 
di  Dio,d’vn  Filofofo,il  quale  dichiarò  certi  dee 
ti  di  Platone  ad  vn’altro  nel  fognojil  che  dice  il 
predetto  fanto,fenza  dubbio  veruno  fu  fatto  p 
operationc  diabolica . Altre  volte  dimoftra  il 
demonio  alcune  altre  cofe  corporali  pur  nel  fo  ' 


I 


Mma  del  gno,  & tato  future,  quato  prefenti.  Et  tutte  quo 
demonio  nel  fte  cofe  riuela  il  demonio  precipuamente  a ql- 
riuelare  al-  li, co  i quali  egli  ha  patti,  & conuentionijà  qua 
CT,  cote  " li  alle  volte  riuela  quelle  cofe  che  lui  opra , oue 
r0  vUole  fare  operare  ad  altri, & alle  volte  gli  ri 
r uela  alcune  altre  cofe , quali  per  certe  naturali 

- conietture  conofce  c’hanno  a venire  , nafeofte 

però  ì gli  intelletti  noftri.  Alcune  alfre volte  gli 

demoni  pongono  in  quèUi  che  dormono  alcu- 
— w ni 


l 
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-ni  fogni  fai  fi,  & gringànanojcome  narra  S.Gre  pericolo  eh* 
-gorio  nel  iiij.  de’Dialogi  fuoi^  cap.  xlix.  di/ttrouanel- 
- vno,  il  quale  afTai  fi  dilcttaua  neiròfìeruaza  de’ 

♦ fognici  che  conofcendo  il  demonio,  vna  notte  °^M% 
in  fogno  gli  prediflc*  che  egli  haurebbe  longa 
•vita,  Vdendo  quello  quelpouero  mefehino,  Lmt£*yit* 
& credédo  allefalfe  promelTe  del  demonio  fac 
tegli  nel  fogno,  cominciò  per  vieillicite  à con-  vnootferu 4- 
gregare  danari , & robba  per  foftentamento  di tmdi f &**• 

1 fi  Ioga  vita,  & fra  pochi  giorni  morédo  di  mor 
te  fubitanea , lafciò  quello,che  ingiuftamente, 

& malamente  s’haueua  acquiftato , ingannato 
dalla  promifsione  del  demonio.Vn’altroefsé- 
pio  à quello  propofito  fi  legge  nelle  vite  dc*sa 
ti  padri,  di  vno  che  vdendo  i miracoli  fatti  da 
.Mose, gli  pareua  che  folTe  maggior  di  Chrifto; 
al  quale  apparendo  nel  legno  il  demonio , per 
.confirmarlo  in  quel  fuo  errore , gli  dimoftrò 
Chrifto  veftito  di  nero, che  ftaua  nei  choro  più 
balTo  doue  fiatino  gli  huomini,&  Mose  veftito 
bianco, che  ftaua  nel  choro  degli  Angeli  ; p 
il  che  ingannato  nel  fegno  dal  demonio, fi  par- 
ti dalla  fede;  ma  conofcendo  poi  l’inganno  dia 
bólico,&  l’error  fuo  ritornò  a Chrifto.  Ma  co-  j ^brUane* 
me  il  demonio  pofsi  fabricare  quefte  riuelatio-  me  fofs$  U 
ni,&  fittioni  rte  gli  huomini  che  dormono , ol-  ^emonio  k 
tra  a quanto  habbiaino  detto  nel  xvj.  capo  di  reH*^uwi*% 
quello  libro,  vegga  il  benigno  lettore  il  capito  - f 

o ' ' ' Io  '■  V) 
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i lo fegnefitevoue  diffufamenfeftragioria dei  fa- 
-\v<  w.  gnii  delle  lorcaufe;3ràltré  cdfe  affai  vtili,&  di- 
•vtM» -it-v.  * i‘etteuoli.R<kornando  al  noffró  propofito,con- 
dH  chiudo  ;’ che  per  effereil  demonio  aftutifsimo 
ingahna'glf  iiuornini  oon  vari  modi,&  tanto  nel 
*P#Jfxrefe-  vcg&àrej  quanto  nel  fogno;  & per  quefta  cau- 
\dé  *~*  {jT'  fa  ordinariamente  le  riuelationi , & rifpofte  nò 
- fi  debbio  idefiderare,ne  predargli  fede  vertì- 
*'  * • naya)ì2lfi  debbono  fuggire  A Sprezzare, prima 

perche  al  più  delle  volte  H demonio  riuela  cofe 
Demonio  à-  falfe,'  per  edere  egli  pàdip  delle  bugie  ; &anco 
che  nueU  ai  pre/uppoftOj&  ©óccffoche  alte  volte  ri 

cttStW  ve  cofaalcunadi  veroi  nondimeno  quello  sé 
pre  fa  per  condurre  rhuomo  alla  danninone, * 
& però  predice  alle  voltecofe  vere  per  affuefà- 
re  gli  huomini  à credergli , per  potergli  poi  fi- 
nalmente condurr  e a credere  cole  contrarie  al 
•la  loro  fallite  * & tirargli  nel  baratro  della  loro 
dannatione* 

o;  jiuv  Li‘CM ’ '•*  :•(  *. :Ù  *-f; ; <)'  ì SLOZs Ollr.ti 

Come il  demonio  pofei  caufire fogni  fantasia , & iti* 
' [toni  nelle  creature  rationaliioue  dìffufamcntc  • 
fi  tratta  delle  varie  caufc  de  ijcgni 

•'  id cwp.  xx il 
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El  cap.  precedente  habbiamo  viftò 
come  il  demonio  alle  volte  ingana  gli 
huomini  nel  fogno,  ^ gli  riuela  in  det 

to 


» 


.oxamxr  vmiuo;  * : 

t®  foglia  alcvwe^ofe  verer  5 pei*  afliiefargli  a ere 
dergli,^ njQftrarfeg^i  verace  nelle  fùe  rifppfte* 
per  addurgli  filialmente  alla  loro  dannazióne 
fotta  fpecie  diligigli  arkà;  hora  voglio  che  ve-.  ,r 

diurno  come  qy.e#o/ìa  pò  fsi  bile;  & ,oue i nóftyi.  « ,M 
fogni  pofsinohaufre  origine , & caqCirfi . Per  Tret*d*rè  . 
H^ggiOte  dichjaratiónedel  preime  capo  fi  de le  cf‘ 
ue-notarejfecpndOiR^ardonei  qnolibeti*ehe  \\'olZZ[™7 
pteuedere  <Jdle  cofe  ebaotio  a venire,  & rpai- 
(ìme  nel  fogno , può.  nafee.re  da: diu.erfe  caùf?  ; 
pcrchefono.cefmc<)refueiire,  c'hanftó.laqaufa  3 ^ 
loro-naturale  fuori  di  cdutche  fognai  altre ),-h% 
np  ili'  colui  che  fogna;  alcun  altre  botano  la  ean~; 
fà  lorQ  voLoq^iaiftCf liK.che  fogna;; altr.e  ; .3tlìa 
hanno  la  loro, eaufa  fuori  di quelloeihe  fogna.. 

Quelle  cofe  e 'hanno  la  qapfe  loro  naturile  fuo^  nfix^c^uìx 
ri  .di  .colui jebe  dormendo  fogna , 
le  che  nafcouo,&  prouengono  d’alcuna  parti-  ri  di  colui 
colare^  & determinata  influenza  de  i corpi  ce-,c/;^Wrf* 
ledi  ; ccKue  per  cdempio&ìa  quandqfhyprricx 
fogn alle  graniìecita  ndfarja , ouepo  grande 

abódanza,  & inondatianed’àcqueq^.al)tri^ 

mili  cofev  Que  11  e cq fe pofdhaqn  o la  eau fa  loro  ; ^ 

naturale  in  colui  che ^p^fojiQ  qneRe  cheti*- 

feono  da  cer^catilbi  fhrvo  neUhuorno;  cpfj  r*U  de 

mefaria;quandQ  Jilwomo&gnaferitouemtó  n'li'ln"tt"' 

febbri  kqMnafce-àa^vna  lopraabond#are> 

& intenfiftiD^i^ififa  jfquaLft  ritruoufih.eoiui 
, che 

* *1»»  - ’B».  * f \fc  J*  ■*  w* 
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che  fogna . Quelfaltre  cofe  c'hanno  là  càufa  lo 1 \ 

ro  volontaria  neirhuomo  che  fogna*  fono  quel  * \ 
le  che  nafcono,&  pendono  dall’opcrationi , 
egufd  volon  volontà  di  colui  che  fogna;  si  comd  faria  quan-  ì j 
tari*  defo - do  alcuno  fi  fognaffe  di  fabricare  vna  cafa , à > 
gm  nell'imo  pajazz0 , qual  veghiando  prima  sera  termina— 
to  di  fabricare.  Quelle  cofe  finalmente  c’hanno  * 
la  caufa  loro  volontaria  fuori  di  colui  che  fo-  - 
cauft  volon  gna?  fono  quelle  ch’altri  hanno  terminato  di  fa  [ 
***£  f}eerj°_  re;  come  faria  quando  alcuno  fi  fognale,  ch’ai  ^ 
già.  cuni  fabricaffero  vna  fortezza  per  combatterci 

contra  à i fuoi  nemicfiNon  ci  lafcia  mentire  A-  * * 
uicena  nel  vj.  libro  delle  cofe  naturali , nel  cap.  ì 
Dìtterjùà di  ij.qual  parlàdo  à quello  propofico  dice.  Alcuni 
fogni  fecon . fogni  fono  naturali,&  alami  volontari.  I fogni  1 
do  Annoia.  naturali  nafcono  dalla  temperanza  delle  virtù 
de  gli  humori,  & da  certi  fpiriti  vitali, quali  cau 
1 fano  i fogni  nella  virtù,ouero  potenza  imagina  _ 

*'  s<  tiua.Il  fogno  adunque  naturale  nò  rapprefenta 
la  cofa  fe  non  per  quello  modo  naturale,  & alle 
volte  la  rapprefenta  in  quel  modo  che  fi  ritruo  i 
ua  nel  corpo  di  colui  che  fogna;  eccoti  l’effem-  < 

fluirti  tf  pi°- Alle  v0^°  *a  ^fpu^ua  c^e  n°i  fi  Tl~  ^ 

fui  fina  ne'ì  truoua  fi  muoue  à mandare  fuori  il  feme  fuper 
fogni.  fluo  nel  fognò;  & la  virtù  knaginatiua  i n quello 

• ifleffotépo  rapprefenta  quella  forma,  & imagi  < 

ne  di  quella  donna, qual  colui  fuòtfamàre  ; con 
la  quale  peraueturaiòrfe  era  folico  d’ vfare  car 
Dui  ^ * nal-  fi 
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fialmétejouepoi  nc  fegue  quel  brutto, & disho  Rapprefcm* 
nello  fogno . Il  meddìmo  fi  i colui  che  ha  fa-  la  naturaci 
toc  rappfentadoli  nel  fogno  molti  cibi;#  fendo  * X' wT 
gli necelTario  il  bifogno  di  naturagli  rappfenta  me,  * **'*'■ 
il  luogo  cóueniente.L’illelfo  dico  potrà  occor- 
rere in  varij  altri  fogni  ; verbi  gratia  i quello 
che  in  qualche  parte  del  corpo  farà  di  natura 
calido,ò  frigido, fendo  rifcaldato,ouero  rafred 
dato  da  fouerchio  caldo , ò freddo  fi  fognari , 
che  quella  parte , ouero  membro  gli  fia  gettato 
nel  fuoco,ouero  acqua  fredda.  Et  par  cofa  ma-  Sogni 

rauigliofa,  che  fi  come  la  natura  volédofialleg  &cor- 
gerire  nelle  cofe  naturali  del  fouerchio , gli  oc- 
corre  alcuna  itmginarione,  che  anco  tafima-  ZfCe.  °** 
ginatione  al  più  delle  volte  fia  di  qualche  perfo  * 

na  da  lui  amata, & defiderata;  & che  per  quella  ‘ 
caufa  la  natura  fia  mofla  per  congiungerc , & 
vnire  quello  lème  fouerchio  i quella  perfona  X WnJ 
defidcr3ta;&  per  quello  rifpetto  muoue  quelle  v •=*  -l 
•parti  atte  alla  generatione$&  alle  volte  fi  fcari- 
ca  del  fouer chio  quando  nel  fogno,  & quando  . > * 
veghiando , ancorché  tal  perfona  non  gli  pen-  ì 

-fi.  Alcuni  altri  fogni  fono  volontari  > & quello  Sogni  volo» 
•auiene  quando  lhuomo  veghiando  fi  diletta  tari  \ còme 
«ella  cogitatione  di  qnalch'oggeno,  & di  ripor  7hmZ^ 
.re,  & conferuare  alcuna  cofa  nella  memoria , p 
poterfela  poi  fognare  dormendo.Et  quando  ei 
/dorme, la  potéza  imaginatiua  rapprefenta  i co 
^ J ~ lui 
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lui  tutto  quello  che  è pertinente,  & fi  richieda- 
« r-  ' per  formare  tal  fognofil  che  altro  non  è,  che  re 
. ’^wie  della  paffuta  cogitationcjma  quelle  fona 
Soyìì  caujk  tutte  illufioni  fatte  nel  fogno * ' Et  alcune  volte 
ù dxdìtterfe  quelli  fogni,  fono  fabricati.  dalloperatroni  de  if 
c*»fe  qm  fi  corpi  celelli , quali  alle  volte  operano  quelle* 

& altre  limili  forme  nella  potentia  imaginati:- 
ua.Et  di  qui  fi  comprende^  conòfce  quali  fia, 
po  ifogni  c’hanno  la  caufa  loro  naturale  in  co->  ’ j 
lui  che  fogna  ,■&  quali  fiano  quelli  che  l’hanno 
. V--  fuori , & parimente  quali  fiano  quelli  c’habbi-r 

<>  t no  la  caufa  lororolòtaria  in  quello  che  fogna* 

; Oue anco  fi  polfono  ridurre  quei  fogni  c’han- 
W5  " . no  la  canfa  loro  Volontaria  foori  di  quello  ché 
Cofie  che  fi  fogna.  Secondariamente fa bifogno di  vedere 
foflono  pre-  qUaif  fono  quelle  cofe  che.  fipojfiono  puedere 
gnoVòrJe-  nel  fogno  col  mezo  delle,  caufe  naturali;&  qui 
delle  cah  tO  a'  quello  di  cocche  quelle  cofe-c’hanno  la  caia 
fe  naturali,  fa  loro  naturale  determinata  nell’huomo  Palle 
volte  fi.  polfonO  precedere  Del  fogno;  percior 
Rapprefenta  che  rifletta  natura  rapprefenta  all’anima  nel  d> 
lanaturanei  gno  alcune  difpofìtioni,quali  fono  nel  cor{fc>,  j> 
fogno  alt' a-  je  qUàji  fi  geacrar  ateuna  fofirmita  in  quel  CQi*- 
^ pò  Voome^er  effempiofaria  quando  occorreè* 
corporali . fe,cbejiell’.bnomo  abòndaffo  alcuna  materia 
fredda*  dailaquale  poi  ne  feguifle  queirinfirmi 
ta  chiama taiPatalifia;  et  perche  la  caufadi  qup 
I ila inficmitUicnt Lcorp o, jttefTo,  perciò  alle  vob- 
« iui  tC 
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te  fi  ràpprefenta  all’anima  nel  fogno  f imagine  • 

di  quella  infirmiti  c*hà  da  venire.  Et  di  qui  al- 
le volte  alcuni  medici  poco  dotti  fono  aiutati  : : : 

da  gli  infermi  col  mezo  del  fogno  à conofcere 
rintìrmiti  per  venire  in  cognitione  della  difpo 
fìtione  del  corpo  dell’inferrao.Et  di  quello  di-  AIed,ct  °fi 
ce  il  Fiiofofo  nel  libro  de  Somno ,&  vigilia;  che 
alcuni  medici  infegnauano  àilórodilcepoli  » J cere  /«  infir 
che  grandemente  doueflero  olfcruare  i fogni;  mltad>.  .<? 

Et  fi  narra  d’vno,il  qual  patendo  graui  dolori)  a 

ne  fapédo  1 medici  trouare  la  caufa  del  fuo  ma  medico  cihf 
le,gliaddimandarono,che  cofa  egli  fi  fognafle;  prua»*  ij9  > 
i quali  rifpofe  colui  ) che  fpelfe  volte  fognaua  <SW*. 
idi  tarli  cauar  fangue  dalla  mano , & da  quella 
vena  che  è fra  il  dito  minimo,&  l’annulare  j il  . . . ^ 
che  intendendo  i medici,  et  conolccndo, che  ql 
la  era  la  vena  della  milza,  gliela  fecero  aprire,  U ' : 
perche  conobbero , che  tal’infirmita  procede- 
va dalla  milza . E non  è dubbio  veruno, che  tali  Solecitudi  - 
•fogni  proccdino,  & nafchino  da  vna  certa  natu  ne  dì  natura 
rale  folecitudine  di  natura,  la  qual  tiene  parti-  eìyiA”t0  ? 
colar  cura  della  cóferuationedel  corpo.  E adù  eo; ^ 
que  cola  manifefta , che  quelle  cofe  c’hanno  la 
loro  caufa  naturale  neirhuomo,alle  volte  fono 
. prèuifie  uei  fogno  per  la  medeiima  caufa  natu 
rale  ; perdoche  quella  medefima  caufa , che  fò  n 
nafccre  l’infirmita  neirhujBmo,  fiftelfaanco 
può  cfièrc  caufa  4i  fognarli  quelle  cofe , dalle  . > 

R quali*  ' 
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C «mino»/#  Quali  fi  preconolbetal’infirmiti.  Ne  però  quei 
no^caufét  ne  fogni  fono  caufa  necefl'aria  di  quelle cofe , che 
cefjknadeL  fCgUOnoneirhuomo . Quelli  fogni  poi  futuri,  i 

le  cofe  chefe  * ^ caufa  lorQ  foori  di  COiuÌ  che  fo- 

* gna,alle  volte  fi  preueggono  nel  fogno  per  cau 
fa  naturale;  come  faria  per  l’influéza  de’ cieli, la 
qual’è  pur  creatura, che  fa  vna  certa  imprefsio 
ne  nel  corpo  humano,per  la  qual  uiene  rappre 
fenta^a  nel  fogno  all’anima  vno  idolo,  ouero 
imagine  di  quello  effetto  c’hà  da  venire;per  q- 
fto,che  quella  imprefsione  nafce  da  quella  cau 
y fa  che  fi  ritruoua  nelfhuomo , dalla  quale  poi 
nc  viene  fuori  dell’huomo  la  verità  di  tal  fo- 
gno; & perche  gli  effetti  virtualmente  fono  nel 
. le  loro  caufe , perciò  l’effetto  che  prouiene  da 
Pulimenterò  vna  caufa  naturale  in  vno,  ha  fimilitudine  , & 
Snelle  loro  conuenienza con  vn’altro effetto, che nafea dai 
cétnfe . la  medefima  caufa  in  vn’altro.  Et  di  qui  nalce» 

che  quella  imprefsione  fatta  nel  corpo  dalle 
influente  de*cieli,&  de  gli  elementi,dalle  quali 

poi  nafce  la  pioggia,  hà  fimilitudine  con  quel- 

' la  pioggia  che  debbe  venire,  la  qual  può  eflere 
raprelcntata  all’anima  nel  fogno;  il  che  occor- 
, redo, fi  chiamata  fegno  della  pioggia,^  no  cau 
fa.  Et  ancorché  quelli,  & altri  fogni, de  quali  di 
r fopra  habbiatno  parlato  fiano  fegni  delle  cofe 
c’hano  à venire,  non  è però  neceflano,che  fem 
pre  ne  fegua  ilioro  lignificato;  perehepoffono 
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cflere  impediti  da  qualche  altra  pià  potete  cau 
fa^  fi  come  per  effempio  vediamo  nelle  cofe  hu 
maniache  alle  volte  alcuni  huomini  propongo- 
no di  fare  alcune  cofe*  &.poi  mutano  cófeglio 
per  qualche  caufa,che  gli  foprauiene.Et  per  q- 
fta  caufa  alle  volte  l’huomo  per  lagrand’abon-  ^b<tnd*mg 
danza  della  colera  , che  nel  fuo  corpo  fi  ritruo-  i'  co/‘'cr*j.A 

ua,  fi  fogna  d'hauere  la  febbre,  ne  pquefto  gli 
legue  la  febbre, per  qualche  altra  caufa  natura-  bre* 
le,  che  gli  foprauiene , la  qual  tépera  detta  cole 
ra;come  faria  la  medicina,  la  qual  porge  rime- 
dio contra  detta  colera.  11  medefimo  dico  del-’ 
ladifpofitione  de  cieli;,  & de  gli  elementi, i qua  Sognare  Ix 
li  qqanco  fiadal  canto  loro,  prefto  doueriano 
produrre  la  pioggia , caufano  tal’imprefsione 
nell  huomo,per  la  qual  egli  fognala  pioggia, ne 
per  tal  difpofitione  poi  feguetalpioggia,impe 
dira  da  qualche  altra  fopraueniente  caufa  .Ne-  ^ * 

ri  para  cola  ftrana  quello  c’habbiamo  detto  del  * 
rinfluenzede’cieli,& elementi,  che  pofsinoin- 
fluire  ne  i corpi  humani  tal  imprefsione, ch’allei 
volte  rapprefenti  all’anima  nel  fogno  l’effetto, 
chepròuenga,&  nafea  da  tal’influcnza,quando 

non  e impedito  da  altra  fopraueniente  caufa; 

pofciache  la  medefima  imprefsione  anco  ve-  A 
-iflamo  efiere  fatta  nelle  beftic , per  la  qual  con  BtJH * »** 

1 ìltinto  loro  naturale  preflèntono  le  pioggie,&  prejjeminé 
Tenti  c’hano  da  venire;  rcffempio.vediamo  nel  W4 
' R a le  . _ 
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1 rÌ  le  formiche, quali  portano  i granelli  ne  i buchi 
loro,auanti  che  pioua;&  ne  gli  vccelli,quali-al- 
le  volte  ci  predicono  ! co  i loro  canti  le  mutatia 
nide’tempi . Terzo  fa  bifogno  vedere  fe  fiano 
aleute  cofe  future , le  quali  non  fi  pofsino  pr&- 
Cnfe  chenoit  ridere  nel  fognoj&quato  i quello  dico, che  fo 
^°TueHtt- nQ  alcune  cofe  c’hanno  lacaufa  lóro  volontaria 
fuori  di  colui  che  fogna , &in  parti  Lontane;.& 
- quelle  non  potorio  efiere  preueduce  nel  fogno 
^alcuna  naturate, & determinata caufa.Etperò; 
s’alcuno  prefognaffè.  alcune  di  quelle  cofe  , le. 
quali  poi  occorréflToiló  in. lontani  paefi,  quello; 
fari  tatto  da  quale  baca  w là  volontaria , &.  ca- 
fualmente  fara  fognataldacoluj,  A que&aprcM 
pofito  dice  il  Filolofo  nel  libro  fopradettoiche* 
fi, cpme quei  fogui>de quali  disopra habbiamo. 
Sogni c* fa  pariato, lono-chiaroati  fogni , cosi  quelli  fono 
fa  & fort*  ^j&rnaxiacc^ont^  onero  cafi  fottìi  in.  Etqne- 
fio  s intende  quandataficofe  non  folfero  riue 
**  v'  - late  a colui  che  fiocoie,#  mezo  di  qualche  cau-, 
^ srcomc  rajriapn.dintoa. 
* w ~ - J i^tuelatione  immediatamente , ouero  col  mini* 
fiero  de  gli  Àngelfiò  de’fpiriti  malegnidequa- 
• ìat-  „•  fi  riuelationU’amm^dL'quelli  che. dormono  fo 
telefilm  nopiù  ddpoftela  riceuere,che  quandavegbia- 
fjiiew  ifc  nos&.queflo  per  la  quitte  de  i moti  citeriori, & 
zmdeil'*»-  j^afsime  intorno  all’aurora , quado  (compiuta 
la  digellione){ono  quieti  i moti  delle  fumofita- 
al’  . s . di5 
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'dijpercioche  Fendo  f Angelo  virtù  limitata, & fi  ^ 

nica,bifogna  die  nelle  fué  operationi  habbia  il 
foggettótnel  quale  vuole  operare, ben  dilpofiò;  7 : 

Se  però  gli  fogni  fatti,  in  tàlhora  fono  più.ven  » 
di  .quelli  cheiono  fatti  auàrmJa  digefiione;  Di  • 

-quelli  dice  Airi  cena  nel  ri Sfibro  de'  fooi  natura  f*tr* 

lijche  .ordinàriamente  non  fono  Veri  fe  no  quei  fono^u 
fogni  chiapparono  nell’aurora  ; perche  in  quel  riordinare 
£empo  butte,  le  cogitationi  fono  quiete, & i me»-  mente  de  gli 
ti  d^ile  fumòfita  fono  finiti  ; Nódimeno  quan>-  4 m' 
do  J’Angek)  buono  ci  rauelanel  fogno  alcuna 
cofa>ò  fia  auanti  la  meza  notte,òfra  auanti  1 au 
rora,fempte  riuela  cofe  vere.  Cofi  quelle oofc  ^ofechemn 

che  non  fianno  la  caufa  loro  voLótariain  colui  fA  in  couì 
che  fogo3  *non  fono  preuednte  nel  fogno  j>  me  &e. fognari 
zo  d’alcùnaoaufa  determinata  n aturale, ma  al- caiife 
le  volte cafoalmente  ; come  faria  quando  l’hùo 
mo  débbe  fare  alcuna  cofa,  qual  mai  ha  pcofa  ^ ; 

to  dffa!rlà,  ne  mai  hebbe  volontà  difarla!, de  ' '.ve- 

rnai hebbe  inclinationc  ì tal  cofa  , fe  fi  fognari 
di  farla, quefto  fi fognarà  à cafoffe  però  queftb 
«ori  folfc  fatto  per  riuelatione.  Alcuna  volta  fi 
proteggono  le  cófe  future  nel  fogno  per  alcuni 
caufa  determinata,  non  già  naturale, ma  callòt- 
ta dalla  propria  volótàjcome  faria  quàdo  Y hu6 
nd  giorno  farà  fiato  follccito  nel  fare  qualche 
operatione,&:  con  grande  affetto , & desiderio 
haurà  cercata  il  modapcr  farla, ne  fhaucrà  po 
•‘.g  lì  $ tuto 
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? tutoritrouare,&  finalmente  fi  addormétain  §1 
defiderio,&  follecitudine;da  tutto  quello  viene 
■r  r . alle  volte  caufaca  vna  difpofitione  nell’anima* 
e cauflTIfi  p laqual  fi  fogna  di  far  tal  co  fa  ; & occorre  tal 
ciM  fogni  volta,  che  per  non  efiere  fatta  la  debita  prepa*- 
voiontary.  ratione,&  difeorfo  per  ritrouaré  il  modo  di  la- 
re tal  cofa  nel  giorno, che  poi  nel  fogno , fendo 
Quieti  i moti  interiori,  & citeriori  intorno  all*«U 
aurora  vie  rapprefentato  all’anima  quel  modo, 

* che  ella  nel  giorno  nó  hi  potuto  ritrouaré, oue 
che  poi  fuegliato  fi  pone  a fare  quell’operatio- 
ne  che  altre  volte  non  haueua  faputo  fare , per 
| ; nonhauere  faputo  trouare  i modi  di  farla  ve- 

gliando . Et  quello  legno  è veramente  caufii 
ji  tutù ifo-  di  quel  l’effetto, c’ha  da  efiere  fattoda  colui.Da 
gni non  fide  quanto  habbiamo  detto  fi  può  conchiudere, 
ne  dove  fede  c^c  non  ^ tutcj  j f0Grn  j ^ debbc  predare  fede , 

uem  esanco  tutti  fi  debbono  fprezzare;  poiché  an- 
V re.  co  la  diuina  fcrittura  alle  volte  ci  prohibifle l’of 

ieruanza  de  i fogni,  & altre  volte  approbal’ofr 
fèruatione  d’alcune  vifioni  fatte  nel  fogno  ; & 
'però  per  maggior  chiarezza  di  quefto  fi  deb- 
be  notare,  fecondo  l’Autóre  de  fpiritu,  & fitte- 
la , nel  cap.  xxj.  che  di  tutte  quelle  cofe , che 
dóno  vedute  nel  fogno  da  quelli  che  dormono, 
- fi  riducono  ad  vno  di  quelli  cinque  modijper- 
Oràcolo  che  c*oche  > ò che  egli  è oracolo,  ò vifione,  ò 
Afa  futi  fogno,  ò infogno,  onero  fantafma.  Ora— 
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volo  fi  chiama,  quando  nel  fogno  ci  appare  al- 
cuna perfona  graue,&  fantà,corne  Dio,ò  altro 
fànto  per  nudarci  con  certezza  qualche  cofa 
c’habbia  a venire, ò non  habbia  à venire, ouero 
quoi  che  fi  habbi  da  fare,ò  da  fuggire.-Vifione  rifa* , fi- 
poi  è, quando  alcuno  vede  quell’i  (tettò  fatto  nel  Z™’  'f 
modo  che  1 oracolo  1 ha  dimoftrato.il  fogno  e jian9t 
quello  che  con  figure  è coperto,  ne  fenza  inter 
prctatione  può  efière  intefo.  L’infogno  è,  quan 
!do  quella  cofa  intorno  alla  quale  alcuno  reghia 
do  s’è  affaticato,  gli  appare  nel  fogno, come  fa- 
ria la  crapula , il  troppo  bere,  & altri  ftudij,& 
arti  humane, ouero  infirmiti;  perche  ordinaria 
mente  i fogni  nafcono  da  quelle  cofe , intorno 
alle  quali  l huomo  fi  efferata,  & fecondo  l’infir 
rairò,diuerfi  fono  i fogni  ; & parimente  fecòdo 
la  varierò  de’coftumi,  & de  gli  humori  ,è  la  va-  - . t_  : , r 
rierò  de’fogni  ; percioche  altre  cofe  veggono  i * 
fanguigni  nel  fogno , altre  i colerici, altre  i me- 
lanconici^ altre  i flemmatici; perche  alcuni  di 
quelli  veggono  cofe  roffe,&  di  gran  varierò.  Se  F*nufm** 
alcuni  altri  cofe  nere,  & bianche . Fantafma  fi  chtcofifit* 
chiama,  quando  à pena  l’huomo  ha  comincia- 
to d dormire , & fi  penfa  veghiare , & crede  di  r ^ 
vedere  cofe  bruttifsime,  terribili,  difformi  >&  ò> 
fpauentofe  che  i’affaltino  > & gli  pare  di  effero  ; ^ 

oppreffo,&  aggrauato  da  quelle;il  che  altro  nò 
è,  che  vna  fumofiròche  fi  parte  dallo  ftomaco* 
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-&  dal  cuore , & afeende  in  fino  al  ceruello*  oc- 
cupando ini  la  potentia  animaflica. 

% r~\  . [ ? i»r.  p*  t'ì]  ^ ';  •?  .c,7  1; 

Che  gli  demoni  ad  infiorila  de*  Malefici  pofsino  far 
• parlare  le  befliey  & come  quello  fiapofsibilc. 
f ' Cap .•  XXlIl.l{,i  f(. 


, j r 


Vofsibilità 
di  fare  par- 
lare  le  befiie 
fi  caua  dal- 
la finltura . 
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Demonio 
parlo  p boc- 
ca del ferpen 
tea  i nofiri 
primi  paren 
ti . 


O c l i o n o anco  alle  volte  i demoni 
al  volere, & inftazade’Malefici>&  Stre 

ghe  iàr  parlare  le  beftic,perrendcrgli 

•più  celeberrimi, & nominati;&  anco  per  todis- 
fàre  alla  loro  cnriofici , p laquale  vorrebbono 
far  parere  al  mondo  di  far  miracoli . Ma  come 
•quello  fia  pofèibile  voglio  che  vediamo,  fendo 
còfa , che  molto  trauaglia  non  folo  gl’intelletti 
Tozzi, & ignoranti;ma  anco  gli  eleuati  fpiriti . 
Per  maggior  chiarezza  dunque  di  quello  fi  de*- 
ne  notare,chela  pofsibilità  di  quello  nollro  p 
polito  fi  caua  chiaramente  dalla  diuina  fcrittti 
ra  nella  facra  Genefi,  al  iij.  capo,  oue  habbiaì- 
mo , che  il  ferpente  con  longo  ragionare  par- 
lò à madòn’Eua>etdi  maniera  col  luo  ragiona 
re  la  perfuafe,che  la  fece  cadere  nella  difgratia 
di  Dio,  facendola  mangiare  il  vetato  pomo.So 
pra  il  qual  palfo  dice  il  Maftro  delle  fentenze 
nel  ij.libro,alla  dillintione  xxj.che  il  demonio 
fu  quello  che  parlò  per  bocca  del  lcrpente,quà 
tunque  ignorante  alla  prima  nollra  madre , & 
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neH’ifteflò  modo,  che  anco  parla  per  bocca  de 
gli  Spiritaci.,  Ma  potria  dire  alcunojcome  è pof 
libile , che  il  demonio  pofsi  formare  le  parole, 

& ifprimere  i concetti  per  bocca  d un  fcrpen- 
te,  & altri  animali,  come  fa  per  bocca  de  gli 
fpiritati;pofciache  il  demonio  muoue  gli  fpiri- 
tati  al  parlare  col  mezo  della  potcnzafenfibile  De1*°**9 
tmagmatiua,  come  quella  che  e capace  del  par  iare  ,• 
lare,&  ragionare, qual  non  fi  ritruoua  nel  ferpé  tati. 
tejcó  qual  virtù  dunque  poteua,&: può  egli  for 
mare  quel  parlare  nel  ferpente,&  nell’altre  be*  \ * 
ftie  ? Li  fu  forfè  data  nòua  poteftà  in  quell’atto  " 
di  tentatione  per  potere  formafequelto  ragio- * 
namento  ? ò pùr  fu  miracolo  quella?  Per  chia- 
rezza di  quello  fi  deue  notare  fecondo  S„  Bona  . 
cicntura  fòpra  qtlopaffodei  Maftro,ch’eàl  for 
mare  delle  paróle, aifera  à quatahabb’iamo  det 
to  di  fopra  nel  xiijxap.  di  qfto  primo  libro, tre  rielfi'mZ 
cofe  fi  ricercano, cioè  L’attitudinei&  conuenien  rclaparoU. 
•za  de  gli  iftronlentijlà  virtù  taotiua,&  la  potè-  ^ ^ 
zkdirettiua,mediantc  il  cui  reggimento  è for- 
mata la  voce  articulata,  & perfetta;  le  quali  tre 
icofe  fi  ritruouano  nell’huomoperfetramente, 
come  quelle  che  eli  fono  inferte  dall’iftelTa  na 

D , raqionemu 

tura.Si  ritruouano  anco  m alcuni  ammali  irra-  ^ paru 
gioneuoli,ma  imperfettamente, come  nel  papa  re. 
gallo, & altri  limili  animali,  i quali  hanno  que- 
lli organi cóuenicnti  al  ragionare,  ma  fono  im 

per- 
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perfetti  quanto  al  formare  della  voco*  & paro- 
la. Hanno  parimente  la  potèzafenfitiua,&  mo 
tùia;  & fimilmente  hanno  la  virtù  imaginati- 
ua,col  mezo  della  quale,  fono  ammaeftrati  nel 
Totefiàdira  prononciare  alcune  voci;ma  tal  virtù*  &poten 
gionaree  im  za  ^ molto  imperfetta  in  detti  animali.  Ma  do- 

armati  ue  ^ r*truQua  la  potenza  y & virtù  rationale,  la 
brut».  qual  pofsi  reggere, & muouere;  alfhora  quella 

...  potenza  imperfetta  fi  riduce  allatto , col  me- 

^Aiutano,  il zo  ^ e^a  Potenza  ragioneuole;&  quarta  à pun-  ' 
dianolo  la t0  fi  ritrouò  in  quella  prima  tentatone;  perciò 
•vini*  moti-  che  il  diauolo  eccitaua  la  virtù  motiua  dei  fer- 
u 'nettari'  Pente  aiutandola , & regolandola  per  formar* 
re”!'  fZftri  ^ue^c  voci,&  parole  articolatamente.  Et  però 
primipara*  dico,  che  in  querto  fatto  non  fù  data  noua  po- 
*>•  1 tertà  al  ferpente,ma  folo  iui  era  afsiftente  la  po 

teftà  diabolica, qual  rcgolauail  tutto  per  diiri* 
Miracolo  no  na  pcrmifsione . Ne  iui  per  quefto  fù  miraco- 
fì*  nel  parla  lo  veruno  propriamente  detto , ancorché  ra- 
redelfirpi - gioneuolmente  alcuno  in  quefto  fatto  fifpo- 
teffe  ammirare , fendo  cofa  fopranaturale  al- 
la creatura  irragioneuole  il  formare  tali  paro- 
le. Et  benché  fìa  maggior  cóuenienza  ne  gli  fpi 
ritati,  per  edere  iui  la  potenza  motiua , & la  di 
fpofitione  de  gli  organi  nel  parlare,  che  all’ho- 
. ra  non  era  nel  ferpente,  & hora  ne  gli  altri  ani 
mali  brutti,  nondimeno  perche  la  virtù  princi- 
palej,  che  muoue , & ordina  tal  parlare  nel  for- 
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•mare  delle  parole  è lavi rtu  diabolica;  perciò  Vmk  di** 
-dice  il  Maftro,  che  il  demonio  nel  medemo  mo  Colica  »rd>- 
-do  parlò  per  bocca  del  ferpente,  nel  qual  modo 
•parla  per  bocca  de  gli  fpiritati . Ne  vale  à dire , pemj^  , 
che  la  virtù  imaginatiua  del  ferpente  non  fof-  . * < ^ 
£c  capàcc  di  parlare; perche  quantunque  quello 
£a  vero  quanto  all’intendercil  lignificato  del 
-parlare , per  il  qual  il  concetto  viene  ordinato 
-da  colui  che  parla  ; nondimeno  era  capace  qua 
*o  airifprimere  delle  parole . Aiutaua  dunque  Dmon*$  eB 
il  ferpente  il  demonio  nel  ragionare  quanto  al-  me  MHUflì 
4’ifprimere  delle  parole,  ma  non  già  haueua  co  famt* 
gnitionc  di  quello  ch’ei  diceua  ; & però  tal  co-  nelimUru 
gnitione  era  nel  demonio,  come  habbiamo  det 
to  di  fopra.  E quello  che  dico  del  ragionamen- 
to  fitto  tra  la  donna , & il  ferpente , dico  anco 
del  ragionare  che  fà  il  demonio  al  di  d’hpggi  p 
bocca  de  gli  animali  brutti  ; poiché  egli  anco 
opra  nel  medefimo  modo  che  fece  airhora,per 
ingannare  quella  noftra  prima  madre . E'  adun  . 
rque  cofa  chiara , che  il  demonio  à petitione  de 
i Malefici, & Streghe  può  fare  parlaro  le  beflie,  c»  il  d*m» . 
mentre  però  quello  gli  fìa  permeilo  da  Dio  ; & niofìt>*rl* 
di  quello  n’habbiamo  varij  clTempi  narrati  da 
varij  autori;  fra  quali, duoi  n'addurremo,accio- 
thè  meglio  appara  la  verità  di  qfto  nollro  pro- 
pofito.  Narrali  primieramente  nelfltinerario 
di  Clemente»  che  al  tempo»  che  i làuti  Apollo- 
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de  nella  Città  di  Roma , iui  era  vno  folennifsi- 
mo*  & Mago , chiamato  perno- 

Xo  con** di me  Simone , il  quale  era  diuennto  tanto  fuper- 
dìo.  bo,  & arrogante,  che  fi  gloriaua  d’eflere  la  pri* 
ma  verità;  figliuolo  di  Dio;&  d!elferelo  Spiritò 
fanto,& altre  infinite  pazzie.  CoRui  haueua  taù 
ro  cómertio  con  i demoniche  faceua  fargli  cor- 
fe  mirabilifsimc;  & frà  falere  fi  dice,  che  face- 
•uà  ridere  le  Ratue  di  metallo,  & pietre,  & face* 
Ua  parlare, & cantare  i cani.. Nafr&fimilmencò 
Paolo  GhirlandOinel  trattato-  che  fà  de  i Sorti- 
legi) vn'altro  eflempio  occorfo  à giórni  fuoi  cp 
qfle  parole.  Nò  è anco  (diceègli)pafiato  vn’an 
no,  che  quefto  cafo  è occorfo  nella  Città  di  Ro 
•ma, olio  fi  ritrouaua  vna  certa  vecchia  Maga,  Se 
efpertifsima  nell’arte  della  Nicromantia,ch'iar 
mata  Per  nome  Francefca  Senefc . CoRei  haue 
fà  parlare  ua  vn  cane  gran de,&  tutto  nero , quaLmenaua 
vn  cane ..  fèco  ouunque  ella  andafle  ; & alle  volte , dopoi 
certi  prieghiV&  finte  oratiorii,quali  Conriueren 
za  ella  diceua,  lo  faceua  parlare,  & di  maniera* 
che  con  voce  quafi  fiumana  articolataméte  prò 
feriua  le  parole, in  modo  tale, che  da  più  perfo* 
ne  furono  vditè.  La  qual  colà  eflendo  peruenu* 
ta  alforecchie  del  Gouernatore  di  Roma,&  del 
Sommo  Pohtefice,per  loro  cómiisonef  ù preg- 
ia la  Maga , Se  dal  luogotenente  del  Vicario  di 
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fìia  Santità, prefente  il  detto  Gonernatore(qual 

10  quello  calò  haueua  per  collaterale  > & molti 

altri  huomiui Etterati,  & efpertifsimi,  fu  folen-  _ . ^ 
nemeiite eflami nata;  & trouando quello  fatto 
edere  verifsimo;  fecero  la  detta  ftrega  abbruc-  ,s.l\  1.  v 

dare.  Et  fe  alcuno  addimandafle  come  il  demo 
nio  facede  quello?  Se  gli  rifponde,  che  lo  potè  . . " 
ua  fare  in  dui  modi , fecondo  S.  Thoroafo  nelle 
qq.difputate>nel  titolo  de  i Miracoli ,ndl’artico  pub  f are par 
k)  v.  prima  pigliando  vn  corpo  in  forma  di  ca-  iare  le  be~ 
ne,  ben  proportionato  in  tutte  le  fue  parti,  & in-' lt  * 
qllo  patlare.Oueramenteche  era  vn  cane  reale, 

& naturale,  nel  qual  il  demonio  còl  moto  loca 
le,&  percufsione  dell’aria  formaua  vn  Tuono ar  . 
titolato,  (ìnule  alla  voce  humana.  Nè  ti  maraui  . -nì:-.r 

gliare  di  quello,  come  di  cofaimppisibjleipoir 
che  anco  noU’ifteflh  modo,  fecondo  il  predetto 
dottóre , parlò  f Angelo  buono  per  bocca  del- 
palina  di  Balaam.,  come  habbiamo  nel  numeri  bocca  deli'* 
di  cap,  «xxij,  oue  d narra, che  caualcandoil  pre«-  fna  di  bam 
detto  Balaam  al  Rè  Balach,  qual  lhàueua  addi  ìa*/n°:..  % 
mandato  per  maledire  vn  certo  popolò , fopra , w-  ' '»* 
l5afinafua,eila  vedendo  rAncelochecli  fàceua^-1 
^ehiteza  A J>  opponeua  nei  camino  a Balaatno,  o i 

lalciando  il  dritto  camino,  andauaper  i campi. 

11  che  vedédó  Balaamo,&  volendola  (arancia-** 
re  per  la  via  maeilra,la  battè  di  tal  maniera, che 
la  fece  cadere  10  tetra.AlThora(dicei»i  il  tetto) 

‘ ■ * che 
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che  il  Signore  aperfe  la  bocca  dell’afina,  U^uaf 
parlando  à Balaam  gli  dille.  Che  cofa  t’hò  fattoi 
Stiamo io,&  Perc^c  caufa  mi  batti  t A cui  difle  il  prò** 
farla  co  fa-  foa  • Perche  cosi  hai  meritato , & mi  hai  fatto 
fnafa.  ingiuriai  Dio  volefTe, ch’io  hauefle  vn  coltel- 
lo,che  hora  ti  fcanarei.  Al  qual  difte  fafina.  Nó 
^ ^ fon’io  il  tuo  animale, il  qual  da  principio  fin'ho 

r..  rr  ra  tempre  hai  caualcato  ? Dimmi  fé  giamai  al- 

tra volta  vna  fimile  cofa  hò  fatto  io  à te?  Le  qua 
li  parole  furono  fi  ben  formate,  & così  articola 
* tamente  proferte  dalla  detta  afiiia,  come  fefof 

fero  (late  dette, & proferte  da  huomo.  Il  che  fu* 
fatto, come  habbiamo  detto,  dall’Angelo  buo- 
Tn  diuino no  Per  diuin  v°tere;  di  cui  dice  l’Angelico  dot- 
colere  parlò  tore;  che  egli  fu  quello  che  molle  la  lingua  del- 

llaìm0d&co  ^ a^na  • ^ Pcr  ^Pe^*a  ripercufsione  dell’aria 
aamo,  co  profer  (e  qUCnc  paroie  articolatamente, quali  c- 

ràno  limili  al  parlare  humano.  Da  quanto  hab- 
biamo  detto  fi  cóchiudeia  verità  diqueftoprc 
fente  capo,  che  i demoni  pofiono , & alle  volte 
introno  gli  &nno  parlare  le  beftie , al  comandamento , & 
domani  ne  i volere  de  i Malefici;entrando  ne  i corpi  loro,& 
erfxr  mouend°  bi  lingua  di  quelle;  oueramenteaftu- 
iVparUn.  menc^0  corpo  proportionato,&  fimile  a quello 
di  quelle  beftie . Nel  qual  modo  fogliono  anco 
rifpondere  ne  gl’idoli, quando  d’alcuni  vengo- 
no interrogati; & tutto  quello  fanno  per  fminui 
re  il  culto>&  feruitù  diuina,&  per  accrefcere  gè 
» ) te* 
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te,  che  come  Dio  l’adorino,  per  potergli  poi  vi 
timamente  condurre  alla  loro  perpetua  danna- 
tane. 

Come  il  demonio  à petitione  de  Malefici  pofjì  faro 
apparere  fatti  d'armi , & della  pofjìbilnd 
b di  quefio fatto,  Cap . XXllll . 

H i fi  dafle  ad  intendere  Papere,  & po-  Titano  pub  A 
tere  narrare  l’àftutia,i  modi,  & le  ma 
nierecó  che  il  demonio  può  incanna  ”4rr*r*  Slt 
re  il  genere  humano , oprando  colemirabilnn  demonio . - 
apparenza,  inucro  coftui  più  meritarla  d’efiere  ' 
riputato  pazzoiche  fapientejpoichc  come  hab- 
biamo  nella  caufaxvj.  allaqueftione  ij.nel  cap. 

Vifis,  il  demonio  hi  mille  modi,&  arti  per  mi- 
nare il  genere  humano.  Per  quello  non  cella  il 
maledetto  tentare  rhuomo  có  quelli  modi,  per 
tirarlo  all’eterna  dannatione;  & non  è maraui- 
glia  che  molte  volte  gli  venghi  fatto  quanto  egli 
defidera  ; poiché , oltra  alla  tentatione  con  che 
egli  ftimula  tutti, anco  fi  ferue  della  curiofita  hu  demonio  fì 
mana;  con  ofleruare  l’inclinationi  de  gli  huomi  ferue  della 
nijporgendo  à ciafcheduno  cofe  conuenienti  al  htt 

gufto  delle  loro  curiofita.  . Di  quefto  n’habbia-  le  in - 

mo  Tefiempio  nelle  vite  deTanti  padri, oue  fi  leg  etìnathm  no 
ge,che  Tanto  Macario, vedendo  il  demonio  cir- 
caudato  di  molte  ampolle,  quali  ei  pòrtaua  in- 
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torno  alla  cintura,  gli  addimàdò,che  colà  (igni 
ficaflero  tant’ampollei  a cui  rifpofe  il  demonio. 
Sono  beuaraggi  diuerfi  ch’io  porto  d i tuoi  mo- 
ti» minio  à nachi;&  fé  non  gli  piace  vno,le  ne  porgo  di  più 
j/ì  hfomini.  (orti, fin  che  ione  ntrouo  vno  che  gli  gultajco-. 
si  anco  fa  egli  alia  giornata,  oprado,come  hab 
biamo  detto,  opere  mirabili  quando  per  fé  ftcf 
fo,  & quando  col  miniftero  de  i Malefici  ; al  cui 
i jg..,  j volere  acconsentendo,  Fi  alle  vòlte  apparere  a 

gh huomini curiofi  Fattid’armi  prelligiofamcn 
demonio  à te,dimollrandoli  eflerciti  copiofiffimi  di  fantc-r 
gli  h nomini.  ria>&  caualleria,  fornitiffimi  d’ogni  forte  di  Uro 
menti  militari.Ma  perche  quello  cap.  porta  cq 
(eco  gran  difficulta,doè<ome  qfto  poffi  farei! 
deihonio  ; percioche  patcofa  imponibile , che 
il  demonio  pofsi  dimoftrace  all’huomo  tata  ge 
neratione  dfcofe,(e  ptimanó  tèfabrica,  & prò 
duce,  il  che  anco  parimétc  parimpoisibilealla 
potéza,  & virtù  diabolica.Degli  huomini,&  ca  * 
tjalli,è  chiaro  che  nou  lo  può  farei  come  adun- 
que e pofsibile  quello  ? Per  dichiaratone  di  q- 
fio  hai  da  notare  > Secondo  S,  Bonauentura  nel 
ij.  delie  Sentenze,alla  diftintione  vij.  art.ij..que-> 
ftione  ij.  che  il  fabricare  , ’ò  produrre  vna  colà 
in  elScre , dandoli  la  propria  fórma  fi  può  intei 
dere  in  dui  modi, cioè, che  quello  fi  facciap  prò 
pria  virtù  dèli  agente  (èmplicemente;.ouetamé 
te  che  con  il  mezo  delle  coSe  naturali  producili 

tal 
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cal  cofa  nel  fuò  edere  proprio  ; Quanto  al  pri- 
mo modo  dico , che  per  modo  alcuno  il  demo- 
nio  non  può  produrre,  ne  dar  l’eflere  alle  créa- 
ture.  Et  la  ragione  è quefla;perche  la  forma  na  cretine.  ■ 
turale  di  quelli  tali  animali  non  può  elTere  prò  V.  * V-  '* 

dotta  da  altroché  dal  creatore  deilanatura,o-  >. . ^ * 

nero  dalfiftefla  natura  da  effo  creata  ; la  qual  * -1 
coopera  in  detta  produzione  per  modo  di  na- 
tura. Quanto  poi  allecondo  modo  di  produr- 
re  dico, che  il  demonio  può  con  il  mezo,&  vir-  me^0  ^ 
tu  delle  cofe  naturali,  quali  egli  può  mire  inde-  virtù  nati* - 
me  applicando  li  attiui  d i Tuoi  pafsiui, può  dico 
produrre  alcune  cofe, introducendo  la  forma  in 
effe,  poiché  anco  i’huomo  può  far  qneflo.L’ef- 
fempio  habbiamo  delli  agricoltori,  i quali  con 
il  mezo  del  grano, & altri  tèmi  gettati, & co  Ir- 
suto della  terra , & dell’acqua , qual  irrigando,; 
aiuta  il  nafeere  delle  biade , fanno  fruttare  det- 
ta terrai  & è cofa  chiarifsima, che  quello  fanno 
non  per  propria  virtù,  ma  con  l’aiuto  di  detta 
cofejperche  come  artefici  oprano  neU’agricol-  . .. 

tura, & aiutano  la  natura  in  quel  tal’effetto,  ma  ’ 

non  p roducono  già  eglino  per  fe  ftcfsi  quei  ta-  a . * 
li  effetti.  Dico  adunque*  che  i demoni  poffono  f^Tn-odn 
introdurre  in  quelli  effetti  inferiori  alcune  for-  retiamefir 
me  naturali; ma  per  mezo  d’altra  virtù, cioè, col  meTt4Lit*r*1} 
mezo  delle  caufe  feconde,  come  habbiamo  det 
to  . Per  vn’altra  ragione  anco  il  demonio. non  ri . 

7r  S può 
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può  introdurre  per  propria  virtù  le  formenatiì 
*"•*.*’  %x*  rali  ne  gli  effetti;  percioche  egli  in  quello  opera 
• ; per  modo  d’artefice;  & non  per  modo  di  natu- 
ra  * s*  com*  k natura  non  produce , ne  può 

ÌTJZuif»  produrre  alcuna  forma  artificiale  , cosi  pari- 
m*  artifitia  mente  l’arte  non  può  produrre  alcuna  forma 
le-  naturale.  Nè  altra  caufa  fi  può  adeguare  di 
quello , fe  non  l’ordine  di  Dio,,  quaThà  ordir 
Ordine  mira  nato  le  potenze , & virtù  di  qnefti  agenti  crea- 
di  bit  ti  di  maniera , che  non  poflòno  operàrefe  non 
. . nel  tal,  ouero  tal  modo,  & fecondo  le  loro  natu 
re  produrre  il  tale, ouero  tal’effecto;  poi  che  co-? 
si  a punto ricerca  l’ordine  della  diurna  fapiéza . 
Tre  forti  di  & nota  che tee  forti  d’agéti  fi  ritruouino,  cioè, 
*mmuano[m  iddio ,la  natura,& l’intelligenza, iicjuatò  fono  tal 
mente  fubordinati  ,!cheil  fecondo  prèfiippone 
il  primo>&  iLtifr^o  il  fecondo;  fonoTtondimer .0 
differenti  ;ncll  opra  t loro  ; pèrche  Iddio  opera 
di  niente;  il  che  non  può  fare  la  naturaiquaJ  nel 
foo  operare  ptefoppone  l’effere  almeno  inpo- 
«.  ténza,pér  poterlo  poixidurreall’attd  * . L’intel- 

C 7me  ‘S!pm  ligeiwapò»,qoal  ip  quello  luogo  ripiglia  p l’ars- 
nel  produrre  te,non  produce  Ueffctto  fuo  dalla  potènza  all’ac 
$ #»/  tOjCome  fa  la  naturi;rpa  preQippone  l’operatio 
- v.  ne  d’eflà  natura,  & òpera  fopra  le  cofe  c’hanno 
• ' " federe  loro  perfetto; come  per  cfTempio  fi  vede 
*V  nelli  architettori,  i quali  volendo  febricare  vno 
. . palagio,oueroaicroed*ficio,nonfannariafcere 
o.  d alberi* 
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alberi,  & altre  cofe  neceflàrie  i tal  fàbrica,  ma 
adoprano  di  quelli  che  gii  fono  in  edere, conue 
niéti  a detto  edificio.Etperó  sì  come  la  natura 
nó  può  vguagliarfi  all ’aperacioni  di  Dio, qual  é 
il  produrre  di  niente  ,co$ì  l’artenon  può  gion-  guagliar*  à 
gerc  airoperationi  della  natura.  La  terza  ragio  P;V  1 
ne  perche  il  demonio  no  pofsi  introdurre  le  for 
me  naturali  é quella  j pcioche  ogni  agente  che  Agente  tut- 
opera  per  natura», produce  l’effetto  limile  a fe,fe  tarale prodi» 
condo  la  propria  natura , il  che  non  fi  l’agente  ctlL 
artifìcialé;  ma  produce  l’effetto  futi  limile  all’i  * * * e 

dea  che  hi  nella  mentejouero  fecondo  l’efTem  - 
piare;  come  i punto  fanno  i Pittori,  i quali  raf-  - 
fomigliano  quanto  pòffono  le  loro  figure  al  •cu;j  ^ 
figuratolo.  Et  perche  nella  produttione  del-  - 
le  forme  naturali,  l’agente  naturale  dona  quel-  ^g**'  **■ 
la  parte  effentiale  alf  effetto  filo,  conia  quale 
anchVgli  hi  l’effere  attuale , fecondo  la  verità  ì fuoi'tjj}ra 
perciò  niuno  può  introdurre  fimili  forme,  fé  nò  ejfennaie. 
quello  agente  che  opera  per  modo  naturale . 

Nelle  cole  poi  artificiali  l’agente  non  dona  al-* 

^effetto  giocola  che  gli  fiaconfoftantiale , ma' 
(blamente  lena, pone,& muta  lamateria,appli-yi*w^/ 
candoia,&.  difppnendoU  come  più  gli • piacevi 
formar  qu^l'tal’effettpé  Rt  di  qbì  nafee,  che  niu- 
n’altro  artefice  per  propria  virtù  può  produrre 
le  forme inarura li , fc  non  quello  che  e atto  pie-* 
no,purifsimo,&  perfcttifsimo  fopra  tutte  le  co- 
I:i  i Sa  f 
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fe,  tanto  nel  conofcere,  quanto  anco  nell’opri-: .. 
re,qual’altro  non  è, che  Dio  creatore  del  tutto. 
Drtnmif «f-  Dico  adunque  breuemente , che  1 demoni  poi-. 

fim  o4”m  fono  veramente  trafmutare  quelle  formo  nat 

ie  fip  r»u. non  per  propria  fua  naturai  virtù,  ma  con. 

’ITZ  ' lStod’effa natura, come habbiamo detto;  84 
in  quello  fono  folamente  miniftn,& coadiuto- 
ri, & non  principali  agenti;  perche  fe  foto0  *"' 
genti  principali , producendo  1 effetto  naturate 
Umile  in  natura, & fpecie.lo  produrriano  conw 

VA-  creatori;  il  che  ècofa  falfifsima,  impofsibile,8c, 

' " direttamente  cótra  la  fede  Cattolica  ;&impr> 

. r bata  dal  dottifsimo  Agoltino,  & datutta  1 : 

Dimmfoj-  dottorj  Cattolici.  Poffono  parimele  1 de- 

(fi  effetti  inferiori  le  forme  artilicial , S » 

. - perfettaméte  di  qualunque  artefice  del  mo 

i i do;mentreperò  che  quello  le  fia  pcrtneffofe 

* ' Vi;  Dio;di  maniera  che,nióno  q«*“n^Xrfi  i ò 



t^utZ  cò°rp7dtquXmate°rlie  cS^permme;dÌ 

ra  à i curiof.  chete  feguono  ; pfrcheinvnfabi- 
to  può  fingere  di  formare  quei’  corp»  fiumani, 
& d’altri  animali , facendoli  appai  ere.  a 
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chi  di  chi  gli  piace,  come  fé  fodero  veri.  Il  me- 
defimo  dico  anco  de  gl’iftromenti  militari,  co- 
me trombe,tamburi,archibuggì,artigliarie,  & 
altre  limili  r Et  di  quefto  n’habbiamo  l’eflem- 
pio,qual  narra  Silueftro  Prierio  nel  lib.  ij.  ch’ei 
fa  delle  mirabili  operationi  de’  demoni,  & del-  ' 
le  Streghe,  nel  v.  capo  con  quefte,ò  limili,  paro  .. 
lejRitruouandofi  nella  Città  di  Bologna  gl’lllu 
ftrifsimi:,  & Eccellentifsimi  capitani  Giouanni  : 
Bentiuogli , & Roberto Sanfeuerini,occorfe 
ch’anco  nell’iftelTo  tempo,&  Città  fi  ritrouaua 
vn  Magoni  liliale  in  ogni  forte  di  Necromantia 
era  eccellentifsimo , ò per  dir  meglio  fceleratif 
fimo,- di  coi  babbiamo  fatto  mentione  di  fopra 
nel  xii  j.capo  del  prefente  libro.  Coftui  vna  not  J iffemph 
te  su  la  piazza  del  mercato, alla  prelènza  de*  fo 
pradetti  fighori(non  fo  fe  pregato  da  cfsi , ò fe 
pur  lo  faccflc  per  propria  curiofità)fece  appar  so  tCmi 
■rercvno  terribili  fsimo,  & fpauentofo  abbate  ^dU  cittÀ 
tifnento,ò  vogliamo  dire  fatto  d’armi,  per  arte  dh  MoloV** 
diabolica  fabricato;  & era  tanto  grande  lo  tire 
pito  delle  trombe , tamburi,  & altri  ftromenti 
militari,  che  faccuarilònarc,&  ftrepitare  ogni 
cofa  d;intoróo;di  maniera  che  per  il  gran  rumo  , 
re  ch'jui  sudiua,  dubitarono  quei  Signori  chi  wv  «v  ** 
tutta  la  Città  nò  fi  mouelfe  à romore,  & còcor 
relTeiui.A  i quali  dille  il  Necromante.  Aon  te-  ' ^ 

mctcSignori  di  quefto, perciochc  quefto  romó  - * 

“ ” ~ ^ * l ^ 


t--- 


r 


*78  DELL’ARTE  ESSORC. 

re,  quale  à voi  par.  fi  grande,nò  è vdito  fuòri  di 
quella  piazza , che  voi  vedete  qua.  Ma  qui  po* 
tria  dire  qualche  curiofo.  Come  può  il  demo* 
nio  fare,ch  un  fi  grà  romore  di  trombe,  & tam 
buri,  come  era  quello, no  folTe  vdito  da  tutta  la 
D»i  modi  di  Citte,  ò almeno  da  qualche  parte  di  quella  ? A 
^oZTeflt  quella  curio&  dubitationc  rilponde  il  predet- 
ti d’tmih*  to  dottore, chtttal’abbattiméto  in  dui  modi  po 
il  demonio.  teua  edere  fatto  da  i dcmoni,cioè  con  preftigio 
io  artificio,  facédo  apparere  a gli  occhi, & orcc 
chie  di  quei  Signoriquello  che  non  era;  ouero 
mouendo  quei  corpi  prima  da  lui,.d  fimigliaza 
id,huomini,&  iftromenti  militari  d’aria  fabrica 
.ti  da  vn  luogo  all'altro , come  à punto  richiede 
. -t  l’arte  militare.Se  nel  primo  modo^ioè  cò  pre- 
' : ? ftigiofa  arte  quello  fu  fatto, quiui  cella  ogni  dif 

Modo  frefti  fjCulta;percioche  il  demonio  preftigiofamente 
due  può  mofirare  vna  cola  ad  vno,  non  moftràdo^ 
JZfZZl ' la  all’altro, fendo  agente  libero,  che  opera  co- 
- 4 ■ me,  & quado  gli  piace;  & tanto  pi  ù, quanto  che 

quelle  cofe  erano  fidamente  ne  i lenii  di  quelli* 
à’  quali  il  demonio  voleua  communicare  que- 
llo fatto.  Ma  fie  quello  fù  fatto  col  mezo  del  mo 
to  locale  de  i corpi,dicoi,che  quei  fiuoni  poteua 
mTpZiim-  nò  elficre  veri,&  reali,  & nondimeno  fidamente 
fedire  l’vdi  edere  vditi  iui  da  quei  Prencipi  ; perche  poteua 
to  de  i fuoni  ^ demonio  impedire  i lenii  di  quelli  ch’ei  nò  vo 
negli  hnumi  ^ ch’vdifièrd,  & vedelfiero  queU’abbattimen 
,-n  . t to, 

- - t'V'-v  *’  ' ■ 
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torcendoli  dormire,ouero  ingannandoli,oue 
famente  impedédo  l’aria,  che  col  moto  Tuo  no 
portaffe  tal  fuono^fe nza  il  quale  l’altro  aere  cd 
tiguo  non  poteua  effe  re  imbiutato  dal  Tuono.  Strige  ,•/ 
Oueroche  quello  fù  fatto  per  l'interpofitione  monio  Le  m» 
di  qualche  corpo,  ch’impediua,  che  detto  Tuo-  mle  cili*nda 
no  non  trapaflafle  all’orecchie  d’altri  j come  fa 
ria  frangendo  le  nuuole,  ouero  interponendo- 
li  qualche  ferrò, pióbo,|ò  altro  corposo  i qua- 
li il  demonio , col  moto  locale  in  vn  fu- 
bito  può  circondare  mn  fpatio  di 
paefe /&  impedite  che  l’aria 
- * ' • tiòn trafporti detcoTàò-- V ** 

no  , fe  non  à qud-» 
le  orecchie, xh’à 
lui  pare,  & ^ 

ntorp  I f 

Piacc* 
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Del  Compendio  dell  arte 
Eflbrciitica . 


* Doue  fi  tratta  delle  mirabili , & ftupendc 
pperationi  de*  Malefici , fatte  con 
l’aiuto  diabolico. 


Che  co  fa  fia  fqriilego,et  Malefico;  dell* ethimologùi 
di  quejìi  nomy,&  di  certe  opere  fiiabolicbc 
jabricatcda  cofloro^ 

/«  r,) 


ìm  emione 
dtU’  tintore 
intorno  Àq- 
fio  fico  4»  li - 
bro . 


A l principio  del  prime  libro  fin 
hora  habbiamo  parlato  d’alcu- 
ne  operationi,  le  quali  poflòno 
fare  gli  demoni  per  fe  ftofsi,  fen 
za  il  mezo,  & aiuto  de  Malefici» 
& Sortileghi;  ma  pche  fono  molte  altre  opera- 
doni  che  pofiono  e fiere  fatte  daefsi  demoni, 
tanto  per  fe  ftefsi,  quanto  col  mczo  de  Malefi- 
ci;acciò  dunque  che  fenza  necefsjtà  d’vna  me- 
defima  cofa  non  trattiamo  due  vòlte, dellarqua 
le  habbiamo  la  medefima  dottrina,  per  quello 
(lafciate  altre  varie  operationi  che  da  demoni 
, vi  * * im- 


} 
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\ immediatamente  poffono  cflere fatte)  voglio 
che  in  quello  fecondo  libro  parliamo  de*  Male 
fici.  Sortileghi, & Maghe,&  lorooperationi  ; le 
quali  benché  fiano  quali  innumerabili, nódime  ? : ;iv.  0 ^ 
fio  alcune  ne  raccótaremo , dalle  quali  aperta*  y i * 

, jnéte  fi  porri  conofcere  quanto  graue  peccato  . J «VA 

ila  il  lafciare  viuere  qfli  federati  fopra  la  terra. 

Auanti  dunque  che  più  oltri  procediamo  in  q- 
fto  fecondo  libro, prima  fi  bi fogno  vedere,che 
cofa  fia  Sortilego , & che  cofa  fia  Malefico; ac- 
.cioche  con  quella  intelligenza  fi  pofsi  conofco 
re  la  maluagita,&  fceleracezza  quale  vfano  co- 
“ x fioro  nellopere  loro,  quali  fotto  colore  di  be- 
ne, oprano  tanti  mali  nel  genere  humano.  Sor-  smìl*g» 
rilego  adunque,  pigliato  nel  fuo  proprio  fignifi  chi  c«/*ja+ 
Cato, fecondo  S.  ifidoro  nclfottauo libro  delle 
fue  ethimologie , fi  chiama  colui  che  fotto  no- 
me di  finta  religione  s,efTercitaJdand*opera  al- 
la feienza  delTindouinare,col  mezo  di  certe  for 
acquali  gli  profeffori  di  quella  feienza  chiama 
no  forti  delli  fanti, onero  de  gli  Apofloli  ; i qua  ! 

li  fotto  vn  certo  falfo,&  finto  nome  di  religione 
de  gli  Apolidi , oprano  i fuoi  malefici; . Et  di 
quìauiene,  che  eoftoro  nelle  fue  incantationi, 

& fortilegij  val  più  delle  volte  comandano  a U 
li  infermi, & maleficiati,  che  ad  honore,&  riue  . - ; 

renza  di  qualche  Apoftolo , ouero  altro  fànto 
dichino  il  Pater  nofier,  & 1*  Auc  Maria,  ouera- 
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, mence  qualch’altra:oratione;aociorhe  paia,ché 
iltUttó  faccino  eoi  fauore,  & aimo  di  quei  fan-» 
ti  ; & per  quello  modo  polsino  coprire  qfta  io 
santità  fin-  ro  federata, et  diabolica  arterie  quali  tutte  co? 
So»o  i Male  fe  fono  finte, & falfejnefono  Fatte  con  vera,  ma 
fìciy&per-  (ìben'finta,&  peruerfa  intétione,  & diuotionej 
c^’  ne  manco  fono  a riueretia  di  quéi  fanti,  ma  fot 
to  qlia  falfàdimoftratione  di' religione,  fanno, 
& oprano  le  predette  cofc,con  l’aiuto,  & fauor 
diabolico, offerédo  il  tuttòad  honor,&  riuerea 
za  foav  Ma  pecche  la  lopradettà  diffinitione  pa 
re  non  abbraccia  fe  nò  vna  fpecie  di  Sortileghi* 
quali  fi  chiamano  Diuinatori;  perciò  dico,  che 
ì'IZSuf?  Sortilego  fi  può  chiamare  quello, c’ha  fatto  £- 
cBtcef*  fefsione  nella,  diabolica  fetta  dc’Malcfici , & 
opra  qualunque  cofa  fuperftitiofa,  nociua,&  il 
luforia  col  fauotr>  aiuto , & ammaeftramento 
diabolico.Et  lotto  quella  diffinitione  fi  cóten^ 
gono tutte  le  fpecie  de’fortilegijjpercioche  fot- 
Superfiitio - j0qUefta  parola  [Nociua]  fi  contengono  tutte 
ne  nociva . cofe  y fa  per  artc  diabolica  fi  fanno  per 

eccitare  Tàmorene  i cuori,  et  corpi  humani.Et 
<i\\v  ■ - parimele  tutte  quelle  cofe, che  s’oprano  per  of 
fendere  gli  huomini, tanto  nell’anima,  & vita* 
712-r  a.  quanto  ne  i beni  temporali.  Sotto  quella  parò* 
perjtiiioJe^  la[liluforia]fi  cótiene  quella  fpecie,  .che  fi  chia 
ma  diuinatoria.Et  fotto  quella  parola  [ fu  perdi 
tiofalfi  contengono  tutù  quel  fcwilegij^t  vani 
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rì<r)cdfj;chc  fi  fanno  per  fanare  i maleficiati,  & 

^altri  in  fermi. ]Bc  quantuque  tutte  quelle  trefpe 
**  fubalterne(per  dir  cosi}  fotto  le  quali  fi  co- 
tengono  tutti  i fortilegij.fiano  trille,pefsime,& 
-fcelerate,come  quelle  che  rinonciano  la  fede  di 
Chri(lo,&  adorano  il  diauolo  infernale;  nondi 
meno  la  venefica,  ò per  dir  meglio  la  malefica  Maltfiedfié 
(che  meglio  gli  còuiene  quello  nome)é  più  pni  ferfiitione 
ciofa,et  nociua  di  tutte  l’altre.Percioche  da  ql-  nociit4> 

la  neoalcono  grandilsimi , & quafi  innumera-  rx déuuitr* 
bili  mali,  quali  i profeflòri  di  quella  commetto 
no, procurando  col  mezo  diabolico  varie  infir- 
miti miferie,&  calamita, tanto  negli  huomini, 
quanto  anco  ne  gli  animali',  & altri  beni  della 
fortuna;  dalle  quali  ifirmita  ne  fegue  molte  voi 
te  la  morte  ne  gli  huomini  ; de’quali  alcuni  ne  ; 
muoiono  fubito,etqfto  gli  auiene  per  X atroci*-  * " “ 1 

xd  de  i veneni,  quali  cofloro  pongono  ne  i ma- 
leficij.  Alcuni  altri  dopò  longhe  querelle,  gemi 
ti,&  lagrimofi  lamenti, et  pianti,  d poco  d poco  alcuni  mZ 
ilruggendofi,et  debifitàdofi,  miferamente  qua 
to  al  corpo  Tene  paflano  all’altra  vita,  benché  C0Àt0a>\ 
difpofiifsimi  quanto  all’anima  nel  patire  quel- 
le pene  maleficiali  per  amor  di  Dio.Et  per  que  , \ ^ 
•flacaula  quella  fpecie  é chiamata  malefica#-  w ...  t 
che^come  habbiamo  detto  di  fopra,i  profeflò-  ChumLlfìt 
ri  di  quella  Tempre attédono  a far  male  al  prof lute  fi™  * 
fimo.  Et  perciò  la  legge  chiama  cofloro  nemici  Malèfici» 

del 


Hi 
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del  genere  humano,e  dell’humana  faluce;come 
habbiamo  nella  legge.Et  fi  accepta.C  dedala 
fìcis,&  MathematicisTMa  hàidanotare>cbecQ 
fì3ro  lònomolto  digerenti  fra  di  loro;  percio- 
che  fono  alcuni  di  quelli  che  cò  quella  Tua  dia* 
bolica,  & fatanica  profefsione  in  breue  tempo 
- _ . , fanano  ogni  forte  d’infirmiti  maleficiale,quan 

ltn,‘otn,  tunque  grauifsima  fia;  di  maniera  che  in  oppa- 
fine  d’mfir  réza  par  cofa  miracolofa  il  vedere  in  cosi  breue 
miti  malefi  tcmp0  fanare  yn  corpo  humano,  condotto  a fi 
mal  termine.Nó  ti  penfare  perocché  quelle  cu 
re  fi  inftantanee  fiano  fatte  lenza  l’interuenimé 
to  dell’arte  magica , & fenza  Jnflruttione  diar 
’ * bolica;  pofciache  quelle  infirmitadi  non  fi  gua 

p!z  con  rifeono  fe  non  col  miniftero  de’Malefici,  & prò 
r aiuto  du-  feflòri  di  detta  arte;  fi  come  anco  nonl’introdu 
bolic» . xono  nc  j corpi  séza  i’aiuto,et  fauor  diabolico. 

Et  quello  è quello  che  vuole  dire  il  dottifsimo 
Agoftino  nel  libro  dellaCittà  di  Dio,rcgiftra- 
to  nella  caufa  xxvj.q.v.cap.Nec  mirum;oue  di- 
cc;che  tal  forte  di  remedi j,et  tal  modo  di  fana- 
rc  non  è ammclfo,  ne  cómendato  dall  arte  del- 
la medicina, come  quella  che  non  conofce  fimi 
. ^ li  forte  di  rimedi).  Et  però  l’arte  della  naturale 

pwLJri”*  medicina, ne  tuttala  feoia  de’Fifici  mai  fariaba 
\lì  .malefi-  fteuole  a rifanare  i corpi  da  dette  infirmiti  in- 
òati • trodotte  iui  dal  demonio.  Nó  fi  nega  però, che 

- fc  quelle  infirmiu  folfero  folatnéte  caufate  da 

i ...  .-v  eau^® 

* •-  - * 
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caofe  naturali,  come  faria  veneno,  & àltre  fimi  svuo-efyof 
li  cofe  9 ch’anco  non  fi  pofsino  fanare  con  altre  fono  1 maiefi 
cofe  naturali  contrarie  alle  prime, fenza  l’aiuto  ri~ 

del  demonio,mentreperò,  che  Thuomo  per  fé  "***’ 
medefimo,  fenza  altro  aiuto  diabolico  pofsi  co  ‘ 

nofeere  perfettamente  la  virtù  r & poffanza  di 
quelle  cofe  naturali  ,còtraric  a tarinfirmità,  co 
me  fi  il  demonio.Perche  quelle  cofe  che  nafeo  si  fa*»» 
no  col  mezo  delle  cole  naturali,  anco  col  mezo  ^ 
deTuoi  contrari;  naturali  fi  polfono  (buggere,  C?L  me^d,% 
& disfàre.Ma  perche  le  virtù , & poflanze  di  q-  Cmr? 

fte  cofe  naturali  ordinariamente  fono  nafeofte 
a gli  huomini,&  Parte  medicinale  no  le  pup  co  a 

nofcere;però  non  si  anco  applicare  i rimedi;  i 
quelle  infirmiti  malcficiali.il  demonio  poi  el-  D,m omd  i 
fendo  fottilifsimo , & perfetti  fsimo  in  tutte  le P>**difsimo 
Scienze,  & arti,  comehabbiamo  detto  di  fopra£ 
nel  cap.  vj.  del  primo  libro , conofce  meglio  di 
tutti  le  virtù  naturali  di  tutte  quelle  cofe;  & 
l i n legna  à fuoi  feguacj,&  profefsori . Et  per  il 
contrario  con  ogni  fua  arte , & pollati  za  cerca 
impedire, che  da  altri  non  fiano  conofciute.Per  Detto  di 
quella  cabfa  volgarméte  fi  dice,  che  quelle  in- 
fìrmita  maleficiali  còmmuncmente  non  pollò-  m9‘ 
tio  ellère  fanate  da  medici  naturali,  ma  lolame  r* ìtM 

te  da  i profèflòri  di  quella  maledetta,  & lcom~ 
manicata  fetta  de’Malefici, quali  fogliono  opra 
tc  detti  malefici;  > cosi  ammteflràti  dal  demot 
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nto,qual  le  infegnar detta  virtù  di  guarire, & fa- 
nare  taliinfirmita.il  che  non  vuoleinfegnare  à 
quelli  che  non  fono  Tuoi  feguaci , & profelTori* 
Ma  per  più  chiarezza  di  quello  hai  da  noéarcy 
che  in  dui  modi  fi  polfono  fanare  dette  infirmi 
ta\fi  come  anco  in  dui  modi  fi  fabricano.  Il  pEi 
mo  modo  fi  è quando  dano  à mangiarlo  bere 
qualche  cofa  velenata;  ouerò  vngano  còn  qual 
che  liquore  fabricato  per  opera  diabolica  alcu 
nàperfona.Et  quelle  infirmiti  fi  polfono  guari 
re, come  habbiamo  detto , pl’applicadone  de* 
Tuoi  contrari  j.  Il  fecondo  modo  è, quando  con 
qualche  iftroinento  maleficiàle  offendono  al- 
cuno nella  perfoqa  ; come  faria  per  e (Tempio, 
quando  alcuno  fi  vuoi  vendicare  contra  vn  Tuo 
nemico  , andrà,  da  vn  Malefica v & lo  pregara 
che  offenda  quel  luo  nemico,  facendo  tal,  ouc* 
ro  tal  lefionè  nella  perfona  di  quelThuomo.  Il 
Malefico  fabricarà  vna  figura, .&  gli  ficcar!  vfì 
ago, onero  altro  ftromento  in  quellaparteoué 
colui  vuole  offendere  quel  fooTremico;poi  chia 
mari  il  demonio;&  gli  diraJlo  voglio  che  tu  fa 
ci  di  modo , che  mentre  quello  ago  darà  fitto 
nel  capo  (verbi grada.)  di  qfta figura  ,S1  tal  mài 
polsi  hauer  bene, ne  quietc;anzi  vegli  o,chc  egli 
lenti  grauifsimt  dolori  di  capo;  & fubito  eh  io, 
ouero  altro  Leuàri  di  qua  quell’ago , incotinen 
te  cef^ildolor^fit  redi  libera  quella  perfona. 

Chi 
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Chi  dubita, che  leuando  quell’ago , & ce  (fendo 
il  demonio, per  quello  patto  da  quella  lefione, 
ilmaleficiato  non  retti  libero, & lino?  Et  non- 
dimeno fé  colui  che  ha  fabricato  tal  figura  la  na 
fcondefle  in  modo,  che  ella  mai  fbflfeTitruoua- 
ta,mai  celferia  detta  lefione. Non  è adunque  il 
Mago  che  Tana  il  Mateficiato,  ma  è il  demonio, 
che  ceda  d’offendcrla  per  rimi  del  patto  c’han 
no  fra  di  loro  ; ct  iaòdimeno  par  che  fia  l’operà 
del  Malefica  II  che  per  dar  ad  intendere  al 
volgo, & caudine  danari,  fingono  quelli  Malefi 
ci  duplicargli  certi  rimedij  naturali, quali  nié 
te  giouano  fé  non  per  coprire  le  loro  fceleratez 
2e;  & quello  é che  fi  parere  le  loro  opere  quali 
miracolofe.  Et  chi  non  fi  marauigliaria  nel  ve- 
dere,ch’una  perfóna  fia  fiata  alle  volte  vinticin 
que,ò  trét’arini  inférma,  & ftroppiata,et  poi  in 
vp  fubito  rifanàrfi  col  mezo  di  quelli  federati? 
Quello  {maleficio  può  anco  edere,  diftrutto  da 
da  vnaltroMakficocon  arte  però  diabolica, 
etiandio  contro  il Volere  di  chi  fha  lubricata, 
mentre  che  il  demonio, qual  ferue:aY:chi  lo  vuol 
diflruggere  fia  fiiperiore,  et  di  maggior  podio 
za  di  quello  che  faceua  detta  lefione;  pche  sfor 
zara  quel  demonio  a guarii  da  cal’imprefa.  Et 
di  qui  nafee  fediffecenia,  qual  difopra  habbia 
mo  dcttOìcflerefri  dilocojpcrCióichclònoalcU 
Di  di  qu^ftii  ìcbe  fenaiia  tuttel  icfkmiuiiulpfi 
Cxijii  o ciali, 
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Z>if entrai  ciali , (Iruggendo  tutti  quelli  malefici)  , che  gli- 
che  fi  ritrito  aitri  fabricano,&  contro  ilioro  volere . Altri» 
H+jr*  Ma. - fanano  dette  infirmiti , ma  col  contentò  di: 
chi  ha  fabricato  il  malefìcio.  Alcuni  altri  le  fa 
nano  co  mandare  il  maleaddotfò  à chi  ha  fabri 
cato  il  malefìcio.  Altri  né  fanano  alcune  ; & al- 
’l  ’ ' ; . . tri  fingono  di  fanare,  ne  le  (anano . Ma  perche- 

di  quello  ne  parlaremo  più  di  fotto  nel  ij.  capo 
del  iij. libro, però  qui  voglio  fopra(edere,rimet 
Malefici  hi  tct,d°  il  lettore  nel  fopradetto  luogo . £t  nota,* 
no  il  ime-  che  quelli  Malefìci,  & Streghe  col  patto,  & co- 
mo  far  a tifisi  uentioneche  tengono  col  demonio  fuo,  Than- 

fUo  “volere  n0  °Sn*  beneplacito, & volere;  perche  il 
J * demonio  viene  chiamato  da  efsi  con  certe  pa-  j 
role,&o(Teruati  certi  tempi, & fegni  determina; 

. . . ti.Oue  anco  quelli  federati  gli  fabricano,&  co* 

f aerano  isia  Agrari o certe  imagim,le  quali  fogliono  porta-» 

3 Ufici  al  de-  rea  i luoghi  deputati  per  i (acritici  j diabolici,!' 

quali  finiti  che  fono,  fanno  vn  grandifsimo  fuo  * . 
co  (battezzate  prima  dette  imagini  nel  nomò 
del  gran  diauolo  prencipe  de’demoni  con  cer-» 
te  dishonefle  parole, quali  per  modeftia  li  tac-n 
ciono)&  accodano  dette  imagini  al  fuoco, da* 

Domade  che  m^ido tutt0  ^ nu^c  > & infirmiti  che  voglio.  1 
fanno i Ma-  no  operare,  Sciare  nella  perfona,qoal  gli  rap-r 
tifici  i t d^  prefenta  la  tahoùero  tal’imaginej  & come  hai* 
WWM*  biamo  detto  di  (òpra  con  aghi, Scaltri  ftromea 

ti  le  forano  il  capo  , le  code,  il  corposi  petto* 

oucro 
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pisfero  altra  pàrce  del  corpo , oike  defideranq  i.efumi  fi u* 
che  tiafca^l  infircnita  alla  perfónar  malefìcia*-  a^'  *m*s*ne 
ta^prcgarala  il  demonio  ,. che  faccia  (enti*  0fìendonj  il 
re^fqgeUafjcal  pérfona  queirifteflè  pemeure*  'Mlurafa' 
pene,  & (do! ortiche  fentirebbe  Te. fofìfe,  porra- 
ta, & lacerad^cón  queih  iftefei  ffromenp  A 
N on  c 4>erà.da Credere1  *d che  dette  imagitìi , . ? ,>v 
habbinoqueftavirtu  pcdfanzathimroduci-  '.u\l 
re  nei  corpii  aTripita  fuhit'ance,  maiètl  demoi- 
nio  che  ^tal  lefionej.Que  anco  interuieneli  LT  /**2 
Ottura  mi  da  con  verieno^qual  fógliono  porre  ufleneUnCi- 
nel  f òrpo^del  maleficiato dandogli  qualche  macinato, 
CQfa  ainangiare^ò  bere , ouero*  col  mezo  di 
qualche  oiuione;,  ^neramente  - che, pongono 
tàlfatpura  nel  letto  v biotta  Ia.fogliàdelIefpQ 
ouc  quella  perfona  hàhbiajdipaÉTare  * oue  Cho 
toccando  con  piedi , ò panni  det  tà  fattura > J&  F*bric*re 
bito  Kipncfalita  da  crudebfàmi  dolori  , ;Ne 
per  quedoli può  dire,  che  il  fabbricare  di  det?-, 
ta  imagi  ne  ha  fouerchio,  fe  bea  per  fefola  im-  Le^°  * 
meduramente  non  produce  talle/ione  nel  ma  : ^ ?t 

fcfiriatoi.pejrchela  producei  almeno  mediata- 
tnenttì  ; perche  fra  tutti  gli  altri  ìlefideri  j c’ha 
il  demoniovqdefto  è il  maggiore>&  piu  arden-» 
te, che  fommamente  egli  de  fiderà  d edere  ado-» 
rato  come  Dio;&  per  confeguire  più  faciline-  '^àvrmo  vt 
te  quello  fuodefiderio  , ha  in  legnato  à quelli  eJ-tre  ; 

fcelerati  di  fare,  &battcz8tc  dote  inwgini  à 
i:-  ' 7 g«i- 
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• i.  • ? 1 guifa  difaccr  doti,  con  certe  parole;  ,£&  pKfghjy 
v ^ ’j  * & di  far  fole  offerire  per  aggoment  are  il  e ulto 
“ ! ' della  fua  adoratione  * & fotto  iquefto  polare  df 

volere  fare  quanto  gli  vien  domiaddato^Migan* 
na  quefti  mefchini,con  farli  fare  iniagmi,facri-{ 
mille  altri  peccati  j NeslaccorgOnò  co- 
m i proc»  iftoroiche  il  male  che  fanó  neUaperfon^  del  mà 
rat.  ‘da  Ma  kficiato,  Ordinariamente  nafeerdai  veneni  me' 
ièfiti'dd  al>-  Scolati  neH’onùoj  i i^beueraggi  v & altre  fatture; 
btno  dot h fcn2ra  factoreil  demonio  poflk  p Te  ftef 

'*f*‘  f0  offender?  l hirorno  nelle  medefime  parti  del 

corpo, come  fa  negli  fpiritatiJBtdaqfto  fi  può 
vedere  quanto  indemoniò  fiafbttilc  nclfingan 
oarecon;  quell i-fegniy jft romcnti,  caratteri,  fi-* 

gure,ligaturj^tìhiftiirfiv&'campoficioni , quali 
egli  infogna  aqueftilitkghi, per  farediuerfi  ma 
• leficij ,&  p cófeguirei loro  vani,ct  diabolici  in-’ 

'Dimorilo  in  cétìti,d:  per  potergli  meglio  ingannare  ; al  più 
fejmtt  tii  fiir  delle  volte* gli  infegna  far  detti  malefici)  fotto 
r«  i male  fi*  aperta  d,ifantità>&  vera'diuotione  ; accio  che 
t dilatiti  il  fotto  non-pàra  peccato, ma cofa  Tanta,  de  di- 
uota.Et  per  quefto  coftoro  che  feguono  queftà 
diabolica  arie , hello  ftruggeredei  mafefidj,i 
quali  fempre,  come  habbiamd  detto  di  fopra> 
fanno  dire  al  maleficiato  il  Patemofter>d£.l  A-’ 
•tffiuùa  del  ue  maria, driuerenza  di  qualche  Tanto  Apofta 
demonio fer  l0jMartire>ò  Verginejma  nó  tremerai  che  gia4 . 

7air  * mai  lo  faccino  dire  ad  honorc  dcDìo,ne  di  Ma 
* ria 


» — 
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,Tia  vergine;  ne  mai  trotterai  che  faccino  dire  il 
Credo  in  vnU  Dewn.  Percioche per  quello  fi  còri 
fe(fa,& di moftr a Poflèrnanza  del  vero  culto  di 
uino>&iì;d£bàndo  al  culto, et  profefsione  dia-* 
bolica. Da  tutto  quello  è chiaro, che  cofa  fi  de-*  ' 

ue  rifpoderead  vno  quelito  d’untcafo,  che  fpef 
fevolte  fuol  occorere  fra  contadini  Sara  vno  €*f° 
di  loro  che  s’infer mari  di  qualchenaturale  i 
firmiti;  &:  in  vece  di  medico,  qual  non  può  có-t 
modamente  hauere,  vien  chiamata  alcuna  di  q 
fte  Malefiche,  la  qual  promette  con  certe  parò 
le,&rimedij  volere  in  breuifsimo  tempo  fana-> 
retai  infirmita/Quello  infermo  che  é di  buona 
icònfcienla  le  dice . Guardati  di  non  fare  qual-  Vrot'ft*  fa{ 
•che  rimedio  fupftitiofo,&  riprouato  dalla  chic  ^^tìmò 
fa  fanita  ; perche  io  non  intendo  di  cònfentire  i-r^ì  di  dìo * 
fimiì  forte  di  rimedij;&  più  pretto  voglio  pati- 
re queftainfirmita,  cheoftendere  Dio,&  l’anw 
ma  mia.  Dice  la  Strega;  nò  dubitare  putito, p-< 
cioche  iòti  vpglio  Panare  con  oràtioni,&pric~ 
ghi  fantifsimi,&  con  rimedi jecdefiafhci;&  in- 
comincia a fare  certe  ligaturc,& Pegni,  coma-?  v 
dando  allo  infermo  che  dichi  il  Pater  nofter 
TAue.  Maria  diuoraméte;  & effa  fimilmencfc  co 
-parolé,&  voce  intelligibile  comincia  a dire  cer  . . 

ite  fuè  dìuotioni  ; & poi  (ègretamente  foggiòge 
alcune  parole, che  niente  appartégonoaH’ofler  k 

-uanaa  del  culto, &feruttùdiuina.Ltquantùque  " 1 ... 

Cì  T a non  » 
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no  fia  chiaro,  chti  per  effe  fi  chiami  il  demomas 
nondimeno  per  piódo  veruno  fi  pofl'ona  acco* 
inodare  alfenfo  delle  precedenti,  come  quelle 
che  gràdementes’allòntanano  dalle  prime.  Ho 
rafì  cerca  fe  quefìiiimedij  fianoTanisfuperfti 
tiofi,&  riprouati.Et  par  ad  alcuni  in  prima  ri* 
GMrdétida  nò;poiche  non  conila,  che  quiufifiaak 

^ cuna  cofa  dimale,  ma  che  il  tuttoJn  apparenza 
**  j ga  bene.Perii  fpofta  di  quello  hai  dailQtarc(ol 

tra  a quanta  di  remò,  piu  di.  fotto  heLviijv  capo 
deiiij.  libro* oue  fi-di  perfetta  dQttrirìaperco- 
nofeere  i Mecrnroedijdalli  fupftitiofi  , tìevapi) 
fecondo  S.THomai  anelli  fecuhda  ffleund^ah* 
« a-,  <v  v la  auefiione  xcv^artUj*  nei  titolo  deiiefoperfU 

Conjlaerafb.  ^.«<1;.',*’  alt-ri  fìmili  r ÌmèdÌÌ  ?blfÓ> 


te  polsino  cautare  quqxuu  cucili  ,.iw.nv^u 
mctefi  può.connfcereda  la  prudenza  de’Ggno 
ri'Mcdiciji  quali. Ife  giudicheranno  che  si*  lenza 
dubbie  nò  firieuouogindicare  fcpetftirtofi.ma 
veti/»:  naturali;  poiché  l’arte  medicinale  gli  ap 
probaper  tali.  Ma*  per  il  contrario  non  poffo 
no  naturalmente  produrre  quelli  effetti , E de- 
dono  giudicale  per  vani  >fuperft  iridi;  Se  dadnà 
tùcome  quelli  cffappartengonoàquakhcpaq- 
«,  /lioUnlirii  rAnentione:&  ottóftòilpe 


. . untume  vjutju  1 — f . ' 

te  tp  tacito, & diabolica  oóuentipne;&  qttólio  lpe 

wfrriìh't)  tia]mente  fi  potrà  conofcere , ogni  volta.  che  le 
^jj^ggjoqgpno  akUniwatteri.v&BOOiiinca- 
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gniti;ouero  qualch’altra  olTeruanza , della  qua 
' le  è chiaro , che  naturalmente  non  ha  efficacia, 

& virtù  di  fcacciare  tal’infìrmità  da  i corpi , 3c 
introdurgli  la  faniti.  Et  fe  meglio,©  co  più  chia 
re2zail  curiòfb  lettore  vorrà  vedere  quella  dot  w 
trina,  veggailibpracitato  luogo,  oue  haurti  pie  \ v { 
na  intelligenza  di  quello;  percioche  qui  n’hab*  * * * 
biamb  ragionato incidentalmente . Et  quello  < 

potrei  giouareper  regola  vniuerfolt  non  folo  al 
li  Elforciftùma  anco  à quelli  c’hanno  cura  d’a- 
tiimé;à*quah  conuiene  afcoltare  le  confefsioni; 

■per  potèr  conofcere  quali  rimedi^  fiano  leciti* 
&qaali^perftitiofi. 

3 o ^ Oc ; -nj f ì v! ».  >. . i inori i 


OO  0« 


u ry  - [<Vf1  ix.  I - f J 1 ' f f . { 

Che  co  fa  (la  Strega,  onerò  Strigimaga;  delTethimolo - 
, già,  & natura  di  quejìo  nome  ; & delti  modi  ! 
^ _ con  i quali  gli  demoni  cercano  aggomcn-* 

tare  quefla  perfida , & federata 
fetta  loro.  Cap.  II.  ' 

’Vj  TÌ  ’ ■ ■ 2 


il 

} 

È r e h e noi  habbiamo  a'  parlare  pid 
da  baflo  delle  ftreghe,&  delle  loro  tri 
flèy&  federate  operationi,  quali  lo*- 
gfionò  dfcrcitafe  intorno  à gli  huominij,  & a U 
tre  colè  tanto  animate,  quanto  inanimate , còà 
11  mezò  della  lóro  diabolica  profèfBbné,  & ar* 
te;  però  permaggioredichiaratione  li  debbi 
i -i  T j no- 


’ r* 
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Dorare,  cheancor  che  qfta  generati  od  e d’h  rio- 
mini,  & donneai  quali  il  diauolo, come  idromeli 
ti  adopra  a morte,  & dannatione  dell’anime  no 
dre  con  varij  nomi  femplici  fiachiamata,&  no 
Tijtm  nome  minata,  nondimenoniuno  di  qiielli  perfèttainc 
fcenplice (c°  teci  fcuopre , &di  chiara  tutta  Faloro  mab'cìa  5 
Cr  “falle*  perciò  che  alcuna  volta  fono  chiamate  Streghe 
Streghe,  metaforicamente  ,ida  vno  certo  vccello,cLquar 
le,  si  come  lanottc  vagando  hot  qua , & hor  li 
viride  con  fpauentofi  gridi  ; cosi  parimente  el- 
leno particolarmente  fogliono  la  notte  dilettar 
(i  ne  1 loro  malefici).  Altre  volte  fono  chiamate 
Lamie, non  gii  dalla  voluttuofà , & (borea  vita 
che  tégono  co  gli  demoni  incubi, & fuccubi)  de 
i quali  hahbiamo  parlato  di  fopra  nel  cap.  xv. 
'del  primo  libro,  ma  fi  bene  dalla  crudeltà,  che 
fogliono  vfare ne  i loro  malefici),  &fcelera- 
lamU  per- tc  operationi . Et  cosi  fono  dette  dalla  pro- 
che  fi  chia-  prieta  d*vhà  bedia  modruofa,fecondò  la  chio- 
mino  U Stre  fa  fopra  Ifaia  nel*  capitolo  liiij.  che  ha  gli  piedi 
a modo  di  quelli  d*vn  cauallo , & nel  redo  del 
iCorpo  dimòdra  la  (pecié , & forma  Humana  ; 
«&  è tanto  c ru  d.ele  * .&  inhumana , che  flrac- 
cia,&  ammazza  gli  propri)  figliuolijoue  che  tan 
to  vuol  dirdamia,  quanto  lania  5 cioè  cofa  che 
(traccia, & lacerala  perche  niuno  di  quedifo 
pradetei  nomi,  come  habbiamo  detto,efprime 
fufficientemente  tutta  la  naturadi  quedi  fcelcr 


ghe 
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rati  huominijconciofia  che  totalmente  fono  in-  infedeli  fi - 
fedeli, & apoilati  dalia  fcde^pieni  di  Infuria , i Malefi- 

talmente  fono  iobumaoi , che  fin  contra  i pro-: cl>  & ò sre~ 
prij  figHuoliipcrpJeli^oo,  eflèrcitando  in  ef-5  * ' 
fi  le  loto  trtftitie,&fceleritadh&  giorno,  & non  . ,>r,: 
te  damvopra  à gliinciantefmij  però  piu  rettamé  . 

te  da  qll’vccelio  notturno,#  dalli  malefìcij  che 
fanno, & eifercitano,  debbono  effere  chiamate. 
Strigimaghe;  & anco  perche  aflfaipiù  donne j . 

che  huonùni  danti  opra  a quella  peruerfita . ^ 
primo  effetto  di  quelle  fcelerate,é  il  partirli,#  ^ . 
alienarli  dalla  fede  Chrifliana , la  quale  rinon- 
ciano  totalmente  inlieme  col  Battefimo , & gli 
altriYacramenti  Ecclefiaflici;  talmente  che  co-: 
culcano  la  Croce  Tanta , & adorano  il  diauolo^ 
dedicaiidofegli  d fatto , # facendo  profefsiono  * • • •■-r» 
nelle/ue  mani , come  d punto  fogliono  fare  gli 
religiofi  nelle  mani  dei  Tuoi,  prelati.  Et  nota  Modi  dì 
die  dui  fono  gli  modi  della  profefsione  loro  ; « profejìi— 

' vnoli  chiama  priuato  ; l’altro  folennc . Ilpr|h?^ 
uato  è, quello  con  che  poflono  fare  la  profeftio  “ * 
ne  loro  in  ogni  luogo, in  ognitempo,  & con  di- 
uerfimezi.  Alcuna  volta  il  diauolo  s’apprefen  f 
u a quelli  che  fono  talmétc  uguagliati  dalla  for 
urna , che  quafi  lì  danno  alia  dilpcratione , .a  ìàUifitrati. 
qualiparla  il  demonio,  ò per  fe  Beffo  vifibilmé 
te,ouerppcrmc20  di  qualche  Maga,  perfuade  1 7 V • 
dogli  che  fi  dia  in  Tuo  dominio  ; & fe  vede  che 
-oi  X 4 tal 
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- ? tal  pedona  fla  difpofta  à fare  quanto  gli  perfua 

de  con  gli  cònfegli  fuoi, egli  all’incontro gH  prò 
]Tf0Tnefe  mctte  di  fargli  fuccedcre  tutte  le  cofe  profpere 
m'n?o  \r  ) a fuo  volere;  & con  quefto  mezo,có  vn cert’or- 
fiéoìproftjfi-  dine  l’induce  à far  tutte  quelle  cofe  che  diremo 
*?  • nel  feguente  capo  ; incominciando  da  cèrte  co- 

fe minime,  come  faria  a dire,  che  quando  fi  le- 
Ua  il  facràtifsimo  corpo  di  ChriftQ  > fputino  in 
^ terra , ò che  chiudino  gli  occhi , ouero  dicano 
’ ■ qualche  parola  inutile  ; come  faria  quando  il 

. v-;  facerdote  falutando  il  popolo  nella  mefla  dice 
Dominus  vobifeum;  ouero  che  nella  Confefsio- 
ne  dopò  raflòlurione  dichino  fimili  parole, oue- 
ramente  che  mai  s’habbino  a confeflare  intiera 
mente,  &màfsime de’  peccati  mortali  5 & da' 
Terfliafione  ^Uefte  cofe  minime  ìincomincia  à poco  i poco, 
fì indurgli  poi  totalmente à negare  la  fede, 
pad/  ' & alla  facrilcga  loro  profefsione.  Et  quefto 
v ( come  habbiamo  detto  ) fa  alcuna  volta  il» 
i ^ t ( diauolo  dafcfeefio,&  alcun’altre  volte  col  me- 
lodi qualche  Maga,  la  quale  fa  profefsione 
nelle  mani  diaboliche, promettendogli  có  ogni 
0 lua  forza  procurargli  quefto , per  aggomenta- 
S.,  re  quefta  maledetta  fetta , à dannatione  perpe- 

; «v,t.4Vù . Ltua  dell’anima  fuarDi  quefto  habbiamal’eflem 
pio,  il  qualnarra  gli  Autori  fopradetti  d’vna 
Agiefe  Bai  certa  Maga,  ouero  Strega,  chiamata  per  no- 
mc  lineatrice , la  quale  fendo  prefa  > & in  ter-- 

* a ro- 
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rogata  nelli  torméti,&  fuori, fra  rifatte  cofe  chcperatian;m 
confefsò,  queita  fù  vna,  che  haueua  patito  mol 
rè,  & gradi  ingiurie  dal  diauolo  per  quefto,che 
hauendogli  cómadato  che  douefle  fcd  urgli  vna 'V 
molto  diuota  verginella  figliuola  d’vn  ricchif-  Tenutili*- 
fimo  huomofquàl  non  accade  nominare, fendo  monto  difutr 
ella  già  morta, così  di fponendo  la  Diuina  fapié lareconvn* 
za,accioche  la  malitia  no  gli  cangiafiè  il  cuore)  ver£inc* 
talmente  che  1 iduitaffe  ad  vn  certo  luogo,  à da 
aarej  accioché  egli  in  forma  di  giouine  potefle 
parlare  cò  lei  amorofamente . Narrò’anco,che 
béche  fpefsifsimevolteattétaflfedi  far  qfto,nó- 
dimeno  mai  potè  fare  cofa  alcuna  perche  ogni  Giouine  eh» 
volta  che  voleua  parlare  cò  quella,  efla  fi  fegna  CJ”U  ll 
ua  col  fegno  della  Tanta  Croce , infpirata  fenza  f'aui*  OdL 
dubbio  veruno  dall’Angelo  fanto;  per  diftrug-  monto • 
^ere  Toperedel  diauolo . Narrano  parimente 
d’vn’altra  vergine  nella  Diocefe  atrgentina  , 
là  qùaraffèrmòjche  ftandò  vn  giorno  di  Dome 
dica  fola  in  cafa  Tua , vi  andò  vna  certa  vecchia 
di  quel  rateilo  luogo,  (otto  Tpecie  di  vifitarla,la  M cjJt  ti 
qual  fra' tutte  laltre'fporche  parole  che  gli  dif- 
ie,  finalmente  Toggioniè  quefte,che  piacendole  nt>  & fa 
là  condurrebbe  in  vn  certo  luogo, oue  fi  troua-  fa'ti0  • 
nano  certi  giouini  nò  conofciuti , i piti  belli  che 
mai  fi  vedeflero.  Alla  quàl  confentendo  lagio- 
**anc,&  có  elTa  andando, gionfero  alla  cafa,  ouo 
arano  mokidiauoli  in  forma  humana,&  volta- 
t m i tali 
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. „ .. , . . tali  la  vecchia  alla  giouane  le  dille . Ecco  qurfvr 
gliuola.lafcala  perlaquale  afcendiamò  nella 
danza  doue  habitano  quelli  giouini,ma  guarda 
fheliT^na.  ® ài  non  regnarti  con  il  fegno  della  Crocejà  cui 
‘J promelfe  la  giouane  di  olferuare.  Andado  dtm 
4*  Croce.  . que  la  vecchia  innaj&zi.sù  perla  fcala,  & fegueP 
* r''J  “ 1 v dola  la  giouane  * natcoilamente  fi  fece  il  .fegno 
• j della  Croce; & eflèndógionce  ambedue  fu  la  ci 
pia  della  fcala,ftando  auantUa  carniera,  & guair 
dando  in  quella,  nè  vedendogli  alcunojdi  quelli 
diauoli(perche  s’erano  fpauentati,  & fuggiti  al 
fegno  della  Croce)  voltatali  la  vecchia  alla  gior 
uane,&  con  faccia  horribile,&  fpauentofagutfr 
l-à  dandola,  gli  dilfe.Sia  tu  maledetta, perche  ti.fei 
ì t fcguata  col  fegno  della  Croce  ? partiti  di  qua  * 

. c & vattene  nel  nome  del  diauolo  ; sì  che  parten- 
doli la  giouane , fe  ne  tornò  a cafafua  fenza  le- 
eone alcuna, L’idelfa  Balneatrice  prima  che  fof 
fe  arfa,  & abbruggiata,  affermò  elTere  data  fe-* 
dotta  in  quedo  modo,elTendo  nòdimeno  la  fua 
?" f compagna  cpn  altro  modo  tirata , & indotta  a 

fideuZ*tne  quella  maledetta  fetca;perche  andando  vn  gioc 
, no  a vilìtare  yn  fuo  innamorato , per  elfer  con 
• . lui  ne  gli  atti  venerei,  trouò  il  diauolo  per  la  via 
jjn  forma  humana  , con  il  quale  yfando  ella  fen- 
za conofcerlp,&  interrogata  da  elfo  felocono- 
kelfejgli  rifpofe  la  donnadi  nò;  alia  quale  dif— ? 
ie.Io  fono  il  demonio, & fc  tu  vorrai, io  farò  fem 

ibi  Pr° 
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pre  prcparato  a.  tuo  beneplacito , ne  mai  t’ab-  rf*  U dm» 
bidonerò  in  ogni  tua  necefsita;ai  quale  cólèn-  M0  deejott* 
tendo  ella, deciottaanni,  cioè  fino  al  fincdifiia  *M*g*?** 
vita  vsò  con  lui  li  fporchilsimi  atti  venerei;  ha-: 
uentio  però  prima  incuttò,  & per  tutto  rinegàr*  . , 
ti  la  fede  Chriftiana.'Quefto  è il  feeòdo  modo, 
con  che  il  diauòiotrahe  gli  huomini  a quella 
fetta.  Vn’altro  modo  è,  eò  il  quale  egli  fuale  in^ 
uitare,&  còdtirre  gli  huomini , & donne  a que^ 

(la  diabolica  fetta, cioè  per  via  d’afflittione,oue 
rò  di  pouertà,  & è il  terzo,&  vltimo  modo.  Al- 
cuna volta  occo trecche  certi  huomini  priui  to- 
talmente  di  cófcienza,  incominciano  ad  inna-  nonio  tir»  À 
morarfi  con  qualchagiouanetta;&  con  promc[ft^lfM»^hù 
fe,&  lufinghe  tanto  le  follecitano  a'  gli  atti  vene 
rei, promettendo  loro  di  prenderle  per  moglie,' 
che  vinte  dalPamore>&  dalle  lufinghe,  fe  gli  da 
ho  in  preda,  &■  balia  ; i quali  poiché  fono  fattati 
con  efl'e  loro,  non  fidamente  le  lafciano,  fprcz- 
tahdole,  ma  anco  pér  ogni  luogo  le  infamarlo  ; 

& vedendoli  quelle  pouere , & mefchine  elfere 
inganate  daefsi,priue  delPhonore,  & fama  piu 
cara  dogni  altra  cofa,fi  voltano  al  diauolo,  do- 
mandandogli aiutò,  & fauore  per  potcr(i  vendi  Ter 
care  contra  di  coftoro' ; dandoli  però  prima  in  carfi  »UmH 
anima, & corpo  nelle  fue  mani,  maleficiado  i lo  fi?**™  ^ 
ro  amanti,  oucro  quelle  donne  a cui  fi  cógion-  9 * 
gono  in  matrimonio  * & per  meglio  poter  fate 
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*■  V r quefto,  fi  fottopongono  al  dianolo  nelle  fpopcif 
* tic  carnali.  Da  tutte  quefte  cole  fi  può  vedere  i 

& conofcere  quante  fiano  l’aftutie,&  ingàni  vfit 
ti  dal  diauolo  contra  il  genere  humano,per  ac- 
erefeere  quefta  fua  maledetta, & fcommunicata 
fetta,in  vituperio,  fcherno,&  deftruttionedéb-; 
l’honor  diuirio,]&  morte  dett'anime  redente  co 
il  preciofo  fangue  di  Chriftp  Giesù  noftro  Re4 
dentorefir.  b v . : ji : Ifeu*  r t 


Dèi  modo  della  facrilega  profeffìonc  i conia  quale. 
%V *'•  f quefli  federati  Malefià  > :■&  Streghe  pojfono  - n 
J.  vi  ■■■  '.c,  ~ty  operare  cofe  mirabili  y&  ftupendt . • 

•uW.  • ' Cap.  Il  L 

'il  (5  ..... 

l Copra  habbiamo  detto , che  dui  fono 
«gli  modi,  con  li  quali  fi  fa  profefsione 
in  quefta  fetta.Yno  priuato, di  cui  hab 
biamo  parlato  nel  precedente  capitolo.  L’altro 
Mod»  di  fa-  ® chiama  Coténne, il  quale  fi  fò  in  quefto  mòdo; 
re profcjLo-  Qualunque  huomo,ouero  donna  che  in  quefta 
m nella  [et-  fetta  vuol  far  profefsione,  primieramente  è con 
; dotto  dal  fuo  maeftro  auàti  iltribnnale  del  de- 
^ , . .f  monio>  il  quale  àguifa  di  Ré  fiedeinvn  finto 
tvoU  > leggìo  regale,  moftrandofià  quello  informa- 
* vifibile,  & humana,  facendogli  vedere, &mo* 

* ftrandogli  la  finta,  & falla  fua  maefta,  &impe-* 
rio  co  fegni  finti, & pfeni  di  fraude  . Sendo  dun 
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que  condotto  animi  il  diauolo  colui  che  vuol  Vrop0pech$ 
far  tal  profefsione  in  quella  fetta , egji  gli  iptj-  f*  il  fem9 - 
ma,cheincótmente  gliconuiene  rindgateàl  Baf  "l°0iVhi- 19 
telìmo  y & tutti  gli  altrj  documenti*  & precetti  um  eglilr'% 
della  Tanta  fede  lafciare;oltra  di  c^ll^fellogna 
ch’eli  rineghi  tutti  gli  altri  fa c r arne er 
Gàllici.  Bi  fognagli  parimente  ia(ciar&f&  man-  . . v . 
dare  ad  oblio  non  folo.la  Tanca  Croce , & tutte  ^ 
Faltreimagioi  tanto  dei  fanti,  quanto  *«*.  ^ ^ 

Vergine;  ma  anco  conculcarle  ,tcal  pelandole 
con  li  piedi,quàdo  gli  verrà  Toccatone  d i qqaJ 
feeroùa  il  nouitio  jelfere  preparato  à fare  tutte 
quelle  colergli  foggionge  non  edere  a ba  (Tan- 
ia quello;  ma  che  bifogna  che  gii.,  facc^il  giu- 
ramento delkfedeltà,ilqualeè  q(lqich  eifegli  Giuramenti 
4ia,&  fiafiioeternalméte  in  corpoJ&anima*&  eh*  fi  fi  A 
nòfolo  q(lo»ma  che  ancora  gli  promettidipro  deniomo* 
curare  có  tutte  le  Tue  forze  di  tirare  quanto  por 
tfà  à tal  fetta  og  n'vno,.  & maf$  imamente  le  fan 
te  verginjj&.vedoue  che  fi  fono  de$qa&d  Dj$$ , 
aggiongendòli  anco,  che  procurfj^rfr.W- 
ti  vnguentijcon  li  quali  tutte  le  fue  Yolontadi^  * ‘ 
opere  polsi  compir.ecó  l’aiuto , .&>pi#feiyza  dia 
borica.  Fatto  quello,  il,  nouitio  frdiiin  p^M  a 

ài  quei  dianolo  ,^e  igtjifa  di  Principe  , o \U  dMmo  mprt 
fede  in  quel  tcibuokìe>  proniewei^lpid’effergli  da  A demo - 
perpetuamente  lèruo>&  obligacoi.facendPYP-  n\°oF0‘l*ui 
concile,  fue  maui^p^mectendo^Uitj^t^que-  d^mu  tec0 
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fte  cofe  s come  fogliono  farelfireligiofi  quando 
, . fanno  voto  nelle  mani  deSuoi  'prelati, & gli  ,p-i 
««tted’efferglifiddi, &d’  vbidirgli  in  tutti  gli 
Tuoi  comandamenti. Dopò  quefto,toccando  at 
cune  fcrittute  fopra  vn  libro  che  contiene  ch> 
te  carte  rìegre,&  incognite,  col  giuramento 
Q.  a m mette  al  diauolo  di  non  tornare  mai  più  alla  ft 
*itio  di  non  de  di  Chrifto,&  di  non  feruare  li  diuini  precet- 
um*rt*lU  ti,ma^ Solamente  quelli  che  gli  faranno  coman- 


fide, 


«ItttV*». 
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25*5  promettendogli dare  perpetua  felicità,  & con 


dati  dal  demonio  fuo  prencipe,&  fignore.Proi 
métte  parimente  di  conuenire  à tutte  le  cohgre 
gationi  notturne,  qualunque  volta  farà  chiama 
to;&  di  fargli  il  folito Sacrifìcio  che  in  quell' bo- 
re notturne  vedrà  far  à glaltriA  mandare  prie 
ghi  à quellojpjomettendogli  ancora  d’adorar- 
lo  ecfme  fuo  Dio  ; & finalmente  di  fare  tutte  qi 
le  còlè, drilli  vedrà  fare  à gli  altri.Fatto  quefto 
voto , & giuramento  dal  nouitio , incontinente 
quel  demonio  che  nel  Seggio  regale  à guifadi 
Ré  Siede, fi  moftra  allegro , lieto,  <&  giocondo; 
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amati 


gran Sefta,  & allegrezza;  la  quale  ei  non  ha  pec 
fe  fteflfo,  & tutti  gli  altri  contenti  che  in  quefto 
modo  defidei-a  hauere,  & finalméte  dópòqfta 
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vita  gli  promette  dar  maggior,  còfa . Oltra  di 
quefto  gli  dà  vn  diauolo  chele  cuftodifchi  ,^ 
ammaeftri;  -il  qual  lèmpre  l’habbi da  accompa 
gnare , & fedire  in  tutte  Ip  cofe  ; & che  gli  dia 

tutto 


Vi 
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tutto  quello,che  ei  fapri  defìdeeare;  Et  quefto  officiosi 
demòfiroche  gli  è dato  l fua  aiuto, 'fra  tutte  l’al  demonio  *i 
tre  cofe  c'ha  da  fare,quefta  èia  principale,  che 
qualuque  volta  gli  bifognferd  andare  à gli  giuò 
•chi  notturni,  lo  debbe  mi  ridare  al  fuo  cliento- 
lo,&  portarlo  ai  luogo  doue  fi  fa  qfta  fcelerata 
ioro  òohgregatione,  Quefto  demonio,  il  quale 
come  patrone^  Rettore  gli  è datop  guardia, 
gli  ,p felibri  di  £jfta  diabolica  arte  fogliono  chia 
mare  per  nome(fccondo  ch'io  intendo)Marti- 
netro,ouero  Jvlartinello;il  quale  qualuque  not- 
te  ftha  da  fare  la  loro  generale  congregatone 
a gli  giuòchji  & voluttuofi  piaceri  carnali , dui  * '*  <■» 
giorni  auantirii  denuda  al  fuo  clientolo,  dichia 
randogli  patirne  te  l’hora,  & il  luogo  oue  fijdeb 
ba  fare;acciòche  giongendo  il  tempo , & Mo- 
ra,*** preparato  d'andare.  Appropinquandoli 
poil’horad-andarejfubito  qfto  demonio  chia- 
ma il  fuò  clientolo  con  vna  vocé  limile  alla  vo- 
ce humana  j la  quale  vdita  daquelio  c’ha  d'an-  ' 
dare, piglia  vn  vafe  pienod%aiotitione,&  s’on 
gè  in  certe  parti  del  corpo . ;Fatto  quefto, fe  ne  Gualcano 
«va  fuòri  deirvjfcio,&  iui  ritrouaappreftò  la  pot  Hra&m° 
t!a  qudilio  Martinetto  che  l’afpecta  in  forma  1 
d‘yn  Mótanefoprail  quale(cQmediconoesfi) 
caualca  qllo  chedebbc  «fiere  'portato  alla  có- 
gregatione,&giuochi  loro , appigliandoli  for* 
cernente  conte  mani  nel  pelo»&  crini  di  quefta' 
o:uy  . finta 
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U Peviomo  finta  beftiaj  a.ccÌQche  per  il  velòcifsìmocorfin 
■fri* alcuni  & motodiquello,  per  Tua  fcmgura.nò  foflegec 

* * ^ tato  ìli  terra , Pigliandolo  dunque  il  demouio 

* Uom'  (opra  di  fe  nella  predetta  formai  ydocifsrtnar 

mente  lo  porta  per  Taria  fino  ai  filogo  della  co*  - 
gregatione,&iuilopone;  ouecócorre  vnagr^ 
de,&  frequente  moltitudine  d’huotmnk&dotì 
ne  atlanti  quello  demonio  ch’a  guifa  di  Rè  fie-» 
de  nel  regai  feggio.  Sendo  dunque  qualunque 
^Riufren-e  ^ loro  gtòntauùi  primierameute  fa  riucrcnza 
'sb^farmo  d quel  de  moni  o3  per  altro  modo  però  di  quel* 
nella  covgrt  lo  che  noi  fogliamo  fare  ; perche,  non  voltano 
lattone^  ja  faccia  al  diauolcsma  fi  bene  le  fpalle;  ne  àtfe 
co  piegano  iL  capo  verfo  il  petto-,  maadietrg 
verl'o  le  I palle  > talmente  che  Iettando  ihnèntó  ^ 

verfo  il  cielo , pieganoil  capo-vèrfo  ìe  {pallet  ;ì 
Ne  pai  intente  piegano  le  ginocchia,  & gambe 
come  noi  fogliamo  fare  à dietro»  ma  dau&nti} 
leuandogli  dalla  terra  in  su.  Fatta  quefta  tiue-r 
Sdrr'fcje  fa  réza , alcuna  volta  gir  offerifeono  gli  facrifictjj 
^ mo  non  però  fcn)pGC$&  hauendo  fatto  tutte  qpefte  ' 

cofe,  quel  demonio  che  fiede  neVfeggio  del^  i 
v'  fua  finta  maeftà,comandaàtutciche  debbano 
a danzare,  & con  allegrezza  pigliate  gli  amqrofi 
piaceri  carnai^;  oue  che  ciafcuno  demonio,  pi* 
con  jja  ja  fu^donna,  alla  cui  cu  ftodiay  &gotierno 

ticiix  congre  ò fiato  dep  utato,&  con  e (fa  daroa*  &,  laica.  Fir 
illune  : nite  le  danze,  vanno  alle  menicele  quali  fi  ritror 

uano  . 
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uano  piene, & ornate  di  lautifsiini  cibi ,&  vinati 
de,oueciafcuno  mangia, & beue  quàto  gli  pia- 
ce . Finito  il  conuito  s’ammorzano  gli  lumi,& 
ciafcuno  demonio  in  forma  d’huomo  piglia  la  Atticam*- 
fua  donna  ; & fe  iui  fono  huomini, hanno  il  fuo  li  fi  fi;nno 
demonio  in  forma  di  donna,  & cosi  fe  ne  ftan- 
no  infìeme.  Finite  tutte  quelle  cofe,tutti  ritor-j 
nano  alle  proprie  c'a  fe,caualcando  fopra  quel- 
le finte  bellie, dalle  quali  furono  prima  portati 
àlla  detta  congregatione.  Et  mentre  che  opra-» 
rio  tutte  quelle  cofe,  grandemet^e  bifogna  che 
fi  guardino » che  andando  à tal  cógregatione , T 
{lido  iui,  ouero  ritornàdo  à cafa  nó  chiamino,  . V»  •«* 
ò nó  nominano  il  nome  di  Dio, ouero  nó  fi  fac  Gu  arda  fidi 
cino  il  fegno  della  Croce;  pches’alcuna  di  que  nominare  il 
ile  cofe  facelfero,il  dianolo  nó  lo  potendo  tol-  n°med*^t0> 
lerare,fubito  fe  ne  fuggirebbe; & tutte.quelle  il  e’ 

lufioni  fatte- per  arte  diabolica  andarianoin 
niente,  come  con  gli  efiempi  diremo  più  di  fot 
to  parlando  di  quello  loro  portare, nel  xiiij.  ca 
po  del  prefente  libro.  Sono  oltra  di  quello  mol 
te  altre  federa  tezze,&  flagitiofe  operationi,le- 
quali  foglioho  commettere, & fare  quelli  feele 
rati,&  pefsimi  Malefici, & Streghe;  perche  non 
gli  pare  aliai , che  per  leuarfi  la  voglia  della  li- 
bidine,fi  diano  in  preda  al  demonio,  feruendo- 
gli,&  adoràdolo  come  fuo  dio;  ma  anco  fi  stòr 
sano  quanto  pofiòno  di  leuarc  gli  huomini  dal 

V di- 


tte AuvVri 


jo 6 DELL'ARTE  ESSO&C. 

diuino  feruigio,foHecitandogli  à fare  profesfio 
ne  in  quella  loro  fetta , per  aggomentargli  col 
fiuo  inagiftero  gente  che  gli  ferua,  & l’adori  co 
me  dio  loro  ^.Quiefte  adunque  più  crudeli  d'o— 
gni  fiera  feluaggia  contra  Tinclinatione  deirhu 
ì*rmu fiele  mana  natura  diuòrano,  & mangiano  i fanciulli' 
rateila  del  fa  Ha  propria  fpecie;&  quelli  che  nò  mangiano: 
le  Mag  e,  qUa£j0  fono  in  fua  potellà,gli  offerifcpno  al  dia 
uolo,ouerogli  ammazzano,  & mafsimequan-! 
j do  nò  fono  battezzatijaccioche  nò  pigliando  il 
Ma  he  en-  Battefimo , non  posfino  andare  alla  gloria  del 
tram  nel /- Paradifo.La  notte  entrano  nelle  cafe,&  camere 
altrui  cafi.  (quantunque  fiano  beniffimo  ferrate) facendo- 
ti ■ ■ gli  la  via  il  diauolojfuggono  il  fanguo  de’  barn- 
v .<  • bini;&  quelliche  mangianòforio  battezzati;  &• 

4 1.  quello  fanno  pérmettédoglielo  Iddio.  Soglio- 
no gettare  gli  fanciulli  che  vanno  dietro  l’ac4 
que , in  quelle  alla  prefentia  decoro  padri  fen- 
za  efiere  vedute.Sanno  fare  glicaualli  frenetici 
fiotto  quelli  che  glicaualcano.Sanno  da  vn  luo- 
go all’altro  per  aria  corporalmente, & imagina 
silemioltro  riamente  trapaflare.  Sanno  con  le  loro  arti  in- 
tono le  trodurre  talmente  il  filentio  in  fe  flefle,&  ne  gli 
Maghe  ne  aitr j # che  nc  i graui  tormenti  danno  come  mu- 
fenza  confeffare  cofa  veruna.  Sanno  ati=* 
cora  manifèflare  le  cofe  occulte,  & predir- 
ne alcune  di  quelle  c’hanno  à venire  per  infor- 
«natione  diabolica  , le  quali  poifotio  hauere 
V qual- 


"ìTìbro  sÉtòti'tio.  $ef 

qualche  caufa  naturale.  Vedono  le  cofe  còsi  ab 
fenti,come  prefenti.  PofTono  òàrigiare  le  menti  ; ^ ^ 

Rumane  àlFodio , & all’amore  difordinatò,  ma 
indirettaméte , come  habbiamo  detto  di  fopra 
nel  xvj.capó  del  primo  libro.  Ammazzano  col  Maghe  /«»- 
folgore  aterina  volta  gl,huomini,&  le  bc(ìic:ltti  Ped,fC0,%0  u 
pedifeono  la  potenza  generatiua)&  anco  il  pó-'^X'T” 
cere  vfarecon  la  propria  moglic.Sanno  procu- 
t Fàborfo. Ammazzare  gli  fancmlli nrflj 
tre  materni  col  folò  tattò  efteriore  ; col  foloj 
guardo  fenza  il  tatìfò.  Ateunavoìta  Fan  nomale 


figliuoli  al  diauolo.  Suf 

pelle  Aventi  nocini.  Et  b rene  mente  fatino^  ■ *£ 

ctirarè,&  operare  tutte  le  ptefeftre , & rìefan‘dé 


fferppi  per  fciafchéduna  di  lóro, acciò  noh'pàiii 

che  quelle  cofe  fano  dette  fenza  ragioni  : :va- 

tCM  ì'2  urji  ~ i tì  oi.1  idilli’’ . n.nt * - j orrisiq 

Che  gli  male fictj  pofsino  ejjère  realmente  nel  mond^ 
. fu  & non  nella  fola  eflinfafim  b umana  tcom^-:]:v 
demi  fi  fono  sforati  di  difendere . , ! * 0 j 
Cap,  mi, 

Àìt;r  e fono  fiate  i’òpi  niòbi  circi0! 
gli  malefici j, degnali  di  fopra  hàbbiiaf 
mo  fatto  mentioné.  Alcuni  hanno  dee 

to. 
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?>,  che  il  malefiqic^è  vnacqfa  finta.&^chenqq 
ritruoua alcuno  maleficio  fé  non  nella  opiuicx 
Errorediqi  pe,& eftimatione.de  gli  huomini  ; i quali  no  co 

no  i ma  Ufi,  nofeendo  le  caute  d’alcupi  effetti  naturali . pei; 
*»•  , effere  occulte  > armbuiuauo  tali  effetti  all'ope, 

W.one  de  gli  huomim.  Ma  qpanto  s'inganna- 
- no  gU  huominidi  tal’opwioae  , fi  può  conofcq 

• ■""'•'•"r^pr^ueftot  Jjfjafe'  el^gontràdice a .polo* 
autorità  della  iacra,&  duupa  fentturajeontra, 
f *'• racri  W1  T^o'ogi;  aU 

>S  »«g©  tajw^jalEopinpne  del  volgo;  & fir> 
_ , ■ ^ ^ mpl«fs^^trfter1Lcfi2ft.  i«  .qpali 

Z\lZn  mm° 

ìMtUfi. 

iHPS1  PP5f<to»f?  fi  ^«bbafiig 

gffe,&.euitategliMaghi^iIncaptatpri(ma.an 
€8  ffl?|td.ebbai10  vcciderejil che  non  fàrpb'tx^ 
§ PffflMe  vero  chceglinoi  gli  danpi,&  eftetT 
titcaft-con  Tallito  diabolico  non  cooperammo 
congljjoro maleficij.  NelThftodq al xxij.lxqùy 
biamo  comandamento  dVccidere  tutti  gii  Ma- 
l^SiyBr  I ricattatóri . Niki  lafciarài  fdìcé?tódid) 
viuere^li  Malefìci  (opra  la  terra;  Leniti- 

co al  xix. j L’amma  la  quale  anderi  da  gli  Ma- 
ghi,&:  Anoli,  &*fóra’tbrnicata  con  efsi  loro,  io 
^«91^§cc^.cqmra  di  .queJl^T  vccid* 
^kpadola  da!  m?  ri  popolo  mio;  m M 
?.PJS^%queft9i9?^  Mago  per  il  Malefico,  & 
to,  « *v  vn>al- 
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vn  altra  volta  dice  il  Signore  iui  al  xx.LJhuomOj 
ouero  donna,  ne’  quali  fari  l(n  fpirito  Pitonico, 
óudro  ditiino, fìa  lapidato,  3:  ammazzato  co  le 
pietre.Sono  chiamati  Pitoni  qlli,che  fono  porte 
duti  dalli  dianoli, che  per  mezo  loro  indovina- /fo». 
ndr , ti  quali  dalla  ditóni'  tèj&é/òfio  Condannati 

alla  morte, quando  peV^r®aèolpa,  & cófea  - 
Pò  loto  fono  polTeduti  dal  diaùodo. Et  nell’Eira-  ’ -T- 

do  al  vij.habbiamode’Mighi  di  Faraone,!!  qua  ‘ v>  - 
h con  le  loro  incantarioni,&  co  altri  loro  fecre 
ti,conuernrono  le  Tue  bacchette  in  ferpeht?i« 
poco  dipoi  cóuertrròrto  Tacque  in  fangue.Dàt? 
té  quali  autorità  è chiaro* & manife(lo,gli  malti 
ficif  értèr  fatti  da  quelli  Incantatori , col  mezp 
der  patto  c’IVanno  fatto  col  diauolo  tacito  oue- 
to  efprerto, Contradice  anco  quella  opinione  a Canoni  cfte 
gli  facri  Cacóni , come  appare  nel  Decreto  al-  c'otr:f!T 


* ivuucrc agii  veri,  cesati  rimedij  del 

la  tanta  Carholica  , Romana  Chiefa , li  quai 

h fotló  la  vera , & còrdial  cóncritione  de’ Puoi 

peccati, là  vocal  confesfioné#  far  limofine , Se 

1-  . 


lutti  gli  àortóri  Canonici  cócordeuolmentedi 
ftmguono  del  maleficio, s'egli  è perpetuo,  ò té- 
poralejitpali  non  hanno  mai  dubitato  fe  il  ma 

V ì leficio 
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Tefiqio^acofa  vera,&  reale,ouero  fitticia, tanta. 
$ica,&  imaginaria.Coptradice  parimente  à gli 
facri  Theologi,li  quali  dicono, & affermano  no 
gli  loro  ferità,  il  malefìcio  efTere  cofa  reale , & 

' w * non  fitticia,&ìmaginaria.  Et  prima  habbiamò 
,t;  " l’autorità  di  fant’Ifìdoro  nel  viij.  libro  delle  fue 
!UU  co  Ethimólogie,  nel  capo ix.il qual deferiuendo 
dannano  i die  cofa  fìa  Maléfko.,dÌce  ; Gli  Malefici  fono 
MaUfici»  chiamati  di  tal, nome  dalla  grandezza  delle  lo- 
ro feeleritadi,  cioè  perche  operano  cofe  fopra 
tutte  Ealtre  triftìftimeJQuefti  (dice  il  fopradet- 
to  fanto)commouono  gli  clementi  ; turbano  le 
mpntì  humane;  & con  la  forza  delle  loro  paro^ 
ie,  fenzabeueraggiod’alcun  veneno  vccidono* 
& ammazzano  gli  huomini;&  fono  parole  di 
' ;,  t.. , o Àgòftinò  nel  libro  della  Città  di  Dio,  regiflrar 
tc  daGratiano  nel  Decreto  alla  xxvj.caufa,qu$ 
ftione  v.  nel  cap,  Nec  mirum.  Et  1*  AngeIico.doc 
tore  S.Tomafo  nel  iiij. delle  fentenze  alla  diftin 
neJarTì  tione.xxxiiij.queflione  iij.dice,  che  quefla  opi- 
demoni . nione  procede  da  vna  radice  d’infìdeltà,  ouero 

incredulitade  ; perche  fi  crede  che  gli  demoni 
nò  fieno  fe  nò  fecódo  l’imaginatione  del  volgo 
& non  realmente , il  che  è cofa  che  coptradice 
alla  fede  , la  qual  tiene  che  gli  Angeli  fiano  ca- 
duti dal  cielo  ; Se  anco  all’autorità  de’  fanti , li 
quali  dicono ,che  gli  demoni  hanno  potetti  f<H 
pra  gli  corpi, & fopra  l’imaginationi  de  gli  huo 

tali 
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mini, quando  glie  permcdoda  Dio , col  mezo  •• 
de’quali  gli  Malefici,  & Incantatori  poflfono  fa 
re  alcuni  fegni,&  operationi  mirabili, Col  qua-  D°n-ori  cht. 
le  s’accordano  Ricardo  de  Mediatila,  S.Bonav^^”.8' 
uentura,Giouàni  deBafolis,  gli  Autori  fopra- 
detti , Sìlneftro  Prierio  neljibro  delle  mirabili 
Operationi  delle  Streghe , &;de  gli  demoni,  & 4 
dottor  Sotti Ip  Scoto  nel  iiij.  delle  fentenze,  alla 
diftint.xxxiiij.queftione  vnica, il  quale  parlàdo 
delfimpotenza  all’atto  carnale,  dice}  La  fecóda  c" ' <} 
impofsibilita  è fatta  per  mpzo  de’maligni  fpiri  Demoni  h** 
ti , li  quali  hauendo  patto  con  gli  huomini,  fer-  *•?*** »» 
uano  le  prómefle,  non  perche  fiano  veraci,  ma  ^ * 
accioche  gli  altri  fe  gli  accodino,  & adjierifchi 
no;  perche  s’eglino  non  feruaflero  gli  parti,  niu 
no  gli  feruirebbe;  & anco  gli  feruano  per  edere 
adorati  da  gli  huomini;  perche  come  fuperbiflj 
mi,  grandemente  defiderano  gli  honòridiuini. 

Iddio  anco  permette,  che  edercirino  la  loro  po . 
tellà,per  impedire  alcuni  huomini  da  certi  at;-  « > i . .. 
ti,ne’quali  potriano  fe  non  fodero  impediti  ; &; 
quello  fa  ò per  gli  peccati  , ouero  per  qualche 
altra  caufa  nafcolla;  & à quello  modo  il  Mago,  J 
ò Maga  hauendo  patto  coi  demonio  > procura 
che  edo  imppdifca  quello , ouero  quell’altro 
huomo. che  no  polsi  vfare latto  venereo.cò tal 
donna, mentre  che  durerà  tal  maleficio.Etl’vnj  ScUvnùur 
ucr&lfchola  tanto  de’  Theologi,  quanto  de  C3  jiUde'rh" 
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logi pone Tef  riom^ì  afferma  quello  ; li  quali  deputandone* 
ftjten%a  de  i fuoj  detti  delle  pene  de  j Malefici, diftinguono; ; 
che  fe  il  Malefico  farà  notorio,  gli  fia  negata  la 
• communionejfefarà  fecreto,  gli  fi  diatìocjuarà 
• ta  giorni  di  digiuno  in  pane.  Sé  acqua,  nel  De-; 
creto,nel  tit.de  Cpnfecra.alla  di  flint-ione  ij.  nel 
éap.  Pro  dilezióne.  «&  di  più  nella  caufa  xxv  j. 
qfl.v.cap.  No  oportet,  habbiamo,  che  fe  ilMa 
VenedeMa  fefico  Tara  laico, fia  fcómunicatO;&  fe  Tara  chie 

jìe  d*  "*nom  ranfia  depoffoda  gli  atti  chiericali,8:  conden 
r^r  ,a  nato  a carcere  perpetua . Ripugna  parimente 
fratte  leggi  Imperiali , le  quali  dicono  di  quello 
modo;  A ìviuno  fia  permeflo  rindouinaréjaltri- 
mente  lata  decapitato  con  la  vittrice  fpada  in- 
genocchiato;&  foggiunge  iui  l*Imperatore;So- 
ho  certi  altri,  che  cól’arti  magiche  infidiano  ai 
la  vita  de  gli  innocenti,  & inchinano  gli  animi 
puctichi  delle  donne  alla  libidine, & quelli  fono 
Leggi impe-  dati  ad  efier  deuorati  alle  beftiejcome  è mani- 
nah  con**  feft0  ^ la  legge  Nemo,  nel  Codice  de  Malefi- 
**  e^CK  cis;  & per  la  legge  Multi, nel  medefimo  Codi-’ 
ce.  Determinano  anco  le  leggi , che  ciafchedu- 
nofiaammeffò  alfaccufatione  di  quelli,  fi  co- 
me ancora  fa  il  Canone  nehvj.  nel  titolo  de  Ha? 
reticis, nel  capitolo  In  fauorem  dicendo.  A que 
(la  accufàtione  ogn’ vno  fia  ammeflò,come  an- 
vw:  co  al  peccato  chiamato  di  lefa  maiefta;  & qua- 

V'1  -*  \ lunque  di  coftoro,  nò  ottante  quàl  fi  voglia  di- 
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gnitàjè  pollo  a’ tor  menti;  &fe  confetta  dfettere 
Mago  , fia  cruciato  con  gli  vncini  di  ferro;  co- 
me fi  ha  nel  fopradetto  Codice, nell  a legge  Nul 
tus  aurufpex  ;oue  dite  la  legge,  che  à quelli  tali  . « 

hon  è permetto  d’andare  nett'altrui  cafe  , & fe 
gli  andarannÓ,,fianoarfi,&  abbruggiati;& quel 

10  che  gli  configHa,ouero  gli  riceué  in  cafa  fu  a,  HMétUfid. 
debbe  ettere  bandito, & confifcàtógli  i Tuoi  be- 
ni ;4e  quali  pene  rio  imponeriano  le  leggi  tanto 
Canoniche, quàtó  Cibili, fe  nò  fotte  ve ro,  che  co 
correttero  col  demonio  realmente  a gli  effetti,  Tejìmoni • 
& lettoni  reali . Et  che  fia  vero  che  fi  ritrouino  deL  *»lso  tn 
Maghi, & Maghe  fenza  numero , ce  lo  teftifica 

11  volgo;&  quali  tutti  gli  popolali  quali  in  gran  . , 
de  numero  patilcòno  varie, & diuerfe  infitmità 
maleficiali.  No  ci  lafciano  mentire  gli  libri  pie 

rii  di  quefli  malefici] , come  appare  nel  Precet->  Dottori  eh» 
tòrio  di  Giouani  Nidet,&  nel  fuo  Formicario,  ferirono  dei 
fìèl  libro  di  Bédà  dè  ’Geftis  Ariglorum,  nel 
libro  di  Guglielmo  Parifienfe  intitolato  De 
vniuerfo,ouero‘de  Àpibus,  nel  libro’ chiamato 
Martello  de’  Malefici, nel  libro  di  Siluellro  Prie 
rio  nominato  di  fopra  nel  préfente  capitolo, f& 
hel  trattato  di  Paolo  Ghirlando  ch’eifà  de  Sor 
tilegijs,il  teftimonio  de  quali  niurtò  dottò, & fa 
ilio  fenza  biafimo  potrà  fprezzarè.  Da  tutto  q- 
ilo  c’habbiamo  detto  appare  quàritò  queft’opi 

« • \ a • ■ ' / f ti  f*  L.  «||* 
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verità, al  qual  fono  contrari)  tanti  teftimonij  ta 
to  diuini,  quanto  humani.  Conchiudendo  adun 
que  da  tutte  quefte  colèrico  efTer  cola  verifsi— * 
ma, che  fi  ritrouono  quefti  Malefici  realmente;: 
li  quali  co  l’aiuto  del  demonio, per  il  patto  chq 
tiene  con  cfsi  loro,  poflòno  procurare  queftixf 
fetti  maleficiali  realmente,  permettendoglielo 
Iddi  o.Non  voglio  però.negape,ch*non  pofsi*-, 
no  produrre  certi  effetti  preftigiofi,&  fancarti- 
ci , co’mezi  preftigiofi , ; corpe  fogliono  fare  gli 
maeflri  di  bagatelle  cop  la  deftrezza  delle"  ma- 
ni.Rifpondendo  dunque  à quelli  che  fono  del- 
la contraria  opinione , non  gli  dirò  altroché  il 
detto  del  Filofofo,  il  quale  parlando  di  quelli 
che  negano  il  motó,&  l’efperiepzadice,  q’han- 
110  bifogno  d’effere  battuti;cosidirò  io  à quelli 
che  negano  gli  effetti  maleficiali,  gli  conuerriq 
prouare  quello  che  occorfe  nelle  parti  di  Bafi- 
lea,in  vna  villa  fopra  il  Rheno  porta, chiamata 
Oberuuiler  ad  vnPieuano , di  cui  narrano  gli 
fopradetti  Autori,  che  con  tutto  che  foffedi 
honefta  coquerfatione,  & vita,  era  nondimeno 
inuoltoin  queft’opinione , & errore, che  il  ma-' 
leficio  non  foffe  cofa  reale  nel  mondo;  ma  Colo 
cofa  imagioapia»^  fitticia , cqu  che  gli  huomi- 
ni  attribuiuano  quefti  effetti  maleficiali  à certe 
fèminuccic;  il  qual  volfe  Iddio  con  quefio  mo- 
do purgare  da  quello  fuo  errore . Vn  giorno 

dun- 
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dqnque  mentre , che’l  predetto  Pienanoper  vn 
fuo  negoqo  caminauacon  gran  fretta  fopra  vn 
ponte , s'incontfòin  vna  vecchia;  la  quale  con 
non  manco  fretta  gli  veniua  all’incQOtrP  * J all^t 
quale  nou  volendo,  ò potendo  dar  luogo  , ma1 
con  importunità,  paflfandp , àcafo  la  gettò  nel 
fangosa  quale  fdegnata , incominciogli  à dire 
villania,  con  dirgli  ; tu  non  n’andrai  impunito. 
Lafcia  pur  fare  à me . Et  ancor  che  il  Piegano 
più  che  tanto  non  caraffe  le  fue  parole , nondi- 
meno fendo  la  notte  à dormire,  & volendo  le- 
garli da!  letto , fi  Tenti  talmente  elfere  malcfi-. 
ciato  nel  mezo  della  vita  fotto  la  cintura , che 
d’indi  in  poi, fin  che  (lette  in  tal  infirmila, gii  bi 
fognò  fo(lenta.rfi  con  l’altrui  braccia  ; quando 
voleua  vifitare  la  Chiefa  ; & per  tre  anni  (lette 
cosi  fotto  la  cura  domeftica  della  fua  madre 
carnale . Sendo  dunque  finiti  gli  tre  anni  * in- 
fermandoli quella  vecchia  (1  aqualje permaner- 
gli con  parole  ingiurioie  minacciato*  Tempre 
haueua  hauuto  in  fofpettoche  non  gli  hauefie 
fatto  tal  malefico  >p£corfe  che,  lo  mandò  à di 
mandare , che  egli  la  veniffe  à confeflare  ; & il 
facerdote  con  colera  rifpondendo  al  mefio  di- 
ceua;digli  che  fi  confefsi  al  Diauolo  Tuo  mae- 
firoj  nondimeno  à prieghi  di  fua  madre, fofteti 
tato  fra  le  braccia  di  dui  contadini,  andò  à ca- 
ia di  quella;  & fedendo  à capo  del  letto  nel  qua 
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le  ftàuà^aena  maledetta  Strehgàv 
tadiniftando  di  fuori  appreffo  d’vna'hheftra';1* 
afcoltauano  s’élla  fi  còfefTaflTe’d’hauét  Fatto  tàU 
maleficio  al  detto  Pieuano  ; & non  facendo  el- 
la mentione  nella  confezione  di  trai Maleficio,  ‘ 
nondimeno  dopò  la  confefsionegli  difife . Sai' 
tu  ò PafF(  che  così  in  lingua  loro  fi  chiamaua  tl* 

. Prete)  chi  fia  fiato  quello , che  ti  habbi  malefi- 
.«fcr-V  mentre-che  con  lufinghe  gli  rifpòndèai 

di  non  faperlo;  foggions’eTFa.  Tu  m’hai  hàuu3 
to  fofpettó,  & non  fenfca  caufa.  Voglio  che  fa^ 
4 pi  ch’io  fon  fiata  quella , che  t’ho  acconciò  ifif 
tal  gui fa  perla  caufa  detta  di  fopra.  Et  méntri 
Maga  chef  èheeglila  pregaua  che  gli  rendcfiela  fànitò,* 
dice  u /Ua  difs’ella*.  Ecco  che  s’approteirtia  il  tépo  ftatùito 
morte.  & mi  cóuiene  morire;ma  farò  in  tal  modo,ché 
fra  pochi  giorni  dopò  lamia  morte  farai  jfana- 
' toi&  così  auenne;perche  giufto  il  termi- 


*-  -ne fiat u itogli  dal  demònio  fi  morì; 

P 'irro' ^ & fri  lo  fpatio  di  trenta  gior- . 

' c;ni  *ivna  nòtte  fi  ricrouò  &U5QS& 


ni  ,ivna  nòtte  fi  ricrouò 

totalmente  efTere  * • 
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Cfejljwkfiw  fi*  «fa  volontari* , & noft  fatale  *; 
t fhpvffflgfri  da  gli  infiujfi  celefli^ome  hanno  detto  ■ 
-rii  sdfciW  Quc  ft  tratta  dijfufameUte  del  Farri  j : ; 
- • . A SU)  & delta  fua  virtù , & pojjan - . 

.hu'inrjòi l ‘ ; Cap»  fif » w:  i o3.  ’i#]  oni  ri 
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N'CQ.x'cnk  perle  diuine lettere1*  & 
.»  dottrinaidei  fanti,&  catholici dotto- 
ri ’fia  co&ebiarifsima*  che  Fhuomo  è 
bberptiel  fiiQspperai'.e>co$i  creata  dalla  diuinik 
fima  manjpdi,  iÀio  ; & che  tutto  il  bene;,  amale 
ch’dgltopera  venghiiprincipalroente  dalla:pro 
pria.vplontà, ancorché  nel  bène fiaaiùtatoxJal- 
la  diuina  grana, lenza  della  quale  nientedi  buo 
pnpi^erito.riameinc  oprale  ; non  follo  però 
0)aiicatU^miiùfteieratil3imi  vC’hanno  volu- 
raffermare  pertinacemente,  che  i malefici)  na 
(cono  in  qy  elio  mondo  dall’influentie  delle  ilei 
le,  pianeti , & corpi  celefti,leuando  perciò  la  li^ 
ber-tà  alle  creature  ragioneuolij&  con  certe  Tue 
fittioni  coprendo  la  loro  maluagità , con  il  vo- 
lere attribuire  la  colpa  delle  loro  feelerateope 
rationi,  & misfatti  al  Fato,  qual  fingono  che 
fia  yqa  fpecie  drdemoiikche  da  altri  e chiamai 
ta  Parche  j 5che  al$rQ  non  fono  che  certe Temi- 
ne le  quali  danno  il  fpirito  alla  creatura  noua, 
niente  nata  ; delle  quali  parla  Seneca  nella  pri? 
ma  Tragedia , Cboro  primo  ; la  proprietà , & 
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natura  delle  quali  più  di  fotto  nel  preferite  ca^ 
po  fi  trattaranno,  benché  incidentalraente.Ma 
v in  vero  quelli  che  tengono  qùefta  opinione  fo- 
no in  grand'errore;  contra  de  i quah  dice  Ago- 
ftino  Tanto  nel  iij*  fermone  fopra  S.  Giouannù 
Quelli  che  credono , & perfuadono  ’alli  altri  il 
•Parche  non  credere  quefto  Fato, cioè  che  fiano  femine,oue! 
dilìgono  u ro  dee  che  difpóghino  le  vite  humane,  diuengo 
vtt*.  hnma-  n0  pazzi  ne  i cuori  loro.Percioehe  dice  il  mede 
fimo  Tanto  nel  v.  libro  della  Città  di  Dio,  cap.! 
viij.  Se  quefto  nome  di  Fato  con  verità  fi  troi 
ua,  non  fi  può  veriteuolmente  attribuire  ad  al- 
troché al  volere  di  quel  Tonfino, & vero  Dio,it 
qual  veramente  vede, & conofte  tutte  le  colè  ai 
uantiche  fiano  ; la  cui  presidènza  è quella  che 
regge , & gouerna  il  tuttóy  con  il  mezo  però- 
v . • , . delle  feconde  caufe , Perdine  delle  quali  pen-  ’ 

• , de  da  Dio;  & da  molti  viene  chiamato  Fato  ; 1 

• Ma  per  maggior  chiarezza  di  quefto  prefèn- 
te  capo  hai  da  notare,  fecondo  fant’Agofti-- 

tdtomefo  e no  nel  v.  libro  della  Città  di  Dioiche  altrimefii 

dSfoilbt* te  Parlal10  & quefto  Fato  i Poeti,  Filofofi,  Stoi- 
™ ci,&  Aftronomi;&  altrimente  i facri  Theologi?  : 
Percioche  i Poeti  hàno  detto,  che  Fato  fono  tre 
forelle  chiamate  da  loro  ( come  ditopra  ) ParJ 
' che , le  quali  hanno  il  nome  contrario  à i fatti  ! 

* ’ v ; poiché  nó  perdonano  à perfona  veruna;gli  pài? 
ticolari  nomi  loro  fono  Cloto,  Lachefis,&  .Jétf* 
” " ' ' tropos. 
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tropos  ; la  prima  de  le  quali  ( dicono  colloro  ; Parche,  cht 
porta  la  rocca  da  filare  il  filo  di  nodra  vita  , la  coJ*  ofrm» 
feconda  lo  fila , & laterza  lo  taglia  ; vogliono intorno  *“* 
dire  più  chiaramente, che  la  prima  ci  rapprefen 
ta  le  co  fé  c’hannò  à venire,  la  fecondate  le  fà 
prefenti , & la  terza  le  difpenlà  nel  tempo  c’hi 
da  venire  ; di  maniera  che  la  prima  da  la  vita  al 
le  cofe,  la  feconda  la  va'  conferuandoi  & la  ter- 
rea la  tronca; £t  é talmente  crefóuta  quella  fit- 
tone nella  diente  di  molti,  ch’alami  hanno  a f-  P#W 
fermato, che  quelle  dee  Cogliono  apparere  a gli  Tnoder~ 

fiuomini,  dandogli  rifpoile,  &promeflè  infalli  **' fi  • 

Wlfe  le  quali  cofe  per  edere  tutte  fittioni  Poeti-  n l 

^chc  non  comportano , che  fegli  fpehdi  intorno  * "v  ~ 
*né  tempo, né  fatica,  & perciò  lafciando  da  can 
ho  quelle  fìttioni , voglio  che  vediamo  che  colà 
4ìa  quello  Fato  apprètto  de  i Filófofi.Fito  adun 
~que(fecondóCofloro)altro  non  è,  che  vn’ordi^  Fat  , 
ne,ouero  difpofitione  delle  fecónde  caule,  cioè  fa  fi* fi ^ 
delle  ftdle,pianeti,&’  influfoi de’trreli,  Cotto  de  i do  alcuni  Fi 
squali  è conoeputo;&-nafee  qualunque  di  noi,ii  UW* 
quale  determina, regola, ^ necefsita  tutti  gli  ef- 
fetti inferióri  buoni, ò rei  che  pròuégono  da  gli 
huomini . Cosi  lo  diffinifce  Tolomeo,  Seneca, 
Democrito,  Epicuro,&  Chrilìppo  Stoico,!  quà 
li  tutti  inlìeme attribuifcono  al  Fato  tutti  gli  ef  EftUÌ  & 
^fetti  naturali,  & volontari)  ; tutte  fi nclinationi,  mZfaiT.* 
viti;,  ò virtù,  tutte  le  pafsioni  de  granimi;  tutte 
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le  corieupifcentie,&  defideri;tutte  le  cofe  di  fot 
tunac’  hiino  à vooire,fiano  bicone, ò cattiue;tut 
* ' teiecogicaùóoL&tentatioiude  gli  huomini.Et 
affermano  alcuni  di  coftoro, che  tutte  quelle  co 
fefononefceflariaméte  ordinate, & immobilmé 
te  prouengono  da  quello  Fato , fenza  il  volere 
di  Dio,&  degli  huominijdi  maniera  che  niuna 
di  queft.e  cofe  è in  nollra  libertà . Et  prouanO 
colloro  queftoliuo  errore  con  ragioni, & auto? 
3xto'e  cdufx  Pr*ma  delle  quali  ® quefta.  Polla  la  caut 
jyteiite  de  fa fufhciente,  neceifariamente nelegue leffett 
gli  effetti  in  toj  il  Fato,&  l’ordine  delle  feconde  caufe  è fufi. 
fyvfecon  fidente  caulà  di  tutti  gli  effètti  volontari j,&  n& 
oa  nm.  turajj  qU£  bado;  adunque  tutte  le  cofe  necef 

fariamente  nafeono , _&  prouengono  dal  Fato.. 
Prouano  la  minore  con  i’autptità  dì  Boetio , il 
qual  nel  iiij;  libro  deConfolatione  dice;  L’or# 
ne  del  Fato,  muoue  il  cielo,  èdeilelle  ; tempra 
gli  elementi  l’vno  con.l’altro;& poco  più  da  baf 
fo  foggionge;  Gli  atti  poi  humani,  & le  loro  for 
cune  con  vno  indilTolubile  legame  delle  caufe  io 
ga;  & più  olirà  dice  eglijNoi  non  potiamo  mul- 
tare i Fati,  pchefono  duri,  A ineflòrabili.Addu 
cono  pariméte  l’autorità  di  Tolomeo,  qual  pat 
landò  à quello  propofito  nel  iij.  del  fuo  quadri 
partito  dice;  I corpi  celefli  sforzano  l’huomo  à 
peccare,  & à far  bene.  Aflegnano  parimente  ài 

tre  ragioni,  autorità,&  cflempi  per  le  quali  con 

fhiu- 
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chiudono,  che  tutte  le  cofe  fono  (ottopode , & 

rette  dal  Fato,à  che  niuno  può  (uggire  Tinflué-  Trefoli,™ 

za  di  qfto  Fato.Et  di  qui  nafce  ch’aicuni  Adro- 

logi  fi  pógono  a giudicare  delle  cofe  c’hanno  à 717*77.^* 

venire  a gli  huomini,  come  Caria  il  pdire  la  mor 

te,ò  Ioga  vita  de  i Rè,  & Prencipi;  della  pace,ò 

guerra  de’  popoli;  delle  ricchczze,ò  pouerta  de 

gli  hupmini;  della  fecódità,ò  fterilita  delle  don 

tje,  animali,  ouero  del  raccolto ;delledignitd  * 

& honori  de’  plati;delle  quali  alcunavolta  pre^ 
dicono  lai  verità.  Le  quali  tutte  cofe  perche  fo-  Cofe 
no  dannofe  al  dato  humano  tanto  fpiritouale  * 4.  fóto  liu~. 
quanto  corporee , & temporale , perciò  fa  bi-i mAno,  ?on* 
fogno  có cagioni  modrare  la  fallita  di»cosi  per-T  77!  * 
uerfa,&  pedifera  dottrina . Il  primo  errore  a 4 
dunque  di  codpro  è , che  il  Fato  necefsita  tutti 
gh  eftetti  podi  Cotto  la  luna,leuando  in  tuttQ,&  ^ v 
per  tutto  la  prouidenza  di  Dio  ; coprendo  que-  , 

do  foro  errore  con  l’autorità  di  S.  Ago  di  no  nel; Fat0 
y.  libro  della  Citta  di  Diodi  qual  dice,  che’l  Fa'Jj^  StA& 
to  è y tì  cert’ordine,  & dijpofitione  delle  fecóde/  m°  ’ 
caufe  per  produrre  gli  effètti  inquefte  cofe  ge-i 
nerabili,& corruttibili,  fendala  volòta  di  Dio, 

& de  gli  huomiui,.  Quefta  dottrina  fi  proua  efc 
fere  fallì  dima  con  ragione,#  autorità.  La  ra*? 
gione  è queda,  Perche*;  cola  imponibile  che 
quelle  colè  che  non  conofcono.  il  fine , oprino  tomfeer*# 
per  quel, due, Se  ordinatamente  psrupnghipo  d 
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« chi  vuole  quello  fé  nò  fono  regolate,  & mofse  da  chi  hai? 
feruenire  à bj  cogoitione  di  tal  fine  ; tutte  le  cofe  naturali,' 
* le  ftelle,  & pianeti  oprano  à qualche  fine  , fi 
inouono,&  conlèguifcono  il  fine, ancorché  non 
loconofchino;  adunque  bi fogna  che  tutte  le  lo 
ro  operationi  fianò  ordinate,  & regolate  da 
vn’altro  agente  ; & quefto  farà  quello  che  noi: 
chiamiamo  prouidenza  di  u ina;  di  cui  dice  il  Sa 
piente, parlando  a Dio.La  tua  prouidenza, ò pa 
dre,  dal  principio  gouerna  ogni  cofa;&  in  altro 
•Prouidenza  luogo  dice  il  medefimo.  La  tua  prouidenza  ab- 
di  Diogoutr  brazza  da  vietine  all'altro  fortémcnte,ditponen 
*4  ogni  co-  do  il  tutto  foaueméte;  & più  da  baffo  fqggiòge. 
*4i  ‘ . Non  è altro  Dio  che  tu,c’hai  cura  di  tutte  lerco 

fe.Et  il  dottifsimo  Agoft.riel  iij.libro  dell  aT  Fi- 
nità, cap.iiij.  dice.Niente  è fatto vifibilmeni 

Coni  copi te  *n  <ll,e^°  mor,do  > che  nort  verghi  cornati- 
•viene  da  dato,  ò permelfo  da  quel  fommorinui(ìbile , & 
incomprenfibile  Imperatore,  quale  fecon- 
do Tineffabile  giuftitia  fua  dà  i premi  j , ò pene, 
gratie,ò  retributioni.  Dalle  quali  ragioni, & au 
rorità  fi  conofcc  la  falfità  di  quefto  loro  primo 
errore.  Il  fecondò  errore  è,  che  tutte  quelle  co 
fa  cho  fono  foggette  al  Fato  ,*  neceftariamente 
adergono . Quefto  pariméte  è falfo,&  fi  proua 
primieramente  quàtò  alle  cofe  humani;  perciò 
ititi fìui%j£  c^c  8^  act*  humani  non  fono  foggetti  all’attio- 
ni  'no*  rm  ni  de  i cidi, talmente  che  rattiomdc  i corpi  ce- 
'-Wg  Z “ lcfti 
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tetti  tiorrpofsioo  effere  impedite  dairattioni  vo  filetti  *1- 
lontatie  non  folamente  ne  gli  huomini,  ma  an-  PfKiom  de  * 
co -nette  albe  colè  oué  fi  eftendono  loperationi Cieli' 
s degli  huomini.  Oltra  di  quefto  fi  proua  la  falfi- 
I ta  di  qacft'a  conclufione  ; percioche  fono  certe 

caufe  che  fono  ordinate  d i loro  effetti  n ò necef- 
fariaméte;ma  al  più  delle  volte;  le  quali  alle  voi 
te  mancano  in  qualche  picciola  parte  per  man- 
èaméto  d’aicuno  principio;come  p cttempio  fa 
ria  quadola  natura  ,pdticettè  qualche  moftro  ; Mojfrt 
il  qualéfecondo  il  Filofofo  è cafo  fortuito . Et 
nei  libro  de  fomno,  & vigilia  dice  il  medefimo, ; 
che  i corpi  cclefti  nó  femprc  producono  gli  fuoi  a 

effètti  in  quefte  cofe  inferiori  inanimate,  à que 
fto  per  le  contrarie  difpofitioni  ch’impedifco-  / 

no;  percioche  (dice  egli)  fpette  volte  apparano  / 

fegni  di  pioggia , & venti , le  quali  nondimeno  j ' 

poi  non  vengono  per  le  contrarie  difpofitioni  €ht 
, più  forti.  Segue  adunque  da  quanto  habbiamo  nrre^ri«- 

de$tó,  che  ne  quanto  atti  effètti  volontari  j,  ne  mente  ne»*- 
quanto  à gli  naturali  che  fono  foggetti  diretta-  uen£0"°  • 
mente  al  Fato,  neceffariamente  tutte  le  cofe 
auégono.  Poi  fi  dimottra  quella  dottrina  edere 
erronea  per  gli  inconuenienti  grandi  che  ne  fo  v 
guono;  percioche  fe  quefto  fotte  vero  che  il  Fa- 
to poneflè  necefsita , feguirebbe  che  Mose  ha- 
tiettè  detto  il  falfo, quando  parlando  delle  (Ielle  _ « 
£tbricate  nel  quarto  giorno, ditte . Vidde  Iddio  ■•?.* 
i-;  X - % che  v 
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che  quello  era  buono, cioè  il  reggimento  dVlft 
nùofi  non  (Ielle  ; perche  fé  dal  Fato , & dalle  (Ielle  quella 
ladro, quell  altro a turo,  quello ìudoriofo» 


le. 


& queiraltro  vbriaco,  quello  non  faria  buonof, 
ma  cofa  pefsima..Più  olcra.Se  il  co  rio  de  i cieli,’ 

& delle  (Ielle facrife  quello , non  aiutarianogli  ^ 
huomini  illuinthando  la  terra , per  giungere  al 
debito  fine, ma  daquello  gli  diftorriano.Segui-j 
taria  anco , che  il  Signore  Dio , che  ha  dato  tal 
Pote^^»&  influenza- à i pianetti,  hautebbe  dato 
mKhcnafco  grand*occafion$  à gli  huomini  di  leuarfi*  & ab^ 
no  da  (jue/ta  bandonare  quelle  cofe  che  la  fede  nóftra-ci  prò 
ormone.  p0nc  ^ crcciere;  # (he  non  farebbe  alcuno  pec 
cato  nel  mondo;  poiché  ihFato  (fecondo.  Corto-, 

\ ro  ) leua  la  liberiàddla1vdoncà1£onIa  quale  fi 
cómettono  tutti  i peccati.  Seguirebbe, ch’iddio 
{aria  contrario  à fe  raedefimo,  poiché  egli  co- 
manda il  bene, & sforza  al  male;  & die  gli  huo- 
..rnini  ingiuftamentefariano  puniti  ; pofciaehe 
>.  ..  niuno  peccai  quelle  cofe  che  eglino  puq  foggi 

• - - rc;&  che  sézagiuftitia  ibuoni  verriano  premia 
tijpofciache  la  volontà  é caufa  de  i meritùSegui 
rebbeche  de  i fimi  degli  huomini  ninno  giudi 
ciò  fi  lafciaria  d Dio,  & che  la  Theologia,  le  Ar 
ti,  la_Filofofia  morale,,  & la  Medicina  larebbor 
. no  Tenenze  frullatorie . Che  bi fogna  infegnarc 
fbmUfcien-  fendere, perfuadere,  ne  medi  careno  tutte  le  co 
%c}  &proui  fe  pendono  dalla  nece&ità  del  Fato?!  Et  fe  tut- 
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te  le  cofe  neH’huomo  fono  gouertiate  dal  Fa-  * h»m * 
to , non  {ara  cofa  degna  di  laude  nelfhuomo  j na  ffeoonào 
ne  di  biafmoi  poiché  niunò  merita  laude, 
biafmo  nelle  coie  cheprocedono  dalla  natura . Mm 
Segue  che  non  é neceflàtio  configliarfi  ; poi- 
ché in  quelle  cole  che  oonpoflònoauenire  altri  CoufigiUrU 
menti5é  fuperfluo  ogni  confeglio;  perche  niu-  r7^' 
no  fari’tanto  pazzo,  che  fi  conili  che  il  folcirà, 
quella  fera  non  tramontaci  Che  domattina  non 
fiieui  j poltiache  pollo  ogni  fotte  di  confeglio,? 
nonéitrarbitrio  v &potella  noftrail  fare  che 
quella  feraiirfole  tramontivi  nò,  & domattina 
non  Irlcui a Non  fari  parimente  bi  fogno  di  có 
batcereccmnia  i vitij4nzi  farà  vano  tal  combat 
timentQi  itiàbifognarà  afpettare  oue  il  Facon  ! 

cónduchi , altjualerhuomòrion  puòrfiire  refi* 
ftena  fendei,  Ccamedico0acoftoro)foggec, 
Adunqueiara  fruttarono  pervadere  Fhu o*  fammi. 
mo  al  bene , & rirrark>dal  male;&  farà  vano  jii 
detto  del  falmo^heil  comanda  che  fi  lediamo 
dal  male,  Sfacciamo  :bener.  :Hora  ^ual  fatà 
quello . che  per  fuadcra  di  fare  tjùello  che  none 
in  fua  patèlla  ? Chiiàrà  chi  vàglia  perfuaderc 
ad  alpnn'ói^hQjdiftri2gga,ò  peruerti  Fordinedef 
cieljffK  fc  glcfiuotoil  iòpofoggetti  al  Fato.nó  Pm  ^ 
fara.  necellàna  legge  akuna.I'erche  mi  é coma  & ogJuf 
data  la  pace  , .fei)  fatò  mi  con  ftimge  alla  guer-*£c- 
la  > Ingijjflamentt  mùìiatcìdcilojA  robbacc^ 

:»»  “ x } fc  ~ 


?t6  DELfcV/yRTE  ESSORC. 

: .)  A fe  il  Fato  mi  sforza  à quello.  E fé  fi  deue  imputa 
< re  ad  alcuno  il  bene,  ò male  s’attribuirà  ai  Fa- 
-1'  to,  il  qual  sforza  rhuomo  al  bene,  ouero  al  ma 
jfttribuifce  le.  Poi  fendo  il  Fato(fecódo  Prifcilliano)vnccc 
i m*liÀ  Dio  to  ordine  delle  ftelle , & pianeti  in  caolare , & 
q^efuofuno  influii  qU^  bado , il  qual’ordine  fia  da  Dio 
m * ordinato  * & da  eflo  dato  à quelle  ftelle feguc 
che  quelli  mali  che  fa  rhuomo  farano  attribuii 
ti  à Dio,  il  qual  tàlméte  hà  ordinato  queftò^Fa 
to,  che  sforza  gii  huomini  à fare  malejil  che  tal 
mente  è cofa  empia  da  dire , che  f orecchie  nói 
polfono  afcoltare,che  Dio  fij  principal  autore 
, . _ de’  noftri  vitij.Edc  quella  loro  dottrina  e vera, 

perche  permettono  che  gli  agricoltori  lauorind 
jia «fintone.  ì campi , & non  afpettino  gli  frutti. fenaa altro 
. * _ lauoraredaqueftoioropriuileeiato,&necelfa 

;\,n  rio  Fato, empiendo  i loro  granari  di  quanto  gli 

porgerà  il  Fato  con  quella  fua  necclsicàjpoiche 
eglino  fono  nati  per  edere  fatti  ricchi  in  quello 
mondo  ? \ Perché  fi  pongono  i mercanti  à tanti 
pericoli  del  mare  per  arricchirli  co  le  loto  mer*- 
eantie,fe  con  il  loro  Fato  polfono  arricchirli  ftà 
do  nelle  loro  c$fc,  Si  patrie  ? Et  pèrche  gli  huo-r 
iliini  pongono  tanta  follecitudine  neli’acqinfta 
retobba,  ò virflàvfc  quello  hanno  dal  loro  fa> 
s fal  dellino  ,poichc  tutte  quelle  cofe  no  n s’act 
•v2quiftanòffecódo  coftoro)  per  volontàri  pefr 
v che  fono  date  dai  foro  Fati.  Quc  è.Tna  certa  ne 

'V  pi  l . c cf* 
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cefsità,iui  è vna  dishonorata  induftria,anzi  paz  Dishonorau 
za  follccitudine,  dice  S.  Ambruogio  nel  Tuo  £f-  « 

famerone.Quefti  incóuenienti,&:  altri  affai  che  ^ trlt0~ 
fLpotr  iano  addurre,  quali  per  breuità  fi  lafcia-  w necejJìU. 
no,  fono  tanto  aperti, che  non  fa  bi fogno  fpen- 
dere  più  tempo,  ne  fatica  per  dimoftrargli.  Ci 
baftara  che  noi  afcoltiamo  là  Tanta  catholica , 

& Romana  Chiefa,la  quale  terminando  quello 
articolo  nel  primo  cóciliò  Braccarenfe,al  capo  y 

vii j.  de jfuoi  decreti  dice . Chi  crederà,  che  Va-  UsZlJ»t 
riimé,&  corpi  humanVfiano  coftretd  da  i fe-  yi  Céublk* 
gni  Fatali, come  dicono  i Pagani,#  Prifcilliano 
fìa  fcommunicaco . Et  Si  Leone  Papa  primo  in 
vna  Epiflola  che  egli  fcriuead  Aftoricenfe  Ve- 
fcouo,la  quale  è la  Ixxj.  dice.L’vndecima  Biafte 
ma  de’  Prifcillianifti,&  Tuoi  feguaci  è, che  credo  * 

no  che  Vanirne,  & corpi  humani  fiano  coftret- 
ti  dalle. (Ielle  ; per  la  qual  pazzia  fono  coftretd 
(inuiluppati  in  tutti  gli  errori  de’  Pagani)adora 
re  gli  pianeti  che  gli  fono  fauoreuoli , & quelli 
che  gli  fonacontràrij  placare.  Ma  niuno  di  que 
fti  che  foguono  quelli  errori  hanno  luogo  nella 
Tanta  Catholica  Chiefa  (dice  quello  fanto)pcr- 
che  colui  che  fi  è dato  à quelle  perfuafioni,  to- 
talmente!) è feoftato,  Rallentato  dal  miftico 
corpo  di  Chrifto.Non  è adunque  vero, che  que  fdttnonn* 
fio  Fato  ci  pofsi  neccfsitare  nelle  noftre  opera*  C9Pita  L'h* 
doni, come  bdlémia  Prifcilliano  heretico,  in  he 
tu  ‘ * 7 X 4 me 
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, . ine  con  i Pagani.Nè  ci  Iafcia  mentire  Damafco 
no  nel  ij.  delle  fentenze,il  qual  parlando  à que- 
llo propofito  dice.  Non  è vero  che  i corpi  cele- 
ili  fiano  caufa  de  i noftri  atti , ma. si  come  noi. 
fiamo  fatti  liberi  dal  Creatore,  così  rolliamo  Sii 
gnori  de  i noftri  atti. Et  S. Gregorio  dtcc.Scia  l òi 
tano  da  gli  cuori  de  i fideli  il  dire,  ò credere  al- 
cuna cofa  del  Fato,pche  quel  folo  Creatore  ànx 
miniftra  la  vita  de  gli  huomini  che  Thà  creata. 

• Et  Tolomeo  nel  fuo  Almageftojdice,che  l’huo- 
. i » mo fapiéte dominaraalle llelle.L’efsc(>io n’hab 
Cbdich  biamò  d’vn’Aftrologo , il  qual  vedendo  Plato-? 
«T vm  Afho  ne>  lo  giudteò  dedito  al  vitio  contri  natura.  Al 
iu£o  coìitra  rifp0fe  egli.  lo  hò  vinto  l’incHnatione  de  i 
pianeti  có  la  fapienza.  Perche  i pianeti  no  fan- 
no gli  huomini  ladri,ouero  adulteri,ma  fi  bene 
dimoftrano  le  loro  triclinationi,,  le  quali  pollò-* 
no  fuperarfi  da  gli  huomini  mediante  la  liber- 
tà Humana  datagli  da  Dio.  Ma  perchemolti 
fanti  dottori  ne  i loro  fcritti  hanno  pofto  que* 
fto  nomedi  Fato, perciò  fa  bifogno  vedere  co-* 
che  l’intendono , accioche  da  i loro  detti  il  bei 
nigno,  &chriftiano  lettore  hón  pigli  qùalchò 
. . fimftra  opinione.  Fato  adunque , fecondo  fan-* 
tod*  iTheo to  Bonauenturanel  ij.alladiftintione  xiiij.que- 
l»lì.  ftion?  viti  ma , & altri  facri  Theologi*  altro  non 

c,  che  vna  difpofitione  che  vien  polla  nelle  cofe 
mobili, la  quale  la  diuioa  prouidenzaaggionge 
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In  tutti  gli  ordini  Tuoi  ; ouero  è vn ‘ordine  delle 
fècóde  caule  nel  produrre  gli  effetti  loro  in  que. 
fte  cofe  inferiori, fecondo  la  dipendenza  c’hao*; 
no  da  Dio . Quello  ordine  fi  può  còfiderare  in- 
dui  modi,  cioè  in  quato  chegli  è vnito  nella  me 
tediDia  cheljóhdina,&diuKÌetuttelecoféfè^  * 
condo  itempi;  modi,luoghir  forme,  & moti;  Óù 
cosi.cófid^ratò  ifFato  altro  non  è,  che  la  colori» 
ta,oueroptouidenzadiuina.In  altro  modo  è co 
ifiderata  queftaordinadone,cioéìin  quanto  che  . 
ne  i tempi  convenienti  col  mfcco  delle  caule  u 

conde  è ordinata  da  Dio  a produrrei  propri  j ef 
fetd,fecòndo:la  dependenza  c'iianno  da  Dio,& 
aquefto  niodoè  chiamata  da  facri  Theologi  rotami  di 
Fato.  E adunque  cau Talmente  la  volóta  di  Dio  Di°  fichi*- 
chiamata  Fato*  ma  quella  di  fpofitione  delle  fe-« mx  Fat9m 
conde  caufe  à gli  effetti  loro,  quale  depende  da 
Dio  fi  può  chiamare  Fato  effentiaimente . Ecd 
tanto  a dire  Fato  ( fecondo  i Theologi)  quanto 
eficttodal  la  dinina  prouidenza  preordinato, fe- 
condo S;  Thomafo  ricLiij.  li b fo  co n tra  gentili  \ 
cap.  lxxxxiiji&  nel  prìido  delle  fetitenze^lla  di 
ftintionèxxxvilj.dicejche  Iddio  coirla  fui  prò-  D.0 

uiden^a  parla  per  il  Fato , come  Thuopio  ifpri-  feZm^o  dd 
ine  i concetti  del  cuore  con  le  parole  ; & stcó-i  Fato  * 
me  rartefice uranifera  la  cofache  prima  haue- 
ha  cócepùta,  nella  méte^ò  Fbpéra,  & effetto  e± 
fleriar  focosi  Iddio  conia  Toa prouidenza  ferr^ 

* pii- 
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plicemente  difpone  quelle  cofe  che  s’hanno  à f* 
re,  & per  il  Fatoei  in  molti  modi  tempo  ralmcn 
te  lo  amminiflra.Di  qua  fi  può  vedere  quali  fia- 
C0fe  no  quelle  cofe  che  fono  foggettc  al  Fato,  & qua 

te  di  Fdto  li  nò;  perche  (blamente  quelle  cofe  fono  foggee 
fidno  ^ al  Fato,  che  fono  (oggette  alle  feconde  cau- 
fe.  Se  poi  fono  alcune  cofe,le  quali  fiano  imme 
diatamentefoggette>&  fatte  da  Diojconciofia 
che  non  fiano  (oggette  alle  caufe  feconde, que-? 

Cono/'!”  Tue  fté  parimente  non  farano  foggettc  al  Fato , co- 
1 C me  fono  gli  Angelici  corpi  celefti,  il  tempo , la 
'frateria  dei  quattro  elementi; ila  glòrificatione 
delle  foftanze  (eparate , cioè  fpiritouali;  la  giu4 
»v.  ftificatione  dei  peccatori  , A Fariime  che  (può 

•mU  k\  v.  create  da  Dio;  le  quali  tutte  immediatanaéte  fo 
• no  create  da  Dio , nèàltrimente  polfono  elferc 

prodotte;  quelle  dico  non  fono  foggettc  al  Fa* 
to  ; perche  quelle  cofe  che  fono  ‘fatte  da  quella 
potenza  fuperiore,nó  fono  mutate  dalle  potè n-* 
rie  inferiori.  Per  quello  dice  Boetio,  che  quelle 
. pò  (e  che  fono  propinque  alla  prima  diuinità/o 
Jjp  talmente  fi(Te;&  (labili;  rihc  eccedono  l ordi 
' ne  della  raobiltà.  Ma  quelle  cofe  che  fono  Iòta 
' rie  dalia  prima  caufa,  tanto  più  fono  foggecte  a 
“ . cit.V  i tegami  <Jd!Fatq>.&  tanto  più  fona  mobili, qua 
to  più  s’ailonMtoaho  dalla  primaeàufa.  Quelle 
' cofe  adunquechc  (bnofattc  da  Dio,folamétc  a 
qllo  fonoiòggettc^li^kri  effetti  poip^tucoU 


n 
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ri,&  naturali  fono  foggetti  al  moto  de  gli  demé; 
ti,  dei  corpi  celefti,  & al  moto  del  primo  mo-i 
bile , & finalmente  alla  prouidcnza  del  primo 
Motore,  dal  qual  ogni  cofa  riceue  ogni  fila  fta» 
bilita,  fenza  la  quale  niente  può  conferuarfi  nel 
!pprio  fuoeflere.  Di  qua  fi  caua  come  noi  Chri-  ^f*0***** 
ftiani  pofsiamo  cócedere  l’efsiftenza  del  Fato  ; ^ * ^*12* 
percioche  fé  fi  piglia  quello  nome  di  Fato  pej 
la  difpòfitionc  delle  {Ielle,  & pianeti,  nella  qua  •» 

k rhuomo  è concepùtoyouero  nafee , la  qual  • 

produce  neceflariamente  tutti  gli  effetti  inferio: 
ri  fenza  il  cócorfo  della  diuina,  & humana  vola- 
ta, fenza  dubbio  veruno  dobbiamo  negarlo  in* 
ficme  co  S.  Gregorio . Ma  fé  fi  piglia  per  la  di- 
fpofitione  delle  fecónde  caufe/&  ordine  de  eli> 
attihumani,  riferédo  iltutto  in  Dio,  Stirila  fnar 
prouidenza,còme  ordinata  da  quello , al  bori 
farà  lecito  di  concedere  il  Fato;ancorche  i fan»  n perche  ab- 
ri  dottori  non  habbinó  voluto  vfare  quefto  no-j  homfebm» 
me,per  rifpetto  di  quelli  che  lo  pigliauano 
lamcnte  ; perciò  diccua  il  dotti fsimo  Agoftina  . ’ r 

nel  vJibro  della  Città  di  Dio,  cap.  primo.Se  al 
cuno  vuole  attribuire  al  Fato  queftecofehuma  . 

ni, chiamando  la  diuina  volotà,&  poteftà  fotto 
some  di  Fato,tenghi'la  fentenza,ma  correga  la 
lingua*  E adunque  gran  differenzatrà  là  proui-  Diferm^à 
dénza,&  il  Fato;  perche  la  difpofitione  dello 
fe  che  scanno  àprodurrc , goucrnare^  con+i^^  * 

fer-  * " 
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ftruare,ffeirintellecta , ;&  - mente  diuina  fi  chlii^  t ^ 
maprouidenza.  Quella  ifteffàdifpofitione  poi1 
nelle  caufe  raezane  ordi  ulte  da  Dio  alla  produt’  . 
tione  d’alcuni  effetti, & cfpljcata  ne  i tempi  con: 
dementi, è chiamata  Fata  Sono  parimentedif- 
ferentijpercioche  tanfate  cofe  neceffarie,quair, 
***Mm/tà con^nScnt*  f°n(*  Soggette  alla  diuin^  prò- 
fétte  allah  tiidenza,anzi  Tifteffo  Fato  gli  è foggetto  ; ma  ali  - 

uma  grotti-  Fato  Tono  foggette  {blamente  le  cole  mobili.Cii 
den?a . ffvn’altra  differenza  jperehe  la  diuina  prauideal 

za  fendo  dall’ifteffa  ragione, & dal  fommo  Préq 
dpedi  tutte  le  cofe  conftituita , Folamentc  fitiw 
truoua  inDio;  ma  il  Fato  e nel  le  fecondacab 
Yó 'altra  differenza  fi  fitraonag  perche  texofeà 
che  fono  m Dio  pèrtnodo  di  prouidenza,  fònql 
ini  vnite,&  identificate  dòn  efla;  ma  quelle  che: 
n aibno.foggette  al  Fatoffcniò  difunite,di  maniera 
-<i*i  n.\  mi*  .che  per  quello  fi  chiamano  chuerfi  Fati  ^ perciò! 

?c.\  diceua  VJi.poeta;Gli  tuoi  Fati  ri  tirano . Sono  fin 
*«u;i  nalmente  differenti;  pctchcladiuinaprouidenw 

»££  zafi  chiama  Fato  cabfalmétefinqnantorheFoif 
me  fi  chiami  dine  Fatale  defcende>  Spende  dall’ordine  del  à 
Fato . la  diuina  prouidézajma  quella  difpofitione  del-* 
lefecondecaufe  in  feifcefià  fi  chiama  Fatodfem 


l 
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dettò  disopra  è chiaro,  & manifcfto>chenp  tut  Tutte  Un- 
tele Cofe  fono  foggette  al  Fato,  & in  particolare  fi  mn  fono 
parlando  de  gli  atti  humani , & volontarijpercio  ** 

che  ladiuina  prouidenza  hi  di  maniera  ordina  * ' 
to  quefta  machina  mondiale , che  fa  che  le  co*  - • v'  i 
fepiù  ignobili  fianó  rette, & gouernatc  dalle  pili  . 
nobili,  & le  co  fe  infime  dalla  fuperiori,come  di  ' 

ce  ildottifsìmo  AgoftinaneLiij.  della  Triniti.  >T>ne  coffa 
NeU’buoma  poi  due  cofe  principali  fi  ritroua-  cifoli  fon» 
BOiranima,& il  corpo,  il  qualeperdTerealpreiw^  /;,Mmo* 
fonte  pafsibile , & mortale,  è interiore  i i corpi 
celefti,^  perciò  è foggetto  i quelli, i quali  opra 
00  oc  i corpi  humani  fecódo quella  virtù,  8c  co* 

L j>lefsione,fotto  la  quale  fono  formati . L’animi» 

A poi,  perche  è alTomigliata  i Dio  fendaTvno>fiò  . « Jfi 

l’altro  fpirito,&  l’effetto  è tanto  più  nobile, qua»  'i-  - 
to  s’affomiglia  alla  cauta , perciò  direttaraentér 
non  è foggetta  a i cieli,  & pianeti  fendo  ella  pia  Aninut  mn 
nobile  dj  quelli , & confeguentementeiìonfarà>è  filettai 
buona, ò cattiua  per  cauta  del  Fato, nè  dei  eie--  » cUU,etfU 
li, & pianéti  .,  ma  per  propria  volontà.  Poi  riè  net,‘ 
yn’at tra  ragione  ; perciodie  ogni  volta  che  fo- 
noduimotoriche&nòQ  qualche  moto  mvna 
iftdffa  cofa , fe  vnodi  quefti  (ara  più  nobile > & p 

potente  deU’aItro,&  chcpiù  s’appropinqui  alla  , 1 . ^ 

y cofa  moffa,  farà  anco  piùcfficacc  ad  imprime-*  ■ . -ù;  à» 

ré  ^effetto;  il  corpo  nofteo  è foggetto  alli  corpi  • v 1 ; 1 
celeft  h&allanirttt  rationalc>da  quale  è più  ao-j 
-01  ‘ bile. 
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; bile  , & potente  di  effe  cielo  * come  h abbiamo 
s ! < A detto  di  foprajaduque  lari  più  efficace  neirim 

* •>—  primere  in  effo  corpo  le  fife  operationi , fendo; 

congionta  con  effo, che  nonàono  i cieli;  & per^> 
lr*,&per-  ciò  fe  Marte,  per  effempio , moue  il  corpo  alla 
* perturbatone; & ira,mouendo,  & perturbando* 

m,  nMC  il  fangue,nódimeno  potrà  più  l’anima  ordinata- 
•>  co  la  téperanza  fua  in  eflo  corpo, quictàdo  il  fan 

< gue,doue  ne  potrà  riportare  allegrezza,  & man 

. «...  v fuetudine. Tacciano  adunque  (dite  S. Àmbruo-' 

gio  ) gli  Aftronomi  col  tanto  loro  ragionare 
di  quello  Fato,&  fappino,che  il  fole  r.on  è auto* 
re  delle  cofe  che  nafcono,  ma  foio  Iddio  con  la 
clemenza  fua,  il  quale  per  fua  pietà  fà  nafeerei 
S$U  non  ci  ì frutti.E  buono  il  fole  (dice  quello  sàto)qual  ci  éj  i 

d*c°fer  dato  in  aiuto,  ma  non  già  per  Signore;buono  © 
gnnt.  il  fole  v qual’aiuta  la  natura  à produrre  i frut-< 
t...  ti,ma  nó  già  è Creatore  di  quelli;ei  produce  gli 
s-  effetti  si  di  natura, ma  nó  come  autore  di  quelli. 

. Quelle  ,&  altre  ragioni  dimollranosche  quello 

Fato  n6  può  sferzare  l’huomo, come  hanno  be 
flémiato  alcuni  Poeti, Pagani, & heretici . Hora 
. . - fa  bifogno  rifpondere  alle  loro  ragioni, & aùto~ 

CcoX  “{imo  rita*  .Alla  Prima  loro  ragione  fi  rifponde , che  i 
cMtja  dilli  corpi  celellifono  cauladegli  effètti  inferiori, 

•fotti  infs - con  faiuto  però,&  mezo  delle  caufe  particola-*  y 
rt°n . r j inferiori, le  quali  come  habbiamo  detto  di  fa  * 

pra,poffono  mancate  in  qualche  patte . All’au- 
. i-L-  " to- 
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torità  di  Boctio  dico, ch’egli  intende,che  il  tut-» 
to  ha  fatto  dalla  prouidenza  di  Dio  col  mezò 
delle  caufe  feconde,  quali  da  Boetio  fono  chia-* 
mate  fotto  nome  di  Faro  * A quella  autorità  di 
fànto  Agoftino  dico , ch’egli  nòn  parla  di  prò-» 
pria  mente  ; ma  fecondo  ^opinione  de  i Stoi- 
ci, quale  recita  iui  All’autorità  di  Tolo-- 
ifreò,  & altri  Filofofi'dico,  Ghe  fepigliano  il 
Fato  per  quella  vnione , & legame  delle  caufe 
feconde,  efcludendo  ladiuina.prouidenza , fi 
debbono  negare  ; perche  le  feconde  caufe  noti 
oprano  fe  non  in  virtù  della  prima.E  per  porre  Autorità 
fine  à quefta  materia  dico , che  tutte  l’autorità  cl}e  d,mo- 
che  dimoftrano  la  necefsità  del  Fato, che  pon  - 
ghi  in  noi  habiti,&confuetudini  corporali,  tut  Fato'comt 
refìdeuono  intendere  quanto  all’inclinationes  sinttndiw, 
percioche  tutti  i pianeti  in  chinano , ma  niuno  \ 

può  sforzare  gli  huomini  al  bene,  ouero  al  ma-  \ 

le.  Et  s’alcuno  adducete  efsépi  di  quelli  che  co 
tìofcédo  i proprij  figliuoli  doueremorire  df  ma 
la  morte, & ponédo  in  ciò  ogni  induftria  pchè  stirolo** 
euitaffero  tal  morte,  nó  gli  hàno  potuto  aiuta-  nella  Città  j 
tè  in  limili  cafi.  Come  fi  narra  d*vn  grà  legifta,  di  **bgi*. 

& Aftrologo  della  Città  di  Bologna, il  qual  p ue 

dédo  ch’vn  fuo  .figliuolo  doucua  edere  impicca 

to,  & volédo  fpccor rere,  & rimediare  à qfto  ca  . * , 

fo,  le  fece  pigliare  gli  ordini  (acri,  & lo  fece  am  ; 

maeftrare,& imparare  lettere, & altre  via ù. Ma 
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con  tutto^iò  egli  non  potè  eukarc.  quello  Tu(^ 
fatai  dettino  ì:  perciocheelfendo  egli  mandata  ' 
da  i Signori  BolQgncfi  ambafciacore  à-Papa, 
Marcino  per  comporre  la  pace  fri  di  loro,ei  fe-. 
ce  ogni  cofa  alla  riuerfa  in  rouina  della  propri  a ; 
patrtejdi  maniera  che p il  ppriointerefla tradì* 

( la  patria  al  Pòtefice.  Il  che  intendendo  quei  Si- 
. gnori  dopò  il  fuc> r j torno,  vna notte  lo  impicca- 
rono ì.  La  mattinaJeguente  vedendoloil  padre. 
Così  impiccato,piagcdo  diceua.  Ohimè  figljuo 
k>  mio,tu  non  hai  potuto  luperare,  ne  vincere  il. 
v.  tuo itifelicisdmo<fcftipo,qecòTaiuto delle  let 
Defìderìj  fi  tere,ne  con  glimiftérij  »&  ordini  Ecdefiaftiei. 

Se  gli  rifponde,che  colui  nò  potè  vincere  quel 
a i agnine , f con  ragióne  non  volfe  re 

. ; un'-  prìmere  la  pafsione,&defiderio  intenfifsjmoj 
che  egli  haueua  di  regnare,  il  qual  defiderio  pò, 
tena  egli  fuperare  con  la  ragione»  & libertà  del 
libero  arbitrio.  Npjè  dunque  yero  chei  maler 
ficij  fiano  prodotti  daifinfluenze  delle  ftelle,cio 
f li,&  pianéti , come  hanno  voluto  dio?  cpftoroi 
ma  nafeono  dalla  volòtà  nottra,  coi  mezo  però 
dell’ift  igationi  diaboliche , & con  l’aiuto  dello 
demonio , il  quale  prouinare  Thonore  diurno  * 
& precipitare  il  genere  bumaQQ.  nella  daunatia 
ne  eterna , opera  col  Malefico  ogni  forte  di  fee 

4P  * ** 
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y Perche  caufugli  demoni  ufmo,&  adoprino  il  miniflc  » • ; 

ro  di  quefii  federati  buomini , donne>per 

fare  tutti  gli  feguenti  mah . 

- / Cup . VI. 

Èu?n£*  * ^ , r/.  ' - ifc'i  oft 

Er  dichiaratone  di  quello  prefente 
capo  è da  notare , fecondo  il  ferafico  Forì* 
dottore  S.  Bonauentiira  nel  ij.  delle  t^onedi* 
fentenze,alla  diftintione  xxviij.queftione  ij.che 
tanto  è la  forza  della  tentatione  diabolica,  che 
rhuomo  non  gli  può  far  refiftenza,fenza  l’aiuto 
della  diuina  gratiajnon  già  perche  ei  fìa  sforza 
to  a peccare  dal  diauolo,  & quello  per  la  pote- 
va dei  libero  arbitrio  che  tiene , & anco  per  la  ^ 

gratia  della  pafsione  di  Chrifto  Giesùjma  per- 
che alcuna  volta  è tanta  finclinatione  del  rhuo- 
mo al  male,&  ai  peccato, che  fe  non  hauelfe  chi 
l,aiuta(fe,&  foftenta(Ie,col  moto  della  fua  volò 
ci , alcuna  volta  faria  come  sforzato  a cafcare 
nel  peccato.  Et  nel  iii.  lib.  alla  diftintione  xviii.  ... 
queftione  nj. dice, che  non  e cofa  che  piu  tema,  mt  gAnde. 
& grademéte  abhorrifcà  il  diauolo,che  il  fegno  mente  d fe- 
della  Croce,&  la  memoria  della  pafsione  di  no  S™  deliaca 
(Irò  Signore  Chrifto  Giesù,  & la  ragione  è que~ 
fta.  Perche  auanti  Tauenimento , & pafsione  di 
Chrifto,  il  diauolo  haueua  vna  mirabile, & gra- 
difsima  potefta  fop|a  gli  huomini  ; perche  egli 
haueua  due  mani,  vna  delle  quali  fi  chiama  ma- 

Y no, 
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no  che  tira  a fe;l’altra  fi  chiama  mano  che  qua? 
difsime  del  fi  sforza.La  mano  che  tiraua , era  qlla  poteftàj, 
dKtn«lo.  con  ia  quale  quefto  maledetto  ferpe  tiraua  tut- 

ti gli  fanti , & giufti  huomini  al  limbo . Lama- 
no  poi  co  che  quafi  sforzaua , era  quella  poffan 
za,con  la  quale  precipitaua  gli  htlomini  nel  peq 
cato,con  quella  violenza  c’habbiamo  detto  di 
fopra,ouero  con  fallacie, & inganni;  perche  gli 
tcntaua  come  ferpéte,&  drago , & come  leone; 
& quella  prima  mano  gli  era  di  tanta  poflanza, 
che  niuno  gli  poteua  far  forza,ne  refiftenza,chef 
Vafsìone  di  morendo  non  andaife  al  limbo  . Quella  gli  fu 
chriflo  ha  tag]iata, & troncata  per  la  paf$ione,&  morte  di 
Chrillo , conciofiache  hora  non  può  tirare  niu 
no  giullo  al  limbo.  La  feconda  mano  eragli  di 
tanta  forza,&  vigore, che  con  grandifsima  diffi 
colta  gli  fi  poteua  fare  renitenza; & quella  pof-. 
fanza  gli  fu  grandemente  indebolita  per  la  det 
ta  palsione,&  morte;per  la  quale,quel  lume  di 
verità  Chrillo  Giesù  fcoperfe  gli  aperti,  & ma- 
-chriflo  ha  jnganni3&  fraudolenze  diaboliche , & ci 

Hn'JZ  dia  diede  l’aiuto  della  verità  contra  la  virtù  dia>o-> 
\ukcL  lica, col  mezo  della  puftodia ,&  patrocinio  An- 
gelico,cò  il  qual  reprime  le  poteftà  diaboliche» 
& auerfe  con  la  virtù  delia  detta  pafsióne , coi 
inerito  della  quale  ci  é mandato  lo  Spiritofan- 
to,&  anco  ci  fono  mandati  quelli  Angelici  fpiri 

ti , acciò  quefto  maledetto  aucrfarip  fia  da  noi 

fu- 
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fuperato  con  il  loro  aiuto, & fauorc.  Di  qui  auic  A bhorijce 
ne, che  il  diauolo  fòpra  tutte  laltre  cofe  abhor  * il  dernonia 
rifce  la  memoria  della  predetta  pafsione,&  la  fi 
gura,  & fegno  della  Croce,  per  la  quale  fia-  M <ua*l 
mo  fiati  liberati  dalla  Tua  potefta'j  & anco  per-  fio. 
che,  per  erta  gli  é fiato  indebolita  la  Tua  gra  pof 
fan  za;  & parimente  a noi  fono  fiate  refiituitc  le 
forze , & poterti  del  libero  arbitrio  più  grandi 
di  prima. Et  perche  il  maledetto  vede,  & cono-  Mmùfsi- 
fceeftergli  mancate quefte due  mani,&chenó 
può  hauer  tanta  autorità , & portanza  fopra  gli 
huomini  per  fe  fierto,  quanto  hauea  prifna  ; & 
conciofiache  niuna  cola  fia  al  mondo  che  con 
maggior  auidita,&  cupidigia  defideri , quanto  4^^ 
gli  honon  diuini,&  l 'anime  noftre  ; per  quefto, 
con  ogni  modo  à lui  pofsibile , cerca  di  leua- 
re  l’honore , che  folo  à Dio  fi  conuiene , & at- 
tribuirlo a fe  fterto  ; & parimente  cerca  in- 
durre il  genere  humano  in  tutti  gii  peccati  à lui 
pofeibili.Et  perche  ei  conofce  di  non  poter  far 
quefto  per  fe  fterto, perciò  lo  procura  col  mezo 
di  quefti  federati  huomini,  & donne,  & quefto 
per  più  caufe.La  prima  è,  accioche  gli  Malefici  Demonio  p- 
noti  folamente  diuenghino  più  trifti,  & perfidi, 
apoftatàdo  dalla  fede;  ma  anco  accioche  icorri  * ^ 

-no  & cafchino  nel  peccato  di  (àcrilegio, nel  qua  - - 

le  efsi  demoni  fono  auiluppati  ; & accioche  Id- 
dio ne  yenga  più  grauemente  offefo,  & efsi  Ma 
'*  v Y % le- 
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lefici  fiano  nelle  proprie  anime  códennati  dalla 
diuinagiuftitia;&anco  p far  cafcarepiù  anime 
ne  i peccati,  & (penalmente  le  giouinette , che 
fi  danno  avorio, & alla  curiofirà.La  fecóda  cau 
fa  è,  accioche  fendo  più  grauemente  oftèfo  Id- 
dio, gli’dia  maggior  poteftà  d’incrudelire  nejgli 
huomini  etiandio  innocéti, & di  punirgli,  ò ne  i 
propri  corpi , ouero  nelli  loro  beni  temporali; 
Ginfto  ptnì  talméte,  che  alle  volte  il  giufto  è punito  per  gli 
*o  pe  ifeccA  peccati  reo  peccatore , & il  figliuolo  per  li 

peccati  del  padre , di  punitione  però  tempora- 
le ; fi  come  dice  Iddio  benedetto  nell’Eflòdo  al 
xx.Io  fono  Iddio  forte,  & gelofo , che  vifito  gli 
peccati  de’  parenti  fin  nella  terza, & quarta  g Cf 
neratione, come  appare  negli  figliuoli  huomini 
di  Sodoma, fommerfi  per  gli  peccati  de’ioro  pa 
Bmlludu  renti.Conciofia  poi,che  il  diauolo  fia  come  vna 
Lio.  fimia,la  quale  fi  sforza  d’imitare  quato  può  gli 
huomini  in  qualunque  loro  operatione,&  ogni 
cofa  che  vede  fare  a gli  altri , tenta  anch’efla  di 
farejcosì  parimente  fa  quello  maledetto  auerfa 
rio  di  Dio,&  nemico  del  genere  humano,  cono 
fce  Iddio  hauer  poteftà  fopra  tutco  l’yniuerfo, 
& etiandio  fopra  efsi  demoni  contra  il  loro  vo^ 
• V ’ lere  ; vede  che  egli  ha  creato  ogni  cofa  con  la 
, propria  virtù, & poflanzajconofce  ch’egli  ha  inr 
io  * ftituit0  tutti  gli  facramenti  della  Chiefa,à  qua- 

cramfnu  L li  per  il  patto , & conuentione  c ha  con  ella  lei, 

fem- 
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fempre  è prefente;  talmente  chequalùques’hu  fiituid  i* 
m iliarà  à pigliare  quello, onero  queiraltro  fa-  lui- 
cramento,riceuerà  la  tal,ouero  tal  grada;  fari 
leuato  dalle  mani,&  potellà  diabolica;  farà  fac 
to  foldato  di  Chrifto  ; farà  fcritto  nel  cielo , & 
fatto  herede  della  vita  eterna.  Conciofia  anco* 
che  egli  conolca  I’huomo  qual  daluieraftato 
gettato  dalla  grada  nel  peccato,  elTere  di  nouo 
reftituito  al  cielo  col  mezo  deifacramend , & 
per  conleguenza  veda  il  diuino  culto  aggomen 
tarli  così  i cielo,  Come  in  terra,  & il  fuo  fminuir- 
fì,  & quali  anriichilarlijper  quello  accioche  pof 
li  ritrahere  gli  huomini  dal  vero  culto,  & ferui- 
gio  diuino,  & dalla  vita  eterna , dalla  quale  per 
la  fua  faperbia,&  impietà cafcò;&  accioche  no 
manchino  hudrciini , & donne  che  l’adorino , lì 
sforza  con  tutti  gli  modi  à lui  pofsibili  di  conci 
care  Iddio  contva  gli  huomini,  & di  tirare  quel 
li  al  fuo  volére*&feruigio;  per  quello  duque  ha  Segni  ìnfìi- 
inllituito  Cèrti  fegni  diabolici,  col  mezo  de’qua  ^ 
li  gli  hudmini  abbandonando  Iddio  loro  fatto 
re, & creatore, feguono elio diauolo;coni quali  v . . 

legni  quelli  leelerad  huomini  fogliono  opera-  * 

re  cofe  mirabili  in  apparenza  ,^con  la  prefenza 
p erò,&  virtù  diabolica,  per  il  patto, & conuen-* 
don  e,  che  ha  có  cfsi  Ioro,mediàce  il  quale,  qua- 
lunque hùomOjò  donna  che  farà  tale,ouero  tal . 
cofa,  adempia  il  lùojdelìo,&  volere.  Et  nota,  clic  * 

‘ - Y i dui 
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. dui  fono  gli  parti  ,&  cóuentioni  che  fi  (anno  col 
demonio;  vno  fi  chiama  patto  efpreflò , & Tal— 
t?P  Mcito.ll  patto  efprefio  fi  fa  quando  alcuno 
J * fi  offerifce,  A fi  obliga  al  diauolo  in  corpo, & in 

anima;  & il  diauolo  all’incontro  gli  promette 
ogni  cofa  profpera,  obligandofi  non  folamen- 
te  d’eflere  prefente  a quello  che  fa  tal  patto  co 
tal  fegno , ma  anco  a tutti  quelli  che  vfaranno» 
& adoprarannqtal  fegno . Il  patto  poi  tacito  è 
Tdtfo  tdcì-  qUido  alcuno, fenza  alcuna  parola,  & pmiffio- 
3 ne  vfa  ql  legno  che  gii, è fiato  patuito  da  vn’al- 

ìrp  nel  principio  della  fua  inftitutione;&  quél- 
io  che  feientemente  vfa  tal  fegnp  /tacitamente 
s’obliga  ne  più  ne  meno  al  diauolo, & è pofto  in 
fua  potefta,come  qllo,che  ha  fatto  tal  patto  col 
<}iauolo;come  per  eflempio, colui  che  è battez- 
zato^ fatto  foggetto  alla  legge  di  Chrifto,noii 
per  virtù  della  propria  volontà , & intentione, 
. v mafsime  quando  è picciolo , & fenza  ragione* 
(perche  altrimente  auiene  nelli  adulti  battezza 
♦v  ; ti  quando  fon  o fani  della  méte)ma  in^irtù  del 

patto  fatto  fra  Iddio , & la  Chiefa  fua  fpofa  * • 
Scttfd friuo-  Quefto  dico  cótra  quelli,li  quali  feufandofi  ne* 
U d' diami,  cuoj  peccati,  Cogliono  fendo  riprefidire,  v (an- 
dò quefii  fegni,io  non  dico,  ne  faccio  cofa  alca 
Da  che  fia  fuperfiitiofa  contra  Dio, ne  contra  la 
Tanta  Chiefa;  adunque  nó  faccio  peccato;  & no 
veggono  che  per  virtù  del  patto  del  primo  in- 
• - A fiituen- 
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ftituente  di  tal  Pegno  s’offerifcono  al  diauolo  in 
corpo, & anima, come  è chiaro  p la  profefsione 
ehc  fanno,  qual  habbiamo  fcritca  di  fopra  nel 
cap.iij.del  prefente  lib.  Quell  e federate  adun- 
que, & maledette  Streghe  con  quello  patto,  & 
fàcrilega  fua  profefsione  polfono  operar  quali 
infiniti  mali, quando  Iddio  glielo  permette,  co 
l’aiuto, & fauore  del  diauolo.  Po  (fono  prima  tal  Mtghì  in/H 
mente  infiammare, & indurre  gli  huomini  d gli  r*tno&h*'» 
iìleciti,&  difordinati  amori,  & affettioni,facen-  *mo~ 

dogli  impazzire , che  quali  necelTariamente  al 
tempo  della  notte  fono  sforzati  di  caminare,& 

Magare  per  longo  fpatio  di  via,  per  andare  a ri- 
donare le  loto  innamorate, inuifehiati , & illa- 
queati  col  vifchio  di  quelli  amori  carnali . Di 
quello  habbiamo  redempio'harratoci  da  gli  fo 
prenominati  Autori  dVnaMaga,  la'qual  talmé 
tehaueua  affatturato  quattro  Abati,  che  co-*  9*5? 
me  pazzi  erano  diuenuti  nell’amore  di  quella  $ 
di  maniera  ch’ella  pubicamente  confelfaua,  & 
non  fi  vergognaua  di  dire, io  ho  fattoio  faccio, 

& farò  tanto, che  non  fi  potranno  leuare  dall’a- 
mor  mio, come  qlli  c’hano  magiato  tanto  dello 
flerco  mio(moftrando  la  longhezza  d’vn  brac- 
cio.)Il  medefimo  narra  S.Gregorio  ne'fuoi  Dia 
loghi  d’vn  monaco  Negromante,il  quale  talmc 
te  haueua con  le  fue incantationi , malefici/ , & cromanti? 
arte  diaboliche  tirato- vna  vergine  monaca  nel-  * ' 

" * Y 4 l’araor 
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l’amor  Tuo,  che  gridaua  eflere  mortadella  non. 
era  vifitata  da  quello  monaco;  il  quale  per  que 
fta  caufa  fu  fcacciato  dal  monaftero.Quì  fi  po- 
triano  applicare  tutte  quelle  cofe,  che  di  fopra 
habbiamo  trattato  nel  xvj.  cap.  del  primo  li b.  . 1 
cioè  in  che  modo  li  demoni  p (e  medefimi,  oue 
ro  col  mezo  de’  Malefici  polsino  incitar  le  men 
l • . ti  humane  all’odio,  ouero  all’amore  difordina- 

Mtleficu  h t0;  Però  leSSa  lì  benign0  Lettore  ( fe  gli  piace) 
fanno  ìn  dui tutto  quel  capitolo.  Et  quando  fi  fanno  quelli 
*»odi  fera - malefici; , & fatture  per  fufeitare  gli  amori  di- 
™«rt)  & e-  fordinati  negli  huomini , & donne  pudiche , Se, 
p inchinar  gl’animi  loro  alla  libidine, all’hora  fi 
poflono  fare  in  dui  modi,  cioè  nel  corpo,  & fuo. 
ri  del  corpo.Nel  corpo  regolarmente  fono  fat- 
ti ne  i cibi,  & beueraggi.  Fuori  del  corpo,  cioè 
fuori  de  gli  inteftini  fono  fatti  per  mezo  di  cer- 
v v nr  te  mifture,&  coropofitioni  fatte  di  foglie, & ra*?j 

dici  d’herbe , di  metalli  della  terra , di  piume, 

. d’intcftini,&  d’altri  membri  dVccelli,  & di  peù, 
j fci,&  d’altre  limili  cofe  naturarle  quali  alcuna 
yoltainferifcono  nelle  vefti  di  quella  pfona  che 
. vogliono  affatturare , ouero  l’afcondono'  fotto 
il  capo  del  letto , fopra  il  quale  quella  perfona 
dorme, ouero  fotto  la  foglia  dell’ vfeio della  ca- 
mera,ò in  altro  luogo  oue  quella  perfona  ha  da 
Imagi»!  fat  paffare Altri  fogliono  ponere  vna  imagine  di . ] 

cera  appreflò  il  fuoco  ardente,  compiuti  gli  fa-;. 
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crificij  che  fogliono  farealdiauolo , & gli  ag- 
giongono  certi  prieghi  nefandifsimi , & paro- 
le fporche  imprecatine,  che  fi  come  quelli- 
• magine  fi  confuma  , & fi  ftrugge  al  fuoco  , in  , . 
talguifafe  infiammi,  & abbruggi  nell’amoro  •; 
di  tal  donna , ò huomo  il  cuor  di  tal  perfona  • j 
Ma  quando  fi  fanno  per  offèndere  alcuno, que- 
fto  fogliono  fare  con  certi  liquori , con  acque,  liquor  Unti 
ouero  con  certi  grafsi,  & altre  fimih  ontio-^"*"* 
ai  mescolati  con  varij  veneni , con  i quali  alcu- 
na volta  ongóno  le  reni , alle  volte  il  ventre, 
ouero  il  capo,ò  gola,  ò petto, ouero  alcun’altni 
parte  del  corpo  di  quella  perfona  che  vogliono 
fatture, & maleficiare,  la  quale  dormendo  nien 
te  fente.Et  quello  fanno  al  più  delle  volte  la  noe 
te , entrando  nella  càmera  di  quella , etiandio 
qùando  le  porte, & fineftre  fonò  ferrate;  & è tà 
tala  virtù,  StpofTanza  di  quel  la  ontione,  che  i 
poco  a poco,durando  i calori  de  i {pirici  di  co  :v  ; ^ * 
lui  che  dorme, entra  dentro  nelle  carni, & pafTa 
fino  all’intimo  delle  vifcece  del  cuore  di  quel  far 
turato, oue  poi  nafeono  grandifsimi  dolori  a qt 
là  tal  perfona, quàto  prima  tal  maleficio, ò fattu 
ra  tocca  il  cuore  del  maleficiato , ò fatturato , 

& fuccedono  grandifsimi  gridi,  & lamenti . Et- Fjfen;  jei 
s’alcuno  domandaffe,  oue  procedono  quelli  ef  maleficio  do 
fetti  maleficiali,ò  dall’opere  de’Malefici,  ò d’ai ue  froc'di- 
ttonde.Se.gU  rifponde,.che  non  provengono  fa  m' 
fc.-Ji  ~ la- 
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temente  dall’opere  de  i M alefìci,ma  dall’opera 
. t-ione  de  i demoni , li  quali  fubito  che  veggono 
chi  ha  il  de-  ^ ^eSn0  del  maleficio,  immediatamente , per  il 
monto  con  t patto  che  vecchiamente  nel  principio  del  mon 
Malefici.  do,ò  nel  tempo  della  vecchia  Idolatria  hanno 
contratto  co’Malefici , fanno  qual’effetto  deb- 
bono procurare,  per  compire  l’intento  de’  Malé 
V.  [ fici,-  verbi  grada, Tara  vna  Strega,  ouero  Malefi-» 

* - ca,che  volendo  eccitarla  pioggia, ouero  tempo 
fta,bagnarà  vna  fcopa  nell’acqua, accioche  pio» 
vai  quel  mettere, ò bagnare  la  fcopa  nell’acqua, 
non  è caufa  della  pioggia, ma  fi  bé  il  demonio  ì 
il  qual  veduto  tal  fegno(permettendoglielo  Idi 
dio)hapotefta(come  piu  volte  habbiamo  det- 
to)in  tutte  le  cofe  corporee,incomincia  fubita- 
mente  a'  cpmmuore  l’aria, li  venti,&  le  nuuoley 
talmente  che  procura  le  fopradette  cofe.La  Ma 
Segno  del  ga  certamente  gli  da  il  fegno  per  mezodiquel 
maleficio,  la  fcopa . ma  ii  diauolo  gli  procura  tai’effetto' 
col  mezo  di  quel  demonio, à cui  la  Maga  có  ma 
la  fede,  & opra  ferue , & fi  da  al  feruigio  fuo*. 
Cosi  parimente  dico,  quando  la  Maga  per  ma- 
leficiarc  alcuno  fa  vna  imagine  di  cera,ouero  al 
tra  cofa  limile, ouero  quando  col  maleficio  al- 
*•  • ;r  cuno  forma  fimagine  d’vn’altra  perfoua  nell’ac 
qua, ouero  nel  piombo;&  è fiato  ifperimentato 
’■  da’Malefici,che  qualunque  moleftia  fi  fi i quel 
te  imagine>tal  e fatta  alfiinaginato,  doeallapj 

fona 
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fot) a mal  eficiata;  verbi  grafia,  fe  con  vno  ago,ò 
altro  ferro  forafiè,ò  trapalfalfe  la  detta  imagi-  . 
ne  in  qualche  luogo  del  corpo, ouero  gli  facefla 
qualche  altra  lefione , la  qual  realmente  è fatta  0 fende  il  de 
alla  figura,  & imagi  ne  dal  Malefico , ouero  per  monio  ìtimft 
mezo  d’altra  perfona,  ma  inuifibilmente, il  de-  tL 

monio  offende  il  malefieiato  con  quel  medefi-  m* 
mo,&  illelTo  modo,  per  diuina  permifsione  ,fe 
quefto  haurà  demeritato  quell’huomo,ò  dona;  . ^ 
ouero  per  altra  caufa  nafcofta  à noi,giuflifsima 
nondimeno  appreffo  di  Dio.Se  finalmente  alcu 
no  addimandalfeoue  prouenghino  “quelle  co- 
fede quali  fogliono  vedere  gli  fanciulli , & fan- 
ciulle vergini  ne  gli  fpecchi, ampolle, ouero  nel 
L’vnghie  de’Malehci  per  ritrouare  le  cofe  rubba  v 
te,  ouero  altre  fimili  cofe  j & perche  caufa  efsi 
Malefici  più  prefto  cercano  gli  fanciulli  vergi-? 
ni,  che  gli  altri.Gli  rifpóde  Guglielmo  Parifien  vicinili  ueg 
fe  nell’vltima  parte  del  libro,  che  fa  de  vniuer-  &ono  c°fe 
fo,*&  al  primo  dubbio  dice, che  quelle  cofe  fono r4W;* 
fette  per  arte  diabolica,p  alcuno  di  quelli  mo- 
di poiti  più  di  fotto  nel  cap.  vii/,  del  prefente  li- 
bro. Al  fecondo  poi  dice,  che  il  diauolo  folamé 
te  vfa  il  miniftcro,  & opra  di  quelli  fanciulli  ver 
gini,  & verginelle  per  tre  caufe,  ancorché  pofsl 
inoltrare  le  medefime  colè  a quelli  che  non  fa 
no  vergini.La  prima  caiifa  è, per  fingere  di  ama  demriTu 
se  la  cattiti, la  quale  fommamente  ha  in  odio  y c*bù. 

«ì  _ . ~ pcr- 
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perche  fommamente  odia  la  caftifsima  Vergi  - 
■ ne  Maria, la  quale  gli  ha  (pezzato  il  capo.La  fe- 
conda è,accioche  per  quello  modo  pofsi  ingan 
a-.*.  nare  gli  animi  de’Malefici  che  gli  credono,^  lo 
Ho  inchinati  aU’amicitia  diabolica  col  vitio , Se 
peccato  dell’infideltà , fotto  fpecie  di  bene , Se 
fiJbUe^han  n0n  ma^c*^a terza  è,accioche ei,  fe non  l’aoi * 

no  alcuni  fa  me, almeno  gli  corpi  de  gli  innocéti  porta  offerì  : 
ci*Ui.  dere;&  è cola  certa, per  refperienza,che  quefti 

tali  fanciulli  al  più  delle  volte  hanno  il  guardo  • 
horribile,&  fpauentofo,per  li  fegni  che  li  demo 
ni  gli  hanno  lafciati  nelli  occhi,  ouero  nella  fac 
eia.  Et  in  tutti  gli  fortilegij,  & fatture  che  fi  fo- 
£1  iono  fare  per  eccitare  l’amore , quafi  fempre* 
gli  fono  mefcolati  gli  facramenti,ouero  cerimo 
nie  della  Chiefa,più  prefto  degne  d’effer  taccili 
tc,che  d’efier  quiui  fcritte,per  non  dare  occafio 
Tnedifcandaloài  femplici.  Et  quelle  cofe  anco 
inganno  fot-  al  più  delle  volte  fi  fanno  ne  i giorni  più  fólen- 
tiufsimó  dèi  ui,&  fanti  per  quella  caufa,  accioche  gh  facra- 
demonio.  roenti, cerimonie,  & fede  folenni  fiano  profana 
te,  & accioche  fotto  fpecie  di  bene  apparente, 
più  facilmente  pofsi  ingannare  gli  fe  mplici  ; li 
quali  vedendo  tali  malefici]  effere  fatti  có  le  co 
fe  diuine,penfino  c’habbiano  riceuuto  qualche 
virtù,  & fantiti  da  quelle, oue  folamente  fi  fono* 
v 'X cómefsi  grauifsimi  pecfcati.Ne'i  giorni  fanti  an* 
co  fanno  tal  federiti, per  ingannare  gli  huomw 
■*.  - J i ni, 

Tfcài"»  . m A 4 . ’>*•••  - - ■ ' » — * * 


LIBRO  SECONDO.  . 349 

ni,  li  quali  mentre  che  confiderano  quelle  cofc 
elfere  permelTe  dt  Dio  ne  i più  folenni , & fanti 
giorni, non  redimano, & giudicano  edere  tanto 
graui,come  fariano , fe  in  tali  tempi  non  le  po-<  Fefle  più  fi 
teiTero  fare  ; & anco  perche 'le  fede  più  fi  rom- 
pano,&  macchiano  con  gli  peccati  mortali, che 
con  l*opere  mecaniche,  fecódo  il  padre  S.  Ago 
dino  nel  libro  de  decem  chordis . Et  conciofia 
che  la  fuperditione , & malefici)  fiano  delle  più 
grand’opere  del  diauolo  che  fi  poffino  fare  cé- 
tra la  diuina  maeda',&  riueréza;  per  quedo  (co 
me  habbiamo  detto )ii  cadere  gli  huomini  più 
profondamente , acciochc  Iddio  anco  più  gra- 
ueméte  fia  offefo.  Molti  elfempi  fi  potriano  qui 
ui  addurre  in  confirmatione  di  quanto  habbia 
mo  detto  in  quedo  capitolo, liquali  per  breuità 
fi  lafciano;folamente  addurrò  quello, che  nar-  . 

ranogli  detti  Autori  dVna  certa  Malefica , ò 
Maga,laquale  pigliò  il  sàtifsimo  corpo  di  Chri 
do,&  inehinandofi  fubito , comefogliono  fare 
quede  federate  Streghe  quando  fi  communica 
no,fi  pofe  il  drappo  alla  bocca , & cauandofi  il 
fantifsimo  Sacramento  di  bocca,lo  pofe  nel  faz  * 
zoletto;  & giont’à  cafa  lo  gettò  in  vn*olla,ò  va>- 
fe,  nel  quale  haueuaanco  podo  vn  rofpo  ( cosi 
ammaedrata  dal  diauolo  ) & facendo  vna  folla 
in  terra  nella  dalla  appreso  il  granaro  della  ca- 
ia diario  nafeofe  con  mQlte  altre  cofe,co  le  qua 

li 
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li  poteffe  operare  gli  Tuoi  malefici)’;  ma  afsifteh 
do  iui  la  diuina  p.etd , tanto  graue  peccato  non 
puotè  (lare  occulto, ma  fi  fcoperfe  in  tal  modo, 
Caminando  il  giorno  feguente  vn  feruitore<per 
Miracolo  lauorare  appreso  quella  ftalla,  vdì  vna  voce  co  . 

delsantifr  mccpvn  fanciullino,&  approfsimandofi  alquà- 

chrtòL°  dt  t0  a ^uog°  oue  er“a  quell’olla,  ò vafe  nafco 
fto,più  chiaramente  fentiua  tal  voce;&  creden- 
doli che  fofle  vn  puttino  fepolto  da  qualche  dò 
na,andò  al  G iudice,&  gli  narrò  la  cola  come  fi 
credeua  che  folle  ; il  quale  tantofto  mandando 
gli  miniftri  Tuoi , trouò  eflèreil  vero  quanto  gli 
haueua  narrato  colui.Et  con  alluda  volédo  tro 
tiare  il  malfattore, non  volle  che  fi  cauaffe  in  ql 
luogo , ma  ponendo  da  lontano  certe  perfone» 
impofe  loro  che  con  ogni  diligenza  guasdafle* 
ro  fe  alcuna  dona  andalfe  a quel  luogo(perche 
ei  non  fapea  che  iui  fofle  nafcofto  il  corpo  di 
Chrillo)li  quali  llando  fu  la  guardia  , eccoti  la 
maledetta  Maga,  che  andando  al  detto  luogo» 
pigliò  il  vafe,  & lo  nafcofe  fotto  il  mantello  oc* 
cubamente.  Et  fcoprédoiì  gli  minillri  della  giu 
ilitia,la  prelevo, & per  comandamento  del  giu- 
dice polla  arti  tormenti,  fcoperfe  tal  fceleratez 
za , confeflando  d’hauer  nafcofto  il  fantifsimo 
corpo  di  Chrifto  co  guel  rofpo  in  quel  vafe,ac- 
cioche  con  quelle  pomeri  poteffe  à fuo  piacere 
offendere  gli  huomini, inficine  con  falere  crea* 
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ttiré.Nó  é però  da  credere, che  la  fola  miftione  Effetti  maU 
di  quelle  cofe  fia  fufficiéte  à caufare  gli  predet  ficialiproui 
y .ti  effetti  deH’amorejOuer’odio,  fe  nó  gli  fodero 

certe  parole,  & congiurano  ni  diaboliche, infie-  bilica. 
me  con  fintentione , & mente  del  Malefico,  il 
f jqual’offerifce  tutte  qfle  cofe  al  diauolo  in  facri 
fido , & oblatione  p poter  poi  operare  tutte  q- 
ile  federate,  &trifleoperationi;  si  come  per 
il  vero  facerdotejé  facrifìcata  fhoftia  : la  quale 
«’offerifee  à Dio  Creatore  có  diuotionejcosi  pa 
rimente  per  il  mezo  di  quelli  Malefici, & Sorti-  imitati  de- 
•leghi, imitando, & violando  il  diuino  culto,  que  mtnio  P* • 
ili  federati  facrificij  fono  facrifìcati;li  quali  ofi-  n*1 
ierti,&  fattegli  le  preci,  fubito  fono  dal  demo-  -®*  - 
*nio  confecrati,  ò per  dir  meglio  efTecrati.  Et  fi 
-debbe  auertire,che  fe  fi  troua  alcuno  maleficia 
to  che  peruenga  i gli  effetti  per  li  quali  fono  fat 
<ti  gli  predetti  malefici),  queftò  non  prouiene  fo 
lamente  dalla  virtù , & poflanza  de  i malefici!* , 
ouero  fortilegii,  maffimamente  quando  fi  fan- 
no per  fu feitare  l’amore, ouero  odio  nelle  men- 
iti humane;  perche  hauendo  l’huomo  la  poteflà 
del  libero  arbitrio, può  volere, & nò  volere  qua 
dunque  cofa  gli  piace,fendo  gli  atti  del  libero  ar 
.bitno  il  volere, & non  volere,fccondo  il  dottif- 
:lìmo  Agoflino.Perche  faria  pur  cofatroppo  ter 
ribile, & crudele, che  vna  dona  cada  di  propria 
natura,  & honeftafofiè  violentemente  tirata  al 
^ i .....  pec- 
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• peccato,  & ad  amar  quello  chela  naturaceli* 
conditione  Tua  non  può  patire;  & anco  perche 
niuno  è sforzato  i peccare,fe  non  quello, il  quai 
\*toà plcc*  curio  famfen  te,  & fpontaneamente  va  a peccare, 
w.  come  habbiamo  nella  caufa  xxvj.  queftionev. 
nel  capit.  Nec  mirum;  ma  quello  auiene  per  la 
virtù  della  temanone  del  diauolo;  il  quale,  ac- 
cioche  cò  più  facilita  poffi  ingannare  Vhuomo, 
& Vanirne  de  i fedeli,  & farli  credere  fermamen 
teche  i Malefìci  facciano  miracoli, & che  fiano 
l/i odi  di  U- vcre  ^oro  operationi,egli  fletto  grandemente 
r*°  cadere  tenterà,  ftimolarà,&  infetterà  quella  donna  co 
rhuomo  nel  le  fue  tentationi,  & perfuafioni  il  giorno,  & la 
t ttC4t0  • notte,  & di  tal  maniera , che  non  la  lafciari  per 

alcun  fpatio  di  tempo  quietare,  né  dormendo, 
né  vegliando,  & talmente,  che  molte  volte  ag- 
giongendoli  Topra,&  minifterio  eflrinfèco  del 
' .Malefico,  il  quale  eftrinfecamente  coopera,  cò 
lettere  amorofe,con  preghiere,  & promette  grà 
di,  che  ella  come  di  firagil  fetto  prefa  da  qfle  co 
-fé,  cade  nel  peccato.  Etqueftonon  prouiene 
folamente  (come  habbiamo  detto)  dalla  poten 
za,&  virtù  del  maleficio, ma  dalle  tentationi, & 
operationi  di  quello  che  eftrinfecaméte  coope 
ra  col  diauolo,il  qual  fegue  quella  donna, come 
il  cacciatore  la  fiera, & talmente,  che  è quafi  ne 
cettario  che  ella, dopò  il  longo  còbattere,fi  dia 
nelle  mani  del  fuo  nemico, & come  vinta  gli  cò 
* fonti 
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(ènti  p la  Tua  debole  natura , & forze  che  ha  nel 
fare  refillenza  al  diauolo  ; anzi  é facile  nel  cre- 
dergli, come  quella  che  appetifce,  &defidera 
volontieri  le  cole  noue  cosi  cattiue,  come  buo-)  rt . 
ne.Nè  per  quello  fi  può  dire  che  ella  fia  vfolen 
tata,  ma  fpoiìtaneamente  confentifle,  perche  ef 
fa  volótariamente  incomincia  a rifcaldarfi  nel- 
l’amore di  queirhuomo,  & quello  per  propria 
natura,  &voìonta,&  non  per  la  forza  del  forti-  .*  >.  , t 
legio . Et  quella  è la  più  facile  via  per  piegare 
gli  animi  pudichi  alla  libidine, & maffimaméte 
fe  facendofi  quella  tentatione  fono  mandate 
ambalciate,letteré  amorofe,  & altre  limili  cofe 
d tal  donna.  Et  l’effetto  di  queflo  fortilegio  r i->  ubera  voli 
cerca  la  pura, & libera  volóta;quanrunqueque  tà  ricerca  /• 
(li  huomini  del  volgo  fogliono  confelfaré  d’a- 
mare  contra  la  loro  volóta, quando  gli  vien  da-  : 

ta  qualchecofa  fatturata  i mangiare, ò beuerè;  * 

& dicono  che  fono  sforzati  di  feguire  tal  perfo  " " ^ 

na;  il  che  è falfifsimo,fe  vogliamo  parlaredi 
necefsitaalToIuta,&precifa,  con  la  quale  l’huó 
mo  è sforzato  nella  ragione, & volontà,  perche 
quello  no  permette  iddio , acciò  non  fia  leuata 
la  potellà  del  nollro  libero  arbitrio.  Et  fe  alcu- 
no dicefie  ; l’huomo  è sforzato  eó  le  diaboliche 
perfuafionijgli  rifpondo,&  dico,  che  nò  é sfol- 
lato nella  ragione,  ma  fi  bene  nella  cócupifcen 
ia  della  carnejperche  egli  è fragile ,&fc  forte-  ' 

- * Z mente. 
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Impedì fcono 
i Maghi  gli 
tu»  carnali. 
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mente,  & deliberatamente  non  fa  refiftenza,  ò; 
fugga,  trabocca  nel  peccato  • 

y -,  f -,  , 

Come  gli  Malefici,  ouero  Streghe  fogliato  male  fidare 
gli  h uomini, impedendogli  negli  atti  corna - 
lijCtiandio  con  le  proprie  mogli. 

Cap.  VII . : • 

O s s o n o anco  quelli  federati  Male 
fici,&  Streghe  fatturare  gli  huomini , 

i -r-- impedendogli  che  non  pofsinovfare 

gli  atti  carnali, non  fedamente  con  mcretrici,& 
altre  donne,  ma  anco  con  le  proprie  mogli  ; & 
quello  impedimento  pofiono  fare  in  dui  modi> 
fecòdo  Pietro  di  Palude  nel  iiij. delle  fentenze , 
alla  dillintione  xxxiiij.cioè  inter  ionnente,&  e- 
impedirne»  ftenormente . Interiormente  anco  in  dui  modi. 
interiori  del  jj  primo  modo  è, quando  direttaméte  reprimo— 
U atti  corna  -j  vjg0rCj&  forza  conueniente  alla  fortifica- 

• tione  di  quel  membro  atto  alla  gencratione;  ne 
ti  para  quello  cofaimpofsibile,conciofiache  an 
co  pofsino  impedire  altrimente  il  moto  natura 
le  delle  cofe . Secondariamente  proibendo  la 
millìone  de  gli  fpiriti  a gli  membri , ne  i quali  e 
•la  virtù  motiua,chiudendo  le  vie  del  feme,accio 
che  non  defeenda  d gli  luoghi, & vali  della  ge- 
neratione, ouero  non  fiadecifo,&  mandato  tuo 
impedirne»»  ri.  Efteiiormente  poi  polfono  far  quello > & h> 
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procurano  ò per  mezo  d’imagini , ò col  fargli  priore  del 
mangiare  herbe,  oueroqualch’altracofaellc-  L'tnoc*™* 
riore;  non  già  per  virtù  di  quelle cofe,  ma 
ben  per  virtù  diabolica  rendono , & fanno  gli 
huomini  impotenti , acciò  non  poffìno  vfare  il 
matrimonio  con  le  proprie  loro  mogli , oue- 
roche  la  donna  non  pofsi  concipere.  Alcu-  s'irutrpont 
na  volta  ancora  impedifcono  gli  huomini  da  il  demonio 
tal’atto, interponendoli  il  diauoio  nel  corpo  af-  w 
Tonto  fra  l’huomo , & la  donna,  sì  come  faceua CAnuLia 
a colui, di  cui  narra  il  predetto  dottore, che  ha- 
uendo  fpofato  vn’Idolo,&  pigliando  poip  mo- 
glie vna  bella  giouane,  mai  la  potè  conofcere 
carnalmente , per  caula  del  diauoio , il  quale 
Tempre  fc  gli  interponeua  nel  corpo  afìfonto . 

Alcune  altre  volte  l’impedifce,  rafreddando  . 
l’huomo  da  quell’atto  col  mezo  di  qualche  vir- 
cù,[  la  quale  conliftc  nelle  cofe  naturali , qua- 
le ei  ottimamente  conofceeflere  valida  à que- 
llo effetto.  Et  con  altri  quali  infiniti  modi  può 
Tar  quello, li  quali  per  breuità  lafcio  di  fcriuere; 

& alcuna  volta  procurano  che  vno  lia  impedito 
in  quello  atto  con  vna  donna, & non  có  l’altre . 

Et  fe  alcuno  dicelfe  ; come  è pofsibile  quello  % 
che  vno  lia  impedito  nelli  atti  carnali  co  vna  dò 
na,& non  cò  l’altre?Gli  rifpódc  S.Bonauenturà 
nel  iiij.delle  fentéze,alla  diflintione  xxxiiij.  nel 
la  questione  ij.  all’articolo  i j . che  quello  è fatto 

t z per 
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p mezo  del  diauolo, il  quale  afsifte  iui,&  s acco 
moda  fecondo  il  volere,  & petirione  de  i Male- 
- fici,li  quali  con  la  loro  infedeltà  impetrano  quo 
ca  L*  fto  dal  diauolo,sì  come  la  fede  impetra  che  Id- 
imi  * f*rc  dio  afflili  nel  fare  miracolinosi  il  Malefico, oue 
de  imirteo-  r0  Sortilego,  ò Maga  fa  il  maleficio , ò fatture^ 
li  ♦ rifpetto  d’vna  perfona  determinata,  & il  diauor* 

• lo  affitte  à quell’atto, & non  àgli  altri.  Et  all’ho- 
ra  con  la  propria  virtù , ò col  mezo  d herbe  , 

ò di  pie  tre,  ò d’altra  cofa  impedifee  quella  po- 
tenza,che  non  riefea  nell’atto  fuo.  Nó  afsifte  di 
co  rifpetto  dell’altre  donne  con  che  ei  vfa,  per- 
che à quello  non  è flato  chiamato , ouero  per- 
che Iddio  non  glielo  permette,  & quiui  è nafeo 
fio  il  giudicio  di  Dio.  Et  che  alle  volte  facciano 

- quello  le  Maghe,  ce  lo  dimoftrano  gli  fopcadec 

ittiio <tun  ti  Autori,  li  quali frà tutte Taltre cofe maraui-r  ( 
g-À  vigno-  gliofe  che  dicono,narrano  d’vn  gran  Conte  ne 
re  malefici*  j confini  della  diocefe  d’  Argentina  , chepigliQ 
t0  * per  moglie  vna  Signora  non  men  no.bile  di  lui  » r ^ 

jl  quale  dopò  ch’ei  hebbe  celebrato  lefontuo- 
>>  fìffime  nozze,fino  al  terzo  anno  mai  la  potè  co- 

nofeere  carnalmente, impedito  da  fattura, oue- 
ro impediméto  maleficiale,eome  fi  vidde  nel  fi 
pe  del  fatto.  Sendo  dunque  quello  Signore  po  j 
fto  in  quella  anfietà,ne  fapendo  che  cofa  douef 
fe  farli:  & continuamente  pregando  Iddio , Si 

eli  fuoi  fanti  che  l’aiutalfero,gli  occorfe  andare 
K 6 alla 
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alla  Città  di  Mefsi  per  certi  Tuoi  negocij;  per  1» 
quale  caminando  accompagnato  dalla  fua  cor- 
te, s’incontrò  invna  donna,  che  già  era  fia- 
ta fua  concubina , la  quale  vedendo , mentre 
che  egli  lenza  pen fiero  fi  flaua  fopra  le  fattu- 
re, & malefici)  fattigli , improuifamente , per 
l’amicitia  che  era  fiata  fra  loro  con  parole  a- 
moreuoli,&  benigne  la  falutò , domandando* 
gli  come  flaua,&  sella  era  lana  ; la  qual  mir£* 
do  la  cortefia,&  pietà  del  Conte,  medefimamé 
te  falutollo, domandandogli  della  fanità,&  fla- 
to fuo;il  quale  refpondendogli,  che  tutte  le  co- 
fe  profperamente  gli  fuccedeuanojella  flupefat 
ta  fi  tacque  alquàto.  E t vedendola  il  Còte  Ilare 
tutta  attonita,  con  più  dolci  parole  l’inuitò  con 
elfo  feco  à far  collarone.  La  qual  con  gran  dili 
genza  inuefligando , & domandando  del  flato, 
& efiere  della  fua  conforte,  le  fece  tifpofla  fimi 
le  alla  prima,che  ella  llaua  benifsimo,&  còfola 
tifsima  in  tutte  le  cofe.Et  denudandogli  la  do- 
na fe  effa  gli  haueua  fatto  figliuolijrifpofe  il  C6 
tejella  ne  ha  fatto  tre  mafehi  ih  tre  annLognfati 
no  vno. Alfhora  più  flupefatta  di  prima, fi  tac- 
que alquanto; & il  Conte  difl'e.Ti  prego  carifsi- 
ma  à dirmi,  perche  caufa  cò  tanta  diligenza  tu 
cerchi  quelle  cofe;io  non  dubito  già  punto  che 
nò  ti  rallegri  della  mia  felicità.  Al  qual  rifpos’el 
la  ; veramente  mi  rallegro  d’ogni  voftro  bene, 

Z i ma 
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ma  Ha  pur  maledetta  qlla  vecchia,  la  qual  s’o£* 
fèrfe  di  voler  maleficiarc , & fatturare  il  corpo 
voftro,accioche  nó  poterti  vfarecó  voftra  mo- 
glie^ in  fegno  di  quefto , nel  fondo  del  pozzo 
che  è in  mezo  della  voftra  corte , ha  porto  vn 
vafe  pieno  di  varie  cofemalefìciali  per  quefto 
effetto, accioche  ftando  iui  quelle  cofe,  & fegni 
maleficiali,  forti  priuodi  potere  hauere  tal’inté 
toj  ma  ecco  che  tutto  è flato  vano , & frullato- 
jrio;del  che  mi  rallegro  grandemente.  Non  tar- 
dò il  Còte, ma  tornato  a'  cafa  fece  votare  il  det- 
to pozzo, Se  trouato  il  vafe  pieno  di  dette  cofe* 
&abbruggiadole , fubito  fi  ricuperò  della  per- 
duta portanza  di  potere  vfare  il  matrimonio . 
Nó  tacerò  anco  vn’altro  prodigiofo  fatto,qual 
narra  Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che  fa  do 
Sortilegijs, in  quefto  modo.  Vn  certo  gétil’huo 
mo  litterato,&  di  buona  códitione,&  fama  nar 
rómijche  fendo  nel  fiore  della  fua  giouentu,nel 
tempo  che  ei  prefe  moglie , dopò  l’haucrla  con 
&lennita,&  faurto  condotta  i cafa,fù  talmente 
maleficiato,&  fatturato  da  vna  Malefica , & ri- 
preflò  datai  maleficio,  che  volendo  confuma- 
re il  matrimonio  fon  fua  moglie  la  notte  fegué 
te,mai  pote*impedito  da  tal  fattura , il  che  du- 
rò più,&  più  giorni  $ di  forte  cheei  non  poteua 
per  modo  alcuno  rendere  alla  detta  moglie  il 
debito  coniugale  ; del  che  haueua  grandissima 
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vergogna,  nemaiceflaua  in  lui  lamerauigliaj 
di  modo  che  la  pouera  Tua  moglie,  infieme  cpn 
gli  Tuoi  parenti  incominciarono  priuata  mente 
à Iamentarfi;determinando  nell’animo  loro,  fé 
tal  impedimento  longo  tempo  durale, di  fcpa- 
raretal  matrimonio;di  maniera  che  lo  fpofo,  p 
la  gran  vergogna , & dolore  infieme  che  ne  ha- 
ueua,eradiuenuto  comedifperato,&  pazzo;  & 
cercando  diuerfi  remedij, chiamò  molti  Medi- 
ci per  liberarli  da  tale  infermità,  & impedimcn 
to,&  niente  gli  giouaua.  Finalmente  fu  cófiglia 
to  da  vn  certo  vecchio , che  mandalte  a'  cercar 
vn’huomo  ch’era  chiamato  Maftro  di  gran- 
d’ifperiéza,  il  quale  in  vero  era  vn  folenne  Ma-  jg* 
go,&  Malefico; & venendo,  fubito  che  viddclo 
fpofo,conobbe  la  fua  infermiti , & gli  promife 
di  liberarlo  in  breue  tepo,  cioè  in  vna  fola  not- 
te, & gli  comandò  che  la  notte  feguéte  dormite 
fè  con  la  moglie,  dandogli  però  prima  che  an- 
dalfe  inietto  vn  certo  beueraggio;&  l’auisò  in- 
fieme con  la  fua  moglie , che  quella  notte  non 
fi  fegnafierocol  fegno  della  Croce;ne  anco  per 
alcu  modo  temettero  fe  quella  notte  vedeffero, 
ouero  vdififero  alcuna  cofa, perche  non  gli  potè 
ua  nuocere  colà  veruna.  Et  defidcrando  grande 
ménte  iimaleficiato  d’elter  liberato  da  tal  ma- 
leficio,tigni  cofa  minutaméte  oflferuò.Et  ecco- 
ti»che  ftgudo  ne]  letto  alje  cinque  bore  di  not-* 

cAj  ; • 2 4.  tCj 
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le , cominciò  vdire  grandifsimi  tuoni , folgori* 
pioggie  tempeftofe , & terremotò  tanto  terribi- 
li,che  tutta  la  cala  era  cóqualfaca  da  quelli , ne 
più  ne  meno , come  vn’arbore  è conqualTatQ 
Mdttims  ^ vent‘*  Oltradi  quello  vdìcon  vocehumana 
to  di  Stre-  ccrti  vrli,lamenti , & gridi  j & volgendogli  oc- 
ghe.  chi,vidde  apparere  nella  camera  più  di  mille  p 

foneche  combatteuanoinfiemei’vnocon  l’al- 
tro,& con  pugni, calci , & vnghie  crudelmente 
fi  lacerauano,  & ftracciauano  l’vn  l’altro  le  fac-i 
cie,&  velli  lorojftà  quali  vidde  vna  dona  d’vn* 
altro  callello  vicino, la  quale  era  tenuta  da  tutti 
' Maga  > di  cui  Io  fpofo  fofpicaua  grandemente 

che  non  l’hauelTe  fatturato;&  quella  più  di  tut-, 
ti  gridando,  con  maggior  tormenti  era  crucia- 
ta , & con  l’ungbie  s’haueua  llracciato  tutti  gli 
capegli,$  la  facciajper  le  quali  cofe  il  malefici» 
to  alquanto  fi  fpauentò  nel  principio, dubitàdo* 
che  non  gli  occorrale  qualche  male, ma  raccoij 
datoli  delle  monitioni  del  Mago,  riprtffe  vigo-i 
re,  tenendo  però  Tempre  nafeolla  la  moglie  foc 
to  k panni, acciochejeila  non  vedeflfe  quelle  co- 
fe.Dopò  c’hebbero  cosi  combattuto  per  fpatio 
di  meza  hora,  entrandoli  Mago  nella  detta  car-v 
mera,  tutte  quelle  perfone  infieme  con  ia  Ma-! 
ga  Cubito  difparuero,&  andarono  via  ; &e$eo- 
datoli  il  Mago  al  maleficiato,  toccoglilelpaJleì. 
con  mano,&  fregandogUetealquantOjgJi 
. . 4.  k-  « che 
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che  più  non  dubitale , perche  già'  era  liberato 
da  tal  maleficio,  & fi  partijdopò  la  cui  parcéza, 
|o  fpofo  a poco  à poco  fi  Tenti  vn  certo  calore 
nelle  reni,&  nelombi>di  maniera  che  refe  il  de 
bitocóiugaleqlla  noctcalla  moglie,  & perVauo 
Dire  fino  alla  vecchiezza  ; dalla  quale  hebbc  fin 
gliuoli,5t  figliuole) & io(dice  il  predetto  dotto4 
re)ho  conofciutoalcuoi  deTuoi  figliuoli , & ha 
parlato  co  la  predetta  moglie  Tua,  fendo  all’ho 
ra  vecchiaia  quale  parimente  tutte  quelle  colò 
mi  narrò;  foggiógendo,  che  mai  nc’giorni  Tuoi 
hebbe  il  maggior  timore,  & paura  di  quella 
notte. 


. Delle  prefligiofe  operationi  degli  demoni,  & delle 
<-  Maghe.  Cap.  Vili. 

E r c h b noi  habbiamo  a parlare  più 
di  lotto  delle  prefligiofe  operationi 
del  dÌ£uolo,&  delle  Maghe  ; però  per 
— — ^,or  dichiaratione  fi  debbe  notare,  fècòdo 
Aleflandro  de  Alcs  nella  fccóda  parte  della  fua 
lòmmajche  preftigio  propriaméte  pigliato  nei 
la  fua  fignificatione,  niente  altro  è, che  vna  illu- 
fione  del  demonio , la  quale  non  ha  caufa  dalla 
parte  della  mutatone  della  cofa , ma  (blamen- 
te dalla  parte  di  colui  che  conofcc  tal  cofa , il 
quale  èdelufo>&  beffeggiato  daldiauolo^oue- 
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Beffeggile  ro  da  altro, & quanto  à gli  (enfi  interiori,  & art 
come pt/ìi il  co  quanto  a'  gli  citeriori.  Oue  generalméte  par 
/f  ^an^°  ctiandio  dell’arte  preltigiola  humana , fi 

J pU^  £are  jn  tre  modi.Il  primo  modo  fi  fi  fenza 

operatione  diabolica,  & cjltadebbe  efiere  chia 
mata  più  pretto  ilIufione,che  preftigio;  perche 
fi  fa  artificiofamente  có  l’agitatione  de  gli  huo 
mini  che  alcuna  volta  moftrano,ouero  nafcon- 
dono  alcuna  cofa  à gli  occhi  noftri,come  fi  ve- 
de nel l’atreggiare  di  quelli  maftri  di  bagatelle. 
Il  fecódo  modo  anco  fi  fi  lenza  la  virtù  del  dia 
nolo, ma  naturalméte,&p  virtù  de’corpi  natura 
li, a’  quali  Iddio  ha  dato  tal  natura  di  potere  cò 
la-.lor  virtù  fare  apparere  la  cofa  in  altra  forma, 
Twho  <ther  & maniera  di  quello  che  è; fi  come  fi  dicecl’vna 

fétrerefirpi  certa  ^er^a>^a  qual  fendo  abbruggiata,  col  fuo 
ti.  * fumo  fi  apparer  gli  traui  della  cafa  aguifadi 
ferpcnti.il  terzo  modo  difar  illufione  è quellò 
che  è fatto  da  gli  demoni,  ò dalle  Maghe  có  l’a- 
iuto diabolico , quando  però  gii  è permeilo  da 
Dio;perche  gli  demoni  hanno  per  propria  nata 
v v;  ra  vnà  certa  poteftà  fopra  certe  cofe  inferiori, 

la  qual  poflòno  eflercitare  circa  quelle, quando 
Iddio  gliélo  permette , per  fare  che  quelle  colè 
cinque  me-  appaiono  altrimente  di  quello  che  fono.  Et  pe- 
di  d tllufie.  r5  haj  (ja  fapere  y che  il  demonio  può  in  cinque 
modi  deludere , & ingannare  alcuno , & far  sì, 
che  giudichi  vna  cofa  in  altro  modo  di  quella 
'li  che 
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che  c.Il  primo  modo  fi  fa  con  l’atteggiare  arti 
ficiofo,del  quale  habbiamo  parlato  poco  di  fo 
pra;&  quello  lo  può  fare  anco  il  diauolo  ; per- 
cioche  egli  meglio  può  fapere  le  cofe  che  fi  fan 
no  per  arte,che  non  (anno  gli  huomini.  11  fecò- 
do  modo  fi  fi  con  l’application  e naturale  d’aU 
cuna  cofajfi  comeliabbiamo  detto  di  fopra  nei 
capitolo  precedente, per l’interpofitione dalcu.- 
corpo  che  fe  interpone  fri  l’occhio , & la  co(a>  . 
veduta, con  la  quale  alci^na  volta  il  demonio  ci 
nafeonde  alcuna  cofa , & ce  ne  fi  apparere  vn 
àltrajouero  col  (turbare  le  fantafie  de  gli  huo- 
mini, li  quali  fendo  in  colera, non  conoscono  la 
cofa  nel  modo  ch’ella  è.  Il  terzo  modo  è, quan- 
do nel  corpo  adonto  fi  moftra  d’efier  vna  cofa  **  moJb-M  il 
quale  non  èjcome  narra  S.Gregorio  nel  primo 
libro  de’dialoghi  Tuoi  d’vna  Monaca,  la  qual  V4rttc0Je' 
mangiò  vna  lattuca,che  in  vero(fi  come  dille  il 
diauolo)noneralattuca,mafibene  vndemo-  i 

nio  in  forma  di  lattuca,  ouero  ch’egli  era  in  ql- 
la  lattuca  ; come  anco  apparue  i S.  Antonio  in 
forma  d’vna  mafia  d’oro  nei  deierto  : & come 
parimente  fi  quando  coprendo  vn  vero  huo- 
mo , lo  fi  apparere  vn'altro  animale , ò beftia. 

Il  quarto  modo  è, quando  ei  turba  l’organo  vi-  Tmb*  il  ds 
fiuo,  facendogli  apparere  vna  cofa  per  vn’altra, monio 
verbi  gratia, vna  colà  ofeura  facédola  apparere  S4no 
chiara,&  vn’alcra  chiara  (àcedola  apparere  nu 

\ " bilo-  ààgfr; 
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bilofajil  che  può  anco  edere  cofa  naturale , co-' 
me  per  ifperienza  fi  vede  in  quelli  che  piango- 
no,che  dopò  il  pianto,  per  gli  humori  iui  con- 
gregati,alle  volte  la  luce  gli  appare  altrimente 
di  quello  che  pareua  per  auanti  ; ouero  che  vna 
vecchia  appaia  giouine.il  quinto, & vltimo  mo 
t do  è, quando  il  demonio  oprà  nella  noftra  po- 

tenza imaginatiua;&  quello  fa  con  la  commo- 
done  de  gli  humori>con  il  trafmutare  le  fpecie 
fenfibili,accioche  tali  cofe  appaiono  frefche,& 
nuoue  in  effe  potenze  fenfitiue;  come  faria  ver- 
* bi  grada , quando  quelle  cofe  che  lono  ignee, 

ouero  acquatiche  facefle  apparere  terreftri , o- 
uero  fccche;&  come  anco  fanno  alcuni,  che  có 
‘film.  1 * quello  modo  qualche  volta  faranno  fpogliare 
tutti  quelli  che  fono  in  vna  cafa, facendogli  ap- 
parere  che  ogni  cofa  fia  acqua , credendoli  di 
douere  nuotare  in  quella.Et  con  quello  vltimo 
mufloné  ne'  modò  non  folahiente  fono  delufi , & immutati 
W ÌMerio  U fenfi  clleriori , ma  anco  li  interiori , quando 
rb&ejìerio  occorrc  cfa  fa  m0(irata  vnacofaad  alcuno, 

che  in  verità  non  è , ouero  nafcollaalcun’altra, 
che  è realmente;&  quello  tanto  può  fare  il  dia 
uolo , quando  l’huomo  veghia , quanto  anco  ei 
; dorme . Veghiando  lo  fa, quando  li  mollra  vna 
cofa  in  altro  modo  di  quello  che  è , come  faria; 
quando  vno  vedette  vn’altro  che  ìnghiottifle,& 
diuorattè  vno cauallo infiemc  cò  vnhuomo ar 

noato 
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mato , ò quando  lo  vedere  elfere  trasformato 
in  vna  belìia , ouero  quando  egli  credere  elfere 
trasformato  in  beftia,&  douer  andare  in  cópa- 
gnia  có  le  beltie;  & all’hora  gli  fenfi  citeriori  fo 
no  delufi,&  occupati  da  gli  interiori  ; pche  qllc 
fpecie  séfibili,  che  già  erano  riferbate  nella  me 
moria(non  già  intellettiua,in  cui  fi  riferbano  le  ' n 
lpccie  intelligibili,  ma  fi  bene  in  quella  doue  fi 
conferuano  dette  fpecie  fenfibili)la  quale  é nel- 
la parte  pofteriore  del  capo,  per  virtù  diaboli-  Demonio' c* 
ca  fono  cauace  fuori,  & portate  al  fenfo  cómu-  ^efelnd* 1 
ne,  cioè  alla  potenza  imagi  natiua;  & tanto  for  r£. 
temente  l’imprime  in  quella,  che  fi  come  ne-r 
ceflariamente  gli  conuiene  imagi  nare  vnca- 
uallo , ò altra  beftia , per  rimpetuofo  atto  col 
qual  il  demonio  caua  fuori  della  detta  memo- 
ria lafpecie , & fimilitudine  del  cauallo , ò be** 

Ria  , cosi  neceflariamente  gii  conuiene  ilti-. 
mare  di  vedere  con  gli  occhi  citeriori  fola-, 
mente  quella  talbeltia,la  qual  in  verità  eltrinfe, 

^amehte  non  ébeltia,  ma  cosi  gli  pare  per  l’im  , 
petuofa  operacione  del  diauolo,  mediante  quel  C 

le  fpècie  fenfibili.  Ne  ti  paiacofa  marauigliofa  **  v 
che  il  demonio  poffi  far  quello, poiché  anco  Ti-  'Puod*i^ym 
fiella  natura  può  fare  il  medefimo  ; come  per  Y [enfi  Zl- 
ifperienza  fi  vede  ne  gli  huomini  frenetici, ma-  ri  ori  y & 
ninconici, alienati  di  mente, & vbriachi,li  qua-  fter*or*  • 
li  non  polfono  difeernere  il  vero;&  gli  frenetici 
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fi  penfano  alle  volte  di  vedere  cofe  mirabili;  ver  * 
bi  grada,  beftie  horrende,  & fpauentofe,&  nò- 
dimeno  niente  vedono  in  verità . Et  fe  alcuno 
cercale  oue  fia  quella  forma  di  quella  beitia 
che  alcuna  volta  il  diauolo  preftigiofamente  ci 
inoltra , ò nel  fcnfo,  ò in  fe  itefla,oucro  nell’a- 
Oue  fta  quel  rja  cjrConftante  ; gli  fi  rifpondo , che  non  èlò 

mofira.  ildt- non  nc*  fcnf°  interiore  principalmente;  la  qual 
mann . nondimeno  per  la  forte  imaginatione  rifulta  ad 
vn  certo  modo  nel  fenfo  citeriore, -come  habbia 
mo  detto  di  foprà.  Et  che  per  diabolica  opera- 
. rione  fi  pofsi  far  queito,puòeflereinduimodi. 
Vno  è quando  verbi  gradale  fpccie  de  gli  ani- 
mali che  fono  riferuate  nella  potenza  imagina- 
riua,  per  operati one  diabolica  corrono  d gli  or 
gani  de’fenfi  interiori,  come  accade  nel  fogno; 
& però  quando  quelle  fpecie  toccano  li  organi 
de  i fenfi  eiteriori,come  faria  del  vifo , fono  vi- 
de nè  più,  nè  meno  come  fe  foflero  prelenti,  & 
attualmente  foflero  vifle.  L’altro  modo  può  ef- 
h immuti  ^cre  Per  l’inunutatione  de  gli  organi  interiori , 
g li  organi  in  li  quali  fèndo  immutatici  giudicio  del  fenfo  er- 
teriori,  erra  ra;si  come  fi  vedcp  ifperiéza  in  quello  chehi  il 
tl  pudicu . gU{^0  corrotto, & guaito, à cui  tutte  le  cofe  dol- 
ci paiono  amare. Et  che  li  demoni  pofsino  inter 
porre  alcun  corpo  da  loro  fabricato  fra  il  fen- 
fo del  vifo, onero  del  tatto,&  quel  membro  che 
preitigioiàmcnte  è leuaco  dal  corpo , ce  lo  di- 
chiara 
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chidra  benifsimo  l’Angelico  dottore S.Tomafo 
nella  prima  parte  della  Comma , alla  queftione 
cxiiij.  articolo  iiij.  dicendo . Quantunque  la  na  » 
tura  corporale  non  obedifea  àgli  Angeli  cosi 
buoni,  come  mali  come  loro  piace, accioche  il 
demonio  con  la  naturai  Tua  poflanza  pofsi  traf-; 
mutare  quella  d’vna  forma  in  vn’altra,  pofiòno 
nòdimeno  aggiungere  certi  femi,li  quali  fi  tro— 
uano  ne  gli  elementi  di  quello  mondo  per  com 
pire  quelli  Cuoi  effetti , come  dice  S.  A gollino, 
nel  iij.  libro dellaTrinita,  cap.vj  & Copra  la  Ge 
nefi  al  viji  dice,  che  mentre  che  gli  Malefici  con 
le  loro  incantationi  fi  sforzano  di  fare  alcuna 
cofa,  li  demoni  vanno  feorrendo  per  il  mondo,  demoni  gii 
& Cubito  gli  portano  quelle  cofe  che  gli  bi fogna  Maghi. 
no,  con  le  quali  per  diuina  permifsione  produ-  : 

cono  alcuna  cofa  nuoua  ; & però  ( dice  quello 
dottore)  fi  debbe  dire,che  tutte  le  trafmucatio- 
ni  delle  cofe  corporali,  le  quali  pofiòno  per  al- 
cuna virtù  naturale  edere  fatte,  alle  quali  appar 
tégono  gli  detti  femi,  pofiòno  p operatone  dia 
bolica  efiere  fatte  con  gli  aiuti  di  quelli  predec 
ti  femi  ; sì  come  fi  fi  quando  alcune  cofe  Cono 
traCmutate  in  ferpenti , ouero  rane , le  quali  li 
pofiòno  generare  per  putrefattone.  Ma  quelle  Trafmuu- 
traCmutationi  delle  cofe  corporali  che  per  vir-  nmr  fojlan- 
tu  naturale  non  pofiòno  edere  fatte , per  niun  tl£e 
modo  pòlfono  anco  elfer  fatte  per  virtù  diabo- 

bea; 
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lica;  come  fari*  verbi  grana,  che  vn  corpo  buc- 
inano fia  mutato  nel  corpo  d’vna  bedia , ouero 
che  vn  corpo  morto  refufcid.  Et  fé  alle  volte  al 
cune  di  quelle  cofe  per  operatone  diabolica  pi 
relTcro  eflcr  fatte,  quello  non  è fccódo  la  veri- 
tà della  cofa,ma  fidamente  fecondo  l’apparen- 
za eller  iorc,  la  quale  in  molti  modi  può  edere  , 
come  di  fopra  habbiamo  detto . 


In  che  modo  gli  Malefici,  ò Streghe  poflmoleuare 
da  i corpi  gli  membri  genitali . 


Cap.  Villi* 


>n 


A quanto  habbiamo  detto  di  lopra  è 
chiaro,  Se  manifello,chegli  Malefici* 
& Streghe, ouero  gli  demoni  ad  inda- 


Ltuxre  gli 
membri  ge 

"orli  fame d els*  Malefici  poflòno  togliere , & leuare 
jU  fo/iLu.  dagli  huomini  li  loro  membri  genitali, non  gid 
con  verità  fpogliando  li  corpi  humani  di  quel- 
li , ma  con  l’arte  fua  prelligiofa  nalcondendo- 
gli;  verbi  grafia,  con  la  propria  operatone  in- 
terponendo vn  qualche  corpo  non  membruto  * 
indomiti  accioche  tale  illufione  prelligiofa  fia  fatta  in  co 
jenfi  ejitnt-  ^ ^ vorrja  toccare  tal  parte . -Et  non  è cofa 

marauigliofa  che  il  demonio  ad  indanza  d’vna 
Malefica  polsi  ingannare  gli  fenfi  ederiori  hu- 
mani , poiché  può  anco  ingannare  gli  fenfi  in- 
teriori, cauando  fuori  come  habbiamo  detto 
’/.ii  della 


ri. 
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della  memoria  » ouero  potenza  imaginatiua  le 
forme,  & fimilitudini  delle  cofe,  & códucédole 
, * gli  Tuoi  principi;  fenfitiui , & gl’inganna  nella 
fua  operatione  maturale, inoltrandogli, & faceti 
dogli  apparare  la  cofa  che  è viabile  inuifibile , 
la  cangU^eintangibilCilYdibile  inudibile, & co 
si  de  gli  altri  lenii.  Et  come  habbiacno  detto  di  M u • 

fopra  della  «potenza  gtìneratiua, che  l’impedifco  mali  «17 

no  peri  interpofitione  d’alcun’altro  corpo  del-  4*  * 
MlelTo  colore,  figura, & apparenza  ; cosi  pari-  c,orf. 1 M*~ 
méte  poifono  quiui  interporrò  alcun  corpo  pia 
no , & vguale,  figurato  di  colore  di  carne  fra  il 
vifo,&  tatto  de  gli  occhi, & delle  mani,  & l’iftef  • V : ‘ 
fo  vero  corpo  del  patiente,talmentecheàgiu- 
dicio  fuo  niente  altro  gli  . parerà  poter  toccare* 
che  vn  corpo  piano, & vguale  da  niun  membro 
.interrotto.  Et accioche  quello  non  ti  para  colà 
impofsibile,ad.durremo  alcuni  teftimoni; , ac~ 
cioche  quella  verità  fia  confirmata , & fortifica 
tain  pju  modi,  cioè  con  gli  eflfempi,&  con  la  ra 
gioue.  Narrano  dunque  gli  fopranominati  Au»- 
tori,  che  nella  città  di  Rauenfpurgo  nella  Ger-  r . . 
mania*  fu  vn 'certo  giouine , che  s’innamorò  di  f/°Umcnt* 
vna  giouinetta , la  qual  poi  volendo  lafciare,  dibattere  p- 
jgli  (à  talmente  leuato  il  membro  genitale  con  fi iL  numbr0 
ia  {opradetta  preftigios’arte,  che  méte  altro  pò  geniult  * 
teuanè  vedere,  nè  toccare  in  quelle  parti,  che 
vn  corpp  piano, |&  Yguak  j il  qual  cosi  anfiato** 
gì  A A andò 
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andò  ad  vna  cantina  per  comprar  del  vino  \ & 
ìui  fermatoli  alquanto,  vennero  due  donne;  vna 
delle  quali  le  domandò  perche  caufa  rofle  così 
di  mala  vogliasi  cui  rifpofe  egli,  narrandogli  il 
tutto , moftrandogli  anco  la  cofa  eflere  così  in 
fatto . Et  quella  come  àftutifsima  le  addiman- 
. . • ^ dò , fe  egli  hauefle  fofpetto  à niuna  perfona  : à 
cui  rifpofe  il  giouine  ; lo  hò  fofpettó  alla  tale, & 

•*  gliela  nominò  per  nome , narrandole  anco  del- 

; l’amore  che  era  flato  fra  di  loro;  al  qual  diflè  la 
donna.  Bifogna  che  cerchi  con  lufìnghe  di  fare 
Modo  dicer  jn  modo  ch’ella  ti  rifani  ; & fe  quello  non  ti-gio 

tdd^M*-  “eri  ’ ^ c^e  ^acc*  Per  ^orza  * adendo  quello 
hi . -il  giouine,  nella  meza  notte  andò  a quella  via, 
doue  quella  giouane  Malefica  foleua  pattare , 
& iui  l’afpettò;  la  qual  gionta , mentre  che  con 
prieghi  la  lupplicaua  che  gli  reilituilTe  la  fanità, 
& ella  giuraua  elTere  innocente,  & di  non  (ape- 
re  cofa  veruna  d’intorno  à qflo  fatto;  la  pigliò, 
& eoa  vn  drappo  ligàndole,&  llringendole  grà 
. demente  il  collo, & la  gola, le  dilTe.  Se  non  mi  re 

(lituirai  la  fanità,  farai  morta  per  le  mie  mani; 
il  che  vedendo  ella,  & non  potendo  gridare,e£- 
fendofele  già  gonfiata  la  faccia, & diuenuta  ne- 
gra, gli  dille;  Iafciami  viua, ch'io  ti  fanarò;  & al 
letando  il  giouine  la  mano,  & il  nodo  con  che 
la  (Iringeua;  ella  co  le  mani  toccandolo  in  quel 
le  parti  fra  le  cofcie,gli  dille;  hora  hai  quel  tan- 
. A A CO 
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fo  che  defideri . Alfhora  il  giouinc  {ènti  éflèr- 
gli  reftituito  quello  membro,  auanti  che  col  ve 
dere,&  tatto  fi  certificane , che  per  il  folo  tatto 
di  quella  Malefica  folle  rifanato . Narrano  pa-  GiomnechA 
rimente  dVn’altro  giouine , ilquale  andando  al  ?fr/°  tlmc- 
laconfcfsione,  tra  l’altrecofeche  narrò  al  con-  ro&mtt 
fèflòre,  fi  lamétò  di  hauer  perfo  il  membro  pre 
detto  ; il  che  vdendo  quel  venerando  padre,  gli  ' 
addimandò  scegli  hauefle  fofpetto  à pfona  alcu 
na  che  gli  hauefie  fatto  tal  maleficio,  & fattura; 
à cui  dille  il  giouine  hauerne  vna  fofpetta , ma 
lontana  da  quel  luogo , cioè  in  Vormatia  Città 
della  Germania.  All’hora  difiegliil  confeflbre; 
io  t’eflòrto,  che  quanto  prima  la  vadi  à ritroua- 
re , & con  promifsioni,  lufinghe,  & parole  be- 
nigne,  quanto  potrai  ti  sforzi  d’indurla  che  ti 
reilituifca  la  fanita  ; il  che  a punto  per  punto  fc 
Ce  il  giouine . Et  dopò  pochi  giorni  ritornando 
con  allegrezza  à quel  padre , gli  narrò  edere 

- Rato  rifanato  da  quella.  Molte  altre  fpe- 

- rienze  fi  potriano  addurre , per  confir- 

mare  quello  noftro  propofito , .Vi 


le  quali  per  breuità  fi 
lafciano . 


* 
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Che  gli  Malefici,  & Streghe  pojfino  trasformare  fi 
Jiejfc , & gli  altri  huommi , & donne  in  varie 
c forme.  Cap . X. 


Trasforma- 
re fi  pojjono 


Osso  no  anco  quelli  federati  Ma* 
lefìci , & Streghe  con  quella  fua  prc- 
fligiofa  arte  trafmutare , & trasforma 


* * re  gli  huomini  in  forma  di  beflie; & non  folamé, 
te  gli  altri,  ma  anco  fe  fleffe;  ma  perche  quello 
capitolo  patifee  grandifsimacótrarietà , pera 
ci  fa  bi fogno  dichiarare  vna  autoriti , dalla  cui; 
dichiaratone  farà  manifefla  la  verità  della  qua 
le  parliamo.  Habbiamo  nella  caufaxxvj.  alla 
queftione  v.nei  capitolo.  Epifcopi  queftepara 
le . Qualunque  perfona  che  crede  che  alcuna 
creatura  pofsi  effer  fatta , ouero  in  meglio , ,ò 
peggio  immutata , ò trasformata  in  alcuna  fi- 
militudine  da  altro  che  dal  loro  Creatore  che 
hà  creato  ogni  cofa , & per  il  quale  tutte  le  co- 
fe  fono  fiate  fatte , fenza  dubbio  veruno  è infi- 
dele,&  più  prauo  d’vn  Pagano.  Dalle  quali  pa- 
role vogliono  alcuni  pertinacemente  difende- 
re , & affermare /che  quelle  Maghe  non  pofsi- 

Dottrinam  no  ne  ne  alcci  trasformare.  A quali  ri- 

tubile cano-  fponde  S.  Antonino  nella  prima  parte  della  fua 
fomma , titolo  ij.  capitolo  vj.  paragrafo  v.  di- 
cendo. Il  diauoloalle  volte  per  in gànare,  opera 
nella  fantafìa  delThuomo  ; & fpecialmente  illu- 
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dendo  gli  (enfi;  il  che  dichiara  con  la  ragion  na 
turale,  & anco  con  varie  fperienze . Primiera- 
méte  có  ragione  in  quello  modo.Le  cofe  corpo 
rali  naturalméte  fono  foggete,&  obedifcono  al  ’ • : - 
la  natura  Angelica  quàto  al  moto  locale  (come  J ^ 
più  volte  habbiamo  detto, & prouato  di  fopra.) 

Li  demoni  poi , quantunque  habbino  perduta 
la  grafia  nel  Tuo  cadimento , non  hanno  però 
perdutala  virtù  naturale;  perche  (come  dice  S.  Virtù  natu - 
Dionifìo  nel  libro  de  i diuini  nomi , al  capitolo  rale  de  £li 
iiij.)  le  loro  parti  naturali  fono  rimafte  intiere , emotu  * 

& fplendidifsime:&  condotta  che  la  potéza  fan 
tattica , ouero  imaginatiua  noftra  fia  corpora^ 
le,  però  naturalmente  èfoggettaà  gli  Angeli 
quanto  alle  trafmutationi  da  loro  procuratelo 
le  quali  poflòno  caufare  varie  fantafie  per  il  de-* 
fcéderedegli  humori,&  (piriti  al  principio  fen 
fitiuo.  Quello  etiandio  è manimetto  dalle  pa- 
rolo  deirifteflb  Canone  di  fopra  allegato , oue 
fi  dice.Non  è anco  da  edere  tracciato, che  cer 
te  federate  donne  dopò  fatana  carni n andò, 
fedotte  dalle  illudoni , & fantafmi  diabolici , fi 
credono , & confettano  di  cavalcare  nel  tem- 
po  della  notte  con  Diana  dea  de  i Pagani, oue-  .. 
ro  con  Herodiade,  & con  innumerabile  mol- 
titudine di  donne  fopra  certo  beftie,  trapafV 
fando  gli  grandi  fpacij  della  terra . Et  più 
di  (otto  dice.  Per  quella  caufa  il  facerdote 
■ . ,A  A A 3 debbo 
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debbe  predicare  al  popolo  di  Dio  quelle  co^- 
fe  edere  falfe , & non  dal  diuino , anzi  mali- 
gno  fpirito  tai  fantafmi  edere  podi  nelle  men- 
SSSTw  **  de*fideli;.conciofiache  Tifleflo  Satana  fi  tras- 
rie forme,  forma  in  fpecio,&  fimilitudini  di  varie;  & diuer 
fe  perfone;&  illudendo  la  mente , la  qual  tiene 
prigione  ne  i fognila  conduce  hor  qua , & hor 
là.Dalle  quali  parolefì  conchiude,che  il  diauo 
• * lo  con  la  commotione  de  gli  (piriti  interiori,  & 
de  gli  humori  può  oprare  per  immutare  Tatto, 

& la  potenza  nutntiua,fenfitiua,  & appetitiua, 

& di  qualunque  altra  potenza  corporale, la  qua;  ^ 
le  adopri  Torgano . Ma  niuna  di  qfte  cofe  può 
farildiauolo,  òla  Maga  fenza  la  permifsione 
di  Dio,il  quale  mediante  gli  Angeli  Tuoi  fanti,1 
(pelle  volte  reprime  la  malitia  diabolica, con  la 
quale  ei  fi  lludia , & cerca  di  nuocere  al  genere 
humano. Rifpondendo dunque all’autorità del  • 
Canone  fopra  allegato  dico, che  quella  parola 
[elfer  fatto]fi  può  intendere  in  dui  modi , cioè  1 
per  creare,  oueramente  per  edere  prodotto  co 
naturale  produttione . Il  primo, cioè  il  creare, 
uiene  fòu-  folamente#conuierie  à Dio , come  è manifello  : 
*ùtt*  Dio.  il  quale  con  la  naturai  fua  podanza , & vir- 
tù può  creare , & in  fatto  ha  creato  tutte  le 
cofe  di  niente.  Il  fecondo  modo  poi  fa  bifogno 
diilinguere  delle  creature;  perche  ouero  che  (o 
no  creature  perfette, come  è Thuomo, Tafino,  il 
, j _ 2-i.  <\  leo- 
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Icone, & altri  fimili;ouero  che  fono  imperfette,'  • 

come  è il  ferpente,rana,  topo,  & altri  firn  ili, li- 
quali  fono  chiamati  imperfetti  per  quello,  che  'l 
fi  polfono  generare  per  putrefattione.Delle  pri 
me  creature  Tempre  parla  il  Canone,  & non  del 
le  feconde.  A quell’altra  parola  poi  del  Cano-  Due  fòrti  di- 
ne[che  non  polsino  trafmutare  alcuna  creatu- 
ra]dico,  che  due  forti  di  trafmutationi  fi  ritro- 
uano;  vna  fofiantiale,  & l’altra  accidentale  ? Et 
quella  accidentale  può  anco  elfere  in  dui  mo- 
di; vno  per  la  forma  naturale  adherente  alla  co- 
ti fa,  la  qual  fi  vede;l’altro  per  la  forma  non  adhe 
rente  alla  cofa , ma  che  s’adhcrifce  all’organo,! 

& potenza  vifiua . Della  prima  trafmutatione 

parla  il  Canone;  &mafsimc  della  formale,&fo  ^ 

ftantiale  tran fmutatione, con  la  quale  vna  folla  • ; - ]* 

, - za  è trafmutata  in  vn'altra , le  quali  folo-  Iddio 
che  è Creatore  di  tali  nature  puòfare.  Parla  etià 
dio  il  Canone  della  feconda  trafmutatione, ben 
che  il  demonio  la  polTa  fare  quanto  a quello,  1 
che  per  le  infirmitadf  per  diuina  permifsione 
mandate, può  introdurre  alcuna  forma  acciden 
talméte  nel  corpo;  come  verbi  gratia  faria  qua 
do  ei  facelfe  diuenire  la  faccia  d’vna  perfona  lo 
y profa . Di  quelle  propriamente  non  parliamo; 
ma  delle  apparenze  prelligiofe , con  le  quali  le 
cofe  apparono  trafmutate  in  altre  fimilitudini;. 

& tal  cranfmutationi  non  intende  ifcludere  il. 

AA  4 Ca- 
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Canone, & di  quelle  fia  il  noflro  ragionaré}&  a t 
quello  propofito  fono  molte  ifperienze  , le  qua 
li  il  dottifsimo  Agoftino  nel  xviij.lib.della  Cit-  > 
ciré»  Ma-  di  Dio,  nel  cap.xvj  ..narra;  & prima  d’vna  fa-t 
ga,&  fueo-  mofifsima  Maga  chiamata  Circe , la  qual  traf- . 
ftratiom.  mutò  gli  compagni  dVlifle  in  bellie;&  che  cer 
te  donne  che  all oggiauano  gli  huomini  à caual 
• lo,haueuano  trafmutato  gli  loro  hofpiti  in  bc- 
flie,ò  giumenti,  che  portano  gli  carichi, & vec- 
touaglie.Narraancora,  gli  cópagnidi  Diome- 
de efler  ftati  conuertiti  in  vccelli  ; & che  longo 
tempo  dopò  volarono  intorno  al  tépio  di  Dio-'! 
mede.Ma  qual  tranKmutatione  folle  quella  di-, 
co, che  quello  Diomede, fendo  (lato  nellefier-, 
Diomede' *1  cito  de  i Grecialla  rouina  di  Troia,  demolendo 
la  guerra  dì  ritornare  al  proprio  paefe,lì  fommerfe  nel  ma-' 

Tro,a * re  inlìeme  con  gli  fuoi  compagni  ; per  quello, à 

foggeflione  dVnTdolo^endogli  fabricatovn  té 
pio, corne  a quello  che  fra  deieracoomunera- 
tp,gli  demoni  per  maggior  cófirmatione  di  tal’ 
errore, longo  fpacio  di  tempo  in  forma  d’vccel 
' li  volarono  intorno  acquei  tempio  j per  quello 
iui  fù  vn’altro  genere  di  noua  fupcrftitione  dif- 
ferente da  quelli  prefligij.  Non  mancarò  anco 
4i  addurre  altri  eflempi>che  confermano, che  q 
fti  Malefici, ouero  Maghe  polfono  trasformare  1 : 

gli  huomini , & anco  fe  llelTe  in  forme  di  beftie 
prelligiofamente.Narra  fanf,J  stonino  Arciue 

feor 


:li;bko  secondo.-  37? 

fcòìio  Fiorentino  dxvna  certa  giouine  tea,  la  qua  Efsepio  <r* 
1$  per  non  volere  confentire  ad  yn  giouine  che  n*  Giornee 
la  ricercaua  ne  gli  atti  venerei , fu  da  vno  Giu- 
deo,a  petitione  di  detto  giouine  conuertita  co 
incanti  in  vna  cauallafta  quale  conuerfione  non 
era  fecondo  la  verità,  ma  fi  ben  fecondo  vna  il- 
lufione  diabolica  che  immutaua  la;  fantafia-,  3c 
gli  fenfi  di  quella  giouine,  & parimente  di  quel 
li  che  la  Yedeuano,&  lafaceua  apparere  vna  ca 
ualla , fendo  veramente  donna . 11  che  apparue  s Macf)ario 
chiaramente  ; perche  fendo  condotta  auanti  S.  fona  vna  giù 
Machariojìnori  potè  il  diauolo  talmente  ope  ra- 
re,che  ingannale  gli  fenfi  di  quel  fatato,  come 
faceua  gli  altri, & quefto  per  la  fna  iàntità;  per- 
che à lui  non  pareua  vna  cavalla , ma  vna  vera 
dònna  ; per  ioratione  del  quale  ella  fù  liberata 
. da  tal  illufione , dicendo  quefto  e (Ter  gli  auenu- 
to  perchenon  fidauaallofpirito,&nonfrequé 
taua  gli  fanti  facramenti,come  era  tenuta,&  o- 
bligata,&  per  quefto  il  diauolo  le  haueua  hauti 
to  poteftà  fopra, ancorché  ella  folfe  honefta . 

Non  voglio  parimente  lafciare  di  dire  vn  mira- 
bile prodigio,  che  narrano  gli  fopradetti  Auto  * 1 
ri,dVn  Caualier  di  S.  Giouanni  Gierofolimita-  c ^ 
no;  il  quale  fendo  gionto  nella  Città  di  Salami-  di  S. Giona. 
na,  hora  detta  Famagofta, con  gli  fuoi  compa- %m uatot 
gni  fopra  vna  naue  carica  di  mercantie,&  qua-  n0- 
lunque  di  lor.c^fcrzandofi  di  trouare  cole  da 
' man- 
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Gioulnt  co- 
uertito  t djt- 

no. 


mangiare  per  il  viaggio,  quel  giouine  fé  n’andò 
a ca(a  dVna  donna  fuori  della  Citti  fui  lido  del  ' 
mare , & domandone  fe  ella  haueife  dell’uoua 
da  vendere.  La  qual  mirando  quel  giouine  effe-  > 
rerobuflo,foralliero,&  alieno  dalla  fua  patria» 
& perciò  nò  poter  nafcere  fofpitiope  ne  gli  ani- 
mi de  i terrazzani  fopra  la  morte,  ò perditione 
di  quello, gli  dille.  Afpetta  alquanto , che  ti  da- 
rò tutto  quello  che  vai  cercàdo  j & entrando  in 
cafa , & facendo  vn  poco  di  dimora , quel  gio- 
uine la  cominciò  d follecitare,  con  dirle  che  lo 
fpedelle  preilo,accioche  partendoli  la  naue  nò 

10  lafcialìe  in  terra.  All’hora  la  donna  gli  portò  * 
certe  voua,&  gliele  diede,con  dirgli,  che  fe  per 
cafo  fi  fofle  partita  la  naue,  egli  ritornalTe  a lei. 

11  giouine  adunque  con  gran  fretta  camino  al- 
la naue  che  era  nel  lido  dd  mare , & trouando 
che  gli  compagni  fuoi  non  erano  anco  tutti  ve- 
nuti alla  naue,  fenza  entrar  in  ella, lì  pofe  d man 
giare  quell’uoua  che  gli  hauoua  date  quella  dò 
na.Et  eccoti  (cofa  mirabile  ) che  dopò  vn’hora 
diuenne  muto , & come  pazzQ  fu  quali  alienato 
dalla  mentc(&  come  poi  egli  riferiua)ammira- 
doli  da  fe  ftelfo,non  poteua  capire  che  cofa  fof 
fe  quella.  £t  accollatoli  alla  naue  per  entrarui 
dentro, fu  fcacciato  da  quelli  che  ftauano  in  ef 
fa  con  gli  baiioni  d furore  di  ballonate,  gridan 
do  ogni  vno  ecco  ecco  che  cofa  è quella  di 
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queftoalìno/iatu  maledetto;  ò bedia  , pen- 
tì ancor  tu  d’entrare  qua  dentro?  Sendo  dun- 
que à quello  modo  fcacciato  quel  pouero  gio- 
uine,  & vedendo  che  da  quelli  era  chiamato  alt 
no,intendendo  benifsimo  le  loro  parole  , inco- 
minciò à péfare , & rominare  fra  le  medefimo 
fe  per  cafo  quella  donna  gli  hauelTe  fatto  qual- 
che fattura,ò  malefìcio  ; & tanto  più  dubicaua 
di  quello,  quanto  che  vedeua  che  ei  non^ote- 
ua  formar  parola  alcuna,  & nondimeno  inten- 
deua  benifsimo  tutti  gli  altri  .Et  mentre  che  vn* 
altra  volta  pur  egli  tencaua  d’entrar  in  naue,có 
maggior  badonate  fendo  battuto , gli  fù  bifo- 
gno  di  rimanerli  codi,  co  grandifsimo  dolore, 

& amarezza  d’animo.  Vedendo  la  naue  partirli 
con  gli  fuoi  compagni,  feorrendo  egli  hor  qua', 

& hor  la , & fendo da  tutti  dimato  vn’afino  era  Gtoltine  cf)e 
anco  da  tutti  trattato  à guifa  d’afino.Codretto  mjorma  dU 
dunque  dalla  necefsità,  ritornò  à cafa  di  quella  fmofinuad 
donna, alla  quale  in  ogni'fuo  volere  per  confer-  V,M 
uatione  della  ,ppria  vita  ferui  per  fpacio  di  tre 
anni, niente  altro  facendo  con  le  mani , che  por 
tare  le  cofe  necelfarie  della  cafa , còme  legne* 
biada , & altre  cole  fimili,&  portando  anco  al  - 
tre  cofe  à modo  d’alìno,ouero  d’altro  giumen- 
to.Ethaueua  folamente  queda  poca  di  confo- 
latione,&  refrigerio, che  dato  che  da  tutti  gli  ai 
tri  foife  riputato  vna  bedia,  & giumét  o,era  nò- 
cj  - di- 
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dimeno  da  tutti  gli  Malefìci, & Streghe  conófciu 
to  nel  caulinare, ftare,  còuerfare , & veftire  hu** 
manamente  come  vero  huomo.  Et  le  alcuno  cu 
riofo  addimàda(Te,in  che  modo  poteua  egli  por 
tare  quei  graui  peli  che  gli  erano  pofti  d dofi* 
fb  à guifa  d’afino.Gli  fi  rifpóde,che  fi  come  nar 
Tadre  di  F^*  Agoftino  nel  xviij.  lib.  delia  Citta  diDio, 
Trejiatio  co  nel  capitolo  xviij. del  padre  di  Preftàtio,  il  qual 
ueriito  in  ca  narrila , iche  d modo  di  cauallo  era  diuenuto, 

Ì1 

* & in  tal  guifa  diceua  hauer  portato  le  vettoua- 

glie  con  gli  altri  ammalinosi  pofsiamo  dir  noi 
del  prefente  noftro  fatto , che  iui  furono  fatte 
Tre[orurdl  tre  operationi  co  arte  preftigiofa.La  prima  era, 
yreJ  lg"Je  cjje  tutt j qUeiii  che  guardauano  quel  giouine,lo 
giudicauano  che  fofTe  vn’afino;  il  che  quanto  fa 
cilmente  il  diauolo  pofsi  procurare, habbiamo 
detto  di  fopra  nel  capitolo  viij.dcl  prefente  lib. 
La  feconda  era, che  quei  carichi  non  erano  illu 
fioni,ma  cofe  reali,  & però  iui  era  quefto  pretti 
gio , che  quando  eccedeuano  le  forze  humane 
di  ql  giouine,il  demonio  inuifibilmente  porta- 
ua  tai  carichi.  La  terza  era,  che  il  detto  giouine 
cóuerfando  fri  gli  huomini,fi  teneua  effere  vna 
bettia  nella  ittimatiua,  & imaginatiua  fua  potè 
za, le  quali  potenze  fono  congionte , & affitte  d 
gli  organi  corporali.  Nò  era  però  tato  fuori  di 
ragione,  che  non  fi  conofcette  d’effere  huomo, 
ma  có  arte  preftigiofa  era  illufo  nelle  fopradet* 

te 
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te  due  potenze, cioè  iftimatiuà,,&  imaginatiua, 
di  forte  che  come  beftia  era  tenuto  ; fi  come  il 
predetto  Tanto  ettemplifica  iui  di  Nabuchodo- 
nofor.Sendo  dunque  trapaflati  gli  tre  anni,  me 
tre  che  vna  mattina  al  tardo  il  detto  giouine  iti 
forma  d’afino  entraua  nella  Città  predetta,  fe^ 
guitato  però  da  lontano  da  quella  Malefica,  gli 
occorfe  pattare  auanti  vna  Chiefa , oue  Ircele- 
braua  la  metta;  & vdendo  la  campana  fonare  p Giouine  che 
l’eleuatione  del  corpo  di  Chrifto  (conciofiache 
in  quel  Regno  di  Cipro  fi  celebri  la  metta  al  mo  dlchri 

do  latino; & greco)firiuoltò  verfola  Chiefa,  & Jlo . 
no  hauendo  ardire  d’entrare  in  quella, per  pau 
ra  di  non  ettere  fcacciato  fuori  con  baronate,  .\fv 

dando  di  fuori,  piegando  gli  ginocchi,  & garar  ♦ * 
he  di  dietro , le  pofe  in  terra;  dipoi  leuando  gli 
piedi  dauanti  gionti  infieme,cioè  le  mani  in  al- 
to,col  capo  chepareua  d’vn  afino,adoraua  il  sa 
,tifsimo  facramento  del  corpo  di  Chrifto  nelle- 
leuatione.Il  qual  prodigiofo  fatto  vedendo  cep 
ti  mercanti  Genòuefi,  tutti  ammirati  di  tal  mir 
racolo,incominciaronoà  feguir  l’afino:&  men 
tre  che  parlauano  tra  loro  di  quello  mirabil  fat 
to,  eccoti  la  Malefica  con  vn  battone  feguitare 
l’afino;&  perche  quelli  malefici;  attai  fi  foleuaT 
-no  fare  in  quelle  parti  all’hora;però  ad  inftàtia 
di  quelli  mercanti, per  mezo  del  Giudice  fu  pre 
fQl’afinOjinfienje  con  quella  maledetta  Stregai 
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la  quale  fendo  interrogata  con  tormenti,  cófef 
sò  tutto  il  fuccefiò  ; promettédoal  giudice ,che 
fe  la  lafciaua  andare  d cala,  reftituiria  il  gioui- 
ne  nella  fua  forma.  Lafciatadunque  che  fu , & 
ritornatali  a cafa , ridufie  quel  giouine  nel  fuo 
eflere  ; la  quale  di  nouo  fendo  prefa,  per  mezo 
della  giuftitia,riceuette  il  debito  caftigo  in  me- 
zo d’^na  gran  mafia  di  legne  infocate;  & il  gio- 
uine con  allegrezza  fe  ne  tornò  al  proprio  pae- 
fe.  Tutto  quello  fi  é detto  per  prouare,che  egli 
no  pofiòno  co  arte  preftigiofa  trasformare  gli 
altri  huomini  in  varie  forme . Che  poi  polsino 
Mtghìcln-  trasformare  fe  ftcfie,ce  lo  dichiara  vn  fatto  prò 
uerthe  ìg*t  digiofo,  il  quale  pur  narrano  gli  detti  Autori 
con  quelle  parole . Nella  diocefe  d’Argentina 
fu  vn  certo  lauoratore,il  qual  vn  giorno  ftandp 
in  cafa  fua  d fpezzar  legne  per  abbruggiarejcc 
coti  vh  gatto  di  non  picciola  grandezza,  il  qua 
le  importunamente  fi  sforzaua  di  moleftarlo, 
ponendofegli  auantifil  quale  volédoquell’huo- 
mo  fcacciare  da  fe,  eccotene  vn’eltro  più  gran- 
de,che  infìcme  con  quel  primo  più  afpramente 
raflaltano:quali  volendo  vn’altra  volta  il  lauo- 
ratore  fcacciare  da  fe,ne  giufe  vn’altro;  & tutti 
tre  infieme  aflaltando  quel  pouerello,  vno  ver- 
fo  il  volto, l’altro  al  collo,  & il  tèrzo  fra  le  gam- 
be, con  gli  loro  morii  lo  lacerauano  gràndemé 
* ' ce.Spauétato  ali’hora  rjnfelkc(&  come  poi  uar 
—i  ““  rò) 
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rò)  Co  maggiore  anfieta  che  mai  hauclfe  a'  Tuoi  '-FerìjpvneS 
giorniifendo  dubbiofo  di  fé  ftelfo,  lafciando  il  tedino  tre  dò 
lauorare,&  legnandoli  con  fegno  della  Croce,  formM 
incominciò  con  gran  furiai  battere  quelli  gat 
ti;li  quali  faltando  per  le  legne , di  nuouo  hora 
alla  faccia, hora  alla  gola,  & hora  al  capo  gli  fai 
cauano  ; & egli  con  grandi  baftonate , & ferite 
dando  quando  ad  vno  fopra  il  capo, quando  ad 
vn’altro  fopra  la  fchena , a pena  gli  fi  fcacció 
d’intorno.Ritornato  di  nouo  il  cótadino  al  fuo 
etièrcitio,  dopò  il  fpacio  dVn’hora , eccoti  dui 
feruitori  della  Communita', &de’Confoli , cioè 
dui  sbirri,  che  pigliando  coftui,  come  malfatto  Conudir* 
re , lo  menàrono  auanti  al  giudice.  Il  quale  veJ  mfnat9iri“ 
dendolo  da  lontano,  & non  volendogli  dare  v-  s,lont' 
dienza , comandò  che  ei  foffe  pollo  nel  fondo 
d'vna  torre  in  vna  prigione,oue  fi  poneuano  ql 
li  che  erano  condannati  alla  morte.  Lamentan 
dofi  dunque  coftui  con  il  guardiano  della  det- 
ta prigione, conciofiache  non  fi  conofceua  effe 
re  reo, ne  di  hauer  fatto  difpiacere  à perfona  ve 
runa,  gli  addimadaua  perche  caufa  fofTe  pollo 
iuij&  per  tre  giorni  continuò  quello  fuo  lamé 
tocche  vdendo  quelli  che  iui  fiaccano  la  guar- 
dia, incominciarono  a pregare  il  giudice , che 
gli  prcftalTe  vdienza,  & quanto  piùlopregaua- 
no, tanto  maggiormente  gli  crefceua  la  colera, 

& s’incrudeliua  co  parole  ingiuriofe  contra  co 

luij 

JV.-  r 
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•\ . lohmarauiglìandofi  come  fi  trillo , & federato- 
v • malfattore  ancp  non  conofcelTe  il  fuo  errore,  > 

& come  hauefle  ardire  di  chiamarfi  innocente, 
conciò  fotte , che  feuidenza  del  fatto  dimoftraf . 
fe  le  fue  fcelerità.Et  quantunque  quelli  tali  non 
potettero  giouarli  punto  col  loro  dire , nondi- 
meno ì perfuafione  de  gli  altri  Confoli  piegato 
il  Giudice>all>vltimo  gli  diede  udienza.  Leuato  , 
dunque  di  prigione  quello  poueretto , & fendo 
còdotto  auàti  il  Giudice, no  volédolo  pur  guac 
dare, gettatoli  il  pouerello  àìgl  i piedi  de  gli  af- 
filienti, domandò.che  gli  folfe  detta  la  caufa  di 
v.  v ì quella  fua  prigionia.  Al  qual  rifpofe  il  Giudica 
-’V'V  con  quelle parole.O  triflo,&  fcelerato  fràtutti 
gli  huomini,perche  non  conofci  tu  le  tue  fede-» 
ratezzePnon  fai  fe  il  tal  giomo,&  la  tal  bora  hai 
ferito  di  mala  maniera  tre  delle  principali  ma-? 
trone , & gentildonne  di  quella  citta , talmen-*- 
te  che  non  fi  polTono  nè  leuare  > ne  anco  muo-r 
uere  di  letto  ? Rallegratoli  alquanto  colui,  pe& 
landò  fra  fe  Aefip  di  quel  giorno,&  hora,  & an 
co  del  cafo  occorfo , rifpolc . Vi  dico;  in  verir 
tà,  che  in  tutto  il  tempo  della  vita  mia  mai  dier  : 

dine  per  coffa  » nè  fe  rita  à donna  alcuna  j Se  vi 
prouarò  con  tetti  tnpni  degni  di  fede , che  quel 
giorno, & hora  che.  voi  dicete , io  me  ne  ftauad 
pagliare  legna,  che  più?  Nó  fanno  gli  voftrimir 
oiilri  fe  la  feguente  hora  mi  trottarono  a que- 
lla 
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(la  opera  che  io  vi  dico  ? AU’hora  il'giudice  fat- 
to più  terribile  gli  dille.  Ecco  come  fi  sforza  di  . 

nascondere , & coprire  le  fue  fcelèrità  ; quelle 
donne  ftautìo  in  letto  piangendo  il  male , &le 
piaghe  dimoftrando,  confellano  pudicamente 
che  egli  le  hi  ferite,  & così  mal  trattate.  Ali’ho* 
ra  il  pouero  fiuomo  con  maggior  diligenza  pe» 
fando  al  fatto  fuo  difle . In  quell’hora  io  mi  ri-r 
cordo  d’hauere  percotfò  certi  gatti;  ma  non  gii 
donna  alcuna.  Stupefatti  dunque  gli  circonda» 
ti , grandemente  defiderauano  d’intendere  in 
che  modo  ei  bauelfe  battuto  quelli  gatti . Et  in* 
cominciado  ii contadino  i parlategli  narrò  tue 
to  il  fatto  come  era  fucceflb,  empiendo  tutti  gli  T • 
animilorodi  meraueglia;Et  conofccndo  il  gi&7 , ZvLxhù  & 
dice>&  glfCoiìfoli  quello  eflèreilau  opera  di^ 
bolica,lafeiarotx)  andare,  col  uifenza  fargli  più* 
tó  di  male*  comandandogli  che  per  alcun  mo* 
do  nò  dou^flc liuelaré  tal  a piuno*  Ma  po 

rò  noopotero  Unto  fare  , che  fqfle  occulto  tal 
negotio  i^glt  huomini  gejofidella  fede  che  fir 
ronoprefetiti  all’pfico , defilé  di  quello  fatto» 

Ma  quid  potria  qualche  fpitito  curiofo  dubita  A 
re,  fe  gli  demoni  in  quelle  effigie  di  gatti  àflon-  òmmì 
te  da  efsi,  fenza  laprefenza  di  quelle  Malefiche  Apparano  in 
fiano  appastiti;  ouero  fe  pur  effe  con  la  lor 
potai  prefenza  furono  cosi  trasformate  con  prò  £• 

fagiolo  artificio  ia  qile  forme  di  beflia.A  questi ufa. 

- i ^ BB  Ha 
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(la  curiofa  dubitatione  fi  rifponde  che  l'vno,  Se 
l'altro  modo  per  virtù  diabolica  può  eflcr  fat- 
to. 11  primo  fi  proua  per  quella  ragione;perche 
sì  come  gli  demoni  afialtarono  quel  lauoratoro 
in  effigie , & fimilitudini  di  gatti  col  moto  loca 
le;  così  parimente  poteuano  pigliare  le  baftona 
te,&  ferite  di  quello  contadino  date  à quei  gat 
ti,&  fubito  portandole  per  l’aria,  introdurle  ne 
gli  corpi  di  quelle  donne  flando  elle  nelle  loro» 
cafe;nè  crederò  che  di  qfto  alcuno  dubiti,  fen- 
do cofa  facile  al  demonio, quando  tutti  fapran- 
no  che  à quello  modo  anco  fogliono  quelle  fee 
Streghe  in  jcratc  Streghe  indurre  lefioni,  dolori,  & puture 
' €faj^°r°n.  rie  i cor  pi  humani  quando  gli  piace  ; pèrche  lì 
ÌZfalZ'  dipingono,  ò fannoàlcuna  imagine  che  gli  rap 
prefenta  quella  per  fona  che  vogliono  maleficia 
re,&  fatturarci  offendendo  quella  conpuntii 
re,  ferite , ouero  con jjltre  lefioni  con  animo  di 
Offenderei  figurato^,  & imagmatò , il  diauolo 
Con  il  patto  Che  tiene  con  elfeioro , pigliando 
(come  habbiamo  detto)  quelle  feri^rintrodu 
ce  nel  corpo diqUelfatturatòi&  nei  propri  luo 
Maghe  jè  ghi  otte  là  Maga  hà  offefo  rimagine.Nondiine 
fiJTerpforft  no  piu  fi  può  prefumeré  che  elleno  fiano  appa-* 
; r.  jute  co  le  proprie  prefenze  fotto  quelle  forme, 
ui<ìa  •'  fimilitudinidi  gatti  per  due  ragioni . La  pri~ 

*v.  lQ:  ma  è,  perche  il  primo  modo  non  tanto  gli  faria 

. piaccico.  La  feconda  e,pcf  che  queftofcconda 

’ u ìi  “ . ino- 
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modo  più  fi  conueniua  alla  loro  curiofità . Per 
qfto  dunque  gli  demoni  conofciuta  la  lorovolò 
ta,  & hauuto  il  loro  confenlo , localmente  por- 
tarono gli  loro  corpi  con  quella  facilita,  con  la 
quale  lo  fpirito  è più  nobile , & eccellente  della 
cola  corporale;  & con  preftigiofa  operatione , 
fendo  trasformate  in  quelle  forme  di  beftie, af- 
famarono il  lauoratore;  & non  furono  poi  difefe 
dalle  balconate,  & ferite  di  quel  contadino  dal 
li  demoni  con  quella  facilita,  con  che  efsi  lepo 
teuano  difendere  ; ma  le  lafciarono  baftonare , 

&ferire;&  anco  fecero  manifeftare  il  contadi-  ' ' 

no,  (àpendo  che  tal  feelerità  fi  rimarria  impuni 
ta  per  gli  effeminati  huomini,  che  non  hanno  al 
cu  zelo  della  fede, né  di  giuftitia.  E aduque  chia 
ro  che  quelle  maledette,  & federate  donne  pof 
fono  trasformare  fe  fteffe,&  gli  altri  in  varie  for 
me , có  quella  prefligiofa  però  trasformatione, 

Cbegli  demoni  ad  infiamma  de  i Malefici  pojjino  occh»  ' 

pare  gli  corpi  humani  ; delle  molte  caufe  per-  ì 
che  lo  permetti  Iddio  ;&  dei  varijmo- 
di  che  t engono  nell* occupar  quelli, 

Cap.  XI. 

O o l i o n o alcuni  grandemente  am  Huomini 
mirarli  vedendo  alle  vòlte  alcuni  huo  vejjktt  dal  - 
mini  di  buona , $c  Tanta  vita  eil'er  vef . d,mn»- 

BB  * Lei  - •• 


3*8  DELL'ARTE  ESSORC. 

fati  corporalmente  da  i {piriti  immondi;&  que  \ 
fio  gli  auiene  per  non  fapere  la  caufa  perche  Id 
dio  quello  permetta;  & quando  poi  odono  dir 
re,  che  quello  fia  fatto  ad  inftanza  de1  Malefìci, 
p niun  modo  lo  vogliono  credete,  né  vdire;an- 
zi  fono  tato  retrofì  d qflo  fatto, che  oflinatamc 
te  fi  sforzano  cótradire,  & negare  che  hoggidì 
ci  fieno  fpiritati  ; fondati  fopra  certe  fue  friuo- 
lc  ragioni, & di  niuno  valore;le  quali(quantunr 
ioni  di  clue  P0L0  vaghano)addurremo  però , accioche 
chi  negx  che  quella  verità  Ha  più  chiara.  Dicono  dunque  co 
* f trottino  [pi  fioro.  Se  veramente  quella,  ouero  quel  l'altra  p- 
r/MM.  fona  folle  fpiritata,fendo  il  fpirito  dal  qual’e  vef 
) fata , dotto  in  tutte  le  lingue , parlarebbe  Latir 
t no,Greco,Hebraico,  Spagnuolo,Francefe,Te?*v 
defco,&  in  qualunque  altra  lingua;quantunque 
il  veflàto  foffe  ignorante  ; cantarebbe  mu ficaia 
mente, & faria  altre  operationi  à lui  imponibi- 
li; il  che  non  fanno  gli  fpiritati  d’hoggidì.  Secon 
diariamente  fapriano  manifeflare  gli  peccai 
ti  fecreti  ; & riuelarebbono  le  cofe  che  fi  fanno 
in  lontani  paefi;  & anco  quelle  che  fi  fango  he  i 
luoghi  vicinici  che  per  niun  modofanno;adun- 
Segni  mani-  que  non  fono  fpiritati.  Terzo,  fe  fodero  vera- 

f P cercono 

mente  fpiriti  eh  occupaderotal  corpo, nella  fua 
* ctirr-,  partenza  darebbonofegni  mani fefti  della  fua 
prefenza,  con  eflinguere  lumi  grandi, fonare  ca 
pane,&  altre  fimili  operationi.  Poi  (dicono  co- 
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fioro  ) fi  vede  manifeftamente  che  quelli  che 
hoggidì  fono  tenuti  fpiritati , non  fono  fé  non 
certe  donnicciole, & fanciulle,fottopofte  à cer 
te  infirmitadi,&  humori  matricalijquali  per  leg* 
gerezza  di  ceruello  fogliono  fare  atti  da  fpiri- 
tato  ; & però  ( dicono  efsi)  non  è vero  che  fia- 
ho  fpiritati , non  facendo  cofa  veruna  di  quan- 
to habbiamo  detto . Quelle , & altre  limili  fo- 
no le  ragioni  che  allegano  cofi oro  ; le  quali  di 
quanta  forza,  & valore  fiano,  voglio  che  ve- 
diamo . Per  maggior  dichiaratine  dunque  di  A^eli  hm 
quello  hai  da  notare, che  gli  Angeli  così  buoni,  no  riceuA-o 
come  rei,  & trilli, nella  loro  creatione  riceuette  Lx  fa*n  ^ 
roda  Dio  la  faenza  conuemcnte  al  loro  gra-  /oran- 
do ,&  naturaci  maniera  che  alcuni  furono  crea  do, 
ti  dottifsimi  naturalmente  in  tutte  le  fcienze,  & 
arti.  Altri  fono  che  tengono  il  mezo  nella  fcien 
za.  Altri  poi  in  elfa  fcienza  tengono  l’infimo  luo  / . 
go  ; quantunque  tutti  habbiano  le  fpecie  conna 
turali  infufe  di  tutte  le  cofe , più , ò meno  però 
fecondo  la  perfezione  lorojla  qual  fcienza  tal- 
mente è rimafta  ne  gli  Angeli  buoni,  che  la  pof 
fono  vfare,&  adoprare  quando  gli  pare,&  pia-  ri’ 
ce  adhonorediDio,  àgioria  loro,  &falute 
nollra.  Ma  gl  i demoni  fendofi  partiti  dalla  diui  ni, 
na  volontà,  & beneplacito  per  il  loro  peccato , 

& federato  volere , .hanno  perduto  non  già  tal 
fcienza*  ma  fi  bene  la  pocellà  di  poterla  adope 
- ~ BB  z rarej  ' \ 
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rare  ; di  maniera  che  per  niuno  modo  la  pollo 
no  vfare,  fé  non  quanto  gli  è permeilo , & con- 
cedo da  Dio;  fendo  per  la  loro  praua,&  peruer 
la  volontà  acceccati  di  forte , che  fe  Iddio  non 
gli  permette,  & concede  tal  facoltà,  leuandogli 
il  velo  dell’ignoranza  c’hanno  auantigli  occhi 
dell’intelletto  lóro, per  niuno  modo  polTono  fer 
uirfi  di  tal  fcienza;& tanto  fanno,  quanto  Iddio 
Vtmtni  fer  gjj  permette, & concede  di  fapere.  Fatto  quello 
ìwUtmA-  fondamento,  rifpondendo  alla  prima  ragione 
mente.  di  co,  eh  e gli  demoni  non  parlano  Latino,  Gre- 

co,ò  d’altre  lingue,  perche  quello  alle  volte  nò 
gli  è concedo  da  Dio , acciò  la  curiolìtà  huma- 
na  retti  confufa,la  quale  più  lì  diletta  d’vdire  cu 
riofamente  parlare  il  demonio  ne  i fpiritati,cho 
d’vdire  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  fuo  mini 
ftro.Et  fe  pur  alle  volte  parlaranno  de  i mifterij 
altissimi  della  facra  Theologia  ( come  già  n’hò 
fentito  à pdicare)  quali  mai  fe  gli  trouano  que- 
lli curiolì  ; accioche  in  loro  li  verifichi  il  detto 
di  N.  S.  Chrillo  Giesù;  che  molti  propheti , & 
Regi  hanno  voluto  vedere,  & vdire  quello  che 
voi  hauete  veduto,  & vdito,&  non  l’hanno  villo» 
11  medemo  dico  del  cantare, & deH’altre  opera 
,M aliti* de  tioni  diaboliche . Quello  anco  non  fannp  quan 
demoni)  che  do  alle  volte  eli  é permetto  da  Dio  per  vn’altra 
corf*  bum*  ragione;  percioche  quando  entrano  nei  corpi, 
ordinariamente  ci  vanno  per  qualche  mal  fine. 
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come  faria  a dire  per  far  dannare  quella  creatu 
ra,  ouero  per  fare  altro  male;  & però  al  più  det 
le  volte  (tanno  nafcofti,  & fi  moftrano  ignorati 
ti  quanto  pottòno , perche  fanno  che  (copren- 
doli , gli  Eflòrcifti  non  lafciariano  di  cruciargli 
con  gli  Eflorcifmi;&  (tando  nafcofti,  potranno 
. fare  a(Tai  mali,  & non  fi  faprà  dotte  vengano,& 
procedano;&  fc  fieno  efsi,ò  pur  altri  che  gli  fac 
cino . Quanto  poi  al  manifeftar  e gli  peccati  fe-  Demar*  p* 
creti  dico,  che  fc  gli  fotte  concelfo  da  Dio , (à- 
priano,  & pòtriano  nudargli;  come  habbiamo 
detto  di  fopra  nel  vi),  capo  del  primo  libro  ; il 
che  nonfanno  al  più  ddìcl-yolte  pec  la  ragione 
{òpradetta  di  non  ettere  fcoperti;ne  anco  lo  fan 
fio  quando  fónòfcopcrti,acciocte  gli  huomin* 
fe  nc  ftiano  ne  i loro  peccati,  & non  fi  confefsi- 
no,  & emendino  per  la  vergogna  Attagli  da  efr  < 

fi  ; come  hò  vitto  alle  volte  che  certi  huomini 
impenitenti  ttando  alle  fcongiurationi,  fi  faran 
no  talmente  compunti  ne  i loro  cuori  della  lo-  ****  **>*** 
ro  mala  vita  alle  parole  dettegli  dal  demonio , 
che  ricorrendo  alla  penitenza,  fonodkienur  1 

ti  di  buona  vita  i Quanto  al  dar  legni  -euidenti 
neH’efiro  loro  dico , che  per  quefto  non  fi  può 
condfcere  fe  veramente  talperfona  fia  vetta» 
dal  diauolp;pche  fono  canti  gli  demoni  che  va& 
no  vagabòdi  neiraria  a noi  vicino,.che  ettcndo 
chiamaci  in  aiuto  da  quelli  che  vedano  gli  cocr 
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pi , faranno  gl?medefimi  fegni , ne  però  fi  li- 
berar a tal  corpo  . Nè  vale  i dire  che  TEflor- 
cifta  nel  nome  di  Dio  gli  vieta  tal’aiuto;  per- 
. che  vbidifeono  folo  quando  fono  sforzati,  & 
fre™l'mge  «oflretti  da  Dio  ; il  quale  non  Tempre  gli  co- 
, demom.  ftringe  al  volere deH’Efiòrcifta , mafolo  quan- 
do ei  giudica  efter  fpediente;  & però  quella  lo- 
to ragione  è molto  friuola . Alla  quarta  ogget- 
tione  dico,  che  gli  demoni  più  facilmente  occu 
. pano  gli  huomini  leggieri  di  ceruello,  & le  don 
ne , che  non  fanno  gli  (aui  ; accioche  (come  piò 
volte  habbiamo  detto)  nó  fiano  conofciuti  ftar 
ieri,  & nó  fi  dia  la  colpa  nel  mal  fare  al  diauolo. 
-Anco  vertano  più  volòtieri  i lunatici  p la  meda 
fima  ragione  , & per  incolpare  la  luna  che  co- 
me creatura  di  Dio  influifea  tal’infirmità  incu- 
•rabili  ne  gli  huomini.  Finalmente  dico,  che  fo- 
jgliono  veftare  più  donne,  & fanciulle  che  huo- 
mini; perche  inoltre  ch’efsi  cercano  ftar  nafeo- 
Sono  nome  fti  fotto  nome  d’humori  matricali, quali  regna- 
f immori  H no  più  nelle  dóne,che  ne  gli  huomini;anco  que 
€°?re  ll  “**  fio  fanno  per  efiere  le  donne  più  fpaurofe  de  gli 
huomini; per  il  qual  modo  gli  demoni  al  più  del 
le  volte  entrano  ne’corpi  humàni  ;ioue  poi  flati 
4io  nafeofi  fotto  nome  d’humori , ouero  d'altre 
infirmitadi  naturali  gli  mefi,  &anni;&  ftroppia 
no  alle  volte  le  creature  di  tal  manièra  ; che  per 
niun  modo  fi  portóne  mquere  ;■&  fanno  far  fpe 
t l fc 
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(c  importantifsimencirimedijper  guarire  dee  ' 
te  infirmitadi , che  poi  niente  gli  giouano.  Et  di 
quello  n’ho  vdito  cofe  mirabili  in  Bologna , di  r 
pione  guarite  p mano  di  quel  Reueredo  Prete,  niEfimiJH. 
di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  xij.  capo 
del  primo  libro,  che  col  Pegno  della  Croce , nel 
nome  di  Dio  d modo  delli  Apoftoli , fece  le- 
uar  vna  donna  di  letto  già  longo  tempo  ftrop- 
piata  à quello  modo.  Et  con  gli  propri j occhi 
hò  villo  il  medefimo  nella  Mirandola  di  due  gio  ,-v  ,;r: 
uinctte  ftroppiate  dal  demonio  ; vna  delle  qua* 
li  era  Hata  in  letto  intorno  à dui  anni  ; l’altra 
più  di  vn’anno , talmente  ftroppiate  vna  dal  Cdfi  "'"fi 
mezo  in  giù , & l’altra  dal  canto  finiftro , che  * 

non  fi  poteuano  mouere  fé  non  quanto  era 
no  molfe  con  lenzuoli  ; le  quali  col  Pegno  della 
croce  nel  nome  di  Giesù  Chrifto,vn  giorno  del 
1*  APcenfione  di  Noftro  Signore  nel  1 5 75.fi  mof 
fero;&  con  breuita  di  tempo  fi  leuarono  di  lec 
co, col  miniftero  però  d*vn’ElTorcifta,il  cui  no- 
me(perche  anco  viue)per  modeftia  fi  tace;  vna 
delle  quali  per  manò  di  detto  Elforcifta  con  la  - * 
gratia  di  Dio  fi  liberò  da’Ppiriti  immódi;  ne  pe 
rò  parlala  latino,  ne  riuelaua  peccati , nefecre  P lt~ 

ti,ne  anco  eftinfe  lumi  grandi  nel  liberarli,  co- 
me ricercano  quelli  tali  curiolì;della  cui  lingua 
al  più  delle  volte  il  demonio  fi  Perue  per  biafi- 
tnare  l’atte  Eflorciftica,  come  quella  che  gran-  . 
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demente  odia;&  parimcte  per  {turbare  gli  ££ 

' forcidi  da  quello  Tanto , & Tpiritual  eflfercitio; 
accioche  ei  podi  meglio, & piu  crudelméte  vtf* 

. l fare,&  lacerare  li  corpi  humani,&  condurre  gli  1 
fpiritati  alla  difperatione,&  dannatione  loro.  j 

Tutto  quello  fi  a detto  in  rifpolla  delleoggettio 
ni  fatte  di  Topra.  Ma  Te  quelli  tali  tanto  contrae 
rij  d quello  benedetto  edòrcizared’hoggidi  vo 
lederò  (olcra  a quanto  hora  habbiamo  detto  ) 
Vrefuppofli  intendere, & fapere  quei  preTuppodi;,  che  hab-i 
deli' Auto-  biamo  fatti  nel  primo  nollro  ragionamento 4 
99  • Topra  quali  quell’opra  é data  fabricata,che  To- 

no la  volontà  permiTsiua  di  Dioda  Tcienza , & 

1*  potenza  de’ demoni;  & la  potellà  del  libero  ac 
bitrio , con  i quali  gli  demoni  podòno  operare 
coTe  mirabili, tanto  per  Te  lleTsi  (come  habbia-» 
tno  parlato  di  (opra)  quanto  anco  col  mezo  de* 

] Malefici  cedaria  in  loro  tarammiratione.Pofib 
no  adunque  gli  demoni  à prieghi,&  inllàza  de* 
Malefici  occupare,  habitare  ,&trauagliare  gli 
corpi  humani,come  appare  ne  gli  arretncii , 0 
fpiritati;  ma  tale  vedàtione  Tecondo  S.  TomaTo 
più  predo  appartiene  alla  ragione  della  pena, 
che  della  colpa;&  Tappiamo  per  certo, che  le  pe 
ne  corporali  di  quella  prefente  vita  no  Tempre 
fono  date  p punitione  della  colpa  ; peli  e alcuna 
dn.  volta  no  fono  impode  à qlli  che  peccano, & alle 
Jl'hmmL 1 volte  Tono  date  a qlli  che  nò  peccano; & quello 
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fecondo  1 ’imperfcrutabil  grandezza  degiudicij  ( 
diuini,come  fi  vede  in  S.Giouanni  al  ix.deljcie- 
co  nato . Et  fe  alcuno  domanda(Te,che  cola  fia 
Vedere  arretticio,ò  fpiritato;  gli  fi  rifpòde,  che  urr«ttic’* 
altro  non  è,chel*hu omo  per  diurna  permifsio-  chicojtfu* 
ne  talmente  efiere  pofleduto  dal  demonio,  che 
ci vfi,&adopri le fue mébra interiormente,  & 
citeriormente  a Tuo  beneplacito  quàdo  gli  pia 
ce;  & quefto  può  efiere  in  cinque  modi , come 
diremo  più  di  fotto.  Quefto  anco  fuole  auenire 
per  cinque  cagioni  in  genere , quantunque  per 
molte  altre  caufe  in  fpecie  polsi  efiere . Alcuna  Ctufipch* 
volta  qualch'vno  è pofleduto  dal  diauolo  per 
maggior  Tuo  mcrito;come  è manifefto  nel  dia- 
logo  di  Seuero  carifsimo  difccpolo  del  beato 
Martino;oue  fi  narra  d’vno  padre  di  fantasima  \ 
vita,  il  qual’cra  tanto  gradato  nel  fcacciar  de- 
moniche eglino  non  (blamente  erano  (cacciati 
fuori  de  i corpi  con  le  parole,ma  etiandio  co  le 
lettere,&  cilitio  di  quel  Tanto  padre;  il  qual  fen- 
do celeberrimo  al  mondo , & fentendofi  eflero 
tentato  di  vanagloria, & con  gran  forza  facen- 
do refi (lenza  a tal  peccato,  nondimeno  per  più 
efiere  humiliato,có  tutte  le  vifeere  del  fuo  cuo- 
re pregaua  Iddio , che  gli  permetteflè  di  efiere 
veflato  dal  diauolo  per  fpacio  di  cinque  mefi.il  scapato 
che  fendogli  concefso  da  Dio  , incontinente  foriwot, 
fèndo  così  trauagliato  > bifognò  legarlo  » & 
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applicargli  tutte  quelle  cofe,  che  fi  fogliono  ap 
plicare  ì gli  altri  fpirìtati , & vertati  dal  demo- 
v nio;& finito  chefù  il  quinto  mefe , totalmente 
fu  liberato  tanto  dalla  vanagloria , quanto  dal 
4 . . demonio.  Altre  volte  alcuno  è potteduto  p l’al- 
trui peccato, quantuque  picciolo  fia.Di  quefto 
Ejf empio  et  » poneS.Gregorio  Tettempio  del  beato  Eleute- 
f*nc tulio fpi  rio  abate  huomo  fimplicifsimo , il  qual  ftando 
lanotte  appretto  d’vn  monafterio  di  vergini, no 
{apendo  etto  nulla,ordinarono  di  porre  auanti 
la  Tua  cella  vn  fanciullo  che  ogni  notte  era  vef- 
fàto  dal  demonio, il  quale  quella  medefima  not 
te  per  la  prefentia  di  quei  padre  fu  liberato  dal 
demonio . Et  fendo  pofto  il  predetto  fanciullo 
nel  monafterio  di  quello  Tanto  huomo , partati 
dopò  molti  giorni, gli  fù  narrato  da’fuoi  mona 
chi  qfto  fatto  ; il  quale  vn  poco  troppo  allegro 
della  liberatone  di  ql  fanciullo , ditte  a gli  Tuoi 
frati.il  diauolo  fi  dilettaua  di  giuocare  co  quei 
le  fuorejma  fendo  venuto  à gli  ferui  di  Dio , no 
ha  hauuto  ardire  d’accoftarfi  à quefto  fanciul- 
lo . Et  ecco  che  fubito  il  diauolo  incominciò  à 
vettare  di  nuouo  il  detto  fanciullo; il  qual  poip 
li  digiuni, & lachrime  del  Tanto  huomo, &de  gli 
Tuoi  frati, quelfiftetto  giorno  fu  liberato, ancor 
che  con  gran  difficulta.  Alle  Volte  alcuno  è vefi- 
fato  per  il  proprio  peccato  veniale, -come  échia 
ro  p Cafsiano  nella  prima  colla tione,  deliba- 
te 
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te  Sereno, il  qual  Sereno  parlàdo  dell’abate  Mo  AbsteMtsì 
sé  dice.  Mose  sedo  negheremo  huomo  di  fin-  "#*•. 
golare,&  incóparabil  vita;  p la  ripréfioné  d’vn  tmom 9' 
fermone  che  contra  l’abate  Machario  difputà  . ..  % 
do  vn  poco  duraméte  fece,  puenuto  da  vna  cer  a 

ta  opinione,  fubitò  fù  da  Dio  dato  1 poterti  del 
diauolo  ; accioche  per  il  peccato  della  propria 
bocca  (fendo  turbato)  prouaffe  l’humani  calar 
miti,&  bilogni  ingeritegli  dal  demonio.  Il  qua 
le  flagello  fi  prefume  gli  folle  dato  da  Dio  per 
purgationejaccioche  niuna  macchia  di  momen 
taneo  peccato  fi  poteffe  fermare  in  lui.llche  poi 
fi  vidde,&  conobbe  per  la  miracolofa  curatio- 
ne;  perche  fubito  che  fa  porto  l’abate  Macha- 
rio in  oratione  mentale, incòtinente  quello  fpiri 
to  maligno  fcacciato  da  quello,  fi  parti.  A que^  Mente* eh » 
ilo  par  colà  limile  quello , che  narra  S.  Grego-  mancando 
rio  nel  primo  libro  de’  fuoi  dialoghi,  di  quella 

fi  fegnaffe  col  fegno  della  Croce, & fubito  fu  p- 
fa-dal  demonio;  la  qual  poi  fu  liberata  dal  beaT 
to  Equitio.Molte  volte  alcun’altro  è turbato, & 
pofleduto  dal  demonio  p l’altrui  peccato  mor- 
tale^ di  quello  ce  ne  dà  iui  l’effempio  il  detto 
S.Gregorio, parlando  del  beato  Fortunato  Ver 
fcouo,il  quale  hauédo  fcacciato  il  demonio  fuo 
ri  d’vn  corpo  offerto  ; quel  maledetto  fpirito  la 
fera  incominciò  à gridare  per  la  piazza^  Arar 
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de  della  Città  in  forma  di  peregrino  dicendo* 
u O huomo  sàto  Fortunato  Vefcouo,oue  è la  tua 
fantità  ? ecco  come  egli  me  poucro  peregrino 
lngarwm  il  ha  fcacciato  dairhofpitio , & non  trouo  luogo 
demoniovno  oueripolarmi  pofsi.All’hora  vn  certo  huomo, 
ìnfornu  di  ftan(j0  ^ federe  fu  la  fua  porta  infieme  co  la  fua 
ftrtgrmo,  m0gijc>  & vn  fu0  figiiU0i0  inuitò  il  peregrino 
ad  albergare  có  efTo  feco;  & addimandando  p- 
che  cagione  folfe  fiato  fcacciato  ; il  diauolo  in 
forma  di  peregrino,  fingendo  che  fofle  fiata  la 
crudeltà  di  quel  fanto , cominciollo  à vitupera- 
re; il  che  fentendo  colui , fi  rallegrò  vdendolo  à 
dir  male  di  quel  fant’huomo;  & fubito  entràdo 
il  demonio  adoiiTo  à quel  fanciullo,  lo  gettò  nei 
fuoco],  & gli  cauò  Tanima  del  corpo  ; & così  il 
• mifero  padre  conobbe  qual’era  fiato  il  percgri 
no  à cui  haueua  dato  alloggiamento.  Altre  voi 
te  alcuno  è vefTato  per  il  proprio  peccato  mor- 
* tale;  come  è manifèfto  di  Saul  Rè  nel  primo  li- 

riut9  ' bro  de  gli  Rè , al  xvj.il  qual  per  la  inobedienza 
futi  fu  trauagliato  dal  diauolo;  & come  anco  ap 
pare  di  molti  altri  pfecutori  di  S.  Martiri, li  qua 
li  più  volte  erano  prefi  dal  diauolo , nelle  vite 
■ d efsi  Martin.  T utte  quelle  cole  habbiamo  ad- 

dutte,accioche  non  para  poi  cofaimposbilead 
alcuno,che  gli  demoni  ad  infìanza,  & petitione 
de*  Malefici, nó  ofiante  gli  loro  grandifsimi  pec 
! cati,pofsino  v£ (Tare  gli  corpi  humani  per  diui- 
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na  permifsione.Et  che  quefto  pofsi  edere , & in 
fatto  alle  volte  fia  flato , ce  lo  dichiara  vn’cfTem 
pio  che  narrano  li  già  nominati  Autori  co  que- 
lle parole.  Nel  Pontificato  di  Papa  Pio  IL  fu  vn  Efsipioiun 
Certo  huomo  in  Bohemia  d’vna  Città  chiamata  f*cer  fate  fai 
Dachono , il  qual’hauendo  vn  figliuolo  vnico, 

& facerdote;per  caufa  della  Tua  liberatione(pec 
che  era  pofleduto,&  veflfato  dal  demonio)lo  co  -1 

dulie  fino  à Roma.  Et  à cafo, mentre  che  io(di- 
cc  vn  di  loro)  per  caufa  di  reficiarmi  entraua  in 
*no  hofpitio,occorfe  il  detto  facerdote , infic- 
ine col  padre  fuo  ad  vnamedefima  menfa  con 
efTo  meco  federe, come  accade  nell’hoflerie;  & 
così  mangiàdo,  & come  fi  fuol  fare  frà  foreflie 
ri  infieme  parlando,  il  predetto  padre  più  volto 
jfofpirando  pregaua  Dioiche  gli  donafie  il  com 
pimento  del  viaggio, per  cui  egli  era  venuto.  Al 
c^ual  hauendo  io  grandi  fsima  compafsione, in- 
cominciai à domàdargli  qual  folle  la  caufa  del 
fuo  viaggio,&  di  tata  fua  afflizione,  & trillitia. 

Àlfhora  difs*egli(fentendolo  il  figliuolo,il  qual 
mi  ftaua  à lato  a menfaj)  Ahimè  ch’io  ho  vn  fi- 
gliuolo veffato  dal  demonio  ; il  quale  per  farlo 
liberare, con  gran  fatiche,  & fpefe  ho  condotto 
fin  qui . Et  cercammo  da  effo  oue  foffe  quello 
fiio  figliuolojmi  difle,  che  era  quello  che  à men 
fa  mi  fedeuaappreffo.Et  io  alquanto  fpauenta- 
to,&  con  diligenza  riguardandolo  che  con  tan 
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ta  modeftia  mangiafle,|&  anco  ék  i’ifterta  ma 
deftia  rifpondefle  i tutte  le  interrogationi:  co- . 
minciai  i dubitare  negammo  mio,  ch*ei  nò  fof  ■ 
v v / feipintatojma  che  quello  gli  auenilfe  per  caufo 

di  qualche  infirmita.  All’hora  il  figliuolo  per  fc 

M*g*chef*^e-  narr°mi  c°fa  come  fofle  ftata;&  quan- 
jpir ùare  vn to  tempo  egli  forte  ftato  cosi  vertato,  dicendo 
faca-dote . V na  certa  donna  Malefica  mi  ha  porto  in  que*. 
fta  infirmiti  per  queftojche  contendendo  cò- 
tra  di  lei, per  caufa  dVn  difpiacere  circa  al  reg-; 
gimento  della  corte,  hauendola  io  alquanto  di* 
ramente  riprefa, perche  era  di  ccrujcofo  volon-^* 
ta, ditte,  che  dopò  pochi  giorni  vederia  che  coj 
fa  m’auerrebbe.  Et  pariméte  il  diauolo  che  ha-, 
bita  in  me  quello  afferma;aggiongendo  che  fe 

Abbino  c fi  ^ ma^e^c‘°^he  é fiato  porto  da  quella  fiotto  vi* 
care,  &ri - certo  arbore  non  fari  rimoflò,non  potrò  elfe-; 
moneredido  re  liberato, & non  vuole  infegnar  qual  fiaquel 
uefinofojh.  l’arbore.  Ne  io  hauerei  predato  ponto  di  fede 
al  fuo  parlare,  fe  incontinente  nonhauefle  ve-i 
dutolerperienza.  Perche  fendo  interrogato  da 
me,  come  contra  il  confuéco  modo  de’  ipiritàtt' 
tanto  tempo  forte  capace  di  ragionevoli  rifpofe* 
Io  folamente  all’hora  fono  priuatodell’vfo  dell 
la  ragione,  quando  voglio  celebrarla  mefla,o- 
uero  vifitare  gli  luoghi  facri  ; & fra  tutte  Taltrct 
cofe  che  il  demonio  con  la  mia  bocca  ha  profec 
to  nelle  fueparole, quello  ha  detto,che  fi  come 


ì 
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{inhora  gli  haueuo  fatto  maggior  difpiaccrc  vndicm* 
nel  prediche  al  popolo;  così  egli  hora  per  nef- 
futi  modo  mi  lafcieria  predicarejperche  egli(i£  Utn" 
quanto  riferiua  il  padre)era  flato  gratiofo  prc 
dicatore,&  amabile  a tutti . Ma  io  volendomi 
del  tutto  certificare, per  fpatio  di  quindeci  gior 
ni  determinai  di  menarlo  i varie  Chiefe  di  fan- 
ti, & fpecialmente  alla  Chiefa  di  fanta  Praffede 
vergine;  nella  qual ’era  vna  parte  della  colonna  Colonna  di 
di  matmo,ouc  il  Saluator  noflro  nella  fua  fla- 
geliamone  fu  legato;  & anco  in  quel  luogo  doue 
Tanto  Pietro  Apoftolo  fu  crocififfo  ; ne  i quali 
luoghi  fendo  congiurato, & efforcizato,  manda 
ua  horribili,&  fpauentofi  gridi,affirmando  hor 
mai  di  volere  vfcire;  ma  dopò  poco  non  voler- 
ne faraltro.Et  come  habbiamo  detto  * in  tutti 
gii  ge(ti,&  coftumi  fuoi  flette  il  facerdote  fem- 
pre  compoflo , & morigerato,  eccetto  quando 
s’incominciauano  gii  edorcifmi  ; li  quali  finiti 
ch’erano,leuatogli  la  flola  dal  collo,  pur  vn  mi 
nimo  irrational , & inhoneflo  moto  non  dimo- 
ftraua  fuor  di  quello, che  métre  ei  paffando  aula 
•ti  ad  alcuna  Chiefa  voleuaingenocchiarfì  per 
dir  l’Aue  Maria,  il  diauolo  all’hora  gli  manda-  ' 7 

ua  la  lingua  fuori  di  bocca.  Et  interrogatolo  io 
fe  fi  poteffe  aflenere  da  queU’4tto;mi  rifpofe  p . 
niun  modo  poterlo  fare  ; perche!  demoniofdi- 
ceua  egli)  via  tutti  gUmiei{membri,&  organi  y il 

CC  col- 
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colio, la  lingua,&  il  polmone  à parlare, & vrlaté 
quando  gli  piacer  io  odo(difs’egli)  le  parole  che 
«lui  parla, & efprime  có  gli  miei  membri,  ma  no 
gli  pollò  far  refiftéza;  & quàto  più  diuotaméte 
io  mi  voglio  dare  d qualche  oratione, tanto  più 
crudelmente  mi  lacera, mandando  fuori  la  lin- 
gua  mia . Et  perche  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  è 
dicati Jsìp  vna  colonna  di  quelle  del  tempio  di  Salomone, 
/>«££'»>  p la  cui  virtù  molti  indemoniati  fi  libcrauano, 

alla  quale  Chrifto  predicando  nel  tempio  s’era  ' 
appoggiatojnondimeno quello  prete  (pergiu- 
ro diuino  giudicio,  quantunque  occulto)iui  nò 
potè  edere  liberato, hauendogli  preparato  Iri- 
dio altro  modo  per  liberarfi;perche,  dato  cho 
-per  vno  giorno  intiero,  & vna  notte  ftefle  ferra 
to,&  legato  a quella  colonna, nòdimeno  il  gior 
no  feguente  dopò  l’hauergli  letto  fopra  molti, 

& diuerfi  eflòrciftni  ; mentre  che  il  popolo  gli 
ftaua  d’intorno , concorrendogli  gran  numero 
di  pione , fu  interrogato  in  qual  parte  di  quella 
colonna  Chrifto  fi  folle  appoggiato;&  il  diauo 
lo  mordendo  co’denti  la  colonna , dimoftraua 
■ il  luogo  gridando.Qui  ftctte,qui  ftette;vltima>- 
Trtsi mente  nòdimeno  dille;  io  non  voglio  partirmi; 
fftMti't  dì  & interrogato  perche  caufa:rifpoie  in  lingua  Ita 
nemlt,  «liana(non  fapendo  però  il  veftato  parlare  in  tal 
lingua)per  gli  Lombardijli  quali  fanno  così,& 
cosi;  nominandoj'iunominabil  vitio  della  lufiu 
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ria.Dopò  quello  interrogandomi  il  predetto  fa 
cerdote,difle.  Padre  che  cola  vogliono  dire  q- 
fte  parole  Italiane , che  il  demonio  ha  detto  p 
la  mia  bocca?AI  qual  dichiarandole  io, lui  rilpo 
fe.Io  ho  vdito  le  parole,  ma  non  Tho  potute  in- 
tendere. Et  perche  ( come  fi  vidde  poi  in  fatto) 
quello  demonio  era  di  quel  genere, de’  quali  di 
ce  Chrillo  in  S.  Marco  al  ix.  Quello  genere  di 
demoni  non  fi  fcaccia  fe  non  có  lorationc,&  di 
£Ìuno,-pcrò  vn  Reuerédifsimo,  8c  Vcnerabiliffi  vL  f'om  cht 
mo  Vcfcouo  piamente  hauendogli  compafsio-  t'rL™ 
®c, tutta  vna  Quarefima  intiera  digiunando  in  * 
pane,&  acqua;  & con  orationi,  & elTorcifmi 


continuamente  occupandoli  nell’elTorcizarlo, 
finalmente  có  l’aiuto  di  Dio  lo  liberò,&  con  al 
legrezza  lo  rimandò  alla  propria  patria.  Delli 
modi  poi  di  pofledere  dico, che  quantunque  sé 
za  miracolo  niuno  in  quella  vita  pofsi  iiifficien 
temente  defcriuerc  in  quanti  modi  il  demonio 
pofla  offendere, & pofledere  gli  huomini,  non- 
dimeno  pofsiamo  dire , che  in  cinque  modi  gli  cinque  m- 
offenda;lafciatoquello,col  qual  fuol’offendere  du.i^n 
ne  i beni  efteriori  della  fortuna.  Alcuni  dunque  ^ ^°****» 
fonopofleduti,&  trauagliati  folamente  ne  i j>-  * 

prij  corpi. Altri  nelcorpo,  & nelle potenzeefte 
non.  Alcuni  altri  nelle  potenze  interiori . Altri 

per  loro  caftigo  alle  volte  folamente  fono  pri- 

uaa  deli’vfo  della  ragione . Et  finalmente  altri 
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Giubbe  tr *-  diuengono  comebeftieirrationali.Nel  primo, 
tt^hatoddl  Scfccòdo  modo  fu  veffato  il  beato  Giobbejdoè* 
nel  corpo,&  ne  gli  beni  di  fortuna  ; di  cui  parla 
do  la  diuina  fcrittura  dice, che  Iddio  licentian- 
do  il  demonio  fopra  di  quello  gli  dille . Ecco 
che  tutte  le  cole  che  egl  i ha,  fono  nelle  tue  ma- 
ni, folamentc  guarda  che  in  quello  non  metti, 
& fiondi  la  tua  mano;  & quello  quanto  alle  co- 
le citeriori.  Quanto  poi  al  corpo  dille.  Ecco 
ch’egli  è nelle  tue  mani;ma  fatua  l’anima, cioè  la 
vita  di  quello,  & non  l’ammazzare  . Fù  anco  il 
medefimo  Giobbe  velfato  nel  terzo  modo,cioè 
nelle  potenze  dell’anima  interiori , & nel  cor- 
po;come  è manifeflo  nel  fuo  lib.  al  vij.oue  ei  di 
ce.Se  io  dirò  al  Signore,  il  mio  letto  mi  confolO 
rà,  & farò  rileuato  parlando  con  elfo  meco  nel 
mio  Ilare  ftefo  ; tu  mi  fpauentarai  có  gli  fogni, 
li  quali  apparir  fogliono  à colui  che  dorme  ; & 
con  le  vifionirle  quali  apparono  a vigilanti, efsé 
kìo  alienati  dall’ vfode’ietì fi  efteriori  . Sopra  il 
qual  pafso  dice  Nicolò  da  Lira.  Sogliono  gli  fa 
tafini  informati  dalle  lunghe  cogitatami  fpauc 
' tar  quelli  che  dormono.  Et  quello  terzo  modo 
d’offendere  & pofledere  nelli  corpi , & nellò 
potenze  interiori  è alcuna  volta  fenzapriuatio-t 
ne  dell’vfo  della  ragione . Et  che  fia  vero  que- 
flo,lo  conferma  l’efiempio  che  narrano  gli  fb- 
pradetti  Autori  in  quello  modo.  Fu  in  vna  Cit- 


ta 
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tid’Hesfia  chiamata  Marburch  vn  certo  huo-  r^fh  t»* 
mo  ofl*eflò,&  trauagliatodal  demonio,  il  quale  • litro  fkcev 
pur  era  facerdote;& effondo  interrogato  ne  gli  doteft™*- 
eflorcifmi  quel  demoniache  lo  pofledeua,quà 
to  tempo  foflfe  ftato  in  quel  facerdote;  rifpofe  j! 
demonio, ch’egli  era  ftato  per  (patio  di  fett’an- 
nù  A cui  difle  TEflòrcifta  ; conciofìa  che  a pena 
per  tre  meli  folamente  tu  habbi  faftidito,  & tra 
uagliato  quefto  corpo,  nel  refto  di  quefto  tem  - 
po  ouo  eri  tuPRifpofe  egli  ; io  mi  nafcódeuo  nel 
corpo.  Difs’alThoral’Eflòrcifta  ; in  qual  parto 
del  corpo  t’afcódeuiPRifpofe  il  demonio;  quali 
Tempre  nel  capo . Di  nuouo  diflegli  il  miniftroi 
oue  eri  tu  quando  ei  celebraua  la  mefTa , & pi- 
gliala il  fantifsimo  Tacramento?  Rifpofe  il  de- 
monio;io  mi  nafeondeua  fotto  la  lingua.Diffo- 
gli  il  facerdote.  O mifero , hor  con  qual  teme- 
rità alla  prefenza  del  tuo  Creatore  non  foi  fug- 
gitoPAH’hora  difle  il  demonio;  Non  fi  può  forfi  m °7e»?Zl 
nafcódere  vn  trifto  fotto  vn  ponte , mentre  che  *d  vno  Sfi 
fopra  quello  palla  vn’huomo  Tanto , pur  che  ei  l6rciJia- 
non  ferma  iui  il  paflò  ? Finalmente  fu  liberato 
con  l’aiuto  della  diuina  gratia.il  quarto  modo, 
cioè  quando  a tempo  alcuno  é prillato  dcllV- 
fo  della  ragione  é chiaro  per  l’eflempio  di  quel 
facerdote , che  fu  liberato  in  Roma , del  qua4 
habbiamo  detto  di  fopra,  che  folaméte  in  quel 
tempo  era  priuato  dell’yfo  della  ragione,  quan 
. “ **"'  CC  j do 
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do  ci  voleua  celebrar  la  melfa,  ouero  vifitar  gli* 
luoghi  fanti. Il  quinto  modo  è manifefto  inNa 
bucodonofor;il  quale  à guifa  di  bcftia  per  fpa- 
tio  di  fett’anni  mangiò  il  fieno . Et  quantunque 
quello  noniolfc  fatto  col  miniftero  del  diauo- 
lo  che  lo  pofiedeife;  nondimeno  il  diauolo  tie- 
ne tal  modo  quando  occupa,offende,  &traua- 
glia  gli  corpi  humani  con  quello  quinto  mo- 
do.Qucfto  parimente  fi  può  vedere  nell’cffem- 
pio  che  di  fopra  nel  cap.x.di  quello  ij.lib.hab- 
biamo  adduttori  quel  Caualier  Gicrofolimita 
no, che  fu  conuertito  da  quella  Malefica  in  vno 
afino . Co  tutti  quelli  modi  dunque  polfono  gli 
demoni  lènza  dubbio  veruno  (fendogli  permef 
fo  da  Dio)à  prieghi  de’Malefici  occupar, & dar 
noia  à gli  corpi  humani, come  appare  da  quan- 
to habbiamo  detto  di  fopra. 

Che  V anima  dopò  la  morte  del  proprio  corpo  rum 
pofsi  entrar  e in  un  altro;  & di  molti  er- 
rori nati  intorno  àqucfla  materia*  * '' 

Cap.  XII. 
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Ctfa  dìffici- 
lijsima  da 
ctnojcerfi  e 

fanima  no - 
fìra. 
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R a tutte  le  cofe  che  da  Dio  noftro  Si 
gnore,&  Creatore  dell’vninerfo  furo- 

no  create,  & del  continuo  fono  fabri- 

cate  daironnipotentifsima  fua  mano , niuna  ve 
ne  hi  fotto  il  fole; che  alla  cognicione,  & intel- 

let- 


, -LIBRO  SECONDO.  407.  * 

Ietto  humano  fiapiùoflfiifca , intricata,&nafco 
fa  dell’anima  noftra.  Et  però  di  quefta  parlàdo 
Dauide  nel  falmo.  i$8.  diceua.Mirabile  è fat- 
ta la  fcienza  tua  in  medi  me  fteflo.Ne  fenza  ra- 
gione s’ammiraua  il  Profeta  di  quefta  fcienza 
di  Dio;  percioche  fe  l’huomo  nó  conofce  fe  me 
defimo, & quello  che  è in  fe,  il  qual  pur  fi  dà  ad 
intendere  di  fapere  alcuna  cofa  ; é ben  poi  g iu- 
rta cofa , & ragioneuole , ch’ei  s’ammiri  della 
fciétia  di  colui  che  conofce  ogni  cofa;  à gli  oc-  Huomo  nm 
chi  del  quale  niente  è nafcofto.  Ne  d’altra  fcié-  conofce  1'  *ni 
za  fi  marauigliana  egli , che  di  non  conofcere  ™ frtFri*' 
quella  cofa  che  lo  faceua  marauigliare , che 
èia  propria  anima  ; della  quale  pur  parlan- 
do il  deuoto  Bernardo  diceua.  Dalla  cognitio- 
ne, ch'io  hò  di  me  medefimo , conofco  che  Id- 
dio è incomprenfibile , poiché  io  non  compren 
do  me  fteffo.Da  quefta  ignoranza, &tenebroli 
tà  pigliando  occafione  il  maledetto  ferpe  infer 
naie, come  quello, che  fempre  è foliecito,  & pa« 
tfatifsime  alla  rouina,&  dannatioue  del  genere  dU  renile 
humano  ; & che  mai  quieta,  fempre  cercando,  del  generi 
& procurando  occafione  di  gettare  l'huomo 
col  mezo  del  peccato  nel  baratro  infernale,  ha 
fufcitato  molti  pernitiofi  errori  nelle  menti  de  Errori p*fa 
gli  huomini  in  materia  dell’anima.Ne  ritrouan  intorn * 

dofi  contenti  gli  demoni, & fatij  d’hauere  inga-  A^Anim4r-- 
fiato  neTccoli  partati  alcuni  huomini, quali  per- 
^ CC  4.  fuafi 
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fuafi  da  loro, hanno  diuetfamente  fufcitato  va- 
ri) errori  intorno  à quella  anima  noftra , anco 
non  mancano  alla  giornata  fino  per  bocca  de* 
fpiritati  fufcicare  gli  medefimi,  & forfè  maggio 
ri  errori  nelle  menti  di  quelli  che  gli  preftano 
orecchio  ; di  maniera  che  alle  volte  per  diuina . 
permifsione  occupando  gli  corpi  humani , 8c 
fendo  c ógiurati,&  coftretti  da’miniftri  di  Chri 
(lo  d manifeftare  il  loro  nome,  dicono  eflfere  l’a 
jsrrorr  che  nima,ouero  fpirito  d’alcuni  huomihi  già  palfa- 
fermnx  il  de  ti  di  quella  prefente  vitali  che  quanto  fia  falfo, 
mnmoal  dì  & lontano  dalla  verità  catholica,  vedremo  più  • 
d l>0W'  di  fotto  nel  prefente  capo . Fra  gli  altri  errori 
dunque  che  fono  fidatati  in  materia  dell’ani- 
ma, alcuni  ve  ne  fono,  ch’ai  dì  d’hoggi  grande- 
„ . mente  trauagliano  le  menti  de’ pufiili.  Alcuni 

h infieme  co  hanno  detto , che  tutte  1 anime  infieme  con  gli 
g/i  Angeli  Angeli  fono  fiate  create , fecondo  però  la  con- 
/muiho  detto  ditione  della  propria  natura  fpirituale,  cioè  co 
quella  perfettione  che  fe  gli  conuienc;  & che  fo. 
no  più,ò  meno  preraiate,ouero  punite  dailagii* 
ftitia  di  Dio,fecondo  che  più,.©  meno  con  la  li- 
bertà, della  loro  volontà  s’accoftarono , ouero. 
Angeli,  ani  ^allontanarono  da  Dio;  di  maniera  che  (fecó-, 
m ej&dem»  do  coftoro)alcunedi  loro  furono  fatti  Angeli» 
meome  fia-  fecondo  ditierfi  effetti  de  gli  ordini  Angelici;aU 
i Airi»  crea trl  diuenero  anime, & altri  demoni . Et  quanto 
».  alTanime  dicono,  che  fecondo  la  diuerfità  de  f 

me- 
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meriti, ò demeriti,  alcune  furono  promofTe  a di 
f uerli  ordini  d'Angeli;& altre  furono  polle, & in  . . 

carcerate  ne  i corpi  delle  bellie;&  alcune  altre 
: nei  corpi  humam, piu, o meno  nobili  a purgar-  d$  Alcuni. 

fi, fecondo  che  piu,ò  meno  ricchieggono  le  lo- 
ro colpe, come  farebbe  a dire  zoppi,  ciechi,  Se 
altri  limili.  Et  affermano  quelli  tali , che  quelli 
corpi  malfatti  fono  creati  da  Dio  ai  quello  ef- 
fetto , & line  di  purgare  l'anime;  quali  purgato  « , » 

che  fono,fe  ne  ritornano  al  cielo.  Et  li  fonda  q-  •*-*  ^ 
ila  opinione  fopra  Tautorita  della  facra  Geneli 
al  primo  capo,oue  é fcritto;  che  Iddio  fi  riposò 
il  àttimo  giorno , cioè  cefsòda  tutte  l’opere 
ch’egli  haueua  fatto;adunque(dicono  colloro)  *>orn°  * 
dopò  non  creò  l’anime . Adduce  parimente  in 
fuo  fauore  quell’altra  autorirà  delfEcclelìafli- 
co  al  xviij.capo,oue  è fcritto.  Quello  che  viue 
in  eterno  ha  creato  inlieme  ogni  cofa . Poi  per 
difenlione  di  queftojerrore  forma  quella  opi- 
nione tal  ragione.T utto  quello  che  nel  fuo  elfe  *»• 

re  non  ha  dipendenza  da  vna  cola,  può  elfere  dipende  dd 
creato  da  Dio  fenza  quella;  fanimaquanto  al- 
Telfere  fuo  no  depende  dal  corpo  ; adunque  nò 
L è necelTario  che  fia  Hata  creata  nel  corpo , ma* 

^ auanti  quello  può  elfere  Hata  creata  inlieme 
« j con  gli  Angeli  ; quelli  fono  i motiui  di  quella  . X 

/ ppinione.La  qual  quanto  ila  falfa,  & ridicolo- 
! ' 6>ce  lo  dimollra  S.  Leone  Papa  primo  neli’epi, 

Ilo- 


4to  DELL’ARTE  ESSORC. 

fattola  de  ftole  Tue , epiftola  lxxvij.  ouc  dice  * Di  quanta 
^eretici  empietà  fia  quella  fauola  quale  con  varij  errori 
^wS”4  S‘  a^cun*  pefsimi  huomini  s’Jiàno  fabricato,é  chia 
ro,  perche  la  Tanta  fede  càtholica  gli  fepara  ,& 
fmembra,  fcacciandogli  dalTvnità  del  corpo 
fuojprcdicando  conftantemente,&  veramente, 
che  l’anime  de  gli  huomini  auanti  che  fi  cógiun 
jfnime  da  genero  à i loro  corpi  non  hanno  hauuto  Tefic- 
Diofolo  fo-  re;  ne  da  altri  fono  pofte  ne  i corpi  humani  che 
Jie  ne  # cor - j)j0  Creatore  loro. Et  S.Girolamo  invna  Tua 

epiftola  fcriuendoàPalmachio  dice . Se  l’ani- 
ma di  Adamo  hebbel’eflere  auanti  ch’efiò  fofi. 
Te  creato;in  ogni  ordine , & fiato  che  egli  vi  fio 
operò  qualche  cofa  ; è neceflario  d’afsignare^ 
qualche  ragione, & caufa, perche  prima  folle  sé 
impugna  s.  za  corpo, & poi  fia  fiata  pofta  nel  corpo. Perciò 
%t::  * che  fe  gli  è cofa  cónaturale  allanima  l’efTere  sé 
za  corpo, adunque  contra  natura  fti  nel  corpo; 
& fe  iui  ftà  contra  natura,adunque  la  refurret- 
4 ' , • tione  dc’morti  farà  contra  naturaci  che  è falfif- 

fimo,&  contra  la  fede  catholica;  adunque(dice 
. quefto  fanto) fecondo  la  fentenza  vostra, il  cor- 
po eflendo  cétra  natura  nella  refurrettione  nò 
Unirne  non  hauerà  anima.Sin  qui  S.Girolamo.  Che  poi  l’a- 
hanno  il  cor  nime  fiano  pofte  ne  i corpi  come  in  vna  prigio 
fo  per  frigio  ne  pCr  purgarli  dal  peccato  c’hanno  commefiò 
auanti  fi  congiungeflcro  alli  medefimi  corpi, 
quefto  manifeftamcnte  fi  vede  efiere  falfifsimo, 
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pèr  molte  ragioni.  La  prima  è per  rifpetto  del- 
l’anima di  Chrifto, della  quale  è chiaro  eh:  mai 
ella  non  peccò, & per  confeguenza  dico,  che  cl 
la  non  è (lata  polla  in  quello  corpo  fantifsimo 
per  modo  di  carcere, ne  per  caufa  di  purgare  il 
proprio  peccato,  perche  fecondo  il  teftimonio  . 1 

di  S.  Pietro  nella  fua  prima  canonica,  Chrifto  ..  v 
non  fece  mai  peccatole  fu  trouata  menzogna» 
ne  inganno  nella  bocca  fua.  Et  come  haurebbe  # 

potuto  liberare  il  genere  humanodal  peccato  c}fria0  ntn 
fc  quell’anima  benedetta  per  la  pena  del  pecca  ham-ebbe po 
to  folTe  (lata  polla  in  quel  corpo , come  in  vna  tuto  kb#** 
prigionePOltra  di  quello, fe  quello  noftro  cor- 
po  nella  refurrettione  lì  ha  da  fare  immortale,  wy?*  pii 
fccódo  S.  Paolo  nella  prima  à Cor.  al  x v.  capo,  c«*>. 
acciochc  infieme  con  l’anima  egli  riceua  il  pre-  . . .. 
mio  conuemente  a 1 proprij  meriti,qual  pazzia  dire  c/„ 
adunque  lari  il  dire,  che  il  corpo  lìa  vna  prigio  corpo  fi*  prò 
ne  dell’anima  datagli  in  pena  del  peccato  con 
meffo  fuori  del  corpo Ppoiché  a quefto  modo  la  mm4m 
refurrettione  de  i morti  farebbe  odiofa  all’ani- 
ma , fèndo  coftrctta  di  ritornare  prigione  nel- 
la carcere  oue  ella  vna  volta  lì  era  liberata  , & 
così  la  refurrettione  de  i corpi  farebbe  frufta- 
toria;il  che  è bellémia  nella  fède.  Poi  fe  il  cor-  mfir»g&  ? 
po  folTe  vna  prigione  dell’anima  datagli  in  pe-  fa  •pn(on* 
na,&  purgatione  del  peccato,  per  niuno  modo 
ranima  l’amarebbc>ne  fi  dorrebbe  nclfeparar-  m**l  corpo. 
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fidi  quello;  ne  per  alcun  modo  ella  defiderareb 
be  ritornare  à quello  ; le  quali  tutte  cofe  l’efpe- 
ricnzadimoflra  eflere  falle.  Non  ci  lafcia  men- 
tire efTo  Paolo  nella  ij . a Cor.al  v.cap.quado  di 
ce.Non  vogliamo  eflere  fpogliati,ma  fi  bene  ri 
cUir  ’lrim*  u®ft*t*sNel  qual  luogo  l’Apollolo  chiama  il  cor 
• il  cvrpo.  P°  vellimento,  et  non  prigione;&  vuol  dire  più 
chiaramente; noi  fuggiamo  quella  mifera  con- 
ditione  del  corpo  humano , nella  quale  hora  li 
ritrouiamo,  et  uó  il  corpo;ne  per  quello  voglia 
mo  femplicemcnte  edere  priui  del  corpo, ma  fi 
bene  delle  milene,  & calamitadi  di  quello, defi 
derando  vellirfi  d’vn  nuouo  corpo  limile  a qllo 
de  i beati  dopò  la  refurrettione . Finalmente  le 
laninie  auanti  che  nei  corpi  entraflero  hanno 
peccato,et  nó  ne’corpi,et  per  punitione  di  det- 
to peccato  fono  rinchiufe  ne’corpi , cornei  vna 
f-mul  parìa  prigione;  adunque  non  faceua  bifogno  a Chri- 
V.mcarnztio  fto  nollro  Signore  comefaluatore , venendo  al 

fa  fecondo  mondqj>er  liberare  il  genere  humano , che  pi- 
yuejtaofinìo  glialfe  carne  humana , hauendo  anco  peccato 
fanime  séza  corpo.  Et  bifognarebbe  che  fubito 
a cheTanima  c liberata  dalla  colpa , & pena  del 

peccato, che  anco  folle  liberata  dalla  prigionia, 
& carcere  del  corpo, fendo  fiato  prodotto(fecó 
docoftoro)  fidamente  per  pena , & punitione 
dell’anima.  Certamente  par  cofaingiufta , che 
> v . . fanima  liberata  dal  peccato  ,<5c  dalla  penaper 
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il  battefimo,fia  anco  ritenuta  prigione;  il  che  fé 
guirebbe  quando  quefta  opinione  foflevera. 
Seguirebbe  parimente  che  non  fofle  neceflario 
ponere  il  purgatorio,  ne  l’inferno;  perche  dice,  v . 
che  l'anime  fi  purgano  ne  i corpi , & poi  fé  ne 
volano  al  Cielo.E  parimente  contra  la  dottrina  qu'Jì* 
del  Filofofo,il  qual  dice;  che  quado  l’anima  en  °tlnlQne* 
tra  nel  corpo, è firaile  ad  vna  tauola  pulita, nel- 
la quale  niente  è dipinto  ; & come  faria  tal  qual 
ce  la  dipinge  Ariftotile , s’ella  fuori  del.córpo 
hauefle  peccato  ? Quelli  fono  tutti  inconue*-  ‘ 
nienti  direttamente  contro  la  fede;  adunque 
gue  che  quefta  opinione  è falfifsima;  & códan- 
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nata  dalla  fanta  Catholica , & Romana  Chiefa.  _ 
nel  primo  concilio  Bracarenfe  , qual  nel  vj,  tione  dei  ci 
capo  de’  fuoi  decreti  dice.  Se  alcuno  diri,  cilio  trAC4r 
che  l’anime  humane  habbino  prima  peccato  rfnA 
nella  celefte  habitatione,  & per  quefto  fianó  fta 
te  gettate  in  terra  nei  corpi  humani , coma  . 
dille  Prifciliano heretico, fia  fcommunicato.^ 

Ma  horafa  bifogno  di  rifpondere  a i motiui, 
ragioni  allegate  dalli  fautori  di  qftaópinione  > 

A quella  autorità,  che  Dio  fi  riposò  il  fettina©  hm*tk 

giorno;^  cetera.rifpondo,  fecondo  S.Thoma- 
fo  nella  prima  parte,  alla  queftionelxxiij.artic. 
primo , che  per  quefto  fi  dice  Iddio  hauer  ceffo  sinttud*. 
to  da  tutte  l’opece  il  feteimo  giorno^pcrche  nié 
te  dopò  fi  può  dire  che  egli  habbifatto  total- 


mente 


414  DELL’ARTE  ESSORC. 

mente  di  nuouo, che  prima  nella  fabrica  de*  fei 
giorni  non  fotte  Rato  fatto  da  Dio,  ò material- 
mente, come  fu  quado  egli  creò  madonna  Eua 
della  cotta  d’Adamo,  ouero  materialmente,  & 
realmente,  come  fono  gli  indiuidui  che  alla, 
»•  giornata  fono  generati;  quali  erano  prima  nel- 

li  indiuidui  delle  loro  proprie  fpecie , & natii* 
j eh • re  ( parlo  delle  fpecie , & nature  perfette  ) per- 
f grom  prò-  cioche  qucllealtrc  che  parono  ettere  prodot- 
iTqudifa- tc  ^ nuouo , come  appare  ne  gli  animali  im- 
im.  perfètti  che  fi  generano  per  putrefattone , co- 
me rane,  topi,  & altre  fimili,  quelle  dicoprecef 
fero  virtualmente  nell’operc  detti  foi  giorni  in 
_k) . . . certe  virtù  attiue  che  fi  ritrouano  nelle  ftelle , 
& ne  gli  elementi.  Alcune  altre  cofe precetterò 
c • •/ w ,u* non  rea*mcntc> ma  fimilitudinariamcnte,co 
lìdiamente  me  f anime  che  di  nuouo  fono  create, la  qual  fi- 
frecejjiroal  ttìilitudinc  fi  può  confiderare  fecondo  la  natu- 
«mu  c$fi  • ra'commune  all’anime , cioè  quanto  all’efle- 
re  fpirituale;  &così  tutte  l’anime  precetterò 
nella  opera  di  quei  fei  giorni;  poiché  tutte  le 
anime  che  fono  fabricate  dalla  mano  di  Dio  di 
Tutte  ì' *m-  gjorno  jn  giorno  fono  fimili  a quella  d’Adamo 

r a ^uìlu  C non  parlo  bora  di  quella  di  Chrifto,  la  quale  » 
4 Marno,  fecondo  alcuni , è più  perfetta  nelle  parti  natu- 
rali che  non  fono  l’altre.)  Alla  feconda  autori- 
tà rifponde  Alberto  magno, & dice;  che  quella 
fi  debbo  intédere,  che  Iddio  babbi  creato  ogni 

colà 
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•cola  infieme  quanto  alla  fcienza,  & preuifione, 
qual  hcbbe  ab  eterno  di  volere  creare  tutte  le  Dio  cre* 
creature,  la  quaUbbraccia  ogni  cofa  creata,  & “F*  co^t 
creabile;  di  maniera,  cheeternalmenteconob-  eterno . 
be  tutto|  quello  che  creare  volcua  ; & à quello 
modo  creò  ogni  cola  infieme . Alla  terza  dico , ’ 
che  ancorché  l'anima  no  dipendi  dal  corpo  qua  X" 
•to  al  Tuo  eflère,  & fine  ; nondimeno  dipende  da  corpo  quan- 

quello  quanto  al  Tuo  eflere  indiuiduale,il  quale  toalJMO  '£ 
incomincia  da  quel  corpo  di  cui  ella  è forma;  & ^ 

.perche  quello  elTere  indiuiduale  dell'anima, 

[ che  ha  acrilato  nel  corpo  è vn’efiere  alfolutoj, 

:il  quale  non  é cplligato  al  corpo  ; perciò  dopò 
la  fcparatiòne  del  corpo  ella  ritiene  in  fc  quello  ^ 

- cflere  indiuiduale . Rella  dunque  quella  verità  . k 
al  iuo  luogo , che  l’anime  non  lono  Hate  create  ^ntme 
tutte  infieme  con  gli  Angeli, ma  che  fono  crea-  c™ate  tum 
te  da  Dio  di  giorno  in  giorno,  fecódo  la  produt  infume. 
rione  de  i corpi;  & che  in  quelli  non  fi  purgano 
•di  quello  peccato  che  nò  hanno  commelfo  fuor- 
vi del  corpo,non  hauendo  prima  peccato.  Alcu  • . ( , 

• ni  altri  hanno  detto , che  l’anime  de  gli  huomi-  Unirne  df 
ni  trilli , & federati  dopò  la  morte  loro  fi  con-  triJii^conr 
uertqno  in  demoni, oucro  in  varij  animali  brut  d7m°07ì  firt  • 
ti;mofsi  da  quella  autorità  di  Chrillo  in  S.  Gio  do  *Umi. 

' «anni  all’ottauo  capo, il  quale  parlando  à i Giu 
dei  difle.  Voi  fete  figliuoli  del  diauolo;&  da  ql- 

1 altra  autorità  di  GiouanBattilla  in  S.  Matteo 
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al  iij.  capo,  il  quale  predicàdo  à Giudei  diceuaj 
Progenie  di  vipere , chi  v’ha  infegnato  fuggirò 
dall’ira  che  debbe  venire?Le  quali  autorità  po- 
X^nara^tdi  co  doueriano  mouere  vn’huotno  mediocremen 
éiic*mc*ufa.  te  dotto,  quando  però  egli  volefle  confiderare, 
di  tir  or» . cjie  non  tutte  le  parole  della  diuina  fcrittura  fi 
pigliano  fcmplicemente  fecondo  il  fenfo  gram- 
maticale , & fignificatione  che  pare  litterale . 
Percioche  la  facra  frittura  è piena  di  metafo- 
ferini  re>  &aIcr*  parlari  figuratali,  nei  quali  per  la 
ra  di  meni-,  còuenienza  p ‘hanno  infieme  le  cofe  fra  di  loro, 
fon.  alcuna  volta  fi  piglia  il  nome  d’ vna  cofa  p quel 

lo  d’ vn’altra.  Come  per  elTempio  diciamo  Chri 
chrijìo  come  fio  effere  chiamato  Leone,  ouero  Agnello,  non 
fu  Leone , et  pche  egli  fi  a ne  l’vno,nc  l’altro  ; ma  perche  egli 
lineile.-  h à fimilitudine  col  Leone, p la  forza>&  portan- 
za che  ha  dimoftrato  in  sbattere  à terra  la  for- 
za di  Satanaflò,  & liberare  l’huomo  dal  fuo  do- 
minio.Hà  parimente  fimilitudine,  & conuenien 
-za  con  L’Agnello,per  la  manfuetudine  che  feo*» 
pre  ha  dimoftrato  tanto  con  l’ opere,  quanto 
'che  fune  con  la  dottrina . Così  parimente  dico , che  alle 
chramuu  be  v0lce  gli  huomini  fono  chiamati  beftie,non  per 
• natura,ma  per  gli  loro  coftumi  beftiali , per  gli 

quali  fi  fanno  fimili  alle  beftie  . Noncilalcia 
mentire  Dauid  nel  (almo  xxxxviij.  il  qual  par- 
4ando  a quello  propofito  dice.  L’huomo  fendo 
pollo  in  gt&nd’honore  nò  l’hi  conofciuto,per- 

. ""  “ ■' 
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ciò  è Rato  agguagliato  alle  beflie , & a quelli 
fatto  firn  ile . Sono  adunque  chiamati  fchiata  dl  GùMjw* 
vipere  i Giudei  da  Gio.  Battifta  per  fimilitudi-  ^huJluim 
nejperche  sì  come  i figliuoli  delle  vipere  nel  lo  pere , 
ro  nafcimento  ammazzano  le  loro  madri;così  i 
Giudei  dopò  hauer  ammazzato  i loro  padri» 
cioè  i profeti  loro  maeftri,  & padri  fpiricouali, 
facédo  penitenza, fpiritualmenté  rinafcono . A : * 

quefto  medefimo  modo  parimente  fi  dcbbe  in-  * 

cedere  l’autorità  di  noftro  Signore  Giefu  Cbrn  ùìMtàGi» 
ilo,  quando  {gli  chiamafigliuoli  dcldiauolo;  dei  figlinoli 
perche  non  fono  Tuoi  figliuoli  quanto  allana-^^^k* 
tura,  ma  fi  bene  quanto  alli  coftumi  ne  i quali 
cfsi  imitauano  il  diauolo  ; perche  colui  che  £& 
l’opera  d alcuno, è chiamato  fuo  figliuolo,  dica 
Chrifto  nel  medefimo  luogo . 11  che  è chiaro  a 
percioche  gloriandoli  i Giudei  d’hauer  per  pi 
dre  Abraamo,gli  rifpofe.Se  voi  fete  figliuoli  di 
Abraamo, fate  anco  l’opere  di  Abraamo.Si  ve- 
de adùque  che  cofloro  grademéte  s’ingànano, 

& fono  conuinti  dal  teftimonio  di  Chriflo  y il 
qual  in  S.  Matteo  minaccia  a gli  huomini  priui  Err^fi /r# 
dimifericordia  di  douergli  fententiare  al  fuoco  V 
eterno  dicendo . Andate  maledetti  nel  fuoco'  **°  Ul 
eterno, il  quale  è preparato  al  diauolo , & a gli 
Angeli  fuoi;oue  fi  vede  chiaramente , che  egli 
pone  differenza  tra  l’anime  de*  cattiui,&  feeler  ^fe 
rati  huomini,&  gli  demQoi.Et  nellibro  della  fa  confimi» 


c. 


DD 


pienza 


4i8  DELL’ARTE  ESSORC. 

fenrj  il  m-  picnza  è fcritto . Come  potrebbe  alcuna  cof* 
Itr»  di  Dio . conferuarfì  fé  tu  non  volefsi?  ouero  come  fi  po 
trebbe  conferuar  quello  che  da  te  non  c-  fiato 
1 • ' , chiamato?  T u perdoni  à tutte  le  cofe, perche  fo 

no  tue  ; & perche  tu  le  ami , però  le  conferai . 
Hor  come  conferuaria  Iddio  l’anime  nell’dTere 
Tuo  fe  fi  cóuertifiero  in  demoni?Percioche  quel 
Quell*  cof*  cofa  che  fi  conuertein  vn'altra,  di  necefsiti 

Irtnoftcor*  perifce,per  conuertirfi  in  queU’altra.Pcrriftef.* 
vtrtt.  fa  ragione  bifognarebbe  confeflare , che  l’ani- 

a . . ma  foffe  mortale, il  che  negaTertulliano,à  cui  é 

. attribuito  qfto  errore  ; pciochc  quello  che  fi  có 

ucrte  in  altro  fi  corrompe  ; come  per  clfempio 
auiene  quando  l’aria  fi  conuerte  in  acqua , ò in 
fuoco , & il  vino  in  aceto , oue  vno  finiflfe  d’efi- 
fere  aria , & l’altro  di  edere  vino . Se  adunque 
l'anima  fi  conuerte  in  demonio,  ouero  in  be- 
ftia , è necefierio  che  in  quefia  conuerfione  eb* 
la  finifca  d’eflere,&  per  confeguenza  Tara  mor- 
tale; il  che  i dire  è cofa  heretica . Alcuni  altri 
fafunwr  detto, che  l’animc  vanno  da  vn  corpo  ad 

fo  aie  altro  vn’altrojdi  maniera  che  vogliono  coftoro , che 
èfaifo . dopò  la  morte  d’vn’huomo  l'anima  vadi  ad 
* * informare  vn’altro  corpo,  & farlo  viuo.  Et  fù 
quello  errore  di  Pitagorajil  quale  poi  in  diuer- 
fi  tempi  fù  fufeitato  da  gli  Albanefi;&  dopò  lo 
ro  da  certi  altri  heretici  fù  difelo , gli  quali  fi 
retief.  he~  chiamarono  Albigefi , così  detti  da  vn  Calici* 
f ' : ;,  l Ci  U 1q 
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lo  di  tal  nome  chiamato  pretto  di  Tolofa,  nel 
tempo  di  Papa  Innocenti©  iij.  Il  quale  errore 
con  la  fola  ragione  naturale,  lenza  il  lume  del- 
la  fede  facilmente  fi  può  {terminare  , quando 
fi  confiderà  che  cottomi  non  vogliono , che  per 
modo  alcuno  Panime  fi  ricordino  cofa  alcuna  urinu  nm 
di  quello  che  fia  pattato.Dicami  quella  opinio-  fi  ricorda™ 
ne,  perche  caufa  fendo  la  memoria  vna  delle 
tre  potenze  dell’anima , non  fi  babbi  a ricor-  m* 
dare  delle  cofe  pattate;bifogna  pur  fi  ricordino 
di  quelle  cofe  che  per  auanti  furono  fatte.Et  nó  \ s 
c da  dire,  che  quello  venga,  he  s’imputi  al  cor- 
po^ che  la  congiontionedel  corpo  eftinguato 
talmente  la  memoria  delle  cófe  paflate;pofcia-  c»l  corpo  & 
che  quello;  contradice  alla  facra  fcrittura  di  S.  tfimgt*  U 
Paolo,  il  qual  fendo  eleuato  fino  al  terzo  ciclo , 
dice  il  tetto  nella  ij.  a Cor.  che  vdì  fecreti  di 
Dio,  de  i quali  non  è lecito  a gli  huomini  par-  di 
lame.  Nel  qual  ratto,  ancorché  fia  cofa  dubbio  s-  fi 
fa  fe  l’anima  fua  fotte  nel  corpo, ò fuori, qfto  pe  Jrj 

rò  è cerdfsimojche l’anima  fua  no  adoperaua  i cofikdM- 
fenfi  def  corpo, & che  ella  fòla  fi  ritrouò  in  qlla  fi*  :i 

contéplatione  de  i diuini  fecretti;pciochei  fenfi 
corporali  non  erano  fufficienti  di  far  tal  cótem 
plationc;&  nódimeno  poi  ritornata  a’  fenfi,fi  ri 
cordaua  di  quato  ella  haueua  vitto.  Hor  le  quel 
la  benedetta  anima  di  Paolo  in  sì  breue  tempo 
che  ftete  , ò le  parue  Ìlare  fuori  del  corpo , nel 
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fuo  ritorno  à i fenfi  fi  ricordaua  di  quahtòba- 
uea  vdito,  & viftò,  perche  nó  fi  ricordarà  yn’al 
tta  anima  che  per  tanto  tempo  è fiata  iti  rn’al- 
tro  corpoedr  qyeHe  cofe  che  in  qudlohàiope- 
Beuandx  fi  tato  ? Et  s’aiclino  diccfle  ad  imicationé  iiiPla- 
4?  ali'xru--  tone,  che  quando  l’anima  fi  parte  da  yfct  corpo, 
niafecodoxl  auantj  cfie ella  : entri  in  vnalcrocorpO  j.levieo 
*w”\-  dato  da  vn  demonio  K b beueraggioyper  il  qua- 

le fi  dimentica  Jecofepafl'ate.  Quedo  certame» 
So^°r‘S“  teca  puto  vnfqgnp  diScìpióne?narratadà  Mfc 
futacln^e  cr°ki° , & vnafiteione più  pertinente à Poeti, 
jia  opinione  che  a Filofafi,&  Theologi.Percioche  fe l’anima 
infieme.  - per  virtù  di  quelhcueraggio  datogli  ’yperdc  la 
memoriadi  tutte  le  còfe  paffaté^dicanmi  i di-t 
fenfori  di'quefia  opinione , oue  egliuo  (appio a 
che  all’anima  fia  flato  dato  Cjlbeueradgio  dal 
demonio,;  conciofiache  quell’ànima  (f Aia  ho*. 
jV.  *»,»**.  ra  nel  fecoudO  Corpo;  nel  quale  ella  non  ha  be- 
chìeriffinìx-  uuto  quel  beuéraggio;  & bifogna  che  auto  hab 
Mente  fi  ton-  j^j  perduta  la  memoria  di  hauerébeuuto  tal  be 
"lardai-  uanda, & confeguentemente  Che  noaircicorda 
(Autor*.-  di  fiauerla  beuuta.  Et  Sella  fi  dimentica  di  quel 
beueraggio,  ouc  adunque  sa  ella  di  hauer  beuu 
to  tal  beuandaPEi  sella  fi  raccorda  della  beuan 
da,  del  demonio,  & dcll’entrada  in  quel  corpo, 
perche  adunque  nó  fi  ricorderà  aneodeU’altrc 
cofe  l Però  è cola  chiara , che  quefta  dottrina 
Come  heretìca  non  fidamente  contradice  alla 
. Cù  fanta 
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&ntà  fede  Catholica , ma  anco  come  falfa  alla 
vera-Filofófia.Che  fìa  heretica,non  ci  lafcia  me  Dottrina  ht 
tire  il  dittino  Athanafio  nel  libro  vj.  che  egli  retic*  c°ntte. 
•della  beatitudine  del  figliuolo  di  Dio , oue  di-  4 
. ce . •TQtìello  che  dirà , & confelfarà  1’anime  de 
gli  huòmitu  nella  riuolutlofré  vn ‘altra  volta  ri- 
tornare nel  mondo,  oueronegli  huomini,oue- 
ramenteiti  beflie,  ò fetenti  ^onuertirfi , fia 
frommUnicato  ; Altri  hanno  negato  che  Pani-  i$jg«no  *u 
me  ch4m:fòrmano  i corpi  fiano  anime  ; ma  di-  cum  d" 
cono  che  fono  fpiriti  reprobati , cioè  demo-  naTclr^ 
ni  rincftiiVfi  ne  i corpi  humani  per  purgarli  iui,v 
" & che  quelli  vanno  d’vn  còrpo  nell’altro , ac- 
• cioche  fc  in  vn  corpo  non  hauefiero  fatto  la  pe- 
nitenza, de  perfettamente  non  fi  fodero  pur- 
gati dal  peccato , fi  polsino  purgare  in  vn  al- 
tro . Quella  opinione  in  vèro<:  ndicololà , ol-  ....  . 
tra  che  an  fe  contiene  moltierron . Primiera-  ^uejix  ^ 
mente  dice  V che  i demolii  fi  porgano  ne  i cór-  tkm . \ 
pi';  feìfl  pòrgano,  adunqtrè  dòpo  che  faranno 
purgati  fi  fai uaràno;  il  chedtòfaheretica>&c6  j> 

traria  al  dettò  di  Chriflo  iti  S.  Matteo  al  xx  v.ca 
pò,òtìéterrtiàndò  la  fentenza  dirà  al  giorno  del 
giudido  vniuerfale  ; Andate  maledetti  nel  fuo- 
1 co  eterno*  qual  e preparato  al  diauolò,&  Ange 
4i  fut>i.!  Secondariamente  erra  quella  opinione , 
perche  nega  che  ci  fiano  ranimè;contra  il  cor- 
po  di  t utta  la  làcra  fcritturayla  quale  quafiinfi-  .^W^. 

DD  ; nitc 
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nice  volte  nomina  quella  anima  humapa , & 
v . . , mafsime  nel  nuouo  teftarpéto , oue  il  Salpatone 

noftro  la  nomina  dicendo. Non  vogliate  temej- 
i vs * >.<  rc qUCni ehe non potfono ammazzare lanima*. 

‘ ’ : Nella  voftra  patienza  faluarcte  l’anima  voftra>5 
Che  cofa  gioua  airhuomo  il  guadagnare,^  ac- 
qui Ilare  tutto  il  moudo,  & poi  perdere  Tanim^i 
propria , & dannarla  neH’inferno  ? &c.  Terzo 
,a>  f , erano  coftoro;pcrche  dicono  che  i demoni  for- 
no rinchiufi  in  tutti  i corpi  humani  ; il  che  a dir 
Ubi!**™  rc  è a punto  cofa  da  pazzo  j perche  il  demonio 
ordinariamente  non  può  habitarc  oue  ha*- 
ne  i corpi  ht»  bita  lo  Spiritofànto,  il  quale  habita  nelle  mciv- 
mMnt'  jLti , & ne  i corpi  humani , fecondo  il  detto  di  S, 
.Paolo  nella  prima à Cor.  cap.  xiiij. Forfè  non 
. fapete  voi,  che  i membri  voftri  fono  tempio, Se 
. , Jiabitatione  dello  Spiritofànto  ?.  Difsi  ordinar- 
, riamente;perciochc  fe  bene  alle  volte  per  diui- 

v'  oa  permissione,  & fecondo  i profondi  fecreti 
t Tuoi  Iddio  permetta , ch’alcuni  fiano  pofleduti 
•tfonpoflede  dal  demomo,&:  travagliati  nel  corpo;. nondimo 
il  demonio.  no  il  demonio  non  poflede  quel  corpo  nel  mo- 
lli  corpi  do  che  fa  l’anima;  perciò  che  egli  per  diurna  oc 

in*»  comò dinatione  non  può  informare  tutte  le  parti  di 
quel  corpe,comc  ta  l anima,  la  quale  e tutta  in 
tutto’l  corpo,  & parimente  in  qualunque  parte 
* . del  corpo  tutta  fi  ritruoua.  Perche  ragione  poi 

fmLJoZa  non  P°^i  V demonio,  nc  l’Angelo  buono  p mò 

t ua  d<> 
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do  di  forma  vnirfi  à i corpi  humani,  ce  lo  dimo  re  hl4 

flra  S.Thomafo,&  Henrico  d’ Affia  fopra  la  Ge  mano , df 
nefi  dicendo . La  natura  di  ciafcheduno  Ange*  forchi* , 
lo  tanto  buono, quanto  cattiuo  è foftanza  ratio 
nale,indiuidua,  (ingoiare, perfonata,&  compiu 
ta  in  fe  llefla;perciò  non  può  per  modo  veruno 
fare  di  non  eflere  perfona,  & confeguentemen- 
te  incommunicabile  ; & per  quella  Tua  incom- 
municabilita  non  può  eflere  parte, & forma  dei 
rhuomo,  quale  è compofto  d’anima , come  di 
forma, & di  corpo, come  di  materia.  Non  poflò 
no  adunque  gli  Angeli  buoni,  ò rei  informarci 
corpi  humani  come  fa  l’anima, ma  poflono  be- 
ne  habitare  in  quelli  come  afsiftenti,  & adopé- 
rare  tutte  le  forze  pertinenti  al  moto  locale  di 
quei  corpi;  & di  maniera  muouere  gli  organi , 
come  bocca,  lingua,  & altri  fenfl  de  gli  animali 
brutti , che  gli  faranno  fare  atti  Amili  a gli  atti 
humani,  ouero  bruttali , fecondo  i corpi  ne  gli 
quali  flritrouano.  DeU'Àngelo  buono  n’hab- 
biamo  l’eflempio  nei  Numeri  al  xxij.  capo  del 
parlare  che  fece  l’Angelo  per  bocca  dell’Afina 
di  Balaam.Del  cattiuo, l’habbiamo  nella  facra  jma  „ 

Genefi  al  iij.  capo,  del  parlare  che  fece  il  demo  Uomo . 
nio  alla  prima  noftra  madre  Eua  per  bocca  del  -, 
ferpente. Quelle , & altre  ragioni  che  fi  potria-  ; •>  v 
no  addurre,  quali  per  breuità  fi  lafciano,dimòr  * - u 

flrano  apertamente  quella  opiniono  eflerc  fal- 

DD  .4  fa. 
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fa,  heretica,&contra  tutto  il  corpo  della  fàcrà»  * 
; & diuina  fcrittura!.  Da  quanto  habbiamo  detto 

^°Pra  fi  fcuopre  manifèftamente  l’errore  di 
ni . ^quelli  che  credono, & affermano,  che  gli  (piriti 

malcgni,  quali  alla  giornata  pofleggono,&  tra- 
vagliano i corpi  Immani  fiano  anime  d’alcuni 
federati  huomini  vccifì  ò p mano  della  publica 
giuftitia,ò  d’altra  violente  morte.  Il  quale  er ro- 
te tanto  più  è pemitiofo,  quanto  che  il  fciocco 
vulgo  fe  gli  adherifce , di  maniera  che  apprefló 
* " amolti  pufìlli  pare  cofacertifsima,&mafsime 

„t'.  a perfone  rozze^Et  tanto  più  fi  crede  quella  par 
...  zia,  quanto  che  alla  giornata  fi  fente  affirmare 
jiflututdeH  ^ gj-  (piriti  immondi  che  occupano, & poflegr 

^ono  i corpi  humanijquali  por  multiplicare  pec 
firn  a i peccati,  & per  confirmare  quella  here- 
ifia,  al  più  delle  volte  fi  fingono  eflere  l’anima  ai 
tal,  ouero  talliuomo  ; & fpefle  volte  narrano  al 
tura  fatti, & opere  fatte  da  coloro,  de  i quali  ef 
fi  fi  fingono  eflère  l’anime.  Et  fe  pur  non  voglio*- 
• -v:  ho  efplicare  cosi  chiaramente  quello  errore , p 

, ; v ’ j no  eflere  tenuti  buggiardi  da  quelli  chefÒno- 
foono  queftaloro  falfita'jalmeno  fbtto  certi  par 
• lari  ambigui, enimmatici,  & dubbiofi  l’accena*- 
S£ui  stpr*  ho  có  dire,*io  fono  lo  fpirìco  del  tale , ouero  tale 
sU  occhi  i/-huomo.  Il  che  può  eflere  intefo  in  dui  modi  da 
Ettore,  gii  afsiflenti,cioè  che  fia  l’anima  di  colui  che  vie 

nominato  ( il  che  è fàlfifsimo  ; perche  l’anime 
i-  4 vfeen- 
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vfcendo  da  i corpi  humani , ordinariamente  le  Qumttreim 
ne  vanno  in  vno  di  quelli  quattro  luoghi , cioè  ghi  dell’end 
1 Paradifo , al  Purgatorio,  al  Limbo,ouero  nel-  J”'/^*r4pr« 
l'inferno, fecódo  che  da  quella  pfente  vita  fi  par 
cono  in  grana, ò nel  peccato  mortale,  ò veniale,  Spiriti-m*- 
ouero  originale  ) Oueramente  che  fia  lo  fpirito  les^° 
malegno  che  in  vita  fu  dato  a colui  che  vie  nomi 
nato,per  elTercitarlo  in  quello  mondo  ; & que* 

Ilo  facilmente  può  effère  vero.Ne  màcano  huo 
mini  che  feguendo  quello  errore,  pertinacemé 
te  vogliono  difendere  quella  pazzia  , folamen-» 
te  aMeggando  la  voce  del  fciocco  vulgo. Ma  dU 
carni  chi  difende  quello  errore , oue  habbi  let- 
to che  Chrillohabbi  lafciato  quella  autorità?  Unirne  rum 
Io  leggo  ben  in  S.  Luca  al  xj.  capo. che  Chrillo  / tacciò  chri 
fcacciaua  il  demonio, ma  già'  nó  trouo  che  fcac  fuon  de 

tiaflehuomini  fuori  dei  corpi  humani  vefiàtL'  * 

Forfè  che  dado  egli  l’autorità  di  fcacciare  i de- 
moni dilTe;  nel  nome  mio  fcacciaràno  gli  buo- 
mini  da  i corpi  velfati?nó  già, ma  bé  dille  ; fcac 
ciaranno  gli  demoni.Et  le  p calo  folfe  vero  che 
Pietro, ò Giouanni  fofle  nei  corpo  di  Martino1*  Autorità  di 
chi  ha  dato  autorità  à gli  Eflòrcilli  di  fcacciar-  fcaccUrc  de 
lo  da  ql  corpo?  poiché  Chrillo  hà  dato  facoltà  monit  v 
di  fcacciare  folamente  i demoni.  Et  però  è me- 
ro errore,  & pazzia  efpreflfa  il  dire , & credere, 
che  vn’anima  dopò  la  morte  del  primo  corpo,  ' r 
entri  in  vu’altro  corpo.  Non  fono  adunque  ani 

me; 
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a nm*  non  mejperche  no  può  l’anima  informare  altroché 
fù  inforni * il  proprio  corpo , & quello  per  diuina  ordina- 
.re  fe  non  il  ti0ncjc0nci0fia  che  l’anima  è vno  fpirico  che  fi 
proprio  cor-  partc5c  non  rjcorna.  ma  fono  demoniache  fin- 

-ì.  gono  tali  cofc , i qualifcome  habbiamo  detto) 
forfè  hebbero  quelli  tali  che  efsi  nominano  per 
loro  elTercitio;&  fingono  quelle  cofe  fidamen- 
te per  tirare  gli  huomini  nel  fopradetto  errore; 
oueramente  che  fono  altri  demoni  che  hanno 
intefe  la  vita, opere, & collumi  di  quelli  tali  che 
nominano, da  quelli  demoniche  in  vita  acerba 
mente  tentarono,  & vinfero  quelle  tali  anime. 


©>rii 


m . Come  1’ anime  de  morti  pofsino  apparerò  d i vùdm  '■ 

Cap.  XI  IL 

» » 

I fopra  nel  precedente  capitolo, oue  fi 
tratta  le  l’anima  pofsi  entrare  d’vn 
corpo  in  vn’  altro  , habbiamo  dee* 
co,  che  d’anima  non  può  informare  vn’altro 
corpo  ; & che  vfeita  del  proprio  corpo  fe  ne 
W va  ad  vno  de  quei  quattro  luoghi  iui  detti;  ma 
perche  alcuno  potria  dubitare  fe  all’anima  fia 
Unirne  re  Perme^°  vfeire  di  quei  luoghi,  & apparare  al- 
pofsino  appi  li  viuijperciò  nel  prefente  capo  voglio  che  ve - 
rere  ài  vi - diamo  la  veri  ti  di  qllo  dubbio . Per  dichiara- 
tione  del  quale  è da  notare , fecondo  Ricardo  . 
nel  ìiij.  delle  fencenze , alla  diflintionc  xlv.  ar* 

• i i * rico- 
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ticoloprimo,qucftioneiij.&GiOi  Turrecrema  * > 
tafopra  il  decreto,  i^.q.ij.c.  Fatendum.che  in 
dui  modi  fi  può  intendere  che  l’anime  fi  parti-  . . . r* 
no  dal  Paradifo,dal  Purgatorio, ò dall’inferno,  pop™ [ini 
cioè  che  femplicemente  fi  partino  di  coftà  fen-  re  dui  pern- 
ia più  douere  ritornare  iqij  & quanto  a quefto  diJ •>"&**» 
dico, che niuno deputato iui per  fentenza diffì  ri*"'*4*** 
nitiua,&  a fio  luta  fi  può  partire  da  quei  luo- 
ghi, parlando  dell’inferno,&  del  paradfio;  per- 
che il  premio  de’  beati , & la  pena  de  i dannati  . .. 

gjamai non  fi  finira.Ne  vale  à dire , che  T raia-  hmnodnlt 
i)o  Imperatore  fia  fiato  liberato  dall’inferno  p inferi».  - 
l’oratione  di  S.G  regorio;  percioche  la  fentenza  ■* 

della  fua  dannatione  non  era  diffinitiua,&  fina 
le.  Il  fecondo  modo  col  quale  i’anime  fi  poflo- 
no  partire  di  là  è,  quando  fi  partono  per  alcu- 
no fpatio  di  tempo  j & quefto  parimente  può 
eflere  in  dui  modi,  cioè  quanto  all’ordine  del- 
la loro  natura, oucro  quanto  all’ordine  della  di 
uinaprouidenza.  Quanto  al  primo  dico , che  •*”*»*/?* 
4'anime  feparate  da  i loro  corpi, quàto  al  corfo  T 

naturale  non  fi  partono  da  i luoghi  loro  per  ap  mente  r»»fi 
.parire  à i viui,per  due  ragioni.La  prima  è per-  poJJwp*ni 
.che  fanime  feparate  da  i corpi , fendo  foftanze 
feparate, non  hanno  conuenienza  con  gli  huo-  * 
i mini; perche  la  loro  conuorfàtione  è di  fiar  Iene 
con  l’altre  foftanze  feparate  limili  à fc . Ne  in 
lòfio  ci  lafcia  mentire  il  Filofofo  nel  primo  del- 
‘ ‘ ' * l’Ethe. 
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Communica.  PEthica,  il  qualparlado  a quefto  propof&o4i+ 
t ione  dell' o-  ceXa  cómunicatione  del  lo  pere  duili  nó  pud 

\jmh,etmor  efler?  tra  viui,&  morti.  La  feconda  ragione  & 
*h  <r  fche.  per rifpetto  degli  huomim , S quali  appàronó; 

h cognitione  dei  quali  è fatrrmediantc  il  fen± 
* ; c°fe  fenfìbili ;&  perche  finirne  non  fo- 

nofenfibili,perqueftacaufa non  poffono  cau-*- 
fare  quefta  cognitione;&  però  quelle  tali  appa 
ridoni  che  fanno  fanime  lèpafàté  da^corpid 
:j\  gli  huomim  fono  mirabili, atizi-èhe€ debbono 

connumerare  fra  i diurni  miracoli,  ftcódo  l’Aa 

jtnimefy*  gelico  dottore  tiellà  prima  parttf  Lalla  quelito* 
rate  appare  n$  lxxxix.art.vnj.  Qnato  poiàila  diurna  difpeiì 
mìnif  * m°  fedone  dico,  che  Vanirne  feparate  alle  volte  fi 
partono  dalli  loro  luoghi, Sc  apparono  alla  pì*c 
Lenza, & confpetto  de  gli  huominì.  Et  parlandò 
•delle  anime  beate, dico,  che  póflbno  vfcire  dal 
Cielo  alle  volte  per  aiutare  gli  afflitti)  & tribo- 
lati che  qui  da  bado  fe  gli  raccomandano  nelL 
le  loro  orationiX  efTempio  n’hàbbiamo  di  S.Fe 
; San  Felice  **ce  marcire, di  cui  narra  5.  Agoftmo  nel  libro, 
martire  ap.  thè  fa  della  ctira  che  fi  debbe  hatifcra  dei  mor*- 
ti,cheeflendo  la  Città  di  Nola  combattuta  da 
barbari  ,&  polla  in  grandi fsimojpericolòjfacé- 
do  oratione  quei  Cittadini,  gli  appàrue  vifibif- 
'mente  il  predettofahto , & liberogii  da  fi  gran 
*pericoIoXSli  dannati  parimente  fino  al  giorno 
^Jel  giudicio,per  diuina  permifsione , alle  volte 
* * vfci- 
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flcifcpno  dell’inferno, & apparano  alli  viui  per  Mmt.  d&i 
ii>feenarsli,ò  pcjr  fpauétargii,&  porgli  terrore, 
ac  cioche  fi  leuano  da’  peccati, cofi  corretti  dai  : 

la  gkifticia.di  DiOjContra  il  proprio  voleremo* 
ipt  narra  S. Gregorio  Papa  nel  iiij.de’fuoi  Dia-* 
logidi  BenedettQfapa , & d’un  ombra  brutta*  Diff  s 
& fordida.d^n  ladrone , nella  vita  del  beato  appari- 
Martino. Ma  ci  c quella  differenza  tra  Tappari^™  tragtibe* 
re  de  beatu&  quello  de’dannati,fecódoS.Tho  '•>&**»»* 
tnafo  nel  ii&dcUe  fentenze,che  gli  beati  per  vir  °*  •*-.  V* 
tùdeUagforia, ideila  gratiagratis  data  poifo 
no  apparcre  quando  gli  pare,&  piaceli  che  nò 
£ così  de"  dannati,  p^rciochenò  Tempre  poflo* 
no  apparerete  fenza  particolare  permifsione, 
ma  folamente  quando  piace  alla  prouidenza  di 
Dio.Ette  ragione  è quellajperche  fi  come  i fan 
tiviuendoin  quella  uoftra  mortai  fpoglia,  con 
la  gratinatagli  da  Dio,faceuano  certi  fegni,& 
miracoli  che  no poteuano  fare  alcuni  altri  huo  ^ 
mini  priui  di  tal  gratin  così  allenirne  de  fanti  * « • •} 

per  virtù  della  gloria  è data  potetti  da  Dio,  co 
te  quale  quando  i loro  pia$e  poifono  con  mira  k 
bili  apparitioui  dimottrarfi  ahi  viui . Pofibno 
parimente  i beati, & dannati  apparere  ne  i cor-  p0jjtmJyt€ 
pi  a flotti,  &nelfhabito  che  vfauano  fendo  vi  - th&  danna 
ni  qua  fra  di  noi;  come  narra  il  deuoto  Bernar  #• 
do,  d%n  prete  che  apparue  adHenrjco  Vefco- 
no  AurelianenCe,  vcftito  tfqpphiialc^di  pióbo 
-uhi  P« 
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Anime  del  più  grauc  duna  torre»  Qua  to  poi  alfa  n ime  che 
furato™  fono  nel  purgatorio  dico,che  alle  volte  gli*é  t>- 
me^°  Partirli  da  i luoghi  del  purgatorio  oue  li 
ui,  purgano, & apparire  a i viui  auanti  che*!!  fini- 

fchi  la  penitenza  loro, per  addimàdare  qualche 
% : aiuto,  & fuflfragio;&di  qfto  n’habbiamo  l’eflem 

pio  nel  iiij.de*  dialoghi  di  S.Gregorio  cap.xlvj. 
dell’anima  di  Pafcafio  , la  quale  apparendo  al 
beato  Germano,  gli  addimandò  che  lo  volefle 
^ aiutare  cò  le  Tue  orationi  appflò  Dio  p liberarli 

dalle  pene  del  purgatorio,  quali  pateua  1 vn  ba  * 
gno.Vn’altro  eflempio  narra  Bartholomeo.Si- 
bilia  nel  Tuo  Specchio  a'  quello  propolito, *qual 
dice  hauer  letto  in  vn’illromcnto  autentico,  & 
degno  di  fede , che  in  quel  tempo  fù  mandato 
al  Papa,&  Cardinali, fendo  in  quel  tépo  la  cor^ 
te  in  Auignone.Dice  adunque  il  predetto  dot- 
tore. Nelli  anni  del  Signore  1*1*.  morie  in 
UmmA  di  vna  Città  di  Franza  vn  certo  huomo  chiama- 
Guglielmo  to  per  nome  Guglielmo  Corno  ; dopò  la  cui 

reZumo-  morce’ nclIa  ca&  fòa  per  fpatio  d’otto  giorni  fa 
glie.  vdita  da  più  perfone  vna  certa  voce  piangente, 
debole, & fpauenteuole, come  di  perfonaabba 
donata.Laqual  vdita  dalla  moglie  del  defonto, 
i.w.: ..  talmente  li  (pauétò  quella  vedoua,che  per  pau 
ra  s’infermò, &di  tal  maniera, che  quali  era  giò 
ta  al  fine  di  fua  vita.Fù  mandato  à chiamare  vn 
padre  fra  Giouani  dell’ordine  de’  Predicatori, 

Ha,  A;‘  À Prio« 

— 
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Priore  di  quel  cóuéto , accioche  vifitate  l’infer 
ma  infieme  con  certi  gentilhuomini,  &[le  por- 
gere qualche  fpiritualconfolatione,& aiuto.  Il  . 
quale  pigliando  in  compagniatre  deTuoipa-  . 

dri,fe  n'andò  alla  predetta  cafa  p vedere  fé  fof- 
fe  veramente  vna  voce  ch’iui  s’udiua,  ò pur  fof 
(è  fittione,&  illufione  diabolica.La  onde  venen 
do,&  cò  ogni  pofsibil  diligenza  riuedendo  tut- 
ti i luoghi  fccreti  della  cafa , oue  potere  ftar  na  • . 
fcofto  pfona  che  tal  fittione  far  potete, fé  n an- 
dò all’inférma , & le  addimandò  in  qual  luogo  • " » 
della  cafa  quella  voce  s’udite.Rifpofegli  la  dó- 
na;Ncl  letto  oue  egli  era  morto . Vdendo  qfto» 
quel  Venerando  padre, có  i Tuoi  cópagni  fede- 
do  fopra  queU’iftefTo  letto,  iui  ditero  le  nuoue 
lettioni  de’morti  con  le  litanie;  oue  che  nei  fine 
di  dette  litanie  incominciò  vna  cert’ombra  a ca 
minare  auàti  loro,&  andarfene  vcrfo  il  letto  del  vnacamtr*. 
la  moglie, la  qual  nel  mouerfi  pareua  vna  fcopa 
che  fote  tirata  (opra  il  pauimento,ouero  tauo 
lato  di  pietra  della  camera.  Per  ilchefpauen- 
tata  la  donna, tremando  incominciò  a gridare, 
ò padri,  eccoui  eccoui  l’ombra;  iiquali  alquan- 
to fpauentati, tacquero.  Alla  quale  dite  il  Prio- 
re; addimanda  a quell'ombra  chi  fia.  Il  che  fa-  -•  - Vv  t 

cedo  ella, fubito  rifpofe  con  voce  mirabile,  nel  ‘ 

mezo  della  camera.  Iò  fono  l’anima  di  Gugliel 
mo  Conio  già  tuo  marito.  AU’hora  quello  pa-  - 

; " df* 
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dre  pollo  da  banda  ogai  timore,co  i fuoi  com- 
int  s’accoftò  à quel  luogo  oue  s’vdiua  tal  vo . 

'vnSacerdo-  fegnandofi  col  fegno  della  croce, incombi 

uvrìombr a ciò  ad  interrogare  quello  fpirito  s’ei  eonofcef- 
fe  lui,&  Tuoi  compagni.  Rifpofe  lo  (pirite) , che 
$t',&  gli  nominò  per  nome  vno  per  vno.  Il  che 
'vedédo  il  frate,  in  prefenza  di  tutti  incominciò 
à congiurare  detto  fpirito  co  quefte  parole.  Io 
^ fcògiuro  ò creatura  di  Dio,  per  l’infinita  fua 
putrdoHvn  poiianza,&  per  1 ineffabile  fua  fapienza,p  lin- 
Anima.  enarrabil  fua  bontà , per  virtù  della  fantiffima 
Trinità,che  ha  creato  ogni  cofa,peril  mifterio 
della  fanta  incarnatone, pafsione,&refurrettio 
ne  di  Chrifto , & per  virtù  di  tutti  gli  ordini  de 
gli  Angeli  fanti,  & per  virtù  di  tutte  quelle  co- 
t fc,le  quali  in  virtù  diDio  ti  poffono  più  coftrin 

gere,&  ti  comando , che  tu  non  ti  parti  di  que- 
llo luogo,  fin  che  non  hauerai  có  verità  rifpo-  : 
fto  à tutte  quelle  cofe  ch’io  t’interrogherò . Ec 
primaméte  gli  addimandò  fe  foffe  fpirito  buo 
no,ò  cattiuojgli  rifpofe,cheegli  era  fpirito  buo 
no.Poi  gli  addimandò  fe  l’anime  che  fi  parto- 
no da  i corpi  fenza  alcun  peccato  fubitq  volino, 
alla  gloria,  & celefle  beatitudi ne; rifpofe  che  si. 
Ttccarecon  Addimaodogliquel  padre  chi  fqffe;  al  qual  ri-. 
u propri*  fpofe,ché  gl’era  l’anima  di  Guglielmo  Coruo  » 
madre  qua»  la  qUalceraiui  ritenuta  per  vn  peccato  cornei* 
M/M  grane.  ^ con  gradita,  affermàdo  che  tal’affèfaera 


/ 
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xiputatagrauifsima  auàti  al  confpetto  di  Dio; 

.&  che  iui  doueua  purgare  quel  peccato  per  fpa 
«io  di  dui  ano  i fe  non  foflfe  aiutato , & liberato 
.col  mezo  dell  orationi.Et  fendo  interrogato  £ 

•dal  buono, ouero  cattiuo  Angelo  folTe  ftato  cp 
dotto  iui,di(Te;che  dal  buono  di  piu  interroga*-  '■y  ',y  -* 
ito, quali  fuftragij  piu  gli  fpflero  gioueuolijripp 
ie,che  erano  le  melTe,&  falmi  penitentiali;&dp 
pò  le  molte  interrogationi  fategli  da  ql  padre»  Siì-mi 
difegli  lo  fpiritOj  Io  ti  priego.ò  padre, che  pip  ,amf  ffe 
•®on  mi  crucij  có  quelle  tue  interrogationi. Vp  morsi. 
«certo  dottore  di  legge  qual  fi  trouò  preferite  £ 
quello  fatto  interrogò  lo  (pirico  dicédogli;cJh]e 
-cofa  porto  io  (òpra  di  me?Rifpofelo  Ipirito  ia- 
linamente (fendo  nondimeno  fiato  colui  idio- 
.xa)$u  porti  fotto  la  cintura  Tofficio  della  Madf> 

4ia;&  coli  era.Dilfegli  il  dottore;fotto  qual  fp*e 
cie  parli  tu?Rifpofe lo  fpirito;fottp Ipeticdicp 
.lomba;  & in  fegno  della  verità  nell’hora  deicà 
■W e de’  galli  il  predetto  dottore  fi  ritrouò  put- 
ito coperto  di  piume  bianche.  Di nuouo  fendp 
interrogato  fe  il  demonio  appare  à tutti  quelli» 
che  morono;rifpofe  che  sijdi  più  gli  fu  addimi 
dato,  qual  pena  patcua  in  quella  cala  ; rifpofe,  * T 
c che  pateua  la  pena  del  fuoco  s iter  rogato  fe  egjfi 
-patelle  altra  ;pena  ; rifpofe  chepateuaaielpq;-  *fttev**4r 
catqrip  commune;  & interrogato  come  pocef-  W 

-Vatkeiudm  Iupghi;diftantU’qpo  dall’altrp; 

' - - E E ri- 
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rifpofe,  che  nel  giorno  pateua  la  pena  del  fuò- 
co nel  purgatorio  comune,  & la  notte  nel  pur- 
gatorio della  propria  cafa.  Sendogli  detto  che 
fi  fegnafle;  rifpofe  che  rio  haueua  mano.  Interi 


li  legnane;  rupuic  uic  i»w  uauvua 
rògatafe  vdeflejrifpofe  che  sì,nó  già  per  Torec 
jtrùmd  co-,  chie  quali  non  haueua,ma  con  vn  modo  inufita 

me odd)  run  . * » A J:  tv.  *AAl 


cioè  per  potenza,  & virtù  di  Dio.Fugli  addi 
hit.  màdato  quàto  tépo  doueua  ftar  nel  purgatorio 

della  jppriacafajrifpofc  gridando  ad  alta  voce; 
pregate  Dio  per  me  có  orationi,meflc,et  faltni 
penitentiali  lino  à Pafcha,ch’allhora  farò  libe- 
rato ! Interrogato  dalla  moglie,quàntò  tempo 
doueua  ftar  nel  purgatorio  commuric  ; rityófe 
con  voce  {tridente, prega,  & fa  pregar  Dio  per 
mé,&  non  temere  di  me;perche  pretto  farò  r£- 
berato;&  detto  quefto  fparue,  & come  vn  verv- 
*to  vfcìdi  quella  camera , fofhando  biella  fàccia  ^ 
di  tutti  gli  circóftariti  a*  modo  d’un  fiato  debbo 
le,&  d’indi  in  poi  non  fu  vdito  iui  cofa  veruna. 

Nó  ci  mancario  eflempi  a quefto  proposto  re- 
. . ».  citati  da  vari  j dottóri , quali  per  breuitd  lafdò 

farti  ^ri  di  fcriuerc.Le  medefime  appantiom  poteuàno 
foieuanodp farel’animè  de’  fanti  padri  vfeendo  del  limbo 
-ywr*  * tritila  morte  di  Chrifto  ; & di  quefto  n’hiib- 
biàrrio  l’etfempió  in  S.  Matteo  ài  xv.  dì  Mose, 
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ine  ne  i corpi  affanti  coime.  anco  in  perfana  di 
Dio  apparue  V Angelo  buono  'à.Mosè  nell’Ef-  -***1 
fodo  al  iij.c&&  in  moltialtri  luoghi  della  fièra 
fcrittura,  come  babbi amódetto  di  fòpra  nel  xj* 
capo  del  primo  libtxxDiftefTe  apparitioni  può 
Fare  l’Angelo  cattino  partendoli  dall’inferno,  *0:^ 
come  in  effetto  fa  per  ingannare  gli  incantato* 
ri,&  Maghi,  pigliando  corpo  fantaftico;  fi  co- 
me apparue  i Saul  R^,  nel  primo  libro  de’  Rè* 
al  cap.xxviij.il  qual  addimandaùa  a quella  Fit- 
tonefsa,  che  gli  fufcitatfe  Samuele  per  fapere 
che  fucceffa  douefle  hauere  la  guerra;  ne  gli  ap 
parue  dirimente  Samuele , perche  non  fu  fue* 
gliatò,ne  leuato  dalla  quiete  fua,  ma  fu  vno  fan  \ 

tafma,  & vn’imaginaria  illufione  fabricata  per  Saul. 
arte  diabolica>&  có  ingannojil  qual  dalla  diui— 
na  fcrittura  fatto  nome  di  Samuele  vien  nomi- 
nato. ^Quefta  dottrina,  ouero  modo  di  di- 
re ci  conferma  GiouanniTurrecremata  nella 
caufaxiij.qoeftioneij.nelcap.Tempus.  Non  è -f™**^* 
peròda  credere  chcl’animc  de’  beati, ouero  dà 
nati  Tempre  apparino  prefentialmente,  quando  noprefmtuU 
Tono  fatto queftè  apparitioni;  pcioche  alle  voi?-  mentt  « * «• 
*te  tali  àppamioni  fono  fatteò  dormédo,  ò veg  M\ 

• ghia  nido  doperà  de  i buoni  fpiriti,per  iftruttio 

• nedi  quelli;  à chi  àpparono  ; ouero  per  opera 
«del demonio  per  ingannargli^  come  anco  oct- 
; corre  nel  faguo  a i viui , ch’alle  volte  par  fo  gli 

• ‘ EE  i ap- 
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ipprefenti:  vn’altta  perfona,  che  gli  dichi-mel-, 
Comfcert  co  teitofe;laqu*tedondiirieno  farà  in  lontani  pae 
™\u^irno  s’àlcunó  addimandaflfe  come  fipofsico- 
lh'*p  f«rc°  riofcerefe  lo  {pirico  chiappare  fia  buono,òcat- 
ju  bmn$ , ò tiuo.Se  gli  rifponde  » fecóndo  S.Thomafo  nella 
jij.parte,quefìjonexxx,art.iij.  che  quefto  facil 
mente  fi  può  conofcere;  perche  fe  nellappari-r 
rione  dopò  il  timore  oe  (decèdè  * &reftaalle-^ 
grezza  à chi  è fattat  allappar  itionedenza  dabr 
v bio  veruno  dobbiamo  Credere,  che  tal  vifione 


* Qvno*v. 
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venghi  da  Dio.»  orna  feper  il  contrario  rimane 
qualche  timore  ,.&fipauento  in  quella  perfona 
d chi  è fatea  taliapparitrione  ; aH’hora  fi  giudi- 
cherà^ he  fia  lo  {^irko  irifto  nemico  dell  huma 
na  generationc.  * : .i  • v > e r 


a J ^ lllj  ^ll'  i ■ rii  r 3 J )v» 

-i  Che  gli  Malefici,  &SiYtghe  nonfòlamentejìau» 
- portati  dalli  demoni  da  uno  luogo  all' al- 

ti'.. tro  imagmariamentCì  ma  ancor  cal~j  n > : 
->  . • mente , & pctfonahnetuci  i u / .ó  u •:  ■> 
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E h c>h  e di  fopra  habbiamo  fatto  irte 
rione  della  traslacione»  ò trafmutario 
ne*  con  ia  quale  quéfti  federati  iiuo- 
jroini>&  dòne  fonoportate da  vn luogo  advm- 
-altro  dal  demonio  , &maffimamente  quando 
ivanno  i gli  giuochi,  cógregacionà  nattura»  ; 
* -qa  i 3d  ' & 
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& perche  quello  capicolo  ricerca  grandmimi  M<?he  v«f 
eflamìnàcione;però  per  maggiore  dichiaratioM  no  alle  con — 
neéda  fapere,  che  d’intorno  è quello  fono  ila  XnSMioni 
te  due  (blenni,  & famofe  opinionife  fiano  porvi  n*ttMrn*‘  . 
tati  realmente , ouero  imaginariamente  quelli 
tali.  Vna  delle  quali  dice;  che  non  fono  portaci 
corporalmente, ma  che  fono  ingannati  y&  de* 
hifi  in  fpirito;&  fi  fonda  quella opinione  fopra 
ieparoledef  capitolo  Epifcopiyregiflrato  neU 
la  x«vj.caufa,alla  queftione  y.oue  fi  dice. Quel 
lo  in  vèto  non  e da  efiere  precerme*fo,che  cer-* 
te  federate  donne  dietro  d Satana  ca  minando, 
talmente  con  iHufioni,arfantafmi  diabolici  fò- 
no  fedatte, che  fi  credono,  &confeflano  caual* 
care  con  Diana  dea  de’Paganijotòtro  con  Heco 
diade, & con  innumerabile  moltitudine  di  dó- 
ne  la  notte  fopra  certe  beftic , fidando  molti 
fpacij  della  terra  nel  mezo  della  noete;&  obedi 
re  a gir  comandamenti  di  quella,  come  ilorq 
(ignora, Et  eflere  chiamate  certe  notei  d feruire 
quella; Ec  più  di-lotto  dice  iui  il  cello;  che  il  dei  SoZ$'°S*  ** 
inonio  quanto  prima  pigliar*  la  mence  di  qua-  tTuhJl 
lunque dorma  * & la  foggioghera  conl’infideU  nt, 
ta , poi  (e  gli  trasforma  in  varie  fpecie  , 6c  fqr*- 
me  di  perfone  ; & la  mente  la  qual  tiene  catti-  ‘ w "H** 
ua, illudendola  ne  i fognila  conduce  hor  qui* 
ci,hor  quindi; & conciofia  che  il  folo  (pirico  ini 
fidekpàtifca  quello;  fipeotìffo  che  quelle  co- 

E£  $ fe 
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. v.v  fc  gli  aùenghino  nò  gii  in  fpirito,&  anifaa,  tn* 

1 in  corpo.  Poi  foggionge  la  ragione. dicendo.' 
Quaré quello-che  nelle  vifioni  nptturne  nò  fìa 
tratto  fuorldi  feftéflò;&  molte  cofe  vede  dor- 
mendole quali  giamai  non  vidde  vegghiando? 

Et  qual  farà  quello  fi  pazzo,  & fiolto  cheftima 
¥ a tutte  quefie  cofe , che  nel  folo  ipirito  fono 
fatte, edere  fatte  etiandio  nel  corpo?  Dalle  qua 
li  parole  queft’opinione  mòftra,  che  folamente 
in  fpirito>&  imaginariamentefono  portati  j & 

Btf  editti  non  in  corpo*cioè  che  fono  illufi,  & beffeggiati 
,no  *ia*ni  pc  i fogni  dabdemonio;&  che  tutte  quelle  cofe 
mi  fan*.  ch!efsi  affermano  corporalmente  hauer  vedu- 
te, toecatci&ifatte , & prefentialmente  effergli 
fiati  prefenti^fono  illufioni  preftigiofe  delti  de- 
moni; le  quali  cosi  fottilmente.  fono  fatte  da  ef 
polle  rie  gli  occhi  dell’intclictto , & menti 
jdi  quefie  creature , che  qualunque  di  loro  tiene 
per  certo  idi, vedere  corporalmente  tutte  quelle 
eofcjch’eivede  folamente  cò  l’occbio'della  me 
**  ‘ te;anzi  x guifa  d’vnó  che  fogna:  lo  tiene,  & cre- 

J ;v  f ",  de  fermamente;^  nondimeno  il  corpo  loro  nò  J[ 

.ì  fi  muoue,ne  fi  muta  da  vn luogo  ad.  Yn’altro . 
Ragioni  del  Aggionge  anco  quella  opinione  certi  argomé 
lacrima  opt  ti,  & ragioni  ; la  prima  delle  quali  è quefta . Se 
'gli  demòni  portaffero  gli  huomini  corporalme 
te  da  vn  luogo  all’altro, ne  feguiriano  molti  in- 
conuenienti;&  primieramente, che  il  demonio 
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pòtria  d Tuo  beneplacito  tirare  qualunque  gli 
piacefle,etiandio  contra  Tua  volontà,  & portar 
loin  lontani, & ftranieri  paefi,  & luoghi.  Secon 
dariamente  potriano  cauaregli  Maghi,  ò Male 
fìei  fuori  delie  prigioni,&  liberargli  dalla  mor- 
te, & cosi  perirebbe  l’humana  giuftitia.  Addu- 
cono parimente  quelli  che  difendono  queft’o-  - EU'ev*f,é 
pinione  vn  eflempio  per  maggior  connrmatio-  n4C/,r  ftcr9 
ne  loro,dVn  cert'huomo , il  qual  hauendo  vna  deua  andò. 
moglie, della  quale  fi  dubitaua  che  nó  fofle  Ma  Zl"°co 

leficajqual  fendo  piu  volte  da  eflò  interrogata,  ^he‘  ir‘~ 
fé  ella  fofle  della  profefsione,&  fetta  delle  Stre  4 
ghe, Tempre  audacemente  negaua;  ma  pur  cre- 
fcendo  più  ogni  giorno  tal  fama  contra  quei-; 
là,per  la  (fretta  conuerfatione  che  teneua  con 
certe  donne  Malefiche;  perche  ella  inter ueniua1 
a molti  brutti  malefici; , & alle  loro  notturne 
congregationi;  però  determinò  il  marito  di  vo  jtjfoù*  a 
lere  conofcere  la  verita,&  d’aggiógerla  in  quc-  vno  eh * offa- 
fto  fatto;oue  incominciò  con  gran diligenza>& 
attentione  d ftar  vigilante,  per  vedere  fe  la  not  ’2^#* 
te  andafle  al  giuoco  delti  demoni»  onero  d far 
qualche  altro  maleficio , ò fattura.  Il  che  con- 
tinuò per  molti  giorni,  cercando  la  notte  per  * 
il  letto  dopò  ch’ella  ’èra  venuta  d dormirete  ei 
fe  la  fentiflè  appreflo/ò  fe  pur  fofle  il  luogo  va- 
cuo , & Tempre  la  ritrouò , & toccò , la  qual 
fempre  gli  itaua  à lato;  & dopò  non  molti  gior. 

- EE  4 ni» 
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confrjftvna  ni , elTendo  ella  prefa  con  certe  altre  donne  Ma 
donnx  vna  iefiche,&:pofi:a  in  prigione, & interrogata,  có- 
Xr  **  fefsòelferconuenutaal  giuoco  diabolico  in* 
fieme  con  l’altre  donne  incarcerate  fuecompa 
gne,nel  tal  giorno, di  tal  mcfe,la  tal  notte, & tal  : 
hora.  Quello  medefimo  confèlfarono  anco  l’al- 
tre  incarcerate;  & volendo  il  marito  difendere 
la  fua  conforte , affermaua  fotto  grauifsimo  giu 
ramento , che  quella  tal  notte  della  qual  fi  pàr- 
laua,&  quella  hora  iftelTa  ella  ftaua  nel  ietto 
% " apprdfo  di  lui  à dormire  ; & che  ftudiofamen- 
te  la  toccò  più , & più  volte,  parlando  con  eflfa 
lei.Quefte  fono  le  ragioni  con  le  quali  queft’o- 
pinione  è fortificata  da  quelli  cheli  sforzano 
difendere, che  le  Streghe, & Malefici  non  fiano 
portati  realmente,ma  imaginariamente;le  qua 
li  quanto  conchiudano,  fi  vederi  nella  folutio- 
Strtgfo  fi-  ne  loro.Ci  è vn  altra  opinione  più  vera,la  qual 
m rtnUntn-  tiene , che  quelle  Streghe  pofiòno  elfere  vera- 

dt^demoni  nìcntc’&  realmente  portate  in  corpo, & nò  fo- 
mom * lamente  imagi  nanamente  ; & quella  opimono 
feguono  molti  eccellenti  huomini  Thcoiogi;& 
fpecialmetiteS.  Thomafo  nella  fecunda  fecon- 
da , alla  quellione  xcv.  nell’articolo  v.  nel  ti- 
tolo de  fuperllitionibus . Et  nelle  queftionidi- 
fputate  nella  prima  parte , alla  quellione  viij. 
nel  titolo  de  miraculis  : & anco  nella  queftiono 
xvj.articolo  v.  & vj.  nel  titolo  de  dzmonibus: 

& * .1 
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&GiouanniTurrecremata  . Et  il  libro chia-  Dottoriti té 
. mato  Martello  de’  Malefìci . Silueftro  Priwioj  «V»*  ** 
nel  trattato  che  fa  delle  Mirabili  operationi  j*11*!!0?-' 
delle  Streghe, & demoni . Thomafo  Barbanti-  ' M eJKU 
no;  il  qual  nel  libro  che  fa'  de  Apibus , dice  co* 
fe  mirabili  tanto  deirimaginaria, quanto' delta 
corporale  traslationc  degli  huomini.  Et  Alfon 
fo  da  Caftro  : il  qual  tiene  efprelfamentc , che 
gli  huomini  polsino  efferportati  corporalmeti 
te.  & in  fatto  fono  portati  dalli  demoni , quan- 
do quello  gli  é permeilo  da  Dio.Et  non  è da  da 
bitare  della  loro  potenza, con  che  lo  pollono  fa 
re , conciofìache  di  fopra  nel  viij.  capitolo  del 
primo  libro  habbiamo  prouato  gli  demoni  ef- 
fcre  potencilsimi  à far  quello.  Ne  parimente  li 
debbe  dilputare  qui  fe  lo  vogliono  fare , ò nò* 
poiché  lappiamo  che  la  loro  volontà  fempre  e 
prontiffima,&  preparati fsima  al  male  ; & con-  «I 
ciolìache  irav  tutte  le  coffe,  che  il  diauolo  gran-  m*U . 
demente  delìdera  cerca  deflere  adorato  da  gli 
huomini,&  come  Dio  delìdera, & con  ogni  ve- 
neratione  cerca  il  diuino  culto;  per  quello  con 
ogni  modo  lì  sforza  diuertire  gli  Chrifìiani  dal 
verilsimo,  & diuino  culto,  per  potergli  poi  far 
i fe  Bello  obedienti,&  foggetti  alla  fuapotefta; 
però  per  farli  bencuoli  gli  huomini,  fi  ogni  co 
fa  che  efsi  cercano , fe  però  lo  può  fare  ; ouero 
gli  promette  di  farlo, come  habbiamo  detto  di 
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Donne  inchi  (òpra  nel  ij.&  iij. capitolo  del  preferite  libro.  Et 
n*te  *11*  cu  perche  qfie  federate,  & nefande  donne  (come  . 
rìoficÀ.  èloro  coftume)  come  vane  fono  inchinate  allo 
" k nuoue  curiofitadi  ; p quello,  acciò  pofsino fa- 
pere  qllo  che  fi  fa'  in  quelle  cógregationi, cercar 
no  quella  traslatione . Io  vorrei  dunque  fape^t 
• re  da  quelli  che  negano  quella  traslatione , la 

caufa,  & impofsibilità  di  quello  fatto  ; perche. 

. fejqudle  Streghe  nò  polTono  clfere  portarejq- 

ftodchbe  elfere  ò perche  Iddio  non  lo  permet 
teria;ouero  perche  il  dia  nolo  quello  non  pofsi 
fare;oueramente  perche  ripugna  alla  creatura. 
Non  è da  dire  il  primo , cioè  che  Dio  non  lo 
permetterla  ; perche  ha  permelTo  maggior  co- 
fScìullo  por  fc  tanto  nei  fanciulli , quanto  ne  gli  huomini. 
t*tQ  (U  de-  Narra  Pietro  Damiano  d’vno  fanciullo  di  cin- 
queanni  figliuolo  d’vn  gran  gentil’huomo , il 
qual  fanciullo  per  all’hora  fendo  fatto  monaco, 
vna  notte  fu  leuato  fuori  del  monafiero, & por 
tato  via  per  aria  ; & di  nouo  fendo  riportato , 
fu  ritrouato  Ilare  nel  detto  monallerio  ; & in- 
terrogato; dilTeelTer  flato  portato  da  certi  ad 
vb  gran  conuito  , & elfergli  fiato  comandato 
che  mangialTe;  & dopò  per  le  parti  di  fopra  ef- 
Simone  Ma  fer fiato reftituito nei  detto  monallerio.  Che 
go  fortato  p diremo  noi  di  Simone  Mago?  di  cui  fi  narra, 
ari*  dal  de - che  fendo  portato  da  gli  demoni  per  l’aria , S. 
momo*  Pietro  pregò  Iddio  che  non  lafciafie  illudere 
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tantogran popolo(come il  Romano)con farce  * <* 

Magica; il  qual  sedo  efiàudico  ncH’of adone  fua;  • > 

fobico  cadendo  il  Mago  in  terra,  fpezzatofi  le  ' " 

gambe*poco  dòpo  fi  morì.  Non  mancano  mol.  ' * * 

ti  altri  cflèmpi  ch’approuano  quefta  opinione; 
quali  fono  narrati  da  gli  predetti  Autori,  & da. 

Paolo  Ghirlandojde  i quali  alcuni  ne  porremo 
quiùi.Narrano  quefti  Autori  d*vn  certo  fcholar  scoUr»  p$r 
re,  che  era  folito  riferire  d’effere  vna  volta  fta-  tato  <u  di- 
to portato  corporalmente  dal  demonio  perm<w* 
aria,&  pofto in  lontane  parti.  Narrano  pari- 
mente d’vna  certa  Malefica,  della  quale  paria- 
remo  più  di  fotto  nel  capitolo  xx.la  qualiì  fece  \ 
portare  dal  demonio  p aria  fopra  vn  certo  mò 
te  appreffo  la  terra,  per  eccitare  la  tempefta  fo 
pra  certe  danze  che  fi  faceuano,  perche  ella 
noq  era  fiata  inuitata  iuf;la  qual  effondo  prefa, 
fu  arfa,& abbruggiata.il  predetto  Paolo  narra 
d vn  cótadino  che  haueua  vna  moglie, qual’era  no  contadi - 
della  cfprefla  profefsione  del  diauolo  ; la  qual  m * & f** 
più  volte  fendo  interrogata  di  quefta  cofa  dal  “orla*n 
marito , fempre  audacemente  haueua  negato;  alla  conci- 
ma, perche  per  certi  fogni  egli  dubitaua  gran-  &**"*• 
demente , determinò  di  volere  vedere  la  veri- 
tà di  quefto  fatto  con  gli  occhi  propri;  ; & 
più  notti  ftete  vigilante , per  vedere  che  cofa 
ella  faceffo;  perche  fempte  dopò  il  marito  vole 
ua  andare  à dormire . Et  mentre  che  yna  notte 
-&.X  * ‘ iu-  ✓ 

vi-  >>^1. 
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Harmx  che  intorno  alle  cinquehorc,quàdo  etta(fendo  chi* 
v**lgit*c0  mata  ad  andare  al  giuoco  ) & il  marito  ftauana 
Str*~  nc^  letto, fingendo  ei  di  dormire , & ella  toccane  ' 
1 dolo,&  attrattandòlo,  & vedendo  che  nò  fi  mo 

ueua,  fi  credete  che  profondaméte  dormi(Fe;& 
fubito  partendoli, fé  ne  andòad  vn  certo  luogo? 
della  cafa;&  cauatafi  gli  panni,  pigliàdovn  ceti 
An  vV  .to  bufiblocon  cert’vnguento  fcaldatoal  fuo- 
co , s’incominciò  d^ongere , vedendo  il  marito 
* tutte  quefte  cole  ; & tantofto  k ne  vfci  di  cafa, 

& con  tanta  velociti, come  s’ellanò  toccate  ter 
ra  con  li  piedi.  Leuandofi  dùnque  il  marito,  fé 
ne  andÒ  aHVfciO,  & lo  ritrouò  benifsimo  chiu- 
da” mogli*,  fo  i poi  andando  al  luogo  oueellahaueua  nafeo 
fto  l’vnguento,  & ritrouato  il  vaie,  lo  pigliò, & 
lo  nafeofe  in  altro  luogo  ; & il  giorno  feguente 
fèndo  ella  ritornata , la  interrogò  oue  fotte  an- 
: i data , quando  nella  meza  notte  s’era  partita  di 
cafa  fola.La  qual  nel  principio  incominciò  fbr- 
’ temente  a negare:  ma  egli  pigliato  vn  pezzo  di 

iv.  , ^ legno , l’incominciò  grauemente  à battere  : la 
*'  qual  ftando  pur  oftinata,  & vie  più  indurata 
che  mai , negaua  ; aH’hora  il  marito  pigliato  il 
buflblo  in  mano  glielo  moftrò,  dicendo . Ecco 
maledetta  dorma,  guarda  qui;  credi  tu  ch’io  nò 
Tappi  le  tue  feeleritadi  ? Il  che  vedendo  la  don- 
na , confefsò  ingenuamente  il  fuo  errore  : à cui 
promete  il  marito  di  perdonateci?  che  ella  lo 
^ me- 
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monade  con  eflà  feco  alla  detta  congregatione.  . 

La  qual  volentieri  proni! le  di  farlo;<&  gli  narrò  wm 
twttp  quello  che  iui  fi  fa, cioè  dei  piaceri  carnai  don"*.*>f* 
Hj&degli  dolci  gaudij  che  iui  fi  pigliano;  & de^L  m/r4  * '* 
l ’amen  ita,  & dilettatione  de  i giuochi;  della  mar- 
gnificenza.de  i loro  balli  ; dell’abondanzadei 
cOn»Mj;del  Prencipe,  & della  fua  liberalità , il 
tutto  i ponto  per  ponto  gli  narrò;il  che  lentcn  m 
4° il  marito,  latto  più  curiofo  di  vedere  quelle 
còfe  > & d andargli  ; comandò  alla  moglie  che 
«pianto  prima  lo  conducete  cplU.  La  quale  im 
ferrando  prima  la  licenza  da  Satana  di  poterlp 
cnenare  iuhgiopta  l’hora,&  ontofi  ambidui  cop 
.quelfontionejcaualcando qualunque  di  loro  fo  chffif* 
-pra  gli  montoni;  velocifsimampnte  peruenno-  tare  ai  giuo 
jto  alUuogo  deila:congregatione , Et  vedendoci codtUe  itr* 
iinarito  tanta  moltitudine  d’huominj , & donne  gh*' 
eflère  iuijgli  balli  celeberrimi  ; le  menfe  fontuo  . ^ 
fifàime,&  copiofe  d’efquifitifsimi  cibi,reltò  ftp 
jpefattoj  poi  guidato  dalla  moglie  alla  menfa,, 
-incominciò  à mangiare; & giiftando  le  viuando 
HÌnfipidfe, domandò  del  fale,i|l  qualein  niuna  iqé 
:fa  fi  ricrouaua  ; &»mentre  che  da  tre , ò quattro 
► volte.addimandaua  quefto  làle  ; vno  pur  al  fine 
;glieloportò;ilqtule  vedendo  colui,  fi  rallegrò;  " 

per  rallegrezza  dilTe . Hor  fia  lodato  Dio , Loda  dìo  w* 
pur  vene queftoffahu^  dette  quelle  parole, poi-  cót  adtrw  nel 
-ehefiiiYdtfo  tadltf  L*e™nf‘£ 

x*j  " ^ men-  * 
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Ogni  c#yi  "mento  tutte  quelle  cofe  fparuero,  & andarono 
. iti  niente.  Et  tutti  quelli  ch’eràno  coftì,fubito  fu 
. . rono  difperfi  chi  qui,  & chi  là;  Se  le  menfe,  in- 
fieme  con  le  viuande  furono  ridotte  in  nulla  ; & 
gli  gran  lumi  cheiui  erano, furono  eftind  ; tal- 
ché quefto  mi  fero  marito  fi  ritrouò  iui  folo , Se 
1 * nudo  nel  mezo  delle  tenebre  ofcurìfsime . Et 
Bine-  Rette  fotto  cjlla  noce  Beneuentana  tutta  quella 
'flotte  con  grandifsimo  freddo,  & fpauento  % {l 
giorno  feguente  addimandò  i certi  pallori  che 
’iui  pafceuano  gli  loro  armenti,oue  ei  folte, & co 
me  fi  chiamale  quel  paefeja'  cui  fu  rifpofto,cho 
fi  chiamaua  il  paefe  di  Beneuento  ; il  quale  era 
lòtano  dalla  patria  di  colui  più  di  cento  miglia, 
tt  perche  (come  habbiamo  detto)  egli  era  nu- 
do come  gli  altri  che  vanno  à quei  giuochi , & 
incognito  in  quel  paefe, & fenza  danari;  però  fiì 
sforzato  d’andare  addimandando  per  l’amor 
: di  Dio;&  ritrouato  vii  veftimento  vecchione  lo 
pofe  intorno  per  poterli  alquanto  difendere  dal 
freddo,  il  qual  ali’horaera  grande  ; Si  così  cer- 
cando il  viueré  nel  viaggio  per  l’amor  di  Dio, fi 
• nalmentc  per  fpacio  di  dieci  giorni  gionfe  alla 
Conudìm  Patria  fua.Et  andando  al  giudice  di  quel  caftel- 
tht  teatri  lo , dette  la  querela  contra  di  fua  moglie , & di 
/»m  moglie  certe  altre  dònne  di  quella  medefima  profefsio 
come  Mag*.  nc  pue  compagnie  quali  fendo  tutte  prefe , & 
polle  in  prigioni  mentre  che  erano  eifamina- 


%-uc 


te. 


vrvul 
n\  z tìtìFì 

<A>i.  ^iiV% 

.uv 


•^I?t8R0  SECÓNDO/'  4# 

^e^riérfirmcipiò  fortemente  negauano  ; ma  efi- 
"fendo  hai  prefente  il  marito  di  quella,  che  col  tè 
(limònio  fuo  affermana  hauer  veduto  qtiefto 
conliproprij  occhi,  tutte  confortarono  la  veri- 
tà; le  quali  anicó  furono  arfe  per  mèzo  della  giu 
ftitia.Narra  parimente  il  predetto  dottóre  vitó 
altro  eflempio,d’vna  certadonna  chiamata  p éi  t 

nóme  Lucretia;laquaTe  méntre  che  era  portai 
Vlal  diauolo  dà  quella  congregatione  à-tàla  fuài 
la  mattina  auàti  il  giòrnoTònò  la  campana  che 
■d  quel  tempo  fi  fuòl  fonar  Vper  incitare  il  popò 
Vb  d falutare Maria  Vergtnefil  qual Tuono  vderi 
"do  il  demonio,  fubito  (fpauentato  da  quello  jftl  Fu&z* il  **- 
Sparti,  lafciando  quella  in  vn  campo  pieno  di  fpi 
‘ne  apprelfo  la  ripa  d’vn  fiume.  Vn  certÒ  giorni-  Maria . 
Vie  dunque,  che  benifsimo  conòfceua  la  donna, 

<£  Vaio  pafsò  per  quella  ftrada;  & vedutolo  la  dò 
‘na  lo  chiamò;  & il  giouine  vedendola  tutta  nu- 
<dà , édeetto  le  parti  vergoguolè,  chepureranò 
* eòpefctfecon  ynpa jò  (fi  mutande, & tutta  fcapi- 
gliatàjfi  (lupi,  vergognandoli  daccoftarfi  àlef: 


iui.  La  qual  volendo  coprire  la  verità  di  quello 
fatto  con  bugie,incòminciò  à fimularcil  tutto; 
:le  quali  cofc  non  credendo  punto  quel  giouine 
tlille  nò  voler  aiutarla^  non  glifcopriualavóri 

lì% 
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tà.Vedendo  dunque  lagiouane  che  niétclegio 
LucretU  -uauano  le  bugie, promile  a quel  giouine  di  dirr 
narra  U ve  £Ìi\& verità,  fé  gli  prometteua  di  non  mai  riue- 
rUA  *d  “n0  Jarla  à per  fona  alcuna;  il  che  giurando , & pra- 
tjpreld*-  mettédo  di  far  il  giouine, finitogli  manifeftò  la 
m.  gerita:  dicendogli  elfer  fiata  portata  dal  demo* 
nio  i quei  giuochi  notturni:da  i quali  partédoft, 

A fendo  porcata  dal  medefìmo  demonio  per  ri 
duri  a à ca  fa,  velico  il  fuono  della  campana,  diflp 
eflerfi  partito,  lafcian^plaiui.  Vdédo  tutte  quq 
jfte  co  fe  il  pre^ttoeipidne,  gli  credete:  & fccrc 
temente  la  conduife  fi  cala  Ina;  per  il  che  fu  da 
-ìV  iiìjjw'l  Jei  poqeran  doni  benifsimo  rimunerato. Final- 
w il  girine quanto  gli  haueua 

; promeflo^arrò  tutte  queftecofeadvnfuocom 

pagqò^  &d’iu^U  poco  ad  vn’aitro;  dimaniera 
/cì^e  la.co^fu  diuolgata;  per  il  che  ella  fùprefii, 

& polla  prigione:  & effendo  chiamato  quel  gip 
«ine  per  tellimonio  dinanzi  al  predetto  ,?aojp  \ 
Ghirlandojà  cui  era  Hata  commeffa  l’inquifjpp  - 1 
ne  di  quello  fatto;tutte  quelle  cofec’hora  habr 
biamo  detto,,  con  firmò;  & finalmente  ella  coiv 
fisfsò  tutto  quello  elfere  vero.  Narra  finalme»- 
r ergine  por  .piotefimo  d’vna  certa  giovinetta  vergine  di 

colare  &deci  auni  nejla  dioce  fe  Sabinenfe  ; la  qual  fiì 
ghe . Xedotjta  da  r-ua  Malefica , accioche  ella  facete 
pj-ofefaipue  in  quella  diabolica  fetta;  la  qyalq 
^^pju^qHelgiuoco^a  pw*  fùacunp- 
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aiti#  cbucnonfifegnafle  colfegno  della  Crp„  r 
-ce;  deche  non  ricordaflè  iuiil  nome  di  Dio,  1.>(J  " 
nè  di  diritto  lodandolo.  La  quale  venendo  al  «ì:1-  >(  **  v 
luogo  della  congregationej  .divedendo  le  coft  • - ' u;  ' 
naguificbe,&  mirabili  che  ini  fi  faceuano,  graq 
demente  JSttupì  5 & fcordatgfì  della  prima  m?r 
nitione  fattagli  dalla  Strega  fii  legnò  col  fegop 
della  Croce  , dicendo.  Giefq  benedetto  hor  cjiflf 
eofa  è quella?  Ne  fi  pretto  bebbp  finite  le  parp^ 
le , elio  incontinente  tutte  quelle  cofe  fparuerp^ 
rimanendo  fittamente  ini  quella  infelice  fola  fifa 
le  denfifsime  tenebre  grandemente  fconfolata, 

& quali  meza  morta.Ma  pur  raccordandoli  de}  • 

nome  di  Giefu  diritto, $ della  glorjofa  Vergi-r 
ne. Maria,  con  deuotifsime  preci  le  le  raccoman 
dòifaccndole  voto  di  perpetua  cattiti  fé  Tana? 

& falua  fi  partiua  di  cotta*  Alla  qual  non  mgPn^^^”4 
cò  il  diuinoaiuto;  pche  pattando  d’indi  vn  cot^ 
dina  con  vn  fuo  figliuolo, & m’attnello,  vdi, quel 
la  lamentarfi  della  fua  mala  forte;  & con  gràn7 
di  lamenti  piangere,  &<lagrimar^;  de  ac^ 
ftandofi i quel  luogo , la  yidde  nudadi  manica 
ra,  che  pur  non  haueua  conche  potette  co-» 
prire  le  parti  vergognofej  la  qual  ( come  ver.» 
gine  che  ella  era  moilada gran  vergogna)  graq 
demente  fi  raccomandò  à quello,  buomo , pceq 
gaodolo  che  con  elio  fecola  conducete  a ca-, 

U fua;  il  che  fece  il  couudino.^4  viaggio,  gli 
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vn*  narrò  tutto  il  fuccedo  di  quello  Fatto;  la  qual  lù 
gioitine  vn*  veftita  con  panni  rozi  dalla  moglie  di  quell  huo 
fi*  ino;  dal  qual  fù  anCo  condotta  alla  propria  ca-ij 
w * fa,&  reftitliita  alli  proprij  parenti;  li  quali  ren- 
dendo gratie  a Dio,&  à quel  contadino,gli  die 
déro  molti  doni  , & lóri  mandarono  à cafa  Tua* 
' largamente  rinduhetàto.La  giouinepoi  ricono-* 

feendo  il  beneficio, & gratia  fattagli  da  Dìo , Se 
da  Maria  Vergine, adépì  il  voto  c’haucua  fattoi 
percioche  entrandola  vn  monaftero  di  mona- 
che del Fhabitò  dfS.  Fràcefco;  & pigliato  l’habi 
to  folénemente,  facédoprofefsionein  quelluò 
go,viffe  caftifsimamétejcòfentendo  però  à que 
Ma  a ab- lto  g1*  fuoi  parenti. Quella  maledetta  Maga  poi 
bruggiatA  p che  haueua  códotta  là  loro  figliuola  à quel  luo 
fuefctUrità*  go,denòtiarono  al  giudice,  la  quale  prefa, & cò 
. tifato  tutto  quedo  fatto,  fu  publicamente  arfa. 

Da  tutte  quelle  cofe  dunque  manifeftamente  fi 
vede  edere  vero, che  le  Streghe  pedono  alcuna 
volta  edere  portate  da  gli  demoni  da  vn  luogo 
ad  vn’altro,  quantunque  lontano,#  in  fatto  fo- 
no portate.  A queireflèmpio  che  adducono  gli 
fautóri  della  prima  opinione , cioè  edere  (lato 
efper imentato, quelle  Malefiche  edere  porcate 
da  gli  demoni  folamehte  in  fpirito,&  notì  cot- 
poralméte;pcrche  mentre  che  quell»  fi  credeua 
no  edere  portate  in  corpo, altri  che  vedeuàno  il 
tutto, hanno  tedimoniato  quelle  giacere  in  ter- 
l ra. 
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ra, Olierò  ne  i letti  appreflo  a gli  loro  mariti;  dù 
co  che  niente  contradice  à quanto  habbiamo  *■» 
detto  di  fopra  ; perche  noi  non  diciamo  quelle  *2”^; 
sépre  edere  portate  in  corpo, ma  diciamo  que-  noAUa.  con- 
fo edere  potàbile , & alcuna  volta  edere  dato  a* . 

fetto;concedendo  però  l’oppofito,cioèche  nó 
in  corpo, ma  nel  folo  fpirito,per  la  loro  fantafti  , 

caimaginatione  da  gli  demoni  (iano  da  vn  luo- 
go all’altro  portate . Concediamo  adunque  la 
loro  ifperienza  edere  vera , ma  fa  di  bifogno 
che  ancor  cfsi  concedanole  noftre  edere  ve-»-  ^ 

re; perche  vna  non  ripugna  all’altra,  anzi  l’vna^ 

& l’altra  alle  volte  ha  potuto  occorrere.  Ci  «l 
refta  dunque  di  nfpondere  alle  loro  obicttio- 
ni , & prima  al  cap.  Epifcopi  ; il  qual  cototra  di 
noi  adducono;che  fpecialmente  par  contradire 
al  noftro  propofito  confederato  cosi  fuperfi- 
cialmente  ; ma  in  vero  fé  con  diligenza  fi  guar- 
derà a quanto  fi  contiene  in  quello,  fi  vederà 
apertamétc,  che  niente  ei  contradice  al  note) 
intento.  Percioche  l’intentione,  & ragione  pria 
cipale  di  quello  non  fu  di  volere  impugnare , & 
hauer  p cofa  imponibile , che  il  demonio  (per- 
mettendoglielo  Iddio)  non  poi  fi  portare  l’huo- 
no  da  vn  luogo  all’altro  corporalmente  col  mo 
to  locale,  perche  direbbe  contrala  commune 
opinione, & fentenza  di  quali  tutti  li  Theologi , 

& Canonici  ; anzi  contra  il  tetto  iftefTo  del  fa- 
m > FF  a ero 
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ero  Vangelo  di  S.Matteo,  Luca,  & Marco,  oue 
alcuni  tengono  che  il  diauolo  portafle  Chrifto 
1 ; corporalmente  fopra  il  pinacolo  del  Tempio  , 
• & fopra  raltifsimo  Monte  ; ma  fù  di  volere  im- 

probare,  & dannare  Terrore  in  cui  fi  ritrouaua 
no  quelle  federate  donne , delle  quali  fi  tratta 
Hertfu  di  juj  ^ je  quali  erano  heretiche , & dannate  nella 
certe  dome.  ^ oftinationc  per  quefta  caufa , perche  cre^ 

deuano  quella  Diana , & quella  Herodiade  efi- 
fere  veramente  dee,  & per  confeguenza  tene- 
uano  effe  re  qualche  altra  diuinità,  ò maeftà  di- 
uina  fuori  di  vu  folo  Dio  vero  ; & quello  era 
il  loro  errore,;  il  che  non  conuiene  alla  fetta 
Dìfferervì*  delle  Malefiche,  & Streghe;  perche  quelle  non 
fich?&*"r  f°no  Sgannate  dalla  falla  opinione  ,-chc  fi  crc- 
valere  don-  dano  di  feruire  a quelle  dee;  ne  anco  che  fia  al- 
ne.  tra  diuiniti  fuori  di  quella  d’vn folo  Dio;  per- 
che veggono,  conofcooo,&  cóprcndooo  beniffi 
mo  che  quel  Prencipe,il  quale  adorano,  & a cuì 
fcruono  è il  diauolo  delTinferno,nemicodiDio; 
& quantunque  quefto  cóprendano,nondimeno 
per  gli  voluttuosi  diletti, & piaceniche  fi  piglia- 
no con  elfo  lui , volontari  fi  fanno  foggetee  a 
quello.  Secondariamente  dico, chcgjlipcoieiTot 
ri  di  quella  fetta  credono  C come  appare  nel  te- 
•fio  dell’iftelfo  capitolo  ) che  alcuna  creatura 
pofsi  eflfere  cambiata  in  altre  Ipeck^&ijfimilitu- 
dini,come  verbi  grada  laria  d’huqmoio  afioo* 
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ò cauallo  d’altro  che  da  Dio  ; il  che  non  conila 
edere  creduto  da  quefte  Streghe.Terzo  fono  dif 
ferenti  in  quefto;perche  non  fi  dice  che  quella 
fetta  aflolutamente  neghi  la  fede  di  Chrifto,  nc 
anco  che  fprezzi  li  fanti  facramenti  della  fanta 
Catholica,&  Romana  Chiefa,ne  che  cal  pedino 
la  Croce  fanta,  come  fà  quefta  fetta  delle  Stre- 
ghe. Oltra  di  quefto  dico , che  fe  bene  que-  ìftofuime *1 
Ila  fetta  de  i Malefici,  & Streghe  fòflè  vna  iftef-  caP-  tyfi— 
fa  cofa  con  quella  di  cui  parla  quel  capitolo, 
non  per quefto  quel  tefto  faria  contra  di  noi; 
perche  non  nega  che  quelle  non  pofsino  e fa 
fere  portate,  & trasferite  davo  luogo  all’al- 
tro;  ne  manco  dice,  quel  moto  fempre  eifer 
Ritto  folamente  in  fpirito , & imaginatione , & 
non  in  corpo  ; ma  dice  che  quelle  fono  ingan-* 
nate,  credendoti  quelle  cofe  eifer  fatte  ne  i cor** 
pi,le  quali  gli  auégono , & occorrono  nella  fola 
imaginatione;  & in  vero  quefto  fpeiTo  auiene,an 
corchealle  volte  (come  habbiamo  detto)  gli  oc 
córra nó eifere ingannate.  Cófeftaporò alcune 
cofe  eifere  in  quello  capitolo , le  quali  conuen-  tri  UM*-  - 
gono  tanto  a quelle  donne,  quanto  anco  alle  cer; 
Streghe  ; perche  iui  fi  dice , che  quelle  dotane  tc  acnne’ 
credono  di  caualcar  la.notte  fopra  cene  beftiep 
& paifare  nel  tempo  del  dormire  gran  fpatio  di: 
paefe,&  terre  ; il  che  anco  credono  quefti  Ma-; 
lefici>&  Streghe,  Dice  adunque  che  non  folarac; 

FF  * te 
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te  in  fpirito,ma  ancora  in  corpo  alle  voice  fono 
portate,  come  di  fopra  habbiamo  prouato  non 
(blamente  cò  ragione, ma  etiandio  con  Tifperié 
Malefiche  za  e (Te  re  fatto . Ma  che  poi  caualchino  fppra  le 
mn  anale  a.  beftie,per  niun  modo  fi  debbe  credere  ; perche 
m /opr*  he-  qUene  non  fono  veramente  beftie,  ma  fi  bene 
urt  *'  certi  corpi  fantaftici  fatti  da  gli  demoni  d’aria! 
ò d’alcun'altra  materia  a fimilitudine  di  bedie; 
\ & la  ragion’è  quedajperche  non  è tanta  Tagili- 

• ta  d’alcun’vccello,ò  d’altra  bedia  che  nello  fpa 
{ tio  d’vn’hora  pofsi  trafeorrere  trecento, ò quat 

trocento  miglia  di  paefe;[ne  anco  è tanta  la  leg- 
gerezza d’alciina  bedia(non  parlo  de  gli  vccel- 
H ) che  per  si  lungo  fpacio  talmente  fi  poffi  io- 
(pendere  nell'aria  , chelafuagreuezzanon  la 
deprima,  & batti  i terra;  & a quedo  modo  ere 
derò  fi  debba  intendere  quello  capitolo  ; falua 
lèmpre  la  vera,&  miglior  intelligenza , & veri- 
. ti.AquelTinconueniente  poi  addotto,  dico  fe- 
fitupoflt  con^°  l’Angelico  dottor  S.Thomafo  nelle  que- 
tuono  ftioni  difputate,  allaqueftion  v.  nel  titolo  de 
mio . Miraculis  ; chegli  demoni  con  la  loro  natura- 
le virtù  molte  cofe  potriano  fare , fe  gli  foffe  p- 
meflo  da  Dio , coi  mezo  delle  cofe  naturali  ; le 
quali  non  pofibno  fare , per  non  edere  loro  per 
meflo  ; perche  tal  forza  gli  è data  leuata  per  la 
paffione  del  nodro  Signore  Giefu  Chrido , co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  nel  vj.  capo  del 

prc. 
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preferite  libro.Non  è dunque  cofa  incredibile , ,v 
che  gli  demoni  corporalmente  portino  le  Sere- 
ghe,&  gli  altri  fuoi.fegaaci,  &.  loro  profdfori  > 
conciofiache  quello  poffino  fare  per  diuina  per 
mifsione  ; poiché  quelli  tali  fono  pecore  della 
gregge  fùà;  &maffimaménte  interuenédogli  il 
cófenfo»&  voldta  di  qile  federate.  Al  terzo  poi 
dico,  che  ghdemoni  non  poflono  efiercitare  le 
forze  lord  coùrra  la  publicà  giuflitia , & leuare  Demoni  p* 
gli  huomini  rei  fuor  delle  pngiom;perche  quo-  tlm 
ilo  nonglie permeifo  da  Dio;  anzi  che  e(To  gli  lìfieù 
impedifee  col  mezo  de  gli  Angeli  buoni;  come 
dice  S.  Agoftino  nel  iij.  libro  della  Triniti . Lo 
(pi  rito  difertore  della  vita  ,&  peccatore  é retto 
dallo  fpirito  della  vita  buono*  rationale,  pio,  Se  -,  ì-,  c,  ; 
gjuflo  ; altrimente  ( come  dice  S.  Thomafo  nel  . ; 
lopracitato  luogo)  feguirebbe , che  la  potenza 
del  demonio  faria  fopra  la  poffanza  diuina  ; $ 
che  la  giuftitia  humana  perirebbe; & tutte  le  leg 
gi  fariano  fouertite  ; il  che  per  niun  modo  per- 
mette Iddio.  A quelfeifempio  poi  che  adduco- 
no dico,  che  gli  demoni  facilmente  poflfono  in- 
gannare gli  huomini, quando  pigliano  ledonne 
per  portarle  a quei  giuochi  à fargli  li  loro  facri 
ècij;  & gli  è neceflario  che  fhabbino  in  corpo , ‘ 

Se  nelle  loro  naturali  forme , fe  vogliono  gufta-  ; 
re,  & fruire  quelle  cofe  che  defiderano  ; & per- 
che  noRitc  fegua  fcandalo , & pericolo  contra 

via  ' " FF  4 quelle, 
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s agacìtà  del  quelle , Satana  può  mettere  vn’altfo  diaooìo  io 
dcmom°.  forma  d Vna  donna,  che  ftia  i giacere  i iato  del 
marito  in  luogo  delia  moglie, il  quale  qaalùqùe 
volta  occoreràjfatd  tutti  gli  vffici  della  mògiie 
pertinenti  al  matrimonio,  etiandio  v&ndo  coti 
ini  gli  atti  carnali;il  che  non  nega  ildiauolo^ai) 
tei  volentieri  l’appetifce,&  defidera*&  talmente 
fi  accommoda  in  detti  atti , che  ingan darebbe 
-,V_:  qualunque  huomo  dei  mondo,  etiandiofe  forfè 
. fapiécilsimo.  Certamenteio  vdirei  volótierida 
tjuelli  chetégono  l’altra  opinione, in  ohe  modo 
nei  ^ol°  ^Pirito  fi  Cecino  tate  operacionije  qua 
*!  foghttK»  eflèr  fatte  da  gli  feguaci,&  profeffo- 
ci  che  ricer-  ri  di  quefta  maledetta  fetta  ; le  quali  ricercano 
<r4™  u cor-  che  iui  interuenga  il  corpo , & li  membri  natu- 
1 in  che  modo  dico  potriano  in  quelle  con* 
gregatiòni,&  giuochi  fare  tanti  balli,tante  riue 
rentee,&  tanti  falti  al  indietro,  fe  non  gli  fofle  il 
corpo?  Come  potriano  compire  il  coito  della 
carne , come  fanno  in  qualunque  di  quelle  lo- 
ro congregatión i , finiti  che  fono  gli  giuochi, fe 
non  gli  fodero  corporalmente?  Ét  non  é da  di- 
re che  quefta  fiavna  pollutione d’vno chefir 
imireali  gn»;F*rche  gli  demoni(  come  habbiamo  detto 
fanno  nella  di  fopra  nel  capitolo  x/.del  primo  libro)poftb 
cogregati»-  no  veramente , & realmente  vfare  il  coito  có  le 
X ” donne>& ingtauidarle  ne  i corpi  affonti.  Come 
(dico  iojpotriano  gli  loro  fàcrifiejj,  & cerimo- 
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nie  celebrare, &offorirgli  alcune  imagini, fé  nel 
folo  fpirito  tutte  quefte  cole  foflèro  fotte  ? Co*- 
me  finalmente  potriano  operare  tanti  malefi- 
ci j ,&  fortilcgij  cóntra  gli  corpi  humani,fe  cor- 
poralmente iuinon  interueniflero  ? Conciofìa 
dunque  che  quefte  operationi,&  molte  altre  fì- 
mili,le  quali  fono  naturali , & corporali  nó  pof 
fino  eflfer  fotte  & non  mediante  il  corpo,  & gli 
membri  corporalijfegueche  quefte  Streghe  fb 
no  portate, & fono  prefenti  corporalmente , & 
non  folamente  con  lo  fpirito . Dico  pariménte  ^ 
th  alle  volte  il  demonio  con  Taftutia  fua  fa  che  m prtfm» 
quefti  Malefici, & Streghe,  fenza  partirli  punto  *llt  giughi 
dalle  loro  ca  fe,&  ftanze  poflòno  co  la  loro  fon 
tafia  eflere  prefenti  à quei  giuochi  notturni  ; ^girLtion* . 
quefto  può  fare  il  demonio  facilmente;  perche 
quando  quefte  federate  vogliono  andare  ima- 
ginariamente  a'  quelle  loro  ifcommunicate  co- 
gregationi,ficonfagranoconcetteparole , & • 
ontioni  al  demonio , il  che  fatto,  incontanente 
egli  pigliandole  fontafie  di  cadauna  di  loro , le  ’ ** 
conduce  per  quei  luoghi , quali  dleno  defide- 
rano  andare, & in  quelle  confolationi  che  fi  fb- 
gliono  fare  in  quei  giuochi,  lafciando  i corpi  16  ^ ^ ^ 
to  fenza  alcuno  fentimento , & coprendogli  có  J-J™ 
l'ombra  fua,  talmente  che  niuno  gli  può  vede-  brtfmiu*. 
re.  Et  quando  il  demonio  vede  nelle  fontafie^*-  1 
loro  chino  adempiuto  tutto  quello  xhc.  defide 
ì-  > raua- 
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tauano, fenza  muouere  da  le  loro  fantafic  quel- 
lo c’hanno  veduto, per  opera  diabolica,riduce 
quelle  imaginationi,  & le  congiunge  con  i loro 
proprij  moti,&  corpi, leuado  l’ombra  fua  di  fo 
pra  à quei  corpi;  oue  che  incontinente  pottòno 
eflere  veduti.  Et  quantunquefiano  iti  vagando 
con  le  f|ntafie,&  loro  imaginationi  * nondime- 
no i loro  corpi  mai  fi  fono  partiti  da  quei  luo* 
ghi  infieme  con  le  loro  animé.  Et  quella  attio- 
. ne  folamente  vien  fatta  con  l’idolo  di  quelle  co 
^ * fé  che  il  demonio  hi  prefentato  alla  fantafia  di 

i •:  quelli  fuoi  leguaci . Et  non  è merauiglia  che  il 

* demonio  quello  facci , poiché  il  tutto  vien  fat- 

' ; ! ' to  per  ingannare  le  mi  fere  anime,  & coditele  al 

l’ecerna  dànatione.  Nòe  però  da  dire, che  qua 
do  il  demonio  inuifibilmente  porta  queftefcc- 
+aJJ*re  non  icrate  realmente  a quei  giuochi, & ifcommuni- 
rUfici  per  un  cate  l°r0  congregatiom , ouero  che  le  porti  m 
più  picciolo  qllo, ouero  in  quell’altro  luogo, Scmafsime  nel 
corpo  di  lo-  l'altrui  cafe , ; ch’egli  habbi  potetti  di  fare  che 
pofsino  pattare  i loro  corpi  per  vn’altro  corpo 
più  picciolo , ouero  per  vn  fpacio  minore  di 
quei  corpi  ; ne  può  fare  che  dui  corpi  ttiano  in 
..  vn folo luogo; ouero ch’un corpo folo fia in'di- 
fitre  mìrteo  uerfi  luoghi;perche  quello  ripugna  alla  natura 
li  Principal-  creata,  & alla  naturale  Eiiofofia  ; & il  fare  qlle 
mente  tap-  attioni  è propriamente  cofamlracolofa,chefo 
^rrr*#w  « tornente  s’appartiene  alla  potenza  di  Dio,  al 
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qual folo,& principalmente  s’appartiene il  fa-  *-ci  . 
re  i miracoli . Ancorché  i fantasie  ferui  di  Dio  v v *« 


& in  virtù  di  Dio.Ma  p.er  più  chiarezza  di  que- 
llo fi  deue  notare , che  qnando  alcuna  virtù  fl- 
uita opera  il  proprio  effètto  fècódo  la  propria 
natura, & inclinatione , quello  per  niun  modo 
fi  può  chiamare  miracolo,ancorche  ta l’effetto  nuoU. 
appari  cofamirabile  àchi  non  conofce,  & cò- 
prende  la  virtù, & poflànza  di  tal  natura  (come 
per  eflempio)  pare  cofamirabile  à quelli  cho 
non  conofcono  la  virtù  della  calamita,  quando 
veggono  ch’ella  tira  il  ferro  a'  fe,ouero  quando 
fi  vedrà  ch’un  picciolo  pefee  fermi  vna  gra  na- 
ue.Sendo  adunque  il  demonio  creatura.,  &per 
cófeguenza  la  potenza  fua  limitata  da  Dio,  fe- 
• gue  che  ninna  fua  operatone  fi  può  chiama- 
re veramente  miracolo  ; pofciache  quella  ope- 
ratione  folamente  fi  chiamarà  miracolo , che 
vien  fatta  daH’infinita  poffanzadi  Dio.  Et  sai- 
le  volte  quefti  Malefici  per  virtù  diabolica  pof  7tju7!° 
fono  Aire  alcuni  miracoli  apparenti  pertinenti 
d curiofità,&  vanità, come  faceua  Simó  Mago, 
del  qual  fi  dice, che  faceua  parlare,  ridere, & ca 
minare  le  ftatoue,nódimeno  nò  poflono  fare  mi  * 

racolifaluberrimi,  come fanare  infermi, illumi-  * V ■ . 

narc  ciechi,fufcitar  morti,  & altri  fimili.  Et  fe  p * 

torte  alle  voice  alcuno  di  quelli  Malefici  opcraf 


k 
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dìo  'opera  p fie  alcuno  vero  miracolo,quefto  fi  deuc  attribuì 
tnty  -d*  gii  Xt  folaméte  alla  potéza  di  Dio,quaropra  etia- 
^omm  jce  ^j0 pgr mezo  quelli ficeleratùjMa potria dire 
alcuno , fi  legge  pur  nella  vita  di  S.  Bartholo- 
meo,chun  demonio  fianaua  l’infirmita'.  A que- 
T'I  " iì  rilponde»  che  quello  fàceua  non  gii  Tana 
, / do  dette  infirmiti,  ma  fi  ben  celTando  d’offèn- 
dere quelli, nei  quali  prima  haueua  introdotta 
quelle  infirmiti;  ma  perche  di  quello  h abbia- 
mo d parlare  a longo  più  di  fiotto  nel  iij.  libro,; 
però  li  rimetto  il  lettore,oue  vedri  come  rifia- 
ninogli  dcmoni,&  Malefici  Pinfirmita;  che  iui 
fi  fiodisfà  pienamente  à quello  dubbio. 

' , - ' : ’ 

Come  gli Malefici  fèr  Streghe  coni aiuto, & opera-- 

- tione  diabolica  pofsino  offendere  gli  huomini  * 

nellybomre,&fama.  Cap . XV.  ; 

Ossoko  ancora  quelle  maledette,! 
& federate  donne  con  Parte  fiua  dia-' 
bolica  procurare  ogni  genere  di  lefi.o 
ni*  & introdurre  quelle  ne  gli  huomini, nelle  be 
nelle  cole  inanimate.  Non  ci  Ialina  men- 
tire in  quèfto  fantìfidoro  nel  viij.  lib.  delle  lue* 
ethimologiè,al  capitolo  ix.  il  quale  deficrluédo 
Malefici  p-  l’operationi  de*  Malefici  dice . Gli  malefici  fio- 
no  così  chiamati  per  la  gradezza  dei  loro  mal- 
uaggi  fatti  ; perche  que&i  conquaflàno  gli  eie- 

mcn- 
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menti, cioè  con  l’operatione  de*  demoni;  con- 
citano neH’ariajletépefte  ; turbano  le  menti  do 
gli  huomini,cioè  con  ogni  modo  a loro  pofsi- 
bile,  impedendogli  totalméte  l’vfo  della  ragion 
nc,ouero  grauementeoffu  dandoglielo;  & fen-‘ 
za  alcuno  beueraggio  di  veleno, ma  con  la  fola’ 
forza, & violéza  delle  parole  ammazzano  le  ani 
me,cioè  le  perfone,leuando  loro  la  vita.  Que-  . 
fto  medefimo  è chiaro, manifefto  per  gli  dot 
tori  nel  fecódo  delle  fentéze,alla  diftintionejvj. 

Yij.8cviij.li  quali  affermano,  che  gli  Malefici  co  . 
ogni  modo  pedono  procurare  tutte  quelle  le-5 
(ioni, Se  mali  negli  huomini,  & ne  gli  loro  beni 
temporali , cooperando  con  efsi  loro  il  diauo-1  di  ufione  j 
k>,con  le  quali  il  demonio  per  fe  ftelfo  può  of-  & 
fendere, ouero  ingannare  gli  huomini, come  fa- 
ria nella  famajnelfvfo  della  ragione , nel  cor-1 
' po,  nella  vita,  & ne  i beni  temporali.  Vogliono 
dire  più  chiaramente  che  in  quelle  cofe , nello 
quali  il  demonio  per  le  Hello  fenza  l’iftromen- 
to  de  i Malefìci  può  offendere , che  ancor  que- 
fto  può  fere  col  mezo  di  quelli,anzi  co  maggior 
feciUra,&  guadagno, rper  la  maggior  ofifefa  che 
fi  fe  alla  diuina  ni  a citi  ; come  habbiamo  detto  ; 

di  fopra  nel  vj.capitolo. Polfono  adunque  offen 
dere  gli  huomini  circa  la  fama,infamado  quel-  gli  demoni 
bicorne  appare  nella  leggenda  di  S.  Girolamo,  j!1 t*"9"™* 
oue  fi  dice;  che  il  diauolo  fi  trasformò  nella  fov  * nt}' 
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ma  di  S.  Siluano  Vefcouo  grandifsimo  amico ,?  . ] 

& amatore  del  predetto  S.  Girolamo  in  Naza- 
reth; il  quale  demonio  primieramente  vna  nòe 
ce  incominciò  con  parole  dishonelle  a prouo- 
care  vna  nobile  gentildonna  nel  letto;  follicità- 
dola  poi  con  li  latti  alla  lufiuria  ; la  qual  inco- 
minciando à gridare  , il  demonio  (otto  la  fpe^ 
cie,&  forma  del  Tanto  V efeouo  fi  nafeofe  fotto 
il  letto  di  quella  dóna;il  qual  fendo  cercato , Se  • 
ritrouato  iui  ; con  parole  buggiardi  di  (Te  e fiere 
. il  Vefcouo  Siluano . La  mattina  feguente  adun 
V\  que  difparrendo  il  diauolo, gravemente  fù  dif- 

famato il  predetto  S.  Siluano  ; dalla  qual’infa- 
i*  mia  finalmente , con  l’aiuto  di  Dio,  fu  purgata 

infamii de  appretto  il  fepolchro  di  S.  Girolamo  da  vno  de 
» nonio  gli  Ef  monto  ch’era  in  vn  corpo  oflefiò.  Quante  volte 
ftrcijh.  fi  £ rirroUato  che  gli  demoni  à prieghi,  & infia- 
la delle  Malefiche,  & Streghe  hanno  offefo  gli 
huomini  intorno  alla  fama  ? & precipuamente 
gli  E(foroi(li,accioche  efsi  afflitti  dalle  (giurie, 
lafciano  (lare  il  cògiurare,&  elforcizarc;&  có- 
feguentementc  e(si  demoni  habbino  maggior 
potcftà  fopra  gli  huomini  arreticij,  Se  fpintati? 

BSepìe  Sun  v0^10  mancare  d’addurui  quiui  vn’efiem 

£jpràju*m  pi°  à quello  propofito . Vn  certo  facerdote  di 
fottuto  <ui  honella  , Se  probata  vita , & conuerfatione , il 
demonio,  qualall’hora  efiercitaua  l’vfficio  d’eflorcizare 
in  vna  Città  di  Lombardia(il  cui  nome,  perche 


anco  viue , l'ordine  della  carica  ricerca  che  fiat 
tacciuco)mi  narròjche  hauendo  p lungo  fpacio 
di  té  po  cógiurato  vna  certa  dona  moglie  d’vn 
cittadino  ; vn  giorno  hauendo  pretermello  la 
congiuratone  di  quella,  fendo  chiamato  fuori 
della  Citta  per  caufa  pur  d’efforcizare,&  anda- 
togli jmentre  che  per  tre , ò quattro  giorni  era  u 
inrentoaila  congiurationejl’aftuto  lerpe  infer- 
nale^! qual  cerca  cótinuamente  d'infamare  gli 
huomini  ornaci  di  coftumi , & buona  vita,  pi- 
gliata la  forma  di  quel  Sacerdote  per  infamar- 
lo,apparfe  a quella  donna  che  fe  ne  ftaua  nella 
Citta; & la  cominciò  d lollecitare  con  parole, 

& con  fatti  d gli  atti  fporchi  di  lufluna.  La  qual  no  demon 
per  ni  un  modo  volendogli  confentire,con  tutte 
le  fue  forze  gli  fece  refiftenza;  ma  pur  di  nuouo 
più  grauemente  la  cominciò  a pregare , & Ap- 
plicare che  gli  confentiffe  ; talmente  che  d pe- 
na poteua  far  refiftenza  alle  fue  perfuafiooi;  la 
qual  pur  finalmente , aiutata  dalla  diuina  gra- 
fia^ lo  fcacciò  da  fe , rimanendo  libera  da  quel 
peccatò.Gióto  d cafa  il  marito  di  quella, & in- 
tendendo dalla  moglie  quello  fatto , mofTo  d 
grand’ira,  & fdegno  contra  quel  Sacerdote,  fe 
ne  andò  al  Vefcouo , & gli  narrò  tutto  quello 
fatto.  Il  Vefcouo  chiamato  afe  il  predetto  Sa-* 
cerdóte, l’incominciò  grauemente  a -riprende- 
re^ à dimandargli  perche  caufa  hauetie  com- 
fJ'  ^ mef- 


min. 
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tneffo  cosigrauerrore.il  quale  tutto  ammirate^ 
di  (Te,  non  folamentcnó  hauer  fatto  quefto,  mat 
ancor  non  hauer  mai  penfato  di  farlo.Ec-inftan) 
E/  sorrìjtd  d0  j}  Vefcouo  contra  di  quello  , che  il  tal  giorr  > 
CtC*i  lX)»&  la  tale  h°ra  haueua  fatto  queftojrilpofe  il 

Sacerdote,  che  in  quell'iftelTo  giorno , & horab 
era  fuori  della  Città  à congiurare;^  qfto  pro^i 
* uò  con  teftimoni  degni  di  tede;  talménte  che  il: 
Vefcouo  conofciuta  la  verità  di  quefto  fatto,* 
reftò  tutto  ammirato;  & conofcendo  quefto  ef 
fèrftata  opera  diabolica,  lafciò  il  Sacerdote 
predetto, fendo  però  prima  giuftificato,&pur-\ 
gato  datale  infamia . Molte  altre  cofe  quiui  ft 
potriano  addurre  in  fauore,  & cofirmatione  di 
quefto  noftro  propofito,ie  quali  per  breuità  ft 
lafcianovPer  il  che  chiaraméte  fi  può  conofce-- 
re  di  quanta  autorità  fiano  quefte  Malediche 
nell'o  fendere  gli  huomini  intorno  alla  fama 
conTaiuro  diabolico.  . 
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* Come  gli  Malefici  ,0“  Maghe  pofsino  offèndere  ; 

gli  huomini  neh* ufo  della  ragione*  • 

i Cap.  XP Ji 
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A l l?a  v t o a. it  a di  SJfidoro  allega 
ta  pel  precedente  capitolo , fi  caua  li 
vériti  di  quefto  prefente  capitolo* 


cioè  che  qfti  nefandi  Malefìci,  & federate  Strc 

ghe, 
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ghe,  coi  l’aiuto' diabolico  poflòno  offendere  gli: 
huomini  oell’vfó  della  ragione, toraljjnentie  im  ^vf° di  r*Z'° 
pedendolo,ouero  grauemente  offufcàdólo  jcor  ™ TJémJfu. 
me  aheo habbiamo  vitto  di  fopra  nel  xvj.capi-  . . * 

tolo .del  primo  libro,  oue  habbiamo  dichiara-  -'y}" 
to  come  gli  demoni  con  la  naturale  fua  potenk  r1^  • 

za , & virtù  póflòno  operare  ne  i noftm  fintai 
fmi.Quefto  anco  è chiaro  per  lèftempioiquald 
habbiaitiopofio  di  fopra  nel  capitolo  vj.di  que 
ftoJfecondó  libro,di  quella  Malefica , liquidò 
talmente. haueu a fatto  impazzire  tre  Abati * 
che  publicamente  diceua.;  nòli  potranno  par-* 
tire  dall’amor  mio,  perchehanno  mangiato  del 
ftfercofqio.llmedefimoli  vede  nelli  arréticij^ 
ò fpiritati  i de  i quali  habbiamo  parlato  di  fo-i  • 
pra  nelcapitolo  xj.del  prefente  libro;  & partii 
colarrriente  di  quel  facerdote  ve  {fato,  che  fù  Via 
berato i Róma , il  quale  folamenteconfeflaua  . * 
effer  priuo  dell’ufo  della  ragione  quàdo  voleua  *T 
celebrare  le  cofe  di uine,  ouero  vibrare  gli  luo-> 5’ 
ghi  fanti  . De  gli  altri  arreticij  poi  ne  ta  tetti-. 

«nonio  la  cotidiana  fperiéza;  la  quale  ci  è mae- 
ftra  fealle  volte  fiano  prhù dell’ vfo della ragio 
«e,ò  nò . Non  ci  lafcia  anco  mentire  Silueftrò 
^rkrio  in  vn  Trattato  che  fa  delle  mirabili  ope 
•ratiòni  delle  Streghe,  Sede  gli  demoni,  il  quale 
cófermado  quello  noftro  propofito,pone  que» 
ilo  dièmpia  Nel  territorio  di  Balogna(il  np«- 
-lui*,  • . GG  me 


I * 
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me  della  villa  per  degni  rifpetti  fi  eace)circa  gli 
anni  del  Signore  1404.  fa  vn  Mago,  il  qual  par 
2*^,  tendofi  da  Bologna  per  Modena  nel  tempo  dei 
mMdgo  che  gran  caldo, fendo  grandemente  ftàncò,&  laflò, 
ft  imparai-  entrò  in  vn’hofteriap  ripofarli;&p  rinfrefcarft 
due  dotte,  alquanto  dimandò  all’hoftache  giti ifàceflè  vnaf 
falata;la  qual  fubito  portatagliela,  dille.  Vngela 
ben  che  ti  pagherò;  & poi  che  hebbe  màgiaro , 

. ponendo  fecretaméte  vna  poliza  l'otto  la  fogliai 
delfvfciojfi  parti. Et  entràdo  poco  dopò  vna  fi* 
gliuola  deirhoftapicciolain  quella  camera  per 
fparechiar  la  menfa,  repentinamente  incornine 
ciò  ad  impazzire;  & cauatafiignuda  come  la  fot 
ce  Iddio , cominciò  à faltare  dicendo  ; Vngela 
• bene  che  ti  pagherò!!  che  vedédo  la  madre,cò 
affetto  materno  incautamente  entràdo  anco  ef 
fa  coftì, fubito  cauatilì  gli  panni, & fattali  ignu- 
da  come  la  figliuola, cominciò  à falcare,  & dira 
'Spettacolo  gttftefe  parole;Vngela  bene  che  ti  pagherò.Le 
*73""  quali  cosi  alienate  dall’vfo  della  ragione,  per 
grà  fpacio  di  tépo  rimafero;  fendo  concorfa  tut 
ta  la  villa  d qfto  fpetacolo;&  ftettero  a qfto  mo 
do  fin  che  quel  federato  fcótratoli  in  vno  neL- 
la  medefima  via, gli  riuelò  quello  fatto;  pregf - 
dolo  che  come  giongelTe  iui , leualTe  via  quella 
poliza,  la  quale  rimolTa  che  fù, correndo  ambi- 
due  alle  loro  camifcie,la  figliuola  come  più  agi 
lc,&  veloce  àcafo  pigliando  la  camifcia  della 


di  due  d3ne 
mxliate. 
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madre,fe  ne  fuggì.Ma  la  madre  feguendola,  & 
pigliando  quella  della  figliuola , le  pofe  dentro 
il  capo,  & le  fpallejma  non  efTendo  tanto  Ioga; 

& larga  che  le  potefle  coprire  le  parti  vergogno  v . . ^ ^ 
fé  dauanti,così  coperta  di  fopra,  & nuda  di  fot 
r to,i  modo  di  pazza  fe  ne  fuggì . V n’altro  cafo  c*f9  octor^° 
limile  a quello  à i tépi  noftri  è occorfo  nel  ter-  ™ 
ritorio  di  Mantoua , in  vn  luogo  che  fi  chiama 
Vigoretto . Sendo  vna  certa  imagine  (di  Maria 
- vergine  i vna  cafa; piacque  alla  Maefli  diuina, 

per  gli  meriti  della  madre  fua  moftrare  iui  tan 
ti  miracoli  i che  molti  infermi  occupati  da 
rie,  Se  diuerfe  infirmiti , quali  da  tutte  le  parti 
d’Italia  partendoli,  iui  concorreuano  per  rifa-*- 
nar fi; dalle  quali  infirmità(eome  li  diceua)mol 
ti  furono  liberati.  Ma  perche  la  malitia  dei  dia 
uolo  fempre  li  sforza  di  porre  fottofopra  l’ho 
nor  diuino,per  la  grande  inuidia  che  ha  còtro 
di  Dio, per  poter  meglio  concitar  Iddio  cótra 
gli  huomini , incominciò  à porre  ne  i cuori  de  * 
gli  miniftri,ouero  officiali  di  quel  luogo  laua-  u cx»fa  di 
ritia;  di  maniera  che  quelli  molte  cofe  iui  face-  motpm*u. 
; uano , & contrattauano  che  noa  erano  lecite. 

Et  tanto  preualfe  la  loro  malitia,  che  Iddio  be- 
nedetto cefsò  di  far  miracoli  colla  ; Se  veden-  1 
do  alcuni  di  loro  che  gli  era  celiato  il  loro  gua- 
dagno , quello  che  non  poteuano  fare  con  l’aiu 
to  di  umo,  fecero  go  gli  malefici  j , & incantefmi 
\ -IQ  ‘ - GG  a.  dia- 
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diabolici, più  pretto  da  ettere  tacciuti  /chequi, 
defcritti;  di  modo  che  pigliata  la  poluere  di  vn,- 
maleficio , & gettatola  in  vn  certo  luogo  oufl 
Cofamìfabi  que.lh  che  ventilano  iui  haueuauo  d$  pattare, 
le  qui  fi  nar  fubito  che  giongeuano , pofto  iui  il  piede , co* 
ftretti  dalla pofl'anza di  quel  maleficio,  incon-r 
tincriti  gettandoli  in  terra , fdrueciolauano  chi 
quà>&  chi  la;&  talmente  ( come  fi  diceua)era? 
no  fuori  di  fc,  che  non  fi  vergognauaoo  cauar/- 
fi  ignudi , & pubicamente  confettare  gli  Tuoi 
peccati  ; & qucfto  durò  per  fpatio  di  molti , & 
molti  giorni  5 di  maniera,  che  njuno  era  ardir 
to  di  accodarli  à quel  luogo;ii  qual  maleficio, 
eon  l’aiuto  di  Dio  fù  fcoperto;  percioche  fen^ 
do  prefi  gli  autori  di  tal  maleficio, & pofti  d gli 
j tormenti  ^confettarono  d’hiauer  fatto  tutta  ; 

4 quefte  cofe  ; per  il  che  furono  arfi  publir  ; 

< camente.  Infogno  del  vero  all’hora  ? 

edificarono  iui  vna  Chiefa  ad 
honore  di  Maria  vergine, 
la  qual  fino  al  dì  d’hog- 
V . , £i  fi  chiama  la  Ma- 
ri w ri  ( donna  da  V igo-; . 
l.ro.ci;  retto. 


iVsAirav.V. 


tfirf 


'> 


m-x 


«! 


♦ Aks' 

Ì 

**  /Q  O: 


ti 


* 


*•»  ■ 

-T&O  ■ 


■ J l x+t-- 


r.  \ j :.u 

- :/  OJi  lì?)  i 

' itili 

tu  ~J 


« , ' 


n. 


Jii-1  ..  i 

* w 


i 03  , 

Co* 


A.  . 4L 


• LIBRO  S E CONO  O.  46 fi 

f Come  ejuefte  Malefiche  col  foL  guardo  pofsino  > 

■’ ( maleficiarei&  fatturare gli  b uomini,  l 

Cap , XV  II,  ■ $ 

fllflìl  £J i(|V  *103  j 

Erche  di  fopra  habbiamo  fatto  v 
mentione  di  varie  operationi  delle 
Streghe,  & fpecialmentedel  modo, 
col  qualefogliono  introdurre  l’infìrmità  nella 
potenza  generatiua  tanto  della  donna,  quanto 
de  gli  huomini;&  alcuno  potria  dubitare  fe  ef+ 
felìmilméte  pofsino  procurare  qualunchealf 
tra  infermità;  per  leùare  adunque  quella  dubi 
catione^  da  nocare,chegli-hlilefici,&Srreghe,  ...  . 

fra  tutte  falere  nefande , & crudeli  operationi  Mr&wjh 
thè  fanno  commettere;i8c>operar  contra  il  ge-  To^dSt 
nere  htipiano , quella  anco  Fanno  fare , che  col  come, 
folo  (guardo,fenza  altro  iflromentomalefìcia-* 
le  fatturano  glihuomini  * li  che  par  che  dichi,* 

Se  conièrmi  la  giofa  fopra  quel  palladi  S.Paa-. 
lo  al  iij.de‘Galati.O  infenfàti Calaci, qual’è  qU 
lo  che  vi  hamaliato  di  nòn  vbidire  alia  ventiti 
ode  diceiSòno  certi  huoraini  c’hanno  gliocchi 
tosiin focati, & ardenti, che  «in  il  fodoafpettp* 

& fguàrdoiflfettano  gliakri,&  precipuamente 
gli  fanciulli.  Ma  in  che  módò  quello  Ija  pofsi-  5 

bile,  celo  dichiara  Ri  cardo  .da  Mediauilia  nel 
qnohb<*co  iij. alla  quellionexij. dicendo.  Può;  "Posfibiitìì 
OccorrerQche  1-huomo  Maiefiod>àla  Maga  r i-.fg  cllieJiot‘tt 
* • GG  $ guar- 
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guardando  il  corpo  di  qualche  fanciullo , Io 
moua  col  vedere,  & con  l’imaginacione , ò con 
alcun’altra  pafsion  fenfibile  ; & perche  la  pag- 
lione fenfibile  è con  vna  certa  immutatione 
corporale  ; & gli  occhi  fono  teneri , per  il  che 
Tono  molto  difpofti , & recettiui  dell’impref- 
fioni;  perciò  occorre  alle  volte , che  per  al- 
cuna pafsione  interiore  fono  trafmutati  gli  ocr 
chi  in  qualche  mala  qualità  ; mafsime  coope- 
rando à quello  qualche  imaginadone  > l’im- 
prefsione  di  cui  pretto  ridonda  ne  gli  occhi 
per  la  loro  tenerezza,  & per  la  vicinàza  del- 
Orchi infetti  la  radice  de  i fenfi  particolari  àgli  organi  del- 
corrompono  rimaginatione . Et  fejndo  gli  occhi  trafmutati 
tana . jn  qUaiche  qualità  nociua,  può  occorrere  che 
trafmutino  l'aria  vicina  che  è frà  fe,&  gli  occhi 
del  fanciullo,qual’è  guardato;  & quell’ària  có- 
tiguo  potrà  alle  volte  meglio  oprare  nella  ma- 
teria più  difpofta,che  nella  meno  difpotta;  al- 
la qual  conuien  trafmutare  gli  occhi  di  quello 
figliuolo  in  alcuna  mala  quahtà,&  col  mezo  de 
gli  occhi  di  quel  fanciullo,  l’altre  parti  interio- 
ri ;oue  poiiion  potrà  ne  pigliar  cibo  ,.ne  eflere 
fortificato  ne  ifuoi  membri,  ne  manco  crefce- 
Treprietà  re,  & aggomentarfi . L’efiempio  chiaro,  & ma- 
nifefto  vediamo  in  quelli  c’hanno  gli  occhi  lip 
» pi,& piangenti, li  quali  alle  volte  col  loro  afpec 

to,&  guardo  offendono  gli  occhi  di  quelli  che 
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gli  guardano; & quello  auiene  perche  gli  occhi 
loro  fendo  infetti  di  mala  [qualità,  infettano 
,1’aria  che  è fra  rvno,&l>3ltro;&  l’aria  infettato  ^ 

poi  infetta  gli  occhi  che  fono  incontro  à gli  oc 
chi  dell’infermo;per  quella  caufa,che  tal’mfet- 
tione  deriua  direttamente,  àgli  occhi  di  quel- 
li che  guardano,  cooperando  a quello  molto 
J’imaginatione  di  quelli,  li  quali  mirando  ne 
.gli  occhi  infermi, s 'imaginano  d’elfere  oflfefi . 

Quello  parimente  lì  vede  nel  Bafilifco',  il  qual  ZifZZi* 
fe  prima  vede  alcuno, lVccide;  ma  fe  prima  vie  l'buomo,^ 
.villo  da  qualch’altro,é  vecifo  da  quello;&  la  vien* 

gione  perche  il  Bafilifco  vedendo  l’huomo  l’vc 
,cida  è quefta;perche  dal  fuo  guardo,  & imagi- 
catione  s’eccita  nel  fuo  corpo  vna  materia  ve- 
.lenofa,per  la  qual  gli  occhi  fyoi  primieramen- 
te s’infettano, & dopò  l’aria  che  gli  è contiguo 
s’infettajil  qual  auelenato , vi  fuccefsiuamente 
infettando  tutte  le  parti  dell'aria, infino  alfaria 
.ch’e  cótiguo  all'huomo,  il  qual  per  l’afpiratio- 
• ne  che  ei  fa, tirando  a fe  lo  detto  aria,  s’infetta, 

Jk  muore.Quando  poi  l’huomo  vuol  vcqidere  il  M§i»  ivn 
Bafilifco, fi  cuopr?  tutto  d’vn  fpecchio;ncl  qual 
mirando  il  predetto  Bafilifco , per  la[  riuerbe-  1 i C°' 
catione  l’aria  s’infetta  tutto;  if  qual  giongendo 
fìn’al  Bafilifco, i’vccide.Il  medefimo  anco  con-  : 

/erma  l’Angelico  dottor  fan  Thomafo  nella  pti 
ma  parte  dellaSpmma,alla  queftione  cxvij.arr 

* m GG  4 ti- 

**  • * 
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ticolo  iij.oue  dice;che  dalla  forte  ittiagioatióbe 
'dètl’anima, fono  immutatele  fpecie  del  corpo 
Congionto  ; la  qual  immutatone  deTpiriti  fi  fi 
fìe  gli  occhi, a i quali  peruengono  le  fpeeie  pili 
Tettili  A gli  occhi  infettano  l’aria  continuo  fi* 
no  al  determinati uogo  oue  è coluijper  il  quali 
modo  gli  fpecchi  nuoui , & puri  fono-  infettaci, 
A jgiiafli  dal  guatdo  della  donna  mcftruatajci 
mc  dite  Ari ftotile  nel  iib.  de  fomno  > & vigilia. 

* A <5jftot modo  dunque  fendo  l’animo  gràdemeti 

comftioflb  alla  malitia,  come  molte  volte  oc 
lenofo  d’rf^rcorte  in  quelle  vecchie  Streghe;à  quefto  mòdo 
stre-  -j  joro  afpCtto  diuiene  velenofo,&  offenfìuo,& 
-mafsimamente  à gli  fanciulli  c’hanno  il  corpo 
Toro  tenero,  molle , & facile  à riceuere  tal’im- 
prefsione.E  anco  pofsibile,che  per  diuina  pei> 
(tìiifsione , con  qualche  patto  cooperi  a queftò 
effetto  la  piai  igniti  delti  demoni , con  li  quali 
quelle  feelerate  Streghe  hanno  pattuito.Et  che 
col  folo  afpfctto , & guardo  pofsino  maleficia^- 
re,&  fatturare  gli  huomini , ce  ne  rendono  te-  * 
{limonio  gli  fopradetti  Autori  con  quefto  efi- 
■EfitmpKtto  fempjo.Nella  Città  di  Spira,  vn  certo  mercan- 
wrcantejaixt  foreftiero  narrò  elTergli  occorfo  quefto  ca*- 
To,  dicendo.  Sendo  io  nelle  parti  di  Sueuia  in 
vn  certoCaftellodi  certi  Signori , & vn  giorno 
dopò  pranfo  andando  à {j>afto  per  vn  pirato, ac 
compagnato  da  dui  {eruitori , c'inconsrarpmo 
r 3 in 


■ 

♦Uh  W 


turato. 


■ , 


/ 


-LIBRO  SECONDO.  ' 47*  • 

in  vna  certa  donna  ; la  qual  mentre  che  anco  di 
lontano  caminaua  verfo  noi  ;,fendo  conofciuta 
da  quei  feruitòri,vnò  di  loro  mi  dille.  Segnate- 
ni  Signore  col  fegno  della  croce  ,*  & Umilmente 
à quello  m'elfortaua  queiraltro  che  gli  era  à 
lato;&  cercando  io  la  caufa  di  quella  paura,  & 
timore  lorojmi  rifpofero . Ecco  che  vien  qua  là 
peggiòr  Malefica  di  tutta  quella  prouincia;ellà 
in  vero  fa  col  folo  fguardo  maleficiare,&  fattu- 
rate gli  huomini.  Airhora  io  fcottendo  il  capo, 
mi  vantaua  giamai  non  hauertemilfo  quelle  ta 
li  ; & ecco  che  à pena  hauendo  finito  le  parole,  %$'**** 
mi  Tenti  grauemente  elfere  offefo  nel  piede  fini 
Uro;  & di  tal  maniera,  che  fenza  grandifsimo  C4  Col 
dolore  io  non  poteua  leuark)  da  terra,  ne  muo- 
uerlo  da  vn  luogo  airaltro.Et  mandàdo  io  vno 
di  quelli  feruitori  à cafa,  & menandomi  vn  ca- 
uallo,mi  ridulfero  al  detto  cartello;  & creden- 
do p tre  giorni  il  dolore , gli  habitatori  di  quel 
luogo  conobbero, che  quello  era  vn  maleficio; 

& fattura  fattami  da  qualche  Malefica;  & andà 
do  ad  vn  contadino  che  liana  lontano  per  fpa- 
ciò  dVn  miglio, il  qual  cóftolceuano  faper  gua- 
rire con  arce  gli  maleficiati , gli  narrarono  il  cà  Ctnttdn» 
Co,  Il  qual  quanto  prima  venendo  ,&  guardane  ma. 

do  il  piede, di fie.  Io  voglio  efperimentare  fe  Uficati. 
quella  infermità'  vi  è occorfa  col  maleficio,oue 
io  k pur  £cofa  naturatasi lèjlara  cofa  malefi- 

ciale. 
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ciale,con  l’aiuto  di  Dio  io  vi  guarirò;  ma  fe  fo- 
ra naturale , bifognerà  ricorrere  a gli  rimedi) 
naturali.  Al  qual  difs’io;  S’io  potrò  efifere  rifa-, 
nato  fenza  fuperftitione  alcuna , & con  l’aiuto 
di  Dio,io  lo  accettarò  volontieri;  perche  ionò 
' voglio  hauere  parte  col  demonio;ne  anco  delu- 
derò il  fuo  aiuto, & fauore . A cui  rifpofe  il  có- 
tadino  di  non  voler  adoprare  fe  non  remedij 
leciti, & con  l’aiuto,&  fauor  di  Dio  volerlo  gua 
rire,métre  che  có  l’efperienza  conofcefle,fe  q- 
fto  gli  era  occorfo  per  mezo  di  qualche  malefi^ 
Operimene  ciò.  A quelle  due  cofe  duque  còfentédo  io(dif- 
d’vn  conta-  s’egli)pigliato  il  contadino  del  piombo  lique- 

Mmch'f*-  fat|.0  m 

vn  vafo  di  ferro , & tenendolo  fopra  il 

Ha  vn  mal*  . ...  x . r„ 

jUitto.  mio  piede , lo  getto  m vna  fcodella  piena  d ac-r 
qua , pofta  pur  fopra  il  piede  ; & fubito  fi  for- 
marono in  quel  piombo  fpecie,&  forme  di  va- 
rie, & diuerfe  cofe,  come  fe  iui  folTero  Hate  fit- 
te fpine, pelli, ofsi,  & altre  fimili  cofe.  Io  veggio 
(dilfe  all’hora  il  contadinojche  quella  infirmi-  - 
tà  non  é cofa  naturale,  ma  che  vi  è occorfa  per. 
mezo  del  maleficio  » Et  addimandando  io  co- 
me ei  potefle  faper  quelle  cofe  con  quel  piòbo 
“ •"  liquefatto  ; mi  rifpofe  dicendo;  Voi  fapete  che 

fette  fono  gli  metali , fopra  quali  dominano  gli 
. _ . fette  pianeti;  & perche  Saturno  domina  fopra 
il  piombo;però  la  fua  proprietà  è tale,  che  feil 
piombo  fard  liquefatto  fopra  il  maleficiatòi 
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còl  Tuo  infludòdimoftrera'  il  maleficio;&  bene 
bautte  fatto  a chiamarmi  predo , accioche  an- 
co predo  s’applichi  il  rimedio  ; perche  canti 
giorni  fa  bifogno  ch’io  vi  vifìti , quanti  fete  da- 
to fotto  quedo  malefìcio.  Et  interrogandomi 
quanti  giorni  fodero  paflati;  gli  rifpofegià  ef- 
fere  paffati  tre  giorni  ; & effo  ogni  dì  per  tre  '■ 
giorni  vifìtandomi , guardando  il  piede , & fo- . , 
lamente  toccandolo,  & con  certe,  parole  bor- 
bottando fra  fe  dedò , mi  redituì  la  fanita , di- 
ftruggendo  il  detto  maleficio.  Se  mò  quedo  ^ 
fperimento  fia  fuperftitiofo,  ò nò , lo  vedremo  maUfuiat». 
più  di  fotto  nel  capitolo  ij.  del  terzo  libro  par- 
lando dei  rimedi). 

, . . !:L-  V*. 

Che  le  Malefiche  pofsino  introdurre  ne  gli  huomini 

tutte  r altre  infcmitày&  come  offerifchmo  * j 
gli  fanciulli  à gli  demoni • 

Cap.  xvuu 

•i?  ’ jf'li  t 1**  *?*•*  **  1 f\ : \ ^ Y£f\  KV*Vr’  • • ■ * <*-:  - v ,v 

.1  • • • • * C • - • i » I/’  #*•»  t • 4 i . I w , 

O s s o n o parimente  quede  fceleFate  Vofefa 
donne  con  l’aiuto  diabolico , indurre  u Maghe  in 
negli  huomini  ogni  genere  d’infermi tern0  4 ic9r 
ti,  permettendoglielo  però  Iddio  ; perche  effo  ******* 
demonio  per  maggior  cumulo , & aggoment© 
della  loro  dannatone  infegnaaquelledi  fare 
tutte  quede  cofe>&  però  ad  indantia,&  peti  ti© 
oeloro  puòporrcneicorpihumani  ogni gene 

rii  , re  *- 
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te  d'mfirmita;il  che  è chiaro  per  la  diurna  ferir»- 
tara , la  qual  parlando  del  beato  Giobbe  dice  > 
Che  hauendo  riceuuto  il  demonio  la  poteftà  da 
E>io  Copra  il  corpo  del  medelìmo  Giobbe,  lo 
percolfo  d*vna  piaga  pefsima;  il  che  è efpollò 
votene  del  ^ ajcunj  pcr  |a  lepra.  Quello  anco  è manifello 

tomo  alla  co  per  là  ragione  5 perche  tutto  quello  che  da  gli 
gnu  ione  na-  agenti  naturali  con  quelle  cole  inferiori  può 
turale  dello  efl*ere  fatto , tutto  dico  il  demonio  lo  può  fa- 
«o/cfcn*  rè  (parlo  quanto  alla  forma  accidentaria  delle 


ébfeimperfette(comehabbiamo  detto  più  difi- 
. ...  ,i  fufamente  di  Copra  tièl  capitolò  x.  di  quello  fei 

còndo  libro)  perche  come  perfettifsimo  medif 
co,  conofce  tutte  le  cofe  nòciue,  & proficue, 
ogni  genere  di  medicina,  & di  veleno  nociuo;& 
"fcpnefte  cofe  repentinamente  può  pigliare  ih  pa> 
ti  lótanifsime,&  nafcofte,&  applicarle  i gli  cor 
pi  humani,eriandio  imiifibilmeÈjteypuero  Cotto 
altra  forma , ò l^eèie  introdurle  dentro  del  cor 
! po  perla  bocca,  ouero  per  altro  luogo, mentre 

’kfWviT  'ehelluiomo  fipeofa  di  màgiare,  ò bere  alcuni 
» ■;<  altra  cofa,  viene  offefo, ouero  lanato  da  quel  ve 

« ' < • fono,  ò medicina . Et  di  qnì  amene*  che  quelli 
;.i  « sortileghi,  Maghi,#  Incantatoti  mitabrtmentfc 
offendono, & fanailo  tanto  gUhuomiini, quanto 
£li  altri  animali  ; certamente  è mirabile  quello 
^dico,che  con  e^  loro  coòperaoccultannerti 

sw  per  impatto  cacitci^otìerofpieif^.^^e^  ps*. 
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rimerie  e fi  prona  per  molti  e (perimenti , quali  Diuient  vna 
narrano  gU  tanto  nominaci  Ancori;  & prima  di  huomolepro 
vri  certo  laupratorejil  quale  hauédo  dette  certe 
parole,  faftidiòfe  contra  di  vna  donna  ceruicoj-  ** 
fa;indignataella,gli  minacciò  con  dirgli*che  io 
breue  (ì  vendicarebbe  centra  di>l«b&  quantun 
que  il  contadino  non  fapeflèilima  di  tal  minae 
<cje;  nondimeno  la  notte  Tegnente  fi  lènti  crefce 
viu.broffòla  fopra  il  collo;  toccandoli  nondi 
meno, & fregandoli  alquàto,fi  (ènti  tuttala  fac 
eia  enfiata;  di  lorte  che  etiandio  per  tutto  il  cot 
|>oappareua  vna  fpeciedi  lepra  bombile.  L4 
qual  cola  fendo  peruenuta  allorecchie  del  Gi» 
dice,fù  pre  fa  quella  donna >.&  polla  alla  tortihr 
ra;la  quale  fendo  diligetemelo  interrogata  dal  . ^ 

Giudice  del  modo,  & caufa  di  quello  fatto , ? 

enarrò  il  tutto;aggiongendo, che  fendo  gionta  a 
-cala, dopò  le  parole  dettegli  dal  lauoratore,  41  * •*““ 

demonio  le  dimàdò  la  caufa  della  fua  trilliti^ 

.<&  afHittione;al  qual  narrando  ogni  cofa  > & di- 
cendogli che  fi  voleua  vendicare  contra  di  co- 
dui;  rilpofègliil  demonio,  .&  dille.  Che  cola  vqì  Demoniaci* 
•4u  ch'io  facci  à coftui?  al  qualdHVella . lo  vor~  P”1*  ad  ^ 
rei  che  tutto  il  tempo  di  fua;vita  portaflè  la  fac  m ***&*• 
eia  enfiata  j & cosi  partcndofiquel  m aledettq, 
gli  ha  introdotto  quella  infermita'idi  piò  che  ip 
•non  gli  haueua dimandatolo  non  haueréimai 
- Creduto  che  l’bauelfe  odefo,^percp0o  di  tal  te, 

*■  ' f.  pra  . 
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«■  ' - ••  ■■■■■."•  pra;  & per  quefta  caufa  ella  fu  abbruggiata  pii 
blicamente.Narrano  parimente  d’vna  certa  dò 
■ na,  la  qual  con  giuramento  fatto  fecondo  la  for 

w*ta  dlwut  ma  delle  leggi, depofe, che  nello  ftato  della  fua 
Maga . verginità , fendo  donzella  d’vna  Signora , a cui 

feruiua,  vedendo  vn  giorno  che  vna  Malefica  fi 
sforzauacon  fuperftitiofe  arti  mitigare  il  dolo- 
re del  capo  di  detta  Signora, io(difle  quefta  don 
na)  ofteruauacon  gran  diligenza  la  pratica  di 
quella  Maga;  & vedendo  che  con  quelle  fuper- 
ftitioni  il  dolore  del  capo  di  quella  Signora  nò 
fi  fminuiua,con  colera  difsi;  Io  nonjsò  che  cola 
voi  vi  facciate , & mi  pare  di  non  vedere  altro 
che  fupcrftitioni , & quefto  folamente  fate  per 
ài itute de  di  voftro  còmodo, & guadagno.  AH’horafdegna- 
vnx  Maga  ta  quella  Strega, fubito  foggionfe,  dicendo  ; Tu 
**vn4  fentirai,&  prouarai  di  qua  d tre  giorni, fc  faran 
no  fuperftitioni,  ò nò.  Sedo  dunque  gióto  il  ter 
zo  giorno, ftandomi  la  mattina  d federe,  fubito 
m’aflali  vn  gran  dolore,  di  maniera  che  non  era 
parte  alcuna  del  corpo  mio,  in  cui  io  nò  fentifsi 
horribili  pucure;&  mi  pareua  che  dtìxótinouo 
mi  fodero  foprail  capo  gettati  carboni  infoca- 
ti^ nella  pelle  del  corpo  mio , dalle  piante  de’ 
piedi  fin’al  capo  non  era  tanto  Tracio , quanto 
vna  punta  d’ago, oue  non  folle  vna  broffola  bià 
ca  piena  di  marza  ; Se  così  fletti  in  quelli  dolori 
fìn’al  quarto  giorno, altro  non  facendo  che  gri- 
dare; 


na. 


LIBRO  SECONDO.;!  47* 


:«x-t 


-<  0 


dare,&  chiamare  la  morte  per  rimedio';  mapu 
re  al  fine  ritrouandofi  certi  iftromenti  maleficia 
li*&  gettatili  nel  fuoco,  fubito  ricuperai  la  pri-  .•  J ' 
miera  fanitade.  Molti  altri  ellempi  fi  potriano 
qui  addurre,  quali  per  breuitd  fi  lafciano.Sono 
anco  certe  Malefiche,  le  quali  col  foloafpetto,/ 

& guardo  loro  fanno  talmente  fatturare,  & ma  , 

leficiare  alcuni  giudici , che  per  niun  modo  pof 
fono  fargli  alcuno  nocumento.  Oltra  di  quello 
fanno  introdurre  di  tal  maniera  il  filétio  in  quel  , 

li  che  fono  prefi  dalla  giuftitia  per  gli  fuoi  delie  . - 

ti,&  podi  a grauifsimi  tormenti  per  fargli  con-: 
fclTare  la  verità , che  con  grandifsima  difficoi-» 
ta  potranno  confelfarla;&  di  quello  non  manca 
no  elTempi,de’  quali  i giudici  della  giuflitia  me» 
glio  fapriano  narrare, che  io  defcriuere.Et  fe  al 
cunoaddimandalfocome  quello  faccino  ; gli  li 
rifponde,che  lo  procurano  per  via , & mezo  de 
li  demoni  con  varij  modi, i quali  fi  tacciono  per  . 

breuità , & modellia . Quello  occorfe  nella 
diocefedi  Racisbona  a certi  heretici,de  i quali  «. 
narrano  gli  nollri  Autori , che  fendo  giudicati 
alla  morte,  & polli  al  tuoco,  rimalcro  iui  fenza 
lefionealcuna;&  poi  per  vn’altra  fentéza, fendo 
condannati  alla  fommerfione , manco  fi  pote- 
rò annegare,  marauigliàdofi  ogn’vno  di  quello; 

Ma  pur  finalmente  (con  l’aiuto  della  diuina  gra 

eia)  ritrouatolì  il  maleficio  che  era  nafcollo  ned  / 
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corpo  loro, &leuatolo  via,incbntinenté  furonoo 
oonfumati  dal  fuoco.  Sanno  etiandio  quelle  fee  i 
lerate  col  folo  tatto  maleficiare  gli  huomini  ; il  : 
ohe  é manifello  per  lelTempio  che  narrano  que 
fti  Autori  d’vna  certa  donna, là  quale  fendo  gr*> 
UÌda  * & appropinquandoli  iLtempo  del  parto , . 
\ma  comare  la  pregò,  che  la  volefle  pigliare.# 
Quando  reni  (Te  al  parto  i quell’  vfficio . La  quali 
donna  hauendo  notitia  della  infamia  di  collev 
Con  parole  pacifiche, & bènegne  limnlauadi  vo 
ler  conddcendere  alla  lua  petitionc , & 'Volere;! 
ma  poi giongendo il  tempo  del  parto,  & pigli» 
dòne  va  altra  )quefta  prima  fdegnata,  palTati  £ 
pena  otto  giorni,  có  due  altre  dóne  entrò  nella* 
camera  oue  ftaua  la  pagliolata;&  approfsimam 
doli  al  letto  oue  giaceua  , & volendo  cllachia* 
màre;il  marito  che  dormiua  in  vn’altra  carne* 
rà, talmente  perfe  le  forze  della  lingua,  & d’o* 
gni  altro  iiio  fe ufo, che  leuato  il  fenti  mento  del 
vedere , per  niun  modo  lì  poteua  ne  rououere* 
ne  parlare.  Stando  adunque  quella  Maga  nél 
mezo  dell’altre  due  dilfe.  Eccoui  quella  pefsw 
ma  fratucte  le  donne,  perche  non  mi  ha  voluto 
pigliare  per  fua  comare  , però  non  ne  panari 
impunita . £t  mentre  che  l’altre  duo  che  gli  Ha 
nano  à lato  fupplicauaho  per  quella , dicendo 
«Ijfanonhauer  giamai  nocciuto  ad  alcuno  dei 
luoi  ,*  foggionfe  la  Malefica . Perche  non  mi  ha 
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voluto  compiacere,  però  voglio  porle  nel  còr*-  ^ 
po  certe  colè;  ma  nondimeno  per  amor  voftro  * 

farò  che  nel  termine  di  Tei  meli  ella  non  Tenti-  " 

• » w T * 

rà  alcun  dolore;  ma  paiTato  quello  termine, Tu-  ’ " \ 

biro  Tara  cruciata , & tormentata . Accortoli! 
dunque  £ quella,  & le  toccò  il  ventre  con  la  ma  Maz*  che 
no;alla  quale  pareua  che  Tendogli  cauati  gfintti 
ftini,le  TolTero  polle  dentro  alcune  coTe,  le  qua  ^ ^ 
li  ella  non  potè  vedere. Partendoli  dunque  quel 
le  Streghe;  & ricuperando  ella  là ■ voce,  & forze, 
fubito.chiamò  il  marito, & gli  narrò  tutto’l  Tue 
* ceffo  di  quello  fatto,  infieme  con  vn  Tuo  fìgliuo 
lo  prete, che  alThora  era  Archidiacono  della  vii 
la;  il  quale  volendo  quello  fatto  attribuire,  che  < 1;,:-  ^ 

forte  cofa,che  procedelTe  dal  parto,  Toggionlè  \ oi 
la  madre.  Hor  Hate  pur  a vedere;  ella  m’ha  da- 
to il  termine  di  Tei  meli,  il  qual  paffato , Te  non 
mi  verrà  dolor  alcuno,  non  voglio  che  preftia-* 
te  fède  alle  mie  parole . Che  più?  partati  à pun-. 
to  gli  lèi  meli,  TalTali  vn  dolore, & torturatane 
to  crudele  nelle  vifcere,che  il  giorno,&  la  «otto 
ella  non  Taceua  altro  che  gridare,  & inquietare 
gli  altri  ; di  maniera  che  per  modo  alcuno  dà 
quei  gridi  non  li  poteua  aftenere.Et  perche(co 
me  deuotiTsima  di  Maria  Vergine  ) tutti  li  Tab- 
bati  digiunaua  in  pane , & acqua  ad  honor  Tuo; 
perciò, per  gli  meriti, & interceflione  di  quella* 

Tempre  credete  d’eflère  liberata . Et  vn  giorno 
• HH  fri 
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t/fromSti ma  Lrd  gli  altri  volendo  quella  donna  far  il  feruitio 
irfieudi  vfci  di  natura,tutte  quelle  cofe  maleficiali  gli  vfciro 
ti  Hd  corpo  no  fuori  delcorpo;& chiamando  il  marito, & il 
tPvn*  don-  fjgijU0|0  predetto,  dilTe. Vedete  di  gratia  feque 
fle  fono  cole  vere,  ò pur  fantaftichejnon  vi  dif- 
' - s’io  che  dopò  Io  fpacio  predetto  fi  conofceria 

r X*  verita?quaré  quello  che  mai  mi  habbia  villo 
. c |nangiare fpine,offi,ò  legni?  Erano  quelle  cole 
che  gli  furono  polle  nel  corpo  fpine  di  rofe  loti 
glie  vn  palmo, & altre  varie  cofe.  V n’altra  hor- 
renda  Icelerita  fogliono  fare  quelle  federate, 
& è quella;  che  fpclfc  volte  confacrano,&  ofte- 
fifeono  al  demonio  gli  figliuoli,  che  anco  non 
rjfempìoco.  fono  battezzati . L’eflèmpió  è in  pronto , qual 
Je  offerì  fio-  riferifeono  li  predetti  Autori  d’vno  certo  huo- 
tnì  figliuoli  mo,il  qual  vedendo  che  la  moglie  fua  nel  tempo 
0Ì  demonio.  ^ parto  ^ contra  ja  commune  cófuetudine  del 

lepagliolate,  non  permetteuacheniun’altrfc 
donna  gli  entràlfe  nella  camera,  fe  non  la  prò 
pria  figliuola , la  qual  faceua  l’vfficio  della  co- 
mare; volendo  inueftigare,  & trouare  la  caula 
perche  lo  facelfe,fi  nafeofe  in  quei  tempo  in  ca- 
fjfcoue  vidde  tutto  l’ordine  di  quello  facrilegio, 
& diabolica  imolatione,  in  quello  modo  ; per- 
che gli  pareua  vedere , che  il  fanciuilafolìe  tira 
to  fopra  la  catena  lènza  aiuto  humano,  ma  fola 
mence  aiutato  dal  diauolo;&  per  quello  Ipauen 
tato , & tutto  llupido , hauendo ienticopapole 
iii  ~ li  H hor- 
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fiòrrénde^corl  che  ellafchiàmaua  il  demonio;  & 

Cèdute  altrè'cerimonie  nefandifsìme/ubico  co 
• jgràridfoiftanza  -incominciò  à procurare , che  il 
fanciullo  fòflfe  battezzato;  &douendofi  porta- 
re il  detto  fanciullo  ad  vn  altra  villa , oue  era  la  Vroux  d'vn 
Chiefàparódbiale , hauendo  eglino  d paifare  fo  h*r‘  c°tr* 
pra  vn  po!*e,che  era  fopra  vn  tìdmejquello  huo  U 
riio  fuori  la  fpada  > / & fopra  la  figliuola , 

x^he  portaiiail  fanciullo  aucntandofoforiofamé 
te diffondendolo  l’altre due  donne, che  laccò*» 
pagnauàn’ajiò  non  voglio  che  tu  porti  il  fanciul 

10  fopratyieft©iponte;perche,ò  che  ei  per  fe  ftef  * 
lò  pafTara  il  ponte,  ouero  che  tu  farai  fommer- 

fa  in  queftò  fiume.  La  qual  fpauentata  infieme  ;:i~t 
ton  l’altre  donne,  che  era rxxiui  prefenti;  le  qua  * * ^ 

11  addimandauano  scegli  fofTe  pazzo,  & fuori  di 

ragioneCporche-la  cofa  ch’era  fiata  fatta, era  na 
feofia  a cucci  gli.  affilienti, eccetto  d dui  Tuoi  co 
pagni  p df  erano  con  lui  ) alla  quale  difs’egii  „ ' 

O pefiima , & federata  fri  tutte  l’-altre  donne , 
con  la  tua  arte  Magica  hai  fatto  andare  il  fai*. 

; . ciullo  fopra  la  catena;  fi  anco  ch’ei  pafsi  il  poo 
\ te  ^enza  effore  portato , altrimenti  iò  t’affogarò 

nel  fiume.  Cosi  dunque  sforzata,  pofe  il  putti-  v . 

no  fopra  il  ponte,  & có  l’arte  fua  diabolica  chia  t 

mando  il  demonio,  fobico  fu  vifioiL;  fanciullo  tino  fopra  m 
dall’akrbcapòdelponce^Bdtfce^zatodunque  il  Pme' 
putto,  & ritornandoli  a cafa  ; conciofiache  ei 

HH  a po- 
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potette  conaincere  la  figliuola  con  teftimoaij 
ettere  Malefica  ; dopò  il  tempo  della  purgatici 
ne  della  moglie,  accusò  la  figliuola  infieme  con 
la  madre  j le  quali  prefe  dalla  giuftitia , & efì 
filtra fcele-  faminate,  confettarono  quella facrilega obla- 
ritÀdei  m a tione  ; & così  fendo  giudicate  al  fuoco  ambe- 
hfo9  due  furono  abbruggiate  . Sanno  finalmen-- 
te  quelle  Maghe  alle  volte  introdurre  il  timore, 

& tremore  ne  gli  animi , & nelle  mani  de  i giu- 
dici^ minillri  della  giultitia;#  di  quello  n’hab 
biamo  relfempio  pur  narratoci  da  quelli  Auto 
ri  d’vn  cercò  giudice;]  l quale  volendo  far  pren- 
dere vn  certo  Malefico,chiamato  per  nome  Sta 
zj] bnpto  dt  dlin,per  gli  fiuoi  npinillri,fubito. nelle  loro  mani 
vn  u&°'  fu  pollo  tanto  tremorei& mandato  nel  loro  na 
fo  tanta  puzza,  & fctcore,  chenoitlo-poteuano 
fopportare , & nonhaueuanofardired.i  alfalire 
quello  Malefico; àit^uali  ditte ;il giudice . Pren 
deteficuramcuteiquefto  mifeco  ; perche  eflen- 
<lo  à pena  toccojdalia'publica  giulHtta,perdera 
tutte  le  forze  delkaTuamaluagità . E eco  sì  fi  vid 
ile  in  effetto^pér  che  fil  pigliato,  & per  gli  mol- 
ti malefidj,&  fcéleriCadi,quali  haueua  fatto,  fu 
pubicamente  abbriiggiato . Quelle  poche  co- 
fe  ballino  al  benigno  lettore  , quanto  à quello 
v -capitolo;  quantunque  altre  quali  innumera-  -, 
• *"  * bili  fi  potriano  addurre , le  quali  per  breuita  li 
lafciano;  • : £\ùu  „ i; 
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Bègli  vatif  tno  ii , don  li  quali  quefli  Malefici , & 

- Streghe  poffòno  con  gli  fuoi  malefictj , &fen^a9  • 

"recidere  gli  huomini,  & gli  animali  irta-  > 

or»  tionali.  Capi  XIX . 

iismUfi^oiì^ìiV  rn:»7*onr'  0.sr  hli::  . Zirlar 

Q&ijei nò  ètian dio  quelle  federate  , . , ^ 
dotine  in  diuerfi  modi,  & maniere  ve*»-  ..v.a 

cidere  gli  huomini*  tanto  con  gli  loro 
malefici),  quanto  lenzajperche  ( come  habbia* 
ino  detto  piÙJvolte)tutti  gli  loro  malefici), forti-* 
legij>&  fatture  fanno  con  l’aiuto  delli  demoni*, 
li  quali  affìftono  alle  fuè  operationi . Et  che  pof 
fono  dar  là  mòrte  à gli  huomini , è chiaro  nelli  # 
figliuoli  di  Giobbe;  de  i quali  dieelaferittura,  Giobbe  Am- 
ebe mangiando , & beuendo  nella  cafa  del  loro  mai&tieUl 
fratello  primogenito  > repentinamente , & con  demoni», 
gran  furila  venne  vn  vento  dalla  parte  del  defer  . 
tò, il  qual  c?ommo{fe,&  talmente  conquafsò  gli 
quattro  catoni  della  cafa, che  cadendo  oppref- 
fe  eisi  figliuòli,»*  così  gli  vccife.La  qual’opera- 
tionefenza  dubbio  veruno  fù  procurata  dallo 
kteflò  demonio  ; il  qual  prima  haueua  riceuuto 
da  Dio  la  poteftà  fopra  il  predetto  Giobbe^fo 
pragli  figliuoli , & gli  altri  fuoi  beni  temporali 
Il  medefimo  parimente^  manifefto  in  Thobiai 
al  vj; capitolo , di  quelli  fette  huomini  di  Sarra 
W:ci fi  dai  demonio , li  quali  per  lo  sfrenato  afo 
luifuriofo  appetito  c’haueuano  in  quel- 
HH  ^ U 
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la  vergine  Sarra , non  furono  degni  deffuo'  ma?4 
trfinonio.  Queftofi  conferma  per  la  ragione 
detta  di  fopra  nel  precedente  capitolo, oue  hab 
biamo  prouatQ,  che  gli, demoni  poflono  indur- 
re fin  fermiti  ne  gli  huomini.  L’iftefTo  final  men 
, . . cefi  pròna  cpn  moki  {perimenti, li  quali  narrai 
ch’*ma?za-  «o  gli  AutQnpredetti.Et  prima  d vna  certa  Ma 
no  fanciulli.  Jesfica,la  quale  fendo  prefa,  cófefsò  d’haueram 
mazzatò  più  di  quaranta  fanciulli . V n’altra  fi- 
mil  mente  nella djqcefe  d’ Argentina  confefsò 
di  hauerné  vccifi  affai, & tantoché  non  fi  t icor-* 
daua  del  numerosa  quale  i quello  modo  fù  feo 
je SeÀmio  di  Perta*  Sendo(v»  gionnòichiamata  da  vna  Città 
JnTdlma,  ad  vn  altra , percauMi  leuare  vn.  figliuolo  ad 
èbe  Zmurza.  yna  donna  che  tra  per  partorire;  & hauendo  có 
ijancmU.  piut0  j^fu0  officio , métre  che  voleua  tornar  fé- 
ne  i caia , vfeendo  fuori  della  porta  della  Cit- 
ta , a cafo  vfcendpglivn  brazzo  d’vn  fanciulli- 
no  nuouamente  nato  fuori  dVno  grembiale,  có 
chetila  era  cinta,  nelqual  haueuainuolto  il  pre 
détto  brazzo , cade  in  terra;  il  qual  veduto  da 
quelli  che  fedeuano  dentro  la  porta,  métre  che 
ella  pafl'aua,  fi  penfarono,&  iftimarono  chefof 
fe  vn  pezzo  di  carne; ma  guardando  con  più  di— 
ligéza  che  cofa  foflè  qlla,conobbero  chenó  era 
carne , ma  fi  bene  vn  brazzo  d’vn  fanciullo;;  Se 
cófigliàdofi  col  giudice,  & ritrouato  che  ql  puc 
tino  che  era  morto  auatiii  Batcefimo,erafcnza 
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▼n  brazzo, fecero  pigliare  qlla  fcelerata;la  qua” 
le  fendo  e{Taminata,cófefsò  il  fuo  peccato,  cio'f 
che  haueua  vccifo  fanciulli  séza  nunjero;&  coi1 
riceuete  il  caftigo  della  morte,  no  già  corrifpó- 
dente  alle  grandi fsime  fue  fcelerità.  Et  fe  alcu- 
no  curiofo  quiui  addimandafie, perche  caufa  fa 
cederò  quello, poiché  niub’vtile,&  commodità 
gliene  rifultaua  dalla  morte  di  quelli  fanciul- 
li.  Glifi  rifponde,  chej  quello  faceuano,  èc  n$ifancn*ui 
fanno  ad  iflanza  de  gli  fpiriti  maligni  per  que-  ”• batte^* 
Ha  caufa  perche  elfi  fanno , che  quelli  fan*- th  et^c  *' 
ciullini  morendo  fenza  battefimo  fonofeque-  . 
ftrati , & -efclufi  dal  regno  del  cielo  per  la  pe- 
na del  danno , & per  il  peccato  originale  ; oue 
che  il  giudicio  vniuerfalepiù  longamente  fitraf 
frrifce  , óc  prolonga  ; & quanto  piu  htiomini  ,fi 
dànano,  & fono  deputati  à gli  eterni  tormenti* 

& pene  cònefsi  loro, tanto  più  tardo  fi  compi-f 
rà  il  numero  de  gli  eletti;  il  qual  compiuto  che 
farà,  9i\co  farà  finito  il  mondo  % Alcuna  volta  ,v. 
anco  vccidono  gli  fanciulli  nel  ventre  materno  nb  i 
col  folo  catto  eiteriore.Narrano  efsi  Autori,  iri  u nel  > umre 
cofìfirmatione  di  quello,  che  in  vn  certo  luogo  materno,  & 
era.vna  famofifsima  Malefica  , la  quale  col  folo 
tatto  efteriore,&  ogni  hora  fapeua  malefìciare* 

& fatturare,&  anco  procuraredi  far  morire  gli 
putti  nel  ventre  materno  ; nel  qual  luogo  fendo 
grauida  la  moglie  di  vagran  Signore,  & hauen 
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do  pigliato  per  Tua  cu  (lodi a vna  certa  coma-* 
-re  ; fu  auifata da  e(fa,che  non  vfcifle  fuori  del- 
Ala  Città  j.  .&  che  per  ogni  modo  s’aftenelfe  dal 
•parlare  , & conuerfatione  della  fopradetta* 
Malefica . La  Signora  dunque  dopò  molte  fet-*  * 
timane  fcocdatafi  della  monitione  di  quella* 
vfcendo  fuori  della  Città , andò  à vilìtare  cer- 
0 ^ te  donne  :eh’erano  venute  ad  vnconuito;  & 

V.  uw*riyu«  ; fermatali  alquanto  iui,  foprauenne  quella 
• ì:  -Malefica  ; la  quale  accollandoli  à quella  Si- 

7‘  v ‘ gnora , come  fe  la  voleflfe  falutare , gli  pofe 
-amen  due  le  mani  (opra  il  ventre  , & fubito 
^Z;;i  fonti  il  fanciullo  con  dolore  muoueré 
fola  tutto  *nel  corpo . Oue  che  fpauentata , romando  é 
£ una  Ma-  jcafa , & narrando  il  tutto  alla  Tua  nutrice  -y  ella 
**  gridando  dille.  Ahimè  che  già  hàuete  difpérfo; 

& come  ella  haueua  predetto , cosi  auenne  nel 
partojpercioche  non  potè  partorire  il  fanciul- 
lo intiero,  ma  in  più  parti  à poco  à poco  lo  par 
Streghe  am - tor^  Sogliono  anco  alle  volte  quelle  Streghe  am 
ridano  i\  mazzate  gli  fanciulli  quàdodormono  prelfo  al- 
fanciulli . icioro  madri^enzieflere  vedute  da  effe; & alle 
- 4 volte  fuggono  ilTangue  loro,ouero  che  lacera- 

•*'v'  no  le  membrane’ detti  fanciulli;&  anco  pógo- 
no  ne  i loro  corpi  .tah  infirmitadi,  che  in  breue 
tempo  fe  ne. morono;  & quello  fanno  andando 
nell’altrui  cafeinuifibilmentejma  come  quello 
fìa  pofsibile,  voglio  che  vcdiamo.Per  più  chia- 
v..:  , ..ii  rezza 
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rezza  hai  da  notare, che  fé  bene  il  demonio  per 
fe  fteflò  non  puònuocere  à quedi  fanciulli, ma-  ^ 
Sfidandoli , vfa  nondimeno  il  mezo  di  quelle  Jgil  minim 
federate  Streghe, quali  cò  certe  untioni,&  mi-  fiero  de  i 
Auro  loro, andando  fecretamente  nelle  cafe  al-  Mdeficu 
trui,nel  profondo  della  notte, quando  gli  paré- 

altri  di  cafa  dormono  guadano  detti  fan-  -, 
aulii, & altre  pedone, fecondo  che  gli  è permef 
fo  da  Dio;  percioche  non  hanno  potedà  fopra  ^ : 

tutte  le  pèrfone  indifferenteméte,  ma  fopra  cer  " 7 ^ 
ti  particolan,&  quedo  per  giudi,  ma  a noi  na- 
feodi  giudici)'  di  Dio  . Vanno  dico  peridirmi 
cafe,  facendogli  la  via  il  demonio,  & aprendo-* 
glr^i  vfci,  benché  ferrati  cò  fortifsime  chiaui;  c*yj. 

:&  alle  volte  gli  demoni  introducono  quede  fee 
lerate  per  le  finedre , & gli  infognano  tutto  ql-  Demoni  inm 
4o  c’hanno  a fare  per  maleficiare  tali  perfone.  tro(iìiCUm  ; 
Et  acciò  non  fianò  vedute , efsi  demoni  in  for-  Malefici  jet 
ma  di  gattonò  d’altro  animale  fpengono  i lumi 
di  cafa,accioche  il  Malefico  più  commodamen  epnej  r*  * 
tepofsi  oprare  ifuoi  malefici).  I quali  finiti  che 
-fono;  l’ideffo  demonio  dì  nuouo  gli  apre  gli 
ivfci,&  vfeiti, gli  ferra  come  erano  prima, accio- 
chealcuno  nò  fi  pofsi  accorgere  del  fatto.Et  no  Malefici  nò 
~è  daicredere  ch’erri  Malefici  fi  transformino  fo  fi  trasforma 
dantialméte  in  gatti, ouero  in  altre  bedic;  per- 
che  quedo  è impofsibile,come  habbiamo  det-;fr> 

-te>  di  fopra  nel  cap.x.di  quedo  lib.  Cinedo  dico 
qì  «m- 
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contra  l’opinione  del  volgo , qual  pazzamente 
Ir  da  ad  intendere,  che  i Malefici  pofsino  con- 
uertirlì  in  follanza  di  cane, gatto,  ò d’altro  ani- 
male.E  ben  vero, che  quefto  poflfono  fareaccù 
» dentalmente;&  alle  volte  pigliando  elfo  demo- 
nio varie  figure, accioche  efsi  Malefici  più  facil- 
Conduci  il  mente , & Lenza  pericola  pofsino  oprare  limili 
demonio  i malefici; , & gli  andari  auanti , conducendogli 
Malefici  ? iett0  di  quelle  perlone  ch’eglino  vogliono 
"«mortai  ma]eficiare  vq  fatturare  ; & fcoprendo  i panni, 
moftrara  tutto  quello  c’hànno  à fare;&  mentre 
v‘.  V die  tutti  dormono,  porri  lòtto  il  capo  qualche 
cofa  c’habbi  virtù  di  fare  dormire  quelli  che 
vogliono  fatturare;  & è quafiimpofsibile , elio 
s’efsi  non  haueifero  tal  feorta , alle  volte  non 
follerò  colte  in  quelle , & limili  loro  flagitio^ 
fe  operationi , hauendo  andare  per  l’altrùi:  ca- 
le , & camere  nel  tempo  della  riòtte,  & che  ef- 
fendo  le  j^orte,  & fineltrc  ferrate,  potelfero  en* 
trare  cosi  fecuramenteall’ofcuro,  & vfeirne  fri ri 
za  remore  , & fraudalo  ,■  fe  non  haueflero  il 
demonio  che  gli  conducelfe , & faluafle  in  li- 
mili operationi . Quefto  lia  detto  quanto  alli 
T-n  fanciulli.  Quanto  poi  àglihuomini , & don- 

ne vccile  da  quelli  Malefici , & Streghe  colmo- 
Efiépio  (Cun  zo  de  i malefici j,&  fatture , non  ci  mancano  et- 
fempi  narraci  da  efsi  Autori.  Riferifcono  adun 
vruMw  Sue  dvn  certo  huomo, il  quale  hauendo  pigli»* 
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toper  moglie  vna  giouinetta  foreftiera  d’hone 
fta  conditione ; vna  Malefica  che  già  era  Hata 
fya  innamorata, nella  publica  via,  vdita  da  mol. 
te  perfóne , predille  à quella  giouine  la  morte, 
con  quelle  parole  (ftendendo  la  mano  verfo  di 
quella)cu  non  ti  goderai  troppo  longotépodi 
quello  tuo  marito.  Et  la  mattina  feguente  fi  po  .... 
fé  nel  letto;&  dopò  pochi  giórni  pagò  il  debito 
della  carne  alla  morrei  & neH’eftremo  protetta 
do,diceua.Ecco  ch'io  muoio  > perche  quella  co 
gli  Tuoi  maleficij, & fatture  (per  diuina  permif-1 
fione)m> vccide,&  quello  per  miglior  bene,pre 
parandogli  forfi  Iddio  altre  nozze  nel  cielo.  [ 

Così  anco  per  mezo  del  maleficio  narrano  ette- 
re  flati  ammazzati  molti  altri , i quali  lafcio  di 
fcriuerejfrà  quelli  fu  vn  certo  giouine,  che  non.- 
volendo  à petitiorie,&  volere  della  fua  innamo 
rata  Ilare  con  elfa  vna  notte  ; & mandandole  a 
direperii  fuo  feruitore,che  quella  notte  nò  po 
teua  andare  à lei, impedito  da  certi  negotij  d’im 
portanzajeJla  fdegnata,rifpofeal  feruitore.Di- 
rjti  al  tuo  padrone, che  troppo  lógo  tépo  nò  mi 
fchernirà,&  affliggerai  così  il  giornojfeguéte 
sfin  fermò  il  giouinejnc  guari  liete, che  ei  f u fe- 
polto.Alle  volte  ancora  ammazzano  gli  huomi  ùif0ig0re 
ni  col  tiro  del  folgore;!!  come  narrano  efsi  Au-  ammalano 
tori  di  tre  compagni , li  quali  caminando  per  huommi. 
via, dui  di  quelli  furono  percofsi , & vccifi;il  ter 
..  ”* 
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zo  e (Tendo  ferbato,vdì  certe  voci  nell’aria  ; vn&i 
delle  quali  gridando  diceua  ; ammazziamo  an~l 
co  quello  ; & l’altra  rifpondendo  gli  gridaua',0 
non  polsiamo, perche  egli  ha  vditohoggi  il  Ver1 
bum  caro  faélum  ed.  Dalle  quali  parole  conob> 
be,chc  per  quella  caufa  era  dato  faluato , per-' 
jtmmàiz*-  che  quel  giorno  haueua  vdito  la  melTa . SanncP 
nigU anima  ancora  ammazzare  gli  animali  irrationali;  & in 

li  TmoUJì-  ^*ar  clue^:0  tengano  gli  medelìmi  modi  che  ado» 
ci,  prano  ne  gli  huomini,ciòè  col  tatto, & col  guae» 
do.ouero  che  pongono  fotto  la  foglia  delTvfcio: 
della  dalla , ò doue  Te  gli  dà  da-  bere  qualche’’ 
idromento  maleficiale.  Cosi  con  fedirono  due 
Malefiche  ; delle  quali  narrano  gli  Autori  pre- 
detti,che  fendo  pigliate  dalla  giuditia,  & inter 
rogate  in  che  modo  potelTero  far  quedojrifpo-  £ 
fé  vna  di  loro, la  qual  lì  Chiamaua  Agnefe  ; che' 
(otto  la  foglia  dell’  vfeio  della  dalla  haueua  na-- 
feodo  certe  cofe  di  diuerfe  fpecie  d’animali.Et 
interrogata  in  che  virtù,  & nome  faceflero  que 
flojrifpofe , chfe  lo  faceuano  nel  nome  del  gran 
diauolo,St  di  tutti  gli  altri  temoni.  L’altra  poi, 
che  fi  chiamaua  Anna;  la  qual  hauendo  malefi- 
Bejlìe  Àm-  cjat0  vintitre  caualli  fuccefsiuamente  ad  vno 
un^tturie  vetturiere;  vltimamente  hauendo  comprato  il 
ro.  ventèlimo  quarto, & quali  per  quedo  diuenuto 
ad  edrema  pouertà; dando  fu  Tvfcio  della  dal- 
la, difTe  à queda  Malefìca;la  qual  daua  fu  la  por 

ta 
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ta  della  cafa  Tua . Ecco  che  io  ho  già  comprato 
yn  cauallo;io  ^ometto  i Dio,  8c  alla  madre  fua> 
che  fé  quello  mi  muore, io  ti  voglio  ammazza- 
re co  le  mie  manijla  quale  Ipauentata  per  que- 
lle parole,non  fece  difpiacere  veruno  al  caual- 
lo.Mentre  poi  che  fendo  prefa,  era  interrogata 
per  qual  modo  facete  tali  cofejrifpofi^on  ha- 
uer  fatto  altro  che  vna  fo!Ta,U  qual  fattaci  dia- 
uolo  gli  pofe  dentro  certe  cofe  non  conofciute. 
$pefsiffime  volte  anco  é (lato  veduto  da  patlo-r 
ri , che  certi  animali  ne  i campi  facendo  tre],  ò 
quattro  Calti  nell’aria  , Cubito  calcando  in  terrà 
fi  moriuano;&  quello  certamente  era  fatto  per  ? 
virtù  diabolica, à pernione^  inftanzade’  Ma- 
lefici . Nella  diocefi  di  Argentina  fra  la  Città 
chiamata  Fiefen,&  il  monte  Ferreriofuvn  gra 
ricconi  qual  (come  dicono  gli  predetti  Autori)  ^ l4r4nt 4 
affirmò,che  fra  il  termine  d’vno  anno  gli  erano  animati  am 
flati  malefìciati  fu  gli  monti  più  di  quaràtaani 
mali  fra  buoui,&  vacche, li  quali  tutti  gli  erano 
morti  fenza  alcuna  infirmiti.  Da  tutte  le  fopra- 
detle  cofe  è chiaro,&  manifello , che  gli  Male- 
fìci,# Maghe,  con  raiutddiabolico  polTono  of  ^ 

fendere  gli  huomini  ne  i beni  delia  fortuna  ; il 
cheli  vidde  in  Giobbe;al  quale  il  demonio  ha- 
nendo  fatto  tanto  male,  vltimaméte  io  fpogliò  w u 
di  tutti  i bepi  téporali,&  di  maniera, ch’ei  dice- 
va . lo  fono  vfeito  nudo  fuori  del  ventre  di  mia 

-;,i  * " ° ~ ' ma" 


* MtVttt  ■ 

cr.t  v.'. 

• , **?ys  ' 


» 

ybidifje  l* 
materia  Àgli 
Angeli  qui 
tool  moto  lo 
cale. 


494  DÈLI/ÀRTE  ESSÒRC. 

madre, & nodo  ritórnarò  iui  ; & quello  che  aP 
l’hora  fece  il  demonio  mediante  gli  Sabei , & 
ilrfuoco,il  medefimo  fa  hora  col  mezo  de  i 
lefici . Si  narra  di  dui  Maghi , li  quali , quando' 
loropiaceua  , fapeuano  portare  fuori  de  gli 
altrui  campi  quella  parte  de’  fruttiche  gli  pare-! 
uà , lenza*  edere  veduti  daniuno,  & condurr 
H àca  fa  loro;  & anco  (apeuano  eccitar  tempè-i 
fte  crudelifsime,&  venti  nociui,infieme  con  gli 
folgori,  & tutte  l’altre  {pauentofe  Operatiotìi  (i 
peuano  procurare.  Ma  in  che  modo  quefto  fac 
ciano , lo  vedremo  nel  capitolo  feguèncediffti- 
fornente. 

---V»  te  '<<  . * x.foi  forfè  *’1j  jjjtjv 

Del  modo,col  quale  quefH  Malefici , & Maghe  pofi 
sino  eccitare  pioggie>tempeftc , & altre'1  o 
cofie filmili . Cap.  XX,  tcozn 

onnir  it’h  . ; !i  ini  sd:>taftvjrf!£ 

abbiamo  detto  di  fopra,  chrf quan- 
tunque la  natura,  ouero  materia  cor- 
porale non  fia  foggetta  à gli  Angeli 
cosi  buoni , comò  mali,  quanto  ainntródut£i 
tione  delle  forme  fóftantiali , ma  folairnehcé  à 
Dio  Creatore  di  quella  ; nondimeno  qtiantò 
al  moto  locale  , elfo  vbidifcealla  natura  fpiri- 
tuale.  Quelle  cofeadùnque,che  col  foio  moto 
locale  poflòno  effer  fattele  medefime  cò  la  lòù 
ro  virtù  naturale  poÙono  fare  gli  Angelino  fo- 
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temente  buoni,  ma  anco  cattiui,  fé  da  Dio  non 
fono  impediti.  Conciolìa  dunque  che  gli  venti, 
piogge,  tempefte , & altre  limili  pertur  bacio  ni 
d’aria  col  folo  moto  de  i vapori  che  efcono 
dalla  terra, & dall’acqua  polsino  elfer  fatti  ; fé- 
gue  che  la  virtù  naturai  del  demonio  è fufìicié-r 
d procurarle. Quello  li  conferma  corrl'antorite 
della  facra,&  diuinafcrittura,la  qualedice,che 
hauendo  Satani  hauuta  potette  da  Dio  l'opra 
Giobbe,  incontinente<procurò  il  fuoco  dal  eie 
lo,  il  quale  confumalfe , Sc^abbruggialfe  fette 
mila  camelli, & eccitò  vn  vento  li  terribile,  che 
cóquaffando  la  cate,la  gettò  a terra,  ammazza 
do  lette  figliuoli,  Se  tre  figliuole.  Que  dicel’An 
gelico  dottore  S.Tomafo»  Egli  è neceflàrio  cò- 
fe(Tare,che  (permettendolo  Iddio  ) gli  demoni 
polfono  indurre-perturbarioni  neH’aria,eccita- 
re  gli  venti, & fare  che  il  fuoco  caddi  dal  cielo; 
Et  fe  quello  polfono  fare  per  feltefsi , quanto 
maggiormente  col  mezo  de’ Malefici  potran- 
no fare  tutti  gli  mali  al  genere  humano?  cócio- 
fiache  quello  grandemente  deliderano  p que- 
lla caute,  acciochc  fèndo  offefo  Iddio  da  quelli 
Maghi, etiandio  lìa  prouocato  all’ira , & di  qui 
nafehi  maggior  ficolte  af  demonio  di  affligger 
gli,  & punirgli!  Quello  parimente  procurano 
gli  demoni  per  molc’alcre  caufe , le  quali  flam- 
biamo dette  di  fopra  nel  cap.vj.  di  quello  fecó 
- -v  - ' do 
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Malefici do  libro . Poflbno  adunque  quelle  Malefiche 
curano  tetri' * con  l’aiuto  diabolico  procurare  tempelle  cru- 
&P*  delifsime,&  venti  nociui  inlìeme  con  folgori,& 
altre  cofe  fonili . Il  modo  poi  con  che  Cogliono 
operare  quelle  cofe  è quello, ò limile.  Primie- 
ramente chiamano  il  principe  di  tutti  gli  demo 
ni  con  certe  parole , llando  alla  foreila  ; &lo 
pregano  che  gli  mandi  qualch’vno  de’  Cuoi  de- 
moni , il  quale  offenda,  & percuoti  quelle  colò 
c’hàno  difegnato.Dopò  quello  venendo  vn  cer  . j 
to  demonio, gli  faoificano  certe  cofe;  llando  in 
luogo  oue  due  firade  faccinojcapo,  girandole 
nell’aria, le  quali  prefe  dal  demonio,  vbidifee  a * t 
quanto  gli  viene  comandato  ; & incontinente  f ’ ] 
eccita  venti  offenfiui, tempelle,  & acque,ouero 
Elimina  faette,ò  folgori, fecondo  che  gli  è per- 
meilo da  Dio.  In  vn  altro  modo  anco  Cogliono 
eccitare,& procurare  quelle  cofe,  il  quale  mo-  k ' 
do  dicono  gli  noftri  Autori  hauerintefo  da  due 
JJfempio  dì  Malefiche  per  quella  cau  fai  Sendo  venuta  vna 
eh  libino  ‘te  grande, & crudel  tcmpella  nella  diocefe  di  Có- 
ftjlare.  ilanza,  la  quale  talmente  haueua  battuto  tutti 
gli  frutti,  frumenti, & vigns*pcr  fpatio  dVnmi- 
glio,che  lì  giudicaua  à pena  dopò  tre  anni  po- 
terli cogliere  alcun  flutto  ; la  qual  cofa  fendo 
peruenuta  ali  orecchic  del  notaio  della  Canta 
Inquilìtionej&  per  il  gran  rumore,  fendo  bifo- 
gno  di  fare  diligente  inqiufitionc,  confentendo 

* aque- 


1 


i 


. LIBRO  SECONDO.  497 

a quello  il  Giudice, & Confoli  di  quel  luogo, fiì 
£ con  grandiligenza  effeminato  il  fatto  ; oue  po- 
teua  procedere; & precipuamente  fopra  quelle 
donne, che  airhora  haueuano  nome  di  Maghe; 
fra  le  quali  due  furono  prefe  ; vna  delle  quali  fi 
chiamaua  Agnefe  Balneatrice , & l’altra  Anna 
di  htindelhin  ; le  quali  fendo  polle  in  due  pri- 
gioni diftinte  l’vna  dall’altra, non  fependo  l’vna 
dell’altra, il  giorno  fegueute  fendo  leggiermen 
te  effeminata  Balneatrice,  quantunque  fenza 
dubbio  veruno  haueffe  con  effe  feco  il  malefi- 
\ ciò  della  taciturnità;come  che  nel  primo  affai - 
to,&  interrogatione  con  animo  non  gii  di  don 
: na,ma  fi  bene  d’animofo,  & terribil  huomo  dif 
fe  di  effere innocente, nondimeno  co  l’aiuto  di- 
uino  confefsò  tutte  le  fue  federiti  ; percioche 
, , fendo  interrogata  fe  fepeffe  nulla  fopra  di  que- 
*'  {la  tépefla;rifpofè  che  si;  & interrogata  del  mo 
do,  & del  tépo;rifpofe  in  quella  maniera . Stan 
do  in  cafa  mia  nell’horadelmezo  giorno,  il  * 
demonio  mi  venne  i chiamare;  & mi  comandò 
che  portando  con  elfe  meco  vn  poco  di  acqua, 
douefsi  andare  fopra  vna  certa  pianura.  Et  do- 
mandandogli io  checofa  voleffe  far  con  quel- 
l’acqua  ; mi  rifpofe,  che  ei  voleua  far  piouere. 
Andado  dunque  io  fuori  della  porta  della  Cit- 
ti,ritrouai  il  demonio  che  li  Haua  fotto  vn’al- 
bero.  Etfendo  ella  interrogata  dal  Giudice  fot 
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to  qual’albero;rifpofe;  fotto  qudlo>{chc  è cótra 
a quella  torre.  Et  interrogata  che  cofa  fi  facefle; 
rilpofela  Magajil  demonio  m’impofc  ch’io  fa- 
cefsi  vna  fofia,&  che  gli  ponefsi  détro  l acqua; 
io(difle  quc!la)fcdendo,ei  mi  moftraua,  & infe 
gnaua,che  cola  hauefle  à fare.  Di  nuouo  inter- 
rogata có  che  modo, «Se  parole  mouefie l’acqua; 
rifpofc;col  dico  certamente  mofsi  l’acqua , ma 
nel  nome  di  quel  diauolo>&  di  tutti  gli  altri  de- 
• moni.  Et  interrogando  il  Giudice,  che  cofa  poi 

fi  facefie  di  quell'acqua;  rifpole  ; incontinente 
fparue,&  il  diauolo  la  portò  fu  nell’aria.  Et  in- 
terrogata fe  ella  hauefle  con  feco  alcuna  cópa- 
gna;  rifpofe  ; dall’altra  banda  fotro  il  eai’albero 
io  haueua  vna  chiamata  Anna  Mindeihein  ; ma 
' quello  ch’ella  fi  habbia  fattoio  nò  lo  sò Tinaia- 
mente  interrogata  Balneatrice  quanto  tèmpo 
folle  palfato  fra’l  portar  dell’acqua , & la  tem*- 
pefta;rifpofe;ci  fu  tanta  dilatione  di  tempo, 
che  io  à pena  venni  àcafa  . Ma  odi  cofa  mira- 
%^imodofi  bilcsil  giorno  fegùente  dunque  fendo  polka  al- 
\are  temfe-  la  tortura,  quantunque  iieue , l’altra  Malefica, 
jtare.  -cioè  che  d pena  fendo  leuata  un  dito  da  terra* 

dopò  slcgata>turte  quelle  cofe  confefsò,sé- 
za  punto  difeordare  dalla  fua  cópagna:  ne  qua 
to  al  luogo,  come  haueua  cófeflato  l’alcra;pet- 
cioche  dille  efter  fiata  fotto  il  tal’albero,  & l'ai 

* 0* 

tra  fotto  il  tale;ne  quanto  al  tempo:  perche  al- 

l’hora 
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rhora  del  mezo  giorno;  ne  quanto  al  tnodo;p- 
che  col  muouere  dell’acqua  porta  nella  fotta 
nel  nome  del  gran  dianolo  , .&  di  tutti  gli  altri 
demonij;ne  fimlméte  quanto  aH’interuallo  dei 
tempojperche  pigliando  il  Tuo  diauolo  l’acqua, 

& leuandola  nell’aria;  & ella  venendo  con  fati- 
ca à cafa,  aftermaua  eflfere  venuta  quella  grati 
tempefta . Narrano  parimente  vn’alcro  eflem- 
pio  d'vna  certa  Malefica',  ch’era  grandemente  Efi<mpio  d* 
odiata  da  gli  cittadini  ; la  quale  per  non  edere 
ftata  intricata  à certe  nozze,fdegnandofi,&  vo-r^r#. 
lendofi  vendicare  ; chiamò  il  demonio , &gli 
narrò  la  canfà  della  Tua  criftitia,&  affanno ,chÌG 
dendogli  per  grafia , ch’ei  eccitartela  tempeftà 
si  grande,  che  tutti  quelli  che  erano  nella  feti:# 
a ballare  dtfpergeflè , & fe  ne  fuggiflèro;  alla/ 
quale  con  (emendo  egli  piu  che  volontari , fot-  -■ 
leuandola  da  terra, la  portò  per  l'aria  ad  vn nió  _ ‘ . 
te  là  preflballa  Città  ; vedendola  certi  partorì., M*g*pvrtA 
Et(come  poi  confelsò)mancandole  l’acqua  da.^fl 
porre  nella  foffa,in  càbio  d’acqua  gli  pofe  del- 
la propria  orina,  & col  dito(come  e fuo  coftu- 
me,ftàdo  iui  il  diauolo)la  morte;  & il  demonio 
pigliando  queirhumore,&leiiandoloneiraria,  ' - 
eccitò  la  tempefta  grorta  come  pietre,  ma  fola- 
mente  la  mandò  (opra  quelli  cittadini,  che  dan 
zauano;  di  maniera  che  tutti  fc  ne  fuggirno  chi 
qua,&chilà;& poi  parlando,  & cóferendo  in- 
' Ila  freme 
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freme  l’vn  l’altro  di  quello  fatto;  eccoti  la  Male 
fica  entrare  nella  Città, oue  nacque  gran  fofpi— 

~ tione  nc  gli  animi  loro.Ma  poi  narrando  gli  pa 

# fiori  quanto  haueuano  veduto , fi  mutò  quella 

loro  fofpitione  grande  in  violente;  & per  que- 
fto fendo  ella  prefa , confelfò  haucr  fatto  que- 
Uagafjl*  fto>perche  non  era  fiata  inuitata  alle  nozze.  Ci 
frìgionefa.  è ancovn’altro  elfempio  d’vna  Maga, di  cui  nar 
temfefttrt.  rano,che  fendo  ella  pofla  in  prigione,  & fendo 
le  dimandato  in  che  modo  eccitale, & commo 
uefTe  la  tempefla;addimandò  vna  fcodella  pie- 
na d’acqua  ; la  quale  fendole  portata , diffe  a 
quello  che  ccrcaua  del  modo;‘che  col  dito  egli 
mouefie  vn  poco  l’acqua;  il  che  facendo  , & el- 
la dicendo  certe  parole,  fubito  cade  tanta  tem- 
pefla  nel  luogo , che  colui  haueua  difegnato  , 
zjjimpu  di  cioè  in  vn  bofeo  appreffo  al  cartello,  che  p mol 
•vna  fanciul  ti  anni  non  n’era  fiata  vifla  vna  tale . Narrano 
la  che  fa f it  ancoche  nelle  parti  di  Sueuia  fu  vno  contadi- 
no,il  quale  guardando  vn  giorno  le  biade,  con 
vna  fua  figliuola  picciola  a pena  d’otto  anni  ne 
i campi,  & vedendo  la  gran  liceità  dellapampa 
gna,&  fra  fe  ftefTo  rominando , & defiderando 
la  pioggia,  diffe . Ohime,quando  mai  verrà  la  é 
pioggiaPLa  putta  vedendo  le  parole  del  padre, 
con  fìmplicità  d’animo, dilfe.Padre  mio,  fe  voi 
defiderare  la  pioggia, io  la  farò  prefto  venire. 

A cui  diffe  il  padre , oue  hai  tu  quella  potella? 

lai 
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faftu  forfì  (pcurar  la  pioggia ?Rifpo fé  la  figliuo 
la;padre  si;&  non  {blamente  la  pioggia,  maan 
co  la  tempefta  io  fo  cómouere.  Alla  quale  dif- 
fe  il.padre;qual’è  quello  che  ti  ha  infegnato.  Ri 
fpofe . La  madre  mia  ; gli  è ben  vero,  che  ella 
m’ha  prohibito  che  per  alcun  modo  io  nò  deb  - 
ba  manifeftare  quello  a niuno.  Di  nuouo  diile 
il  padre;&  come  ti  ha  ella  infegnato  quello?  Ri 
fpofe  la  figliuola.  Ella  m’ha  dato  in  guardia  ad  coptbonibi 
vn  maellro,il  quale  ad  ogni  mio  volere  ogni  ho  kd'vru  m* 
ra  polTo  hauere;à  cui  dille  il  padre.L’hai  tu  mai 
villo  ? rifpofe  quella . Ho  villo  alle  volte  certi  * 
huomini  ch'entrauano  in  cafa  di  mia  madre,  & 
dopò  vfciuano;&  interrogand’io  chi  folTeroco 
fioro; ella  mi  rifpofe.  Sono  gli  nollri  maellri,  à 
quali  io  te  ho  dato  in  guardia  ; & fono  grandi 
fautori,  & ricchi.  Spauentato  il  padre, addiman 
dò  fe  aH’hora  alfhora  potelTe  eccitar  la  tépella. 

La  putta  le  dille  che  si , pur  che  potelfe  hauer  * ' -v 
vn  poco  d’acqua.  All’ hora  il  padre  pigliando  la  . ^ 

figliuola  per  la  mano, la  menò  al  fiume,  & dii-  ^ 
fe.Hor  fa  venir  la  pioggia ,ma  folamente  fopra  ùdU* 
vno  de’nollri  campi . All’hora  la  putta  pofe  la 
mano  nell’acqua , & la  molle  nel  nome  del  fuo 
maeflro,  fi  come  le  haueua  infegnato  la  madre;  ' 

& fubito  venne  la  pioggia, la  qual  folamente  ba 
gnò  il  campo  di  fognato;  il  che  vedédo  il  padre, 
dille.  Fa  parimente  che  venga  la  tempera,  ma 

I fola*  l 


J 1 


* 

V 


joi  DEl-L’ARTE  ESSORC. 


|»ì  ,t 


w 


* 


fedamente  fopra  vno  de’  noftri  campici  che  fó- 
ce yn’altra  volta  la  fanciulla.  Certificato  adun- 
que il  padre  con  l’efperienza,  accusò  la  moglie 
appreffo  il  giudice;Ia  qual  fendo  prefa, j&  con- 
uinta,fù  abbruggiata  per  mano  della  giuftitia. 
Da  tutte  quelle  fperiéze  è manifcftò,  che  que- 
lli Malefici,  & Maghe  poflòno  procurare  que- 
lle cofe, le  quali  habbiamo  dette, & altre  limi- 
li. Ma  forfè  quiui  fi  marauiglierà  il  benegno  let 
tote , che  fra  tante  opera  tioni,le  quali  polfono 
eflere  fatte,  & operate  da  efsi  demoni  col  me- 
zo  de’  Malefici,cosi  poche  ne  habbiamo  narta 
Scufa  dello  qual  benignamente  fi  rifponde , chel’in- 

teuto  noftro  nó  è flato  di  voler  narrare, & efpli 
care  tutte  le  loro  operationijpercioche  quello 
Caria  impofsibile  poterli  fare  con  lingua  huma 
na;  perche  come  habbiamo  nella  caufa  xvj.  q- 
ftio.ij.nel  capitolo  Vifis.  quello  artefice  ha  mil 
Mille  modi  \c  modi  di  poter  nuocere . Et  nelle  collationi 

idiTdemo-  dc’Pàdri,alla  collationc  prima  c fcritto;che  ta- 
4 **’*  ti  fono  gli  modi  c’hanno  d’offendere, quanti  fo 

no  gli  ftudij  de  gli  huominijma  follmente  que- 
lle poche  habbiamo  narratojaccioche  per  qlle 
lia  manifefto  à tutti,non  eflere  cofa  impofsibi- 
le,che  gli  demoni  polsino  commettere,  ò pro^ . 
curare  quelle,  & altre  quali  infinite  crudeli , & 
nefande  operationi  tanto  per  fe  medefimi,  qua 
to  anco  col  mezo  de’  Malefici.  Et  s’alcuno  addi 
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mandifle  perche  caufalddio  permetta  che  da-  Dio  percht 
no  fatti  tanti  mali  da  quelle  dannate  creature,  fumetti  i*n 
Gli /ìrifponde, che  alla  diuina  prouidenza  s’ap  4 

partiene,  che  qualunque  cofa  fia  lafciata  nella  * , 

fua  naturai  che  non  fia  total  mente  impedita 
nelle  fue  naturali  operationi;perche,  come  di- 
ce S.Dionifio  nel  libro  de’diuini  nomi,  al  capi- 
tolo iiij. la  prouidenza  none  corrottiua  della 
natura,nia  faluatiua.  Conciofia  poi  che  il  bene 
vniuerfale  ecceda  il  bene  particolare  diqualù- Btne  un!utr 
que  natura  creata  in  particolare;  pciò  fi  debbe  ^ 
attenderei  auertire,che  lei  peccato  fottuto-  r#; 
talmente  impedito,  fi  leuariano  molti  gradi  di 
perfèttione.Et  prima  fi  leuaria  quella  naturala 
qual  può  peccarei  non  peccare;  & oltra  que- 
llo Tempre  fària  nafeofto  quali  gratie  fi  conuer 
riano  nei  beni  verfo  Dio;&  che  cofa  potette  la 
potetti  del  peccarei  molte  altre  cofejfi  come 
anco  permette  gli  Angeli  cattiui  peccare, li  qua 
ii  à quello  medefimo  fine  erano  flati  creati, cioè 
al  premio  della beatitudine,la  quale  haueuano 
da  riceuete,manongiàfenzameriti.Etperò  fi  ^ei0per. 
come  l’Angelo  non  fù  preferuato  dal  fuo  cadi-  chcm  fu  fia 
mento  ; acciochela  potetti  del  poter  peccare  to  prtftru*- 
ad  omaméto  dell’ vniuerfo  fotte  manifcftajcosì t0; 
parimente  fu  conueniente  cofa , che  fi  feruaflè  4 - 
intorno  all’huomo,  accioche  confiderandofi  ta 
ta  ttupendapcrmifsion  fopra  cosi  nobile  crea- 
-.j,  ~ II  4 tura; 
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tura,  etiandiofi  conofca  come  ei  permetta  le 
particolari  permifsioni  fopral’oprede  i Male- 
fìci ; i quali  commettono  maggior  peccati , & 
fceleritadi,quanto  ad  alcuna  circoftanza , che 
non  fecero  gli  demoni  nel  fuo  cadimento. Oue 
dice  l’Angelico  dottore  nel  fecondo  delle  fen- 
tenze,alla  diftintione  xxiij.  articolo  ij.che  quel- 
lo non  debbe  totalmente  eflere  impedito , per 
cui  Iddio  appare  laudabile  ; ma  nel  peccato  ei 
appare  etiandio  laudabile,  quando  per  miferi- 
cordia  perdona, & per  giuftitia  puniice.  Per  q- 
fto  dunque  non  fi  doueua  impedire  il  peccato. 
Diciamo  adunque  che  con  giufta  prouidenza 
di  Dio,  gli  huomini fono  permcfsi  far  quelle 
TereheDi » cofe  per  molte  caufe.  La  prima, accioche  fi  di- 
ametri il  moftri  la  potenza  di  Dio,  il  quale  folo.  è immu 
mai*'  tabile,&  tutte  le  creature  mutabili.  La  feconda 

perche,  come  dice  il  padre  S.  Agoftino  nell’En 
chiridion, Iddio  benedetto  giudicò  eflere  me- 
glio de  i mali  cauarne  bene,  che  di  non  permei 
tere  niuno  male  eflereàl  che  non  fi  poteua  fare 
fe  Iddio  non  hauefle  permeilo  che  la  creatura 
hauefle  peccato.  La  terza,  accioche  fi  manife- 
Df  ferme*  fta{fe  j3  giuftitia  Dio,la  quale  non  folamente 
manifejìare  dona  gli  premq  a gli  buoni;ma  anco  gli  iuppli 
U gujinia.  cij  à gli  rei,&  trifti.  La  quarta, accioche  gli  huo 
mini  non  fiafto  di  peggiore  conditione,che  Tal 
^ tre  creature  ; le  quali  tutte  talmente  Iddio  am- 


mi- 
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minidra,che  le  la  Icia  oprare  co  gli  propri)  mo 
ti;  per  quello  fi  doueua  lafciar  l’huomo  nel  ,p- 
prio  arbitrio.  La  quinta  èia  laude  deirhuomo 
giufio,  il  quale  ha  potuto  trafgredire  gli  diuini 
precetti, & non  gli  ha  trafgrefsi , & in  quedo  è 
laudabile.  La  fcda,&  vltima  è , accioche  fi  ma- 
nifedaflc  la  clemenza, & pietà  di  Dio;nella  qua 
leChrido  per  la  Tua  morte  ha  liberato  l’huo- 
mo,che  era  perfo,&  dannato.  , 


Pelli fpiriti  famigli  ari y quali  alcuni  chiamano  Folctti, 
& di  quelli  c hanno  famigliarità  con  efsi • 

Cap.  XXI . • 


; 


Omo  alcuni  fcelerati  ; & peruerfi  huo  Trimtmd* 
miniai  quali  p modrarfi  celeberrimi,  di  predirei* 
& mirabili  al  mondo , fogliono  predi  C9** 


re  le  cofe  c’hanno  a venire  ; il  che  in  dui  modi 
poflòno  fare.Primieramente  per  mezo  de  i fpi 
riti  che  poflèggono  i loro  corpi  col  loro  confen 
fo,&  volerc;&  quedi  tali  fono  condannati  dal- 
la diurna fcrittura,come  habbianio  detto  di  fo 


pra  nel  cap.iiij.del  ij.  libro,  i quali  da  effa  frit- 
tura fono  chiamati  Fittoni.L’eflèmpio  habbia- 


- . *?&••■■■  'tri, 


mo  nel  primo  de  i Rè  al  xxviij.  capo  di  quella 
Fittonefla  che  finfe  di  fufeitare  Samuele . Non  Efimpìe  dt 
ci  mancano  eflempij  a quedo  propofito  narra  che  f 

tici  da  diuerfi  autori,  fra  quali  aon  lafciarò  di  mu 

c,  ---  --  xgCm 


* v 


- t 


50 6 DELL’ARTE  ESSORC. 

raccontarne  vno , qual  narra  Michel  Pfello  nèl . 
libro  che>fa  de  i demoni  in  quello  modo . Ri- 
trouandomi  vna  volta  in  Elafonia  (dice  quello 
dottore)iui  era  vn  certo  huomo,  il  quale  fendo 
pofleduco  dal  demonio  d quello  modo,  predi- 
cena  molte  cofe  mirabili  à varie  perfone.Il  qua 
le  io  con  ogni  diligenza  interrogando  oue  ha- 
' nelle  hauuto  quella  autorità  di  predire  limili 
cofejne  volendo  ei  riuelarmi  tal  fattojfinalmé- 
•te  collretto  da  necefsità(quale  lui  chiamaLaco 
nica)confèlfò  la  verità.Narromi  adunque,  che 
era  flato  ammaellrato  nell’ope  diaboliche  da 
«fleto  Liuh  vn  certo  Aleto  Liuio,il  quale  vna  notte  l’hauea 
3 condotto  fopra  vn  monte,  & comàdatogli  che 
/ua  of  mio  p-gjja^e  yna  cert’hcrba  ; & di  poi  gli  haiieua 

fputato  in  bocca, vngendoli  gli  occhi  con  certi 
vnguenti,il che  fatto  viddeleturme  de’demo- 
nij  che  gli  apparuero;  & che  haueua  fentito  vno 
di  quei  demonij  che  à modo  di  coruo,volàdoli 
fopra  finalmente  gli  era  entrato  in  bocca;  & 
chedaqueli’horainpoi  fiaoal  prefente  fem- 
pre  heueua  hauutò  quefla^facultà  di  predire 
qualunque‘cofa,&  in  qualunque  tempo  gli  pia 
ceua, eccetto  nel  giorno  della  pafsionc  di  Chri 
TtfsUne  di  fto,&  nel  giorno  della fua  Refùrrettione,nei 
chrijio  qual  quali  ( diceua  Colui)  io  non  poflo  predire  cofa 
effetto  fM.cc-  vcrunaj  ancorché  io  con  ogni  ftudio  alle  volte 
*nne.\Urt  affaticato  in  tentare  di  farlo.  Et  fendo  p- 

..  fente 
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fcnte  a quello  fatto  certi  miei  compagni  (dice 
qfto  dottore) vno  diqlli  fchernédo  colui, lo bat 
tè  fopra  il  collo. Al  quale  rifpole  qllo  vcfiato . 

Turni  hai  battuto , ma  fra  poco  tempo  per  vna 
piaga  che  mi  hai  dato , neri  portarai  molte . U 
cheauenne,  & fi  verificò  inficme  con  molte  al-  . 
tre  cofe, ch’egli  haueua  predetto.  Sin  qui  Pfello. 
Secódariamente  predicono  coftoro  le  cofe  che 
hanno à venire  col  mezode  ifpiriti  famigliati,  . . 

quali  tégono  appreflo  di  loro  legati  in  varie  co 
fe;come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  cap.v.del  predirete* 
primo  libro;oueramente  che  detti  fpiriri  fami-  ntcofi. 
gliari  feruano  à.coftoro  in  varie  forme,  hora  di 
ìeruojhora  di  cauallo,&  hora  di  lauoratore,[co 
me  più  aggrada  d quelli  feelerati  huomini.  Del 
primo  modo , cioè  quando  ftanno  legati  prefTo 
di  coftoro, fono  alcuni  eflfempi  j;  duoi  de  i quali 
porrò  qua;  accioche  quella  verità  fia  più  chia-  vUtoneh *- 
ra.Narra  Platone  ne’  fuoi  ferita,  che  Socrrte  Fi  *****  (!>• 

lofofo  haueua  vno  demonio  famigliare, dal  qua  ™0fartli&lu 
le  veneua  auifàto  de’  fucceffi,che  doueuano  ha- 
uerele  cofe  che  il  predetto  Socrate  trattaua;co 
me  habbiamo  detto  nel  j.capo  del  i.libro.Vn’  * 

altro  effempio  mi  narrò  vn  padre  debordine  no  Xfw*. 
ftro  di  fantifsima  vita, il  quale  era  eccellentiflì- 
mo  predicatore, con  quefte  parole.  Predicando 
io  in  vna  città  de  i Signori  Venetiani  più  Qua- 
dragefime,&  vn  giorno  tratta, ndo&  predicane 
u • . do 


tot 
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Spiriti  fami 
gliari  porta 
ad  un  predi- 
catore uno 


penitente. 


I 


Dui  fpiriti 
litoti  in  an- 
netti. 


Esortano 
dui  /piriti 
un  predica- 
tore^ per- 
che. 
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do  particolarmente  contra  quella  maledetta  ar 
te  della  Nicromantia , & contra  à quelli,  che  à 
quello  modo  tengono  famigliarità  con  |gli  de- 
moni; vno  di  tal  profefsione  mi  venne  à ritroua 
re,&  narromi  come  lui  haueua  dui  fpiriti  fami- 
gliati collretti  in  anelli , quali  longo  tempo  ha 
ueua  pofleduto;  & che  pentito  del  fuo  errore  lì 
voleua  liberare, dalle  (ue  mani.  Io  (dilTe  quello 
padre)  non  gli  prellando  punto  di  fede,  mi  bur 
laua  di  lui,riprendendolo  che  à quello  modo  fi 
lafcialfe  entrare  in  mente  che  quei  fpiriti  fo fie- 
ro legati,  & che  iui  ftaflero  preparati  al  fuo  fer 
uigio  come  egli  dioeua . Il  che  vdendo  egli  mi 
difle.Padre  cosi  non  fofie  io  auiluppato  in  que- 
llo peccato  con  efsì  loro, come  fubito  vi  mollra 
rò  la  verità  di  quello  fatto,  quale  vdirete  da  lo- 
ro llefsi . Et  pigliando  gli  anelli , ne  i quali  fta- 
uano  detti  fpiriti,  ne  chiamò  vno,&  gli  coman- 
dò che  douefie  ragionare  meco  di  quanto  folte 
interrogato . M£  non  volendo  io  alcuna  fami- 
gliarità con  limili  fpiriti , mi  alleneua  di  ragio- 
nare con  loro,eflòrtando  colui  à rompere  detti 
anelli  quàto  prima.  Il  che  vdendo  efsi  fpiriti  co 
minciarono  à pregarmi  che  non  gli  fcacciafie , 
fuori  di  detti  anelli , & mreflòrtauano  ch’io  gli 
pigliaflè,&  ritenefle  prefjfo  di  me, promettendo 
farmi  il  primo  dotto , & predicatore  del  mon- 
do . Vdendo  io  quelle  voci  che  con  tanta  pietà 
• fi 
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fi  raccomandauano;  & che  con  sì  bel  modo  mi 
effortauano  al  male;  incominciai  a fcongiurar- 
gli  nel  nome  di  Dio  che  m i diceffero  pche  cau- 
fa  cercaffero  ftare  preffo  di  me;&  che  voleuano 
da  me.Mi  rifpofero  molte  menzogne, cercando 
con  effe  coprire  la  loro  mala  volontà';  ma  final-  ^oligmtA 
mente  coftretti  dalla  congiuratone  ch’io  gli  fa-  dc  ; fé 
ceua,confeffarono  hauere  perfuafo  colui  con  la  migliori  con 
occafione  di  quella  predica  alla  penitenza , ac-  r* 
cioche  reftando  effi  preffo  di  me , come  fi  ere-  t% 
deuano  alla  fine  mi  faceffero  cadere  in  qualche 
herefia , & priuaffero  gli  audienti  del  fpirituale 
profitto  che  Dio  cauaua  daWe  mie  prediche;  & 
finalmente  mi  faceffero  dannare  neirinferno;&  . 
che  quefto  vltimo  era  il  fine, per  il  quale  efsi  fta 
uano  alla  feruitù  di  chi  li  teneua  preffo  di  fe . 

Vdendo  quefto  io , di  confenfo  di  colui  fpezzai 

gli  anelli , & comandai  d i detti  (piriti  che  fi  af-  

fentaffero  di  là,&  andaffero  neH’inferno,  ouero 
doue  il  Signore  Dio  gli  condannaua;  & così  ri- 
male libero  colui  dalle  mani  di  quei  demoni , 
quali  a quel  modo  lo  teneuano  legato  in  quel 
peccato;pofciache  niuno  fpirito,come  habbia-  s ^ veru 
mo  detto  nel  fopradettov.capo  dèi  primo  libro  no  mnjifuì 
può  effere  legato  fe  non  col  patto  che  tengono  • 
con  gli  huomini;&  quefto  per  rouirft  lorojper- 
che  il  demonio  finge  d’effere  legato, prigione, & 

(oggetto  a gli  huomini  per  prendere?cattiuare  > 
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&foggiogare  quelli  che  credono  talicofe  allo 
imperio  Tuo;  & finalmente  per  potergli  condor 
re  all’inferno . Vn’altromodo  habbiamo  detto 
vfare  il  demonio  con  quelli  federati  chedefi- 
derano  predire  le  cofec’hanuo  a venire,  cioè 
# che  contihouamente  feruonoàcoftoro  in  varie 
formfiper  acquiftare  maggiore  beniuoIenza,& 
spìriti'  buo-  domeltichezzacó  quelli  cali.  Et  di  quelli  n’hab 
m fi  fame  biamo  l’etfempiodegli  Angeli  buoni  nella  fa* 
fermtort  a cra fcrittura  in  varij  luoghi , & mafsime  in  Tot 
g t tuonimi.  deli*  Angelo  Rafaen0  che  l’accompagnò  16 

go  tempo  nel  fuo  viaggio . Delli  Angeli  cattiui 
poi  ,|moltielTempij  fi  offerifeono  alla  giornata 
io  diuerlè  parti,  de  i quali  faria  troppo  longo  il 
Esempio  di  ragionarne»  Non  macheròperò  narrare  vn  fatT 
vm  Spirito  t0  mirabile  di  vno  di  quelli  (piriti  famigliari 
famigliare  narratomi  da  vno  padre  dell’ordine  noftro  de- 
Mante»*,  gnodi  fede  y qual  gli  occorfe  alli  anni  panati 
• nella  città  di  Mantoua  con  quelle  parole . Stan 
do  io(dice  quello  padre)  nella  predetta  città  di 
Mantoua , iui  era  vn  giouinctto  fratello  carna- 
le dVn  noftro  frate  ( & me  lo  nominò)  di  età  di 
anni  federi  intorno , nel  quale  era  innamorato 
' s y f . vno  di  quelli  (piriti  famigliari  di  tal  maniera  , 
guariamo  c^e  Per  tempo  veruno  non?abbandonaua  qud 
rato  in  vn  gìoiune . Et  venendo  vn  giorno  à vifitare  quel 
gioitine.  ju0  fratello  frate, gli  narrò  come  quello  fpirito 

lo  feguiua  ouunque  egli  andalfe  in  varie  forme; 
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Il  che  vdendo  egli,  fu  molto  trauagliato;  & de-  ' 
fiderando  liberare  quel  fuo  fratello  da  quello 
fpirito,mi  pregò  ch’io  gli  porgefle  qualche  aiu- 
to,&  rimedio.  Io  (dille  quefto  padre)  mi  burla 
ua  di  quefto  fuo  dire;  & me  ne  rideuo,tenendo 
quefto  fatto  d punto  per  vna  burla;  del  che  egli 
fe  ne  pigliaua  maggiore  faftidio.  Et  vedendo  io 
quel  frate  intrauaglio,gli  difsi  . Fami  pariarea 
quefto  tuo  fratello , che  forfi  ( fendo  vero  quel  ^ v'  ^ 
tato  che  tu  m’hai  detto)  fi  potria  ritrouàre  qual  . « 

che  rimedio  per  liberarlo.  Ai  che  corifentendo ..  \ .(  - . 

egli,códufle  il  giouine  d me.  Et  ragionando  co 
elio,  mi  narrò  tutto  il  fatto  à punto  per  punto, 
come  quefto  fpirito  lo  feguiua  ouunqueandaf-  vn  ferito  fa 
fe  quando  informa  di  feruitore,quando  di  ma-  migliare  con 
Aro  di  (cola,  quando  in  forma  di  facchino, qua 
do  in  forma  di  cor  riero , alle  volte  in  forma  di 
maftro  di  cafa , & in  diuerfe  altre  forme  fi  mo- 
ftraua  a quel  giouine;  & anco  ad  altre  perfone, 
quali  io  teneuano  per  vn  vero  huomo;  & mi  dif 
fe  di  più , che  quello  fpirito  alle  voice  andaua 
quando  ad  vna  bottega,  ò mag32ina,&  quando  Trufe  ^ vn 
ad  vn’altro  per  pigliare  varie  cofe  neceftàrfe  al 
giouine,  & che  robbado  i danari  a propri;  mer  * we  * 
cantigli  pagaua  dette  robbe.  Il  che  vdendo  io 
reftai  itupelatto . Partendoli  adunque  da  me 
quello  giouine,  fe  gli  in  uiò  dietro  quello  demo 
nio  in  forma  di  fer ukoce.lo  haueuo  vifto  quello 

' * ..  fer-  ' 
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feruitore  patteggiare  la  d’intorno  alla  mia  ca- 
mera, non  fapendo  che  fofTe  vn  fpirito  diaboli 
co . Fra  pochi  giorni  adunque  quel  giouinette 
mi  mandò  certi  pefci  à donare  ; & il  portatore 
fu  quello  fpirito  in  forma  di  facchino, il  quatto 
non  conobbe  in  conto  veruno . Et  di  là  à po- 
chi giorni  ritornò  quel  giouine  à me  narràdomi 
molti  fatti  di  quello  fpirito.  Al  qual  difs’io.  Se  tu 
Me  e he  m y0j  che  t j creda,famelo  vedere . Rifpofe  il  gioui 
$•  fonigli*-  ne.  Padre  voi  1 hauete  vifto,  & parlato  con  elio; 
re  in  finn*  ei  fù  quello  che  vi  portò  il  pefce;  & per  conten 
human*.  tarui  ve  jQ  moftrerò  ; è quello  che  palTeggia  là 
in  forma  di  maftro  da  fcola.  Et  vn’altro  giorno 
ve  lo  moftrerò  à cauallo;  il  che  fece;  perche  vn 
4-  giorno  caminàdo  io  col  detto  giouine, fcòtram 

mo  tre  huomini  a cauallo  veftiti  nobilmente  ; 
vno  de  i quali  leuandofì  il  capello  mi  falutò.  Al 
Thora  dille  il  giouine . Padre  eccoui  là  quel  fpi 
rito.Finalmente  temendo  io  (difse  quel  padre  ) 
che  quello  fpirito  non  mi  procurale  qualche 
rouina , licentiai  quel  giouine  che  più  non  tor- 
nalfe  à me;  il  che  egli  fece.  Se  poi  detto  giouine 
mai  fi  liberalTe  da  detto  fpirito  io  non  lo  sò;ne 
che  fine  hauelfe  quello  negotio . Sono  parimen 
te  alcuni  di  quelli  fpiriti  famigliati  che  traua- 
gliano  gli  huomini, & cafe;come  h abbiamo  dee 
to  nel  v.capo  fopra  citato, più  ò meno, fecondo 
che  da  Dio  è permeilo  ; alcuni  de  i quali  fanno 

molti 
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fbolti  danni  oiie  habitano,&  di  quelli  n’habbia 
mo  molti  elTempij  ,frà  quali  nò  mancherò  iciei 
glierne  dui  quali  hò  villo  cò  i propri)  occhi  nel 
la  città  di  Bologna  ; nella  quale  ftand’io  l’anno  Efimpio  di 
1 5 79..  era  vn  cittadino  di  nobile  conditionevil  vn  Folett » 
quale  attendendo  alla  cura  famigliare  della  ca-  cltiA 
fa  fua , fe  gli  fcoperfe  vno  di  quelli  fpiriti  fa-  y 
migliari , quali  altri  chiamano  Foletti  in  cafa 
fua , il  quale  di  maniera  lo  trauagliaua  > che  gli 
fu  bifogno  ricorrere  per  rimedio  , & conlc- 
glio  à molti  Theologhi,  &t(Torcifti;  il  qual 
fatto  penetrò  fino  all’orecchio  del  rillultrifsi- 
mo  Vefcouo  di  detta  città . Et  ancorché  s’ap- 
plicalfero  molti  rimedi) , nondimeno  niuno 
mai  poterò  trouare  che  fofle  fofficiente  per 
fcacciaré  quello  demonio  da  detta  cafa . Que- 
llo Foletto(come  fi  crede)fendo  innamorato  di  Eoletuinna 
vna  giouinetta,la  feguiua  ouunqueella  andafle,  morati  in, 
facendoli  mille  burle  da  fcherzo;&  occorrendo  vn*  & 
che  i fuoi  padroni  la  trauagliaflero  con  Etti , ò ”*• 
con  parole(perche  ella  ftaua  con  efsi  per  ferua) 
fubito  quello  fpirito  faceua  qualche  male  in  ca 
fa  non  di  poca  importanza.  Et  vna  volta  irà  le 
altre , hauendo  egli  riceuuto  non  sò  che  ingiu- 
ria da  quella  giouine,  fdegnato  contra  di  quel- 
la,gli  Braccio  vna  vede  da  capo  fino  à i piedi;  & Male  fatte 
Bado  quella  figliuola  grandemente  addolorata  ^ttoT 
per  il  danno  fattogli  da  quello  demonio , ei  gli 
w . ...  KK  raccon- 
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racconciò  detta  vette  di  maniera, che  in  etta  nò 
appareua  alcuno  fegno  , neveftigio,  come  {è 
detta  vette  non  fotte  ttata  ft  tacciata  dal  demo-» 

2„rU  ivn  nio  • Vn  giorno  fendo  andata  quella  giouine  £ 
foltm.  cauare  del  vino  in  caneua,quefto  fpirito  leuan- 

dogli  vn  candeliero,  lo  portò  fopra  vna  matta 
di  fàfsi  in  vn  fubito,&  vn’altra  volta,  fendo  fde  \ 
gnato  córra  i padroni  di  cafa,gli  amolò  vn  vaf- 
fello  di  vino, qual  tutto  andò  a male.  Et  tencan 
do  per  ogni  via  etti  padroni  liberarfi  da  i trauà 
gli , pericoli,  & danni  di  detto  fpiritò,cónfiglia 
ti  da  altri,  fecero  per  difpregio  , & fchcrno  fuo 
■Rimedio  co  roangiare  quella  giouane  fopra  il  neceflario  ; il 
VM  F°  <lual>att0  tant0  fpiacque  al  demenio,che  dopò 
molte  villanie  vfate  à detta  Hgliuola,fdegnato, 
fi  parti  di  quella  cafa,  hauendo  per  prima  fatto 
. altri  mali  à quelli  di  cafa.Tutto  quetto  mi  nar- 
rò il  predetto  cittadino  có  gran  faftidio  di  me 
- te;  fe  ndo  venuto  d me  per  confeglio  fopra  que- 

*<  fto  fatto.  Vn’altro  fimile  fatto  occorfe  nella  pre 
detta  città  di  Bologna  l’anho  1 5 8o.ad  vn’altro 
cittadino , il  quale  ttando  in  vna  cafa  à pifone 
infieme  con  certi  altri,iui  anco  era  vna  giouane 
d’anni  xv.in  circa;  della  quale  sedo  innamorato 
Fatti  <Tvno  vno  di  quetti  Foletti,fpefle  volte  faceua  qualche 
reietto  in  burla  in  quella  cafa  ; & altre  volte  danni  di  non 
bolognor  pocaftima,  come  rompere  vafi  grandi  da  bu- 
gada,&  altri  limili.  Et  vna  fiata  fra  l’alt  re  ha- 
uendo 
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ticndo  gli  parenti  di  quella  giouane  fattogli  rur 
more,&  gridatogli, come  accade  alle  volte  a chi 
ha  cura  della  famiglia,  quello  Foletto  fdegnato 
con  tiri  di  pietre  fpezzò  certi  vali  grandi  di  ter- 
ra à i parenti  di  quella  figliuola , ne  ballandogli 
di  hauere  fatto  quello  male, dopò  Thauere  gitta 
to  in  più  volte  molti  vali  di  rame  in  vn  pozzo , 
pietre  groffiffime  di  marmore , vafi  d’oliua , & 
altre  limile  cofe,  alla  fine  pigliando  i gatti  di  ca 
fa  anch’effi  gettò  in  detto  pozzo.  Et  di  maniera  r*flcf^9 
fi  delettaua  quello  Foletto  in  quelle  burle , che  z0Luq. 
alle  volte  pigliando  alcuni  faffi,  & pietre  grauif 
fime  le  portaua  in  quella  cafa,&  con  tanto  lire 
pito  le  gettaua  nelle  llanze  de  i paréti  diqueila 
fanciullate  pareua  che  volelfe  rouinare  quel- 
la cafa.  Et  altre  volte  tirando  mezi  quadrelli, & 
altri  fafsi  haueua  di  maniera  fpauentato  quelli 
di  cafa, che  ni  uno  fi  teneuaficuro  della  vita,  an 
corche  eglimaifacelfedilpiacereaniuno.  La 
onde  che  fpauentato  quel  cittadino,  tentò  varij  ^j*4 
rimedij  per  liberarli  da  tal*infellatione;  &yn  rarjidavnè 
giorno  fra  gli  altri  venendomi  a ritrouare,  mi  foUttu 
condufle  in  quella  cafa,  ouemi  moftrò  tutti 
quei  danni  c’haueua  fatto  quello  Foletto , con- 
figliandofi  con  me , & cercando  qualche  rime- 
dio. Et  ancorché  molti  le  n applicafiero , & ruimolim* 
più  volte , nondimeno  niuno  ve  ne  fù  che  ba- 
Halle  i liberare  quella  cafa  da  detto  Foletto,  morati, 
ù . “■'*  ~ KK  a fin 
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(in  tanto  che  non  fi  partì  quella  giouinetta  di 
là,  nella  quale  fiì  giudicato  che  detto 
fpirito  fofle  inna- 
morato* 

* 


fine  del  fecondo  libre  • 
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Doue  fi  tratta  delli  rimedij  tanto  preferì  > 
uatiui  5 quanto  curatiui  opportuni 
airinfirmitadi  maleficiali  • 

i 

. . ' 

Di  tre  gencratìoni  d'huominiyà  i quotigli  Maleficiy& 

Maghe  con  gli  loro  malefici  & fatture  non 
pofiono  offendere  ; & di  certi  ri~ 

mdij  prefer uatiui.  < 

; ;.V\  Cap.  I. 

Onciosiache  di  Copra  hab-  Umtne  thè 
biamo  narrato  varie*  crudeli , & "A- % 
federate  operationijle  quali  tan-  ttrK. 

to  dalli  demoni  per  fe  ilefsi  fo-  ulne . 
gliono  farli, quanto  da  i Malefici 
con  l’aiuto  diabolico , procurate  da  effi  demo- 
ni ; conciofia  parimente  che  fi  fia  trattato  de  i 
malefici),  & del  modo  di  maleficare , faturare» 

& introdurre  ogni  forte  d’infirmita , & lefioni 
ne  gli  huomini , beftie,  & altre  cofe  inanimate;;  ; 

& faria  cola  indecente, & vergognofa  ad  vn  pe- 
r..;., " KK  i rito 
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rito  medico  trattare  ne  i Tuoi  fcrittì  della  Cogni 
tione  delle  varie  infirmitadi , (e  poi  non  fapefiè 
applicargli  gli  rimedi)  canto  preìèruatiui,  quan 
to' fanatiui  ; & accioche  alcuno  non  illimi  que- 
lla noftra  debole  fatica  elTer  cofa  curiofa,vana* 
& fuperflua  ; & fenza  frutto  veruno  edere  Rata 
compolla,  ò raccolta;  per  quella  caufa  dunque 
fretto  Alme  ***  que  Sterzo  libro,  a guifa  di  perito  medico» 
Tdico.  che  prima  conofce  l’infirmiti , & pòi  gli  appli- 

ca gli  rimedi)  conuenienti,  voglio  che  parlia- 
mo de  gli  rimedi)  cosi  preferuatiui,  come  fana- 
tiui, corrifpondenti  alle  {òpradette  infirmitadi; 

1 accioche  con  efsi  ciafcuno  fi  poffi  difendere  co 
tra  gli  aflalti  de  gli  demoni, & delle  Maghe  qua 
lunque  volta  gli  farà  bifogaojancorche  con  gra 
difsima  difficultà  quello  fi  pofsi  fare,fe  da  Dio 
con  particolare  aiuto  non  farà  preferuato . Per 
dichiaratone  dunque  di  quello  fi  debbe  nota- 
re, che  tre  fono  legenerationi  d’huomini  da 
Huomirti  f Dio  talméte  beneficiati, che  gli  Malefici, & Ma 
da  i ghQ  non  gji  pofiònp  offendere  con  gli  loro  ma- 
* * lefici),  ò Iatture.  Gli  primi  fono  quelli  che  efie- 

guifcono  la  publica  giullitia,  cioè  li  Giudici;^ 
la  ragione  è quella  ; pche  quello, il  quale  Iddio 
elegge, & muoue  à qualche  operatone,  & vffi- 
cio;etiandio  gli  dà,&  amminillra  le  cofe  necef- 
farie  à quello  ; altrimente  egli  mancheria  nelle 
cofe  neceffarie;  còciofia  poi  che  tutti  quelli,  che 
f ‘ ' elfer- 


t 
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esercitano  la  publica  giuftitia  fiano  miniftri  di  1 
•Dio  ; perche , come  dice  S.  Paolo  a i Romani  ; 

Ogni  poteftà  è da  Dio  ; ne  fenza  caufa  porta  la  * 

fpada  della  giuftitia  ; ma  à vendetta  delii  mal- 
fattori , & ad  honore  deili  buoni , & in  quello 
feruono  à Diojadunque  fègue,che  ei  gli  dona  il 
fuo  aiuto*  patrocinio,  & fauore  contra  il  diauo 
lo,&  gli  Tuoi  miniftri, & feguaci.  Ne  a quello  re 
pugna, che  gli  giudici  alle  volte  liano  flati  lace- 
rati^ mal  trattati  da  efsi  Malefici;perche  que- 
llo hauranno  meritato  ò per  l’imprudenza  lo- 
ro,ouero  col  maranimo,oueramente  per  qual- 
chealtro  loro  peccato  ; perche  ( come  habbia- 
mo  detto  ) Iddio  regolarmente  aiuta  il  fuo  mi- 
niftro,  il  qual  rettamente  opera,  & efferata  la 
giuftitia  fua.  Et  nota,che  per  molti  modi  s’inde  du 

bolifcela  potefta,&  virtù  diabolica  ò in  parte  , b^CM  C9ma 
ò totalmente . 11  primo  modo  fono  gli  termini  s'sndtboU~ 
che  Iddio  gli  ha  pollo , come  li  vidde  in  Giob-  /c*. 
be;  fopra  del  qual  il  Signore  Iddio  diede  pote- 
£là  a Saranà.ncile  foftanze  fue,  mentre  ch’ei  nò 

poneffe  Umano  nella  perfona  fua;  & dopò  gli 

die  poteftà  nella  perfona;  ma  che  però  non 
lo  priualfe  di  vita . Quello  medelimo  anco  è 
chiaro  pl’eflempio  che  narrano  gli  nollri  Auto 
ri; che  fèndo  chiamato  vn  demonio  da  vn  certo 
Malefico, & fgato  che  gli  ammazzane  vn  fuo  ni  p -,  M 
micosi  nlpofe  il  diallelo  di  nò  poterlo  nò  fola  demomo  u, 
' : K K 4 mente 
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mìtata  da  méte  vcciclere,  ma  anco  no  poterlo  toccare  nel 
Dia  • la  vita,  ma  folaméte  poterlo  offendere  nellVn- 
decima  parte  de  i frutti  téporalijper  quella  cati 
fa,ch’ei  era  huomo  di  grà  fede,&  che  beniffimo 
lì  iregna u a col  fegtio  della  croce;&  dille  che  que 
fio  occorre  a quelli , che  contra  il  demonio  li 
fanno  con  quello  benedetto  fegno  fortificare. 
Alcuna  volta  quello  fi  fa  per  virtù  dell’Angelo 
l'hmnL  * buono,il  qual  collringe  il  reo  demonio, & firn 
pedifcedal  male,  come  fece  l’Angelo  Rafaelc 
•coflringendo  Afmodeo,  acciò  non  potclfepre 
ualere  contra  Thobia , fi  come  preualfe  con* 
tra  gli  fette  mariti  di  Sarra.  ! Alcuna  volta  que- 
llo auiene  dalla  propria  votanti  dcldiauolo, 
il  qual  tal’horanon  vuol  offendere, accioche 
ne  fegua  maggior  male  ; fi  come  per  effempio 
non  vuole  vefiare  vno  fcommunicato  quando 
gli  è dato  in  potetti,  potendolo  fare,  per  di- 
uruggere  la  fede  della  potelli  delle  chiaui  del- 
Demontnon  ja  Chiefa . Per  due  altre  ragioni  il  demonio 

léfici  dalla  non  aiutai  Malefici,  che  fono  nelle  mani  dei- 
giufiìtia,  & la  giuftitia . La  prima  è,  perche  non  è cofa  al- 
ferebe.  cuna  chc  pjù  aridamente  defìderi  il  demonio, 
che  di  guadagnare  l’anime  noftre  per  condurle 
d perpetua  dannatione.Et  per  quello  s’afiàtica 
in  varij  modi  contra  il  genere  humano  con  fro 
( di,  & inganni;  & quello  è, che  quando  ei  vede, 

. che  i Malefici  fono  prefi  dalla  giuftitia,  cono-? 

* feen- 
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{bendo  che  fono  fotto  la  poteda  Tua  per  il  pec-> 
cato,&anco  per  il  patto  c'hanno  fra  di  loro,ccr 
ca  quanto  prima  feparare  l’anime  da  i corpi, ac 
cioche  non  fi  conuertino  a Dio  per  penitenza* 

& fi  faluino,ritornàdo  ai  grembo  di  Tanta  Chie  Demonio  p* 
fa.E  per  quefto  il  demonio  tanto  s’affatica  nei  ^e  a 
pfuadere  à i Malefici  che  diano  forti  in  quella  c‘^4^ 
opinione  fino  al  fine  di  fua  vita , quando  fono  %n  quclUopi 
podi  prigione, promettendogli, che  febene  fa-* 
ràno  códotti  alla  morte,  ad  ogni  modo  egli  gli 
liberarà,  & gli  faluerà  dalle  forche , & dal  fuo-  * 

co;&  che  fe  pur  moriràno , palTarano  di  queda  w " >VJ 
vita  fenza  alcuna  pena  ; & liberandoli  da  tanti 
trauagli  di  quedo  mondo, nell’altro  goderàno 
con  lui  con  maggior  dolcezza, & gaudio.  I qua 
li  perfuafi  à qucdo{modo,non  curano  emenda 
re  il  loro  errore , & ridurli  alla  penitenza  ; anzi 


odinatamente  fi  lafciano  condurre  alla  morte,  ^;^;4  £ 
ingannati  da  tali  perfuafioni.  La  feconda  ragio  dì » ni  per- 
neèjperche  lagiuditiadi  Dio  non  permette,  mentii 
che  il  demouio  pofsi  vfare  la  fua  naturale  po- 
tenza  in  quedo,accioche  quedi  giudici  curiofi,  ufuapojjan 
vedendo  quedi,&  altri  mirabili  legni, non  s’in*  v 
chinalTero  alla  liberatione  di  quedi  federatile 
guendogli  poi  in  tal  profefsione.  Non  ci  lafcia 
mentire  in  quedo  il  dottifsimo  Agodino  nel 
iij.della  Trinità, & nel  x.  della  Città  di  Dio , il 
qual  parlando  à quedo  p ropofico,dice;che  Id-  - 
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dio  impedisce  la  poffanza  del  demonio  in  cer- 
te cofe particolari,  per  la cónferuatione della 
' fede  Chriftiana;  perche  s’egli  così  non  facefle, 
ella  à poco  à poco  tutta  faria  fouértita,  e così 
\*t  pareria  che  la  poflanza  del  diauolo  folle  mag- 
giore di  quella  di  Dio , e del  giudice,  qual’è  Tuo 
minillro.  Per  quello  adunque  Iddio  refille  in 
, quelle  operationi  al  demonio;  raffrenando  le 

forze, & poffanza  fua.  Perciò  dicono  quelli  Au 
Mtgheper-  tori,che  più  volte  fendo  interrogate  quelle  Ma 
che  mnojfen  ghe,  & Malefiche  perche  caufa  nò  offendeuaxio 
im  igi*  - gjj  |Qro  gij  giudici, & Inquifitorijri 

fpondeuano  quello  più  volte  hauer  tentato , & 
non  rhauer  potuto  fare . Et  domandato  loro 
perche  nonio  poteffero  fare  ; diccuanonon  fife* 
per  altro , fe  non  che  quello  haueuano  efperi-» 
mentato;&  Tifteffo  hauer  intefo  dal  demonio, 
ceri  Gli  fecódi  fono  qlli,i  quali  fi  fortificano  có  li  ri 
c/lT/i  dtli* t,r^  cerimonie  feruate,&  celebrate  dalla  fama 
to  fii»o  Chiefavcomr  fono  la  vera  confefsioneù’muoca 

& tione  continua  de’lànti,cioé  il-dire  le  litanie  ; 3 

bagnarli  con  l’acqua  benedetta;  il  pigliare  pec 
* bocca  il  fale  efforcizatojil  portare  co  leco  deW 
la  candela  benedetta  nel  giorno  della  candeló-# 
ra,ouero  della  palma , & oliua  benedetta  il  4* 

* delle  Palmejper  qllo  vfo  lecito  rinomo  e gei-» 
demente  difefo  da  quelle  Maghoì.  Et  non  è da 
marauigliarfi  che  quelle  cofe  habbino  tal  for- 
c.  - / za^ 
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ti  ; pofciache  la  Tanta  Chicfa  ad  altro  fine  no  le 
e{forciza,che  p fminuire  le  forze  del  demonio; 

& qfli  fono  verifsimi  rimedi  j,&  efficacifsimip 
preferuarfi  dagli  afTalti  de’Malcfici,&  Maghe. 
Certamente  fe  quelle  cofe  non  haueffero  effi- 
cacia contra  gli  demonica  Chiefa  faria  ingan- 
nata in  queftojla  qual  e per  quella  caufa  quelle  # 
cofe,ouero  molte  di  quelle  efibreiza . Habbia- 
mo  Teffempio  in  pronto  , qual  narrano  quelli  E^mP^  & 
Autori  di  una  donna  diuota,  che  nella  Città  dì  &*JunSpm 
Spira  hauendo  hauuto  parole  con  una  Malefi-  cinlUne . 
ca,la  fera  ponendo  vno  Tuo  fanciullo  nella  cul- 
lasse temendo  di  quella  Maga , pigliando  delle 
herbe  benedette , le  pofe  fotto  il  puttino,  & 
fpruzzandolo  con  l'acqua  benedetta , gli  po-  o.  - a 
fe  nella  bocca  del  Tale  elforcizato , & lo  fegnò 
col  fegno  della  croce  . Et  eccoti , che  nella 
meza  notte  vdì  il  puttino  gridare,  & Renden- 
do la  mano  alla  culla,  m offe  quella;  ma  non 
gli  ritrouò  altrimente  il  fanciullo  dentro.Spa- 
uentatala  pouerella,&accefoil  lume,  lo  ri- 
trouò fano  fotto  la  lettiera;fenza  dubbio  vera 
no  faluato  dalla  gran  virtù  de  gli  Efforcifmi  • 

Quindi  appare  quanto  vaglia  la  poffanza , & ritti*  dell i 
virtù  pofla  negli  Efforcifmi  contra  l’infidie,  & Ejj'ordfmi. 
aguati  del  diauolo.  Parimente  fi  conofce  la  po 
tenza,&  fapienza  dell’onnipotéte  Iddio, la  qua 
le  arriu&pienamente  da  vn  fine  all’altro, fòrte- 
, r mente. 
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mente, & foauemente  difpone  ogni  cofa,  etia- 
diogli  malefici  j di  quefti  pefsimi  huomini,don 
ne,&  demoni;  talmente  che  quanto  più  cerca- 
no di  ftruggere , & fminuire  la  fede  nei  cuori 
di  molti,  tanto  maggiormente  in  quelli  la  fer- 
nlf'l™  dai man0- Affai  vtilitadi  inuero  nafcono  a'  gli  fideli 
. di  Chrifto  da'  quelli  mali,  & federiti;  percio- 
che  (come  habbiamo  detto)  la  fede  li  fortifica; 

fi  mani  feda  la  malitiadel  demonio  : fi  conofce 

• • 1 1 * * 

ù - la  milericordia,& potenza  di  Dio;  gli  huomini 

fono  fatti  forti  alla  fua  difefa,  quàdo  ricorrono'  i 
alla  pafsione  di  C}irifto,&  alle  cerimonie  della 
fanta  Chiefa.Di  quanta  virtù  anco  fiano  quelle 
cofe  contra  gli  affalti  delli  diauoli,&  delle  Ma- 
zffèmph  rf/ghe,oltra  quello  ellempio  c’habbiamo  pollo 
vn  fattura-  <fi  f0pra , fi  può  conofeere  per  vn’altro  effem- 
pio  pur  da  efsi  narrato , d’ vn  certo  officiale  di 
vna  villani  qual  fendo  maleficiato , & cruciato 
da  grauifsimi  dolori,  & torfioni  nel  corpo  fuo, 
dille  quello  maleficio  elfergli  auenuto,  perche 
fendo  folito  ogni  Domenica  di  fortificarli  cò- 
^ tra  gli  malefici)’,  con  pigliare  il  Tale , & l’acqua 
benedetta; & vn  giorno  tralasciandolo  per  ce- 
U*V»  v debrare  certe  nozze , in  quello  medefimo  gior- 
. ; no  anco  era  fiato  maleficiato, & fatturato.Nar 

ifiipUfun  rano  dWaltro, il  quale  fendo  ftimolato  dal  dia 
gioitine  folli  u0j0  jn  forma  dVna  bellifsima  giouine  a gli  ac 

fiÌ?ui  4 ' “ venerei;  quello  grandemente  affannato;  men 

'"e  --  i ttC 

"•te.. 


I 


l 


LIBRO  TERZO.  525 

ero  che  il  demonio  sì  crudelmente  lo  tentaua, 
gli  venne  in  mente  di  pigliare  l’acqua  benedet- 
ta^ il  Tale  elTorcizato,fi  come  già  haueua  vdi-  ; 

to  nelle  predicationijSc  così  fece;&  mentre  che 
entraua  in  cafa  doue  era  quello  demonio  in 
forma  di  donna,  guardandolo  il  demonio  con  ^ 
volto  adirato , & improuerandolo,  gli  dille . ^ 
Quagliato  quel  diauolo  che  t’ha  infegnato 
quefto?&  dette  quelle  parole  incótinente  fpar 
uè; oue  fi  vede  che  il  diauolo  per  fe  Hello  in  for 
ma  di  donna , ouero  che  con  la  corporal  pre- 
fenza  di  quella  Malefica  haueua  alfalito  quei 
giouinc;'tconciofiachel’vno,&  l’altro  per  diui- 
na  permifsione  ei  polsi  fare . E parimente  di  tm-oU  di 
gran  valore , & forza  contra  lo  diaboliche  ma-  dìo  y«tnf 
chinationifvdire  la  parola  di  Dio,  & mafsime^4  vtl  tm 
il  Vangelo  di  S.Giouanni;  il  qual  fi  legge  dopò 
la  meda , cioè  l’In  principio . Vedi  l’eflempio 
quale  habbiamo  pollo  di  lopra  nel  capiti  xix. 
del  fecondo  libro , di  quelli  tre  compagni , che 
caminando  infieme , & dui  di  loro  fendo  per- 
cofsi  dalla  faetta,fpauentato  il  terzo , vdì  certe 
voci  che gridauano nell’aria,  vna delle  quali 
diccuajammazziamo  anco  queftojl’altra  gli  ri- 
fpofe.  non  pofsiamo  ; percioche  hoggieglihà 
vdito  il  Verbum  caro  fadum  ell.Conobbe  per 
quella  caufa  elfer  flato  preferuatojperche  quel 
lo  giorno  egli  haueua  vdito  la  india*  & nel  fine 
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Tarde  fan-  il  predetto  Vangelo  di  S.Giouanni.  Vn’altro  ri 
te  fritte  fo-  medio  preferuatiuo  fi  ritroua  cótra  quelle  Ma 
no  preferì**'  ghe,&  Malefici,  cioè  il  portare  con  elfo  (eco  le 
parole  fante  fcritte  fu  gli  breui , le  quali  hanno 
mirabile  virtù  di  preferuaregli  hu orni  ni, men- 
tre che  fi  feruano  però  quelle  fette  conditioni, 
delle  quali  habbiamo  à parlare  più  di  fotto  nel 
• nel  cap.viij.&  quelle  facre  parole  nonfolamert 
te  hanno  virtù  di  preferuare , ma  anco  di  libe- 
rare gli  maleficiati.Grandemente  fono  prefer- 
uatiue  de  gli  huomini,beflie,&  luoghi  le  paro^ 
le  del  titolo  della  Croce  fcritte  nelle  quattro 
parti  della  cafa  in  modo  di  Croce,  le  quali  fo- 
* no  quelli. lefus  Nazar enu s Rex  Iudforum'.G io 
« gendogli  anco  il  nome  di  Maria  Vergine,  ò de 

i Vangeli  ili , ouero  le  predette  parole  dell’  In 
principio.Gli  terzi  poi  ,'che  fono  preferuati  da 
Tery  gene - gii  infulti delle  Maghe  fono  quelli,  li  quali  da 

wi  preferita-  Ìntcrì°rmente  Per  ^ gratia,  & da  gli  Ange 

ti.  * lielleriormenteconlalorocuftodia  lonoaiu-  - ; 
tati,&  fortificati;perche  quantunque  Iddio  per 
fe  medefimo  infondi  la  gratia  nella  mente , & 
anima  noftrajnondimeno  quando  ei  ordina,  & 
ftatuilcc  d'infondere  qualche  notabil  gratia» 
l’Angelo  buono  opera  iui  difpofitiuamente-. 

TaroU  no-  Non  ci  lafcia  mentire  S.  Dionifio  nel  libro  de  i 
labili  di  s.  diurni  nomi, nel  capitolo  iiij.il  quale  fauoreg- 
Diomfio.  glaiMj0  noli  ro  propofito  dice.Che  que- 

. Z.  ' 'fta 


I 

i 


► 

F" 

» 

i 

« 

r 

i 


LIBRO  TERZO.  *27 

Uà  e legge  di  diuinitd  immutabilmente  (labili- 
tà, che  le  cofe  infime  per  le  mezane  fiano  con- 
giunte alle  fupreme;talmente  che  tutto  il  bene 
che  viene  dal  fonte  di  bontà  in  noi, tutto  quan- 
to lo  poflediamo  col  mezo , & miniflerio  de  i 
fanti  Angeli.  DeU’efteriore  cuftodia  de  gli  An- 
geli poi  dice  il  Salmo . Iddio  t’ha  mandato  gli 
Angeli , accioche  ti  cuftodifcano  in  tutte  le  vie 
tue, ti  porteranno  nelle  mani,  accioche  tu  non 
offendi  il  tuopiede  nella  pietra.Quefto  è chia- 
ro per  il  detto  di  Cafsiano  nelle  collaroni  de  1 
Padri  dell’Abate  Equitio  ; di  cui  narra  S. Gre-  ^bateEqui 
gorio  ne  i dialoghi  Tuoi, che  fendo  crudclmen- 
te  nel  tempo  della  fu3  giouentù  tentato,  & có-  ** ** 

battuto  dalla  battaglia  della  carne,  fi  diede  al- 
lo ftudio  dell’oratione,  cercando  da  Dio  qual-  . k J 
che  rimediojii  quale  continouamente  diman- 
dando l’aiuto  diurno  con  afsidui  prieghi  ; vna 
notte  fi  vide  effer  caftrato  dall’Angelo  ; & da 
quel  tertìpo  in  poi  fù  talmente  alieno  da  quella 
tentationé,  come  fe  ei  uon  hauefle  hauuto  fdTo 
virile,  nel  fuo  corpo.  Molti  altri  effempi  fi  leg-  , < k 

gono  nelle  vite  dei  fanti  padri,  che  à quefto>  ..  - 

propofito  fi  potriano  addurre , quali  come  fu- 
perflui  fi  lafciano . Leuate  adunque  quelle  tre 
gencrationi  d’huommi*uiuno  può  effere  ficuro 
da  i Malefici,  che  non  pofsi  effere  maleficiato, 
ouero  tentato  di  maleficio  da  quelle  federate 
Maghe, & Malefici,”  ~ De 
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Degli  rimedi/  in  generale^cioè,  come  fi  pofiino  disfa* 
re , & faoglieregli  malefici ij.  ;ouefi  tratta  fi 
gli  è lecito  al  uero  Cbrifliano  diftrug - . 

gerii  con  altri  malefici*.  ' » 

Cap.  //.  > 

Vanti  chenoi  parliamo  de-  i rime- 
di j particolari, che  corrifpondono  al- 
le particolari  infirmitadi  narrate  di' 
lopra.fa  bifogno  di  vedere  fé  gli  é lecito  ad  al- 
cuno fciogliere  vn  maleficio  con  vn’altro  ma- 
i leficio.  Per  maggior  dichiaratione  di  quello  li 

‘ debbe  fapere , che  in  tre  modi  fi  poflòno  fcio- 

TremtS  & g^ere>&  disfare  gli  malefici) , ò fatture  fatte  £ 
fciogliere  gli  qualche  perfona].  Primieramente  per  la  virtù, 
m*ieficy.  & portanza  di  Dio, ò che  egli  immediatamente 

per  fe  fteflò  gli  diftrugga , ouero  che  ei  dia  al- 
l'Angelo , ouero  all’huomo  vna  fopranaturalo 
virtù, & gratia  di  fciogliergli,  & quello  è cofa 
chiara, & manifèlta;&  à quello  modo  gli  huo- 
rndiamUm*n*  giufti,5c  fideli  alcuna  voltagli  llruggono 
fui  /caccia-  con  rorationi,&  congiurationi.  Secondariamé 
rei’ altro,  teli  fciogliep  virtù  naturale  dell'angelo  reo  , 
& trillojle  però  fard  di  natura  fuperiore  a ql- 
l’angelo  trillo  ,*che  è autore  del  maleficiojper- 
che  gli  angeli  rei  che  di  natura  fono  fuperiori 
poflono  legare,&  fciogliere  gli  inferiori,  & an- 
co tacciargli  fuori  de  i corpi , & confeguente- 

mente 
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mente  poflono  rimuouere  gli actiui  naturali,  . 
con  li  quali,  gli  Angeli  inferiori  fanno , & ope-  saliere 
rano  gli  malefìci), & eccitano  lelìoni  ne  i corpi 
de’malefìciati.Tertio  fi  feiogiie  il  malefìcio  con  no'umlufì- 
la  naturale  virtù,&  polfanza  dell’Angelo  buo-  do. 
no , fé  però  è di  natura  fuperiore  all’angela 
reo,&  tritio, autore  di  detto  malefìcio.  Ma  per 
più  chiarezza  di  quella  fuperiorita  naturale  è 
da  notare,  che  gli  Angeli  fono  di  diuerfì  chorh 
Il  primo  è quello  de'Serafìni , il  fecondo  de  i 
Cherubini, il  terzo  delli  Throni,il  quarto  delle 
Pominationi  jil  quinto  delle  Virtù, il  fello  del* 
le  Poteflà , il  fetnmo  delli  Principati  ^.fottauo 
de  gli  Archangeli,&  il  nono  degli  Angeli . Et 
da  tutti  quelli  chori  cadettero  /piriti  inlìemc 
con  Lucifero;  ne  i quali  rimafero  però  le  parti, 

& forze  naturali  che  con  efsi  loro  furono  con-  ìCL 

createle  quali  poflono  eflercitare  in  qlle  ope-  ' ' 

rationi malefìciali , quando  glie permeflò da  . 

Dio.Seadùqueper  calo  fofle  vn  fpirito  reo  del 
choro de i Cherubini,  che  hauelfe  fatto  vno turAeke  1 
malefìdo,ouero  gli  afsillefle  con  la  naturai  lua  demoni, 
forza ,&  virtù,&  vn’alcro  /pirico  del  choro  deb- 
le  virtù  lo  volelfe  feiogliere  con  la  naturai  fua  . 

potenza,egli  non  lo  potria  fare,ma  bifognaria 
ch’ei  fofle  ò del  choro  de  i Serafini , ouero  che 
hauelfe  vno  /peciafaiuto  da  Dio.  11  medefimó 
dico  de  gli  altri  chori;&  parlo  tanto  de  i buoni, 

LL  quan- 
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egli  fi  morifle . La  notto  feguente  adunque  ei 
quafimorendofi  per  l’incftimabile  dolore  del 
petto;&  fofpicandodi  non  elfier  ftato-auelena- 
to,fenza  fperanza  di  più  viuere  fé  ne  ftaua . Il 
terzo  giorno  venne  d lui  vn’altra  Malefica,  & 
gli  dille , che  egli  era  fiato  maleficiaco  ; & che 
per  altra  via  non  poteua  guarire,  che  mandan- 
do quella  infirmiti , & maleficio  fopra  quella 
Che  l’haueua  fatturato.  Alla  quale  confentendo 
il  predetto  Signore,  nella  meza  notte  fi  ritrouò  - . 
totalmente  edere  fiato  fonato  ; & fobico  intefe 
per  vnomelfo  , che  nella  medefimahora  eh’  ei  M X'^a. , che 
era  guarito,  quella  giouine  haueua  incomincia 
to  d fiarfi  in  pericolo.Et  cercando  ei  fiotto  fipe-  ftm9re'  , 
eie  di  pietà  vifitarla  con  horribili  maledittioni 
fu  da  quella  riceuuto;dicer>dagli  la  giouine;  fia 
tu  maledetto  in  eterno  inlìeme  con  quella  che 
ti  ha  infognato.  Et  tentando  quello  di  mollifica 
re  l’indurato, & oftìnato  animo,&  indurla  à pe 
nitenza,élìbrtandola à rimettergli  tutte  lotfie- 
fie;el!acon  terribile^  fipauentofio  volto  grida,- 
ua  :-vattene  di  qua,  ò maledetto,  fienza  veruna 
fperanza  di  perdono  ; io  raccomando  fiamma 
ftiia  à tutti  gli  demoni  ; & cosi  mi ferabil mente  „ . A 
(come  ella  haueua  meritato)  fe  ne  mori.  Vn'al-  ^ 

tro  limile  efièmpio  narrano  d’vn  certo  huomo;  die * contr* 
il  qual  fendo  fiato  oftefo  per  via  di  maleficio,  ttr  uU  d • 
àndàad  vna  Malefica, & le  addiinandò  di  ven-  rnaUftc,9m 
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dicarfijla  qual  per  opra  diabolica  facendo i vna 
im3gine  di  piombo  fufo  nell  acqua  , dille  a co-, 
luijoue  vuoi  tu  che  lìaoffefo  quello  che  t ha  ma 
leficiatoPalla  quale  dilTe  eglijnel  tal  luogo  ; ver 
bi  grada  in  vna  fpalla  ; & ella  ficcado  nella  fpal 
la  di  quelfimagine  vn’ago,fu  ritrouato»che  nel 
medelìmo  luogo  era  tormetato  quello  che  l’ha 
ueua  offefo.  Quelli,  & altri  limili  rimedij  fenza 
dubbio  veruno  fono  illeciti.  Secondariamente 
lì  fciogliono  gli  malefici)  col  mezo  de  i Malefi- 
ci,fenza  offefa  però,&  lefione  di  quello  c ha  fiit 
to  il  maleficiojcol  patto  nondimeno,#  cóuen- 
1 tione  efprefla,  ouero  tacita  fatta  col  demonio* 

Ma  hi  che  & ^ quello  modo  fono  molti  Malefici , & Ma-s 
fjanoqj-  ghe  che  fanano  fenza  offendere  alcuno , & di- 
to  gli  altri  moftrano  le  caufe  delle'  infirmitadi  ; & tutto 
gmjiano . qUei|0  che  l’altre  Maghe  graffano, elleno  fana- 
no,ouero  gli  pare  di  lànare  ; & alcune  di  loro  li 
gloriano,  & fi  dano  vàto  di' poter  guarire  ogni 
infirmila  maleficiale,&  in  ogni  tempo.  Altre  fo 
no  che  folamente  ne  fanano  alcune.  Alcun  altre 
fono  che  non  poflono  fanare  le  dette  infirmiti 
fenza  il  confenfo  di  quella  che  ha  fatto  il  male- 
Cofa  temi-  ficio  £ qUeua  tai  perfona . Et  l’andare  a quelle 

TSV/moL  per  ricuperare  la  fanità  è tanto  più  pericolo  fo, 
fici.  & pernitiofo,  quanto  Iddio  lotto  fpecie  di  alcu 
no  bene  apparente  più  nc  viene  offefo;  percio- 
che  quelle  Maghe, per  meglio  poter  coprire.  Se 
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à 

nafcondere  le  loro  fceleritadi,  alle  volte  impon 
gono  peregrinacioni , & altre  opere  di  pieti  i ' 
gli  maleficiati.  Et  quelle  in  alcuni  luoghi  della 
Germania  (come  dicono  gli  noftri  Aucori)alle 
volte  hanno  hauuto  tanto  concorfo,  che  alcuni 
Signori  ponendo  dacij,  & gabelle  fopra  ciò , li 

p fono  gloriati  d’hauer  guadagnato  puraflai.Ter  *!**' 

ao  fi  (dolgono  ghmaleficij  non  conmezo  di,^,^*. 
perfonechc  fiano  Malefici  manifeftirma  nondi 
meno  con  cerimonie  fuperftitiofe;  come  è ma- 
nifefto  di  quello  villano,  di  cui  habbiamo  par- 
lato nel  capitolo  xvij.del  fecondo  libro,  il  qual 
fondendo  certo  piombo  nell’acqua,  liberò  va 
certo  mercante  con  l’aiuto  diuino(diceualui) 
votandolo  tanti  giorni , quanto  egli  era  (lato 
fotto  il  maleficio;guardandogli  il  piede, & toc- 
candolo , borbottando  però  fra  fe  certe  paro- 
le.Quefto  modo(fecondo  quelli  autori)inuero  c fa  dubbi* 
non  moftra  l’autore  fuo  eflere  Malefico;  fi  co-y*  J & moL » 
me  il  modo  è fuperftitiofo  ; & quanto  a quefto  t*nctU/k. 
che  ei  con  l’aiuto  di  Dio,&  non  con  opera  dia- 
bolica promettdTe  la  fan  iti;  & quanto  a quel- 
lo  altro  chefiilegaua , che  con  l’influflò  di  Sa-* 
turno  fopra  il  piombo’,  come  dal  dominio  fuo 
era  dimoftratoNl  maleficio  (dicono)  che  ei 
era  irreprenfi bile  , & più  predo  era  da  eflère 
laudatola  poi  có  che  virtù  il  maleficio  fi  ftrug 
geifeccn  quel  fuo  tanti  giorni  vifitarlo , & mi-  * J 
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che  edere  per  via  di  maleficio  priue  di  latte  ; p 
conofcere  la  Malefica  che  le  ha  fatturate  , po- 
ftegli  le  bracche  de  i loro  mariti, ouero  altre  fi- 
mili  cofe  fopra , con  baffoni  le  fcacciano  tuori 
delle  loro  cafejle  quali  andandotene  per  dritta 
firada  alla  cafa  di  quelle  Malefiche  j con  gran 
mugito  battono  con  le  corna  nelle  loro  porte; 
àmolfaltre  fimili  colefogliono  farfi;&  quelli 
tali  rimedi  j dice  la  prima  opinione  edere  tolle- 
rabilijma  non  già  meritorij.Ma  in  verità  no  fo- 
lamente  non  fono  meritori);  maanco(come  io 
credo)fono  fupcrftitiofi  ; & qlli  che  fanno  que- 
lli rimedij , non  folamente  debbono  edere  in- 
durti,& esortati  alla  penitenza  ; ma  anco  deb- 
bono edere  sforzati  à lafciargli  Ilare;  & t dotta- 
ti à ricorrere  à gli  rimedij  veri  datici  da  Dio,& 
dalla  fanta  Cattolica, & Romana  Chrefa . Ma  Scgtg  . 
perche  il  dottore  fottile  Scoto  è allegato  come  0pinhJ. 

. fautore  di  quella  opinione,&  falfamente;  però 
p maggior  dichiaratone  è da  fapere , che  que- 
fli  Malefici, & Streghe  ogni  volta  che  vogliono 
fare  alcuno  maleficio , quali  fempre  l’oprana 
con  qualche  fegno  elleriore , il  qual  fi  chiama  ìfrutiKH* 
illromento  maleficiale , qual  poi  nafcódono  in 
qualche  luogo  fecreto,accioche  non  pofsicde- c * c°  .1  v 
re  ritrouato;&  mentre  che  dura  tal  fegno, afsi-  . 
flédo  iui  il  demonio, per  il  patto  che  ha  col  Ma  * 1 • 

lcfico,tanto  durerà  quel  maleficio»  & yedacio*  * 

o ^ ne 
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ne  fatta  a qualche  creatura  ; il  qual  fegno  de-^ 
ft rutto  che  farà, cederà  anco  tal  ve(fatione;&  à 
quello  modo  debbono  edere  intefe  le  parole 
di  Scoto , le  quali  inuero  ad  altro  non  preten- 
dono , che  alla  deftruttione  di  detto  fegno  ma- 
leficialejpercioche  nel  iiij.  libro  delle  fentenze, 
alla  diftintione  xxxiiij.queftione  vnica,  parlan 
do  dell’impedimento  malefìciale  all’atto  matri 
Tarole  -di  moniale  dice . Se  per  l’orationi  de’  fanti  fi  può 
J"  impedire  la  virtù  diabolica,queftofiabene;ma 
gert  i m*U fi  fe  Iddio  non  eflàudifce  quelle,  all’hora  fe  fi  fa- 
cy.  pefie  il  maleficio, & fi  diftruggelfe , il  demonio 

non  vefTaria  più  il  maleficiato;perche  per  il  pac 
to  ei  non  afsille  fe  non  quanto  dura  il  detto  fe- 
gno,oueró  maleficio . Et  da  quefto(dice  egli)  è 
/ . . manifefto  quella  queftione  edere  cofa  deri  fo-? 

- • • • ria, la  qual  cerca  fe  gli  è lecito  diftruggere  il  ma 

leficiocon  intentione  di  curare  il  maleficiato; 
percioche  non  folamente  è lecito,ma  anco  me- 
ritorio diftruggere  l’opre  diabolichejne  1 que- 
llo è alcuna  infedeltà, pofciache  quello  chedi- 
fìrugge  tal  fegno  nó  còlente  all’opre  malegne 
del  diauolo, ma  ei  crede  che’l  demonio  pofsi,& 
voglia  vefiare,  métre  che  dura  quel  tal  fegno; 

Coft  meriti  ladiftruttionedi  tal  fegno  porrà  fine  a quella  / 
ri*  ì tifimi  veflatione.Dalle  quali  parole  è chiaro,che  il  di 
geni  m*l<*  ftrupgere  il  maleficio  à qfto  modo  nó  folamen 
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rio,  porgendo  per  quefta  via  aiuto  a gli  poueri 
maleficiaci.  Quelli  dottori  adunque, li  quali  ten 
gono  la  prima  opinione, cioè  che  fia  lecito  fcio 
gliere  il  malefìcio  con  altre  opere  fuperftitio- 
fe , non  parlano  di  mente  propria , & fecondo 
gli  facri  Canoni , ma  fecondo  le  leggi  Ciuili,  lo 
quali  par  che  tolerino  quefto . Perche  nel  Cde 
maleficis.  L.  eorum.  (dice  l’Imperatore)  quelli 
che  fanno  quefto , cioè  opre  fuperftitiofe , ac- 
cioche  le  fatiche  deglihuomini  non  perita- 
no, &fìanoguafte  dai  venti,&dallatempe- 
fta , non  folamente  non  fono  degni  di  punitio-  ; 

ne,&  caftigo,ma  di  premio,  & rimuneratione. 

Et  perciò  in  qualunque  luogo  trouerai  la  legge  intentiom 
Ciuile  ripugnare  alla  Canonica,  fempre  iui  ve-  Mk 
drai  che  fi  tratta  della  conferuatione  Ciuile , cm  #* 

& non  di  confidenza  ; percioche  la  intentione 
lua  principalmente  confifte  ih  quefto  ; & però  * 

nonbifogna  al  Canonifta  fermarli  nelle  paro- 
le di  efta  legge,  che  contrariano  alla  confriéza.  ' 

Quali  [tana  gli  veri  rimedi]  contragli  [piriti  incubi, 

& fi*ccubi;et  in  che  modo  pcfsino  cjjère  impe- 
diti da  qtieflc  loro  incubationi  • 

Cap.  III.  \ ' * 

O n o certi  demoni  incubi , & fuccu-  jd  emoni  h/a* 
bi,li  quali  non  folamente  trauagliano  W 1 un  v,m 
quelle  Maghe  ne  gli  atti  venerei , ma tc,% 

’C  an- 
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anco  à quelli  follecitano  alcune  altre  donne,  & 
huomini,etiandio contrala  loro  volontà;  ma 
più  logliono  follecitare  in  detti  atti  le  fcmine, 
per  quella  caufa  ; perche  hanno  manco  forza  * 

di  ragione  à refìftere  à quelle  tentationi;&  per 
confeguenza  è più  facil  cofa  à indurle  ne  i fo- 
pradetti  atti  ; & quelle  incubationi  alle  volte 
fanno  cól  maleficio, & altre  volte  fenza . Con- 
tra  quelli  fpiriti  incubi, quali  col  mezo  del  mà^ 
leficio  turbano  le  creature, fono  molti  rimedi;; 
benché  con  gran  difficolta',  & rade  volte  quelli 
tali  vedati  fiano  liberati, per  difetto  della  loro 
&*Ju}pirì-  Poca  primo  rimedio  è la  vera,  & circon 
# incubi 3 & ìlantionata  cófefsione  facramentale,  p la  qua- 
j tecubi.  le  molti  fono  flati  fperte  volte  liberati.Secóda^  t 

riaméte  polfono  liberarli  qfli  tali  p qualche  co 
tinuato  ertercitio,&  fpirituale  operatione;  co- 
me faria  rorarejl’igenocchiarfi;  il  baciar  la  ero 
codi  falutar  Maria  verginei  ilfpelfe  volte  co- 
municarli,& altre  limili  opationi.Terzo  fi  pof- 
fono  liberare  col  mezo  de  gli  Efiorcifmi.  Quar 
fo  per  la  mutatione  del  luogo.  Quinto, & vltimo 
con  la  fcommunic3tione  di  quelli  tali  fpiriti.Ec 
quantunque  gli  primi  dui  rimedi)  non  gioualTe 
to  à quella  monaca, di  cui  habbiamo  parlato  di 
fopra  nel  capitolo  x v.  del  primo  libro,  non  per 
quello  fi  debbono  lafciare  quelli  rimedij;  per- 
che fe  alle  volte  nógiouano  ad  vnaperfòna  per 
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qualche  occulta  caufa,  non  però  fegue  che  non 
poffinogiouareadvn’altra;  & per  il  contrario 
alle  volte  vn  rimedio  farà  g kmeoo  le  ad  vno , Se 
non  all’altro.  Et  che  in  fatto  gli  demoni  incubi, 

& fuccubi  più  volte  fiano  flati  fcacciati  da  que-  •• 

(le  incubationi  con  l’oratione  Dominicale, coti 
l’acqua  benedetta, & con  l’Angelica  fai utatione 
cene'rendonoteftimoniol’hillorie.  Narra  Ce-  Efiimpi*  </( 
fario  nel  fuo  dialogo  d’vna  certa  dona  fatta  mo  ^ 
naca,  la  quale  fendo  dal  demonio  piu  volte  lol  JallA  ^ 
lecitata  nell’atto  venereo,  finalmente  col fe-  ria. 
gno  della  croce,&  có  l’acqua  benedetta  lo  Icac 
ciò  da  sè,&  fù  liberata  da  tal  veflatione,  ancor 
che  poi  ritornale  à tentarla; & quàdo  ella  dice 
«a  l’Aue  Maria, ei  come  faetta  lontano  da  quel 
la  fe  ne  fuggiua,  ma  alle  volte  ritornaua  ; ben* 
che  egli  non  haueffe  ardire  d’accoftarfegli . 

Del  Sacraméto  della  conferitone  poi  dice  il  ma 
defimo  Cefario , parlando  della  fopradetea  mo 
naca;cheperla  vera  confeffione , & totalmen-» 
te  abbandonata  da  quello  demonio.  Narra  an-*  Huorno  ^ 
co  d’vn  certo  huorno,  il  qual  fendo  veflàtoda  rato  per  la 
vno  di  quelli  incubi,5c  follecitato  alla  lulluria , cunfcjjione . 
fù  nódimeno  totalmente  liberato  da  quello  col 
Sacramento  della  confezione . Riferilce  final* 
mente  vn’eflèmpio  dWalrra  monaca  trauaglia 
ta  à quello  modo  da  vn  demonio  ; il  quale  nè  p 
oratione,nè  per  confefstoqe,  nc  per  qualunque 
....  , altro 
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altro  fpiritoualeelTercitio,  mai  volfelafciaredi 
entrargli  nel  letto;  la  quale  fendole  da  vn  certo 
huomo  infegnato  che  dicefle  Benedicite,  e fa- 
cendolo ella  fpefle  volte,  fubito  il  demonio  l’ab 
Muta  luogo  bandonò . Quanto  alla  mutatione  del  luogo  di 
•una  gioita-  c€  il  medefimOjche  fendo  fiata  ftuprata  vna  gio 
liane  vergine  davnodi  quelli  incubi;  ella  per 
ftirito  ina*’  gran  dolore  fatta  frenetica  ; per  confeglio  del 
padre  palfando  vn  fiume,  & allótanatafi  dal  pri 
mo  luogo, fù  abbandonata  da  quello  maledet- 
to fpirito;  ma  il  padre  di  quella  per  hauerla  ma 
data  d’indi  a quell  altro  luogo, fu  talmente  per- 
coflòdal  demonio , che  fra  fpacio  di  tre  giorni 
fe  ne  morì.  Della  fcommunica  poi,la  quale  alle 
volte  è vn’iftelfa  cofa  con  gli  Elforcifmi,quanto 
ad  effì  fpiriti,  é manifefto  per  quello  che  fi  leg- 
ge nella  vita  di  S.Bernardo  d’vna  dóna,qual  ne 
le  parti  d’Equitania  per  fpacio  di  fei  anni  co  in- 
credibile abufo  di  luiTuria  fendo  vefiata  da  vn 
di  quelli  incubi  ; vn  giorno  l’vdì  che  minaccian 
do  gli  diceua  ; guardati  di  non  andare  à quello 
huomo  fanto,  che  ha  da  venire  in  quelle  parti  ; 
perche  ei  niente  ti  giouerà  ; & partendoli  da  te, 
io  ti  farò  crudelifsimo  nemico , & perforatore, 
come  fin  hora  ti  fon  fiato  amante . La  qual  non 
oliarne  quelle  minaccie,addimandando  alpre 
detto  fanto  che  la  volelfo  liberare  da  tal  vefia- 
tionc;gli  rifpofe.  Piglia  quello  mio  bafione,  & 
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mettilo  (òpra  il  letto,  & poi  facci  il  malegno  fpi 
rito  quanto  potrà.  Il  che  facendo  la  donna, quel 
demonio  nó  ardi  d’entrare  pur  nella  camera  di 
quella, ma  dando  di  fuori  gli  minacciaua  gran- 
demente di  volerla  atroci  fsimamente  perlegui- 
tare,partitofi  che  fofle  S.  Bernardo . Il  che  iute  s.  Bcmarfo 
dendo  egli  da  quella,congregò  il  popolo;&  co- 
mandò  che  tutti  portaftero  candele  accefe  nel-  ‘ *** 
le  mani  ; & prefente  tutto  il  popolo  feommuni- 
co  quello  demonio  ; comandandogli  che  per  lo 
auenire  ne  a quella,  ne  ad  altra  per  fona  s’acco- 
ftaffe;&  à quefto  modo  ella  fu  totalmte  libeéra 
ta  da  tal  vedanone].  JMa  quiui  potria  dire  qual- 
che fpirito  elcuato.  Conciofia  che  la  poterti,  & 
giuri fdittione  delle  chiaui  conceda  a S.  Pietro , 

& à Tuoi  fucceflòri(come  dice  il  Vangelo)fi  erte 
da  folamente  fopra  la  terra, & Copra  gii  huomi- 
ni  viatori  ella  in  rimedio  fia  cóceflajcome  adun 
que  fi  poflòno  co  quefta  coftrignere  quefte  ae- 
ree^ infernali  poteftadi?  Si  rifponde,  che  fen-  Dem°nio  »• 
do  le  perfone  moleftateda  i demoni  Cotto  la  po 
tefta,&  giuri  fdittione  del  Papa,  & delie  chiaui, 
perciò  non  è cofa  dammirarfi,  Ce  indirettamen 
te  quefte  poteftadi  infernali , con  la  forza  delle 
chiaui  fiano  coftrettejsì  come  etiandio  indiretr 
tamente,&  per  modo  di  fuflfragio,  con  la  potè* 
fti  di  quefte  chiaui  il  Papa  può  liberare  Camme 
dalle  pene  del  purgatorio  ( parlo  di  quelle  che 
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iui  fono  detenutc)non  ottante  chequella  potè-? 

(là  filoni  fopra  la  terra,  & queiranime  fiano  loti 
to  la  terra.  Ma  perche  ( fecondo  S.Bouauentu-ì 
ra  nel  iiij.  delle  fentenze,  alla  dittintione  xx.  ac 
Dìfrutareno  ticolo  i j.queftione  v.)non  è cola  ficura  il  volere 
^debbe  deh  difputare  della  potefta  del  Sommo  Pontefice  ; 
jj ffvafA*  conciofiache  da  Chriftofhabbihauuta;& tan- 
ta quanta  ad  vn  puro  huomo  Vicario  fuo  ordi- 
nariamente ne  poffi  elfere  concetta  da  Dio.Pec 
quello  dunque  có  ogni  timore,  & riuerézadeb 
biamo  tacere;  folamente  credendo , & foggior 
gando  l 'intelletto  noftro  alla  fanta  Chiefa-  Ca- 
tholica,&  Apoilolica.  Pare  nondimeno  (ritor- 
nando al  nottro  propofito)  cofa  pia,&  credibi 
le,  che  fe  fi  fcommunicaflèro  l’infirmitadi  pro- 
curate da  i Malefici,  infieme  con  efsi  loro,&  có 
gli  demoni;  che  non  fi  crudelmente  lacerariano 
effi  infermi, & che  più  pretto  fi  liberariano;  ag- 
giontoui  però  prima  gli  Eflòrcifmi  della  fanta 
Chiefa;  si  come  anco  con  certi  Eflorcifmi,&  bc 
zffempio  di  ncdfttioni  fi  fcacciano  certi  animali  che  nó  gua 
certe  Locuftt  {lino  le  biade.  Narrano  gli  tanto  nominati  An- 
tori  ; che  per  diuina  permittione  volando  gran 
cmUfiom»  ^^tiidinc  di  locufte  per  l’aria  guaftando , & 
rouinando  le  vigne, biade, & frondi  degli  arbo 
ri  ; cou  fcómunica,&  maledirtione furono  fc ac 
Rimedio  vU  c jate>  & morte . Ma  fe  per  cafo  niuno  di  quelli  . 

rimedi;  giouattg:o',,che  cola shi  da fare  ? Si  ri»; 
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(ponde , che  ih  quefto  cafo  fi  debbe  ricorrere  à ti  da  pi- 
gìi E ilo  r cifmi  della  Tanca  Chiefa  ; li  quali  fe  non  riti  • 

faranno  fufficienti  d fcacciare  la  malignità  del 
demonio;  all  hora  tal  veflatione  diabolica  ci  fa 
rà  data  per  pena  fodisfattoria  de  i noftri  pecca 
ti  ; fe  però  (come  fi  debbe)  fi  fopportarà  in  ca- 
rità; si  come  anco  fanno  gli  altri  mali  che  di  tal 
maniera  ci  premono,che  ci  sforzano  à ricorre- 
re à Dio . 

Con  quali  rimedij  fi  poflino  liberare  quelli , che  firn 
flati  male  fi  ciati  nella  potenza  gcncratiua. 

Cap.  UH. 

Nc  orche  di  fopra  nel  capitolo  iiij. 
del  fecondo  libro  accidentalmente 
habbiamo  parlato  di  certi  rimedij  ap 
phcabili  à quelli,che  fono  fiati  maleficiati  intor 
rio  alla  potenza,  & virtù  generati  ua;nondime*- 
no  per  maggiore  dichiaratone  é da  notaresche 
quantunquefiritrouimaggiornumerodidpn- 
ne  Malefiche , che  d’huomini  ; nondimeno  più  ,#■ 
mafehi  maleficiati  fopra  la  virtù  generatiua  fi 
ritruouano,che  femine:&  la  caufa  e quefia;per- 
cioche  quefto  taTimpedimento  alle  volte  e tàt  — mero . 
to  con  ferrare  le  vie , & meati  conuenienti  alla 
generatione;ouero  col  moto  locale,  con  repri- 
mere la  forza,  & vigore  del  membro  genitale  ; , 

" MM  il 
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il  che  può  meglio,  & con  più  facilità  occorrere 
ne  i mafehi,  che  nelle  femine;  per  quefto  adun- 
que fi  ritrouano  più  huomini  maleficiati  in  quel 
la  potenza  che  donne . Perciò  gli  demoni  per 
quello  che  fono  ipiriti , hanno  potellà  fopra  la 
corporale  creatura,  permettendoglielo  Iddio , 
& quello  per  propria  natura  ; & precipuamen- 
te quanto  al  moto  locale  hanno  potellà  di  pro- 
ibirlo,& di  mutarlo;&  per  quella  loro  potellà 
poflòno  impedire  il  corpo  dell’huomo,  & creila 
dona, acciò  no  lì  appropinquino.  Quello  polfo 
no  fare  in  dui  modi, cioè  diretraméte,  & indiret 
taméte.Direttaroéte  lo  fanno, quàdo  fanno  allò 
tanare  l’vno  dall’altro;  ouero  quàdo  non  gli  la- 
fciaapprollìmare.Indirettamcnte  poi  farà  qua 
do  gli  procurano  qualche  impedimento  ; il  che 
può  edere  in  cinque  modi  ( comehabbiamo 
detto  di  fopra  nel  capitolo  vij.  del  fecondo  li- 
bro. ) Il  primo  modo  è quando  s’interpongo- 
no nel  corpo  alfonto  fra  il  mafchio,&  la  temi  na, 
come  appare  iui  per  Telfempio  di  quel  giouine 
c’haueua  fpofato  quell’idolo  ; il  qual  piglian- 
do dopò  per  moglie  vna  certa  giouane,  mai  nò 
la  potè  conofcere  carnalméte,per  caufa  del  de- 
monio,che  fempre  fe  gli  interponeua  nel  corpo 
adonto.  11  fecondo  modo  è quando  il  demonio 
rifcalda  l’huomo  verfo  d’ vna  donna,  & lo  raf- 
fredda verfo  d vn’altroi&  quello  può  procurar 
i-  . ‘ «gl» 
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egli  occultamente  con  l’applicatione  di  certe 
herbe,  ò d’altre  cofe,  quali  ei  benifsimo  conofce 
edere  valide  à quefto  effetto.  Terzo  quefto  può 
fare  turbando  la  potenza  eftimatiua  dell’huo-  ten%Siinu^$ 
mo,ouero  della  donnajcó  la  quale  perturbatio  nw**. 
ne  può  rendere  vna  perfona  efTofa  all’altra  ; il 
che  può  fare  egli  operando  neirimaginatione 
dell' vna,  & l’altra  perfona,  come  habbiamo  vi- 
fto  di  fopra  nei  capitolo  xvj.  del  primo  libro. 

Quarto  può  quefto  procurare  il  demonio  rej^ri  _ ie 
mendo  la  forza, & vigore  di  quel  membro,qual  ni 

fi  conuerria  alla  fortificatone  di  quello  ; come  cvitoiL  <Um • 
anco  può  reprimere  il  moto  locale  di  qualun-  mo  * 
que  altro  organo  corporale . Quinto  può  egli 
far  talJimpedifiiento,prohibendo  che  gli  {piriti 
vitali  non  vadino  in  quelli  membri  ,*  nelli  quali  /. 

c la  virtù  motiua,  chiudendo  quafi  le  vie  del  fe- . 
me  che  non  pofsino  defcendere  a gli  vali  della 
generatione;óuero  che  nó  fi  parti  da  quelle  vie, 
ò che  non  fia  decifo,  oueramente  che  nó  fia  ma  AMn'imìt0 
dato  fuori . Potrà  dunque  il  maleficiato  auerti-  Mt  mniéfidn 
re  lotto  qual  di  quefti  cinque  modi  gli  fia  ftato 
fatto  il  maleficio;  percioche  fe  Tara  lotto  il  pri- 
mo modo;fapra  certo  d’efiere  dclufo  dal  demo 
nio  incubo , ò fuccubo.  Ma  fe  fari  potente  con 
Taltre  donne, & non  con  la  propria  moglie  ; al- 
Phora  il  maleficio  fari  contenuto  fotto  il  fecon  ^ - 
do  modo  5 Se  mafsimamentc  quando  ei  non  hi 

MM  a in 
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in  odio  la  moglie, & vorrebbe  vfare  con  elfa  lei, 

& non  può.  Se  poi  hi  quella  in  odio,&  non  può 
vfare  con  efla  lei;all’hora  tal  maleficio  fi  contie 
ne  fiotto  il  fecondo, & terzo  modo.  Ma  le  nó  hd 
' / * , la,  moglie  elfofa,  & la  vorrebbe  conofcere  car- 

nalmente,^ nò  ha  forza;  all’hora  quello  tal  ma 
leficio  fi  contiene  fotto  il  quarto  modo.E  t fe  fi- 
nalmente ha  forza  ; ipa  non  può  mandar  fuori 
ilfeme;  all'hora  il  maleficio  tara  contenuto  fot 
to  il  quinto  modo.  Gli  rimedi j adunque  da  effe 
re  applicati  à qualunque  di  quelli  modi  voglio 
Huominigi»  che  cerchiamo . Ma  primieramente  fa  bifogno 
fi»  fi  pofl'v10  di  vedere,  fe  quelli  che  fono  in  gratia  di  Dio  pof 
ejjere  £no  cos}  ^ come  quelli  che  fono 

ne  i peccati;  & quanto  a quello  ^co,che  rego- 
larmente più  fono  malehciati  quelli  che  Hanno 
ne  i peccati, che  quelli  che  fono  in  gratia  (parlo 
hora  di  quelli  che  fono  congionti  in  matrimo- 
nio) conciofiache  tutti  gli  atti  venerei,  eccetto  il 
matrimoniale  fiano  fatti  in  peccato  mortale . 
tronfi  nega  però  chegligiufti,  & gratia  Dio 
- non  poffino  efifere  maleficiatijpofciache  quello 

x gli  permette  Iddio  benedetto  a maggior  cumu  t 
lo  de  i meriti;  il  qual  da  tutti  gli  mah  fempre  ca 
uà  il  bene.  Habbiamo  detto  regolarmente  quq 
filo  occorrere  per  il  peccato  in  quelli  che  fono 
matrimonialmente  congionti;il  qual  fondarne-  A 
to  fi  caua  dalla  fcrittura  &cra;percioche  l’Ange 
n f lo 
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lo  dille  a Thobia.  In  quelli  che  danno  opera  al- 
la libidine , il  demonio  piglia  potetti  ; il  che  fi 
vidde  in  effetto  quando  il  demonio  ammazzò 
quelli  fette  huom ini  mariti  di  quella  vergine 
Sarra,  per  il  difordinato  affetto  che  in  quella  te 
neuano.  Il  rimedio  dunque  Ecclefiaftico  nelfo 
ro  della  cófcienza  fi  defcriue  nella  caufa  xxxìij. 
nella  queftione  prima, nel  capitolo  Si  per  lortia 
rias.  oue  fi  dice.  Se  per  forti  leghe,  & malefiche 
arti  alcuna  volta  per  occulto , ma  non  giamai 
ingiufto  giudicio  da  Dio  permeilo, & procura- 
to dal  diauolo,  non  fcgue l’atto  carnale,  debba 
no  elfere  eflòrtati  quelli  à quali  quello  auiene 
che  col  core  contrito, & con  lo  fpirito  h'umilia- 
to  a Dio,  faccino  la  conf^ffione  pura  di  tutti  gli 
loro  peccati  al  Sacerdote; & con  effufione  di  fa- 
grime;&  con  dar  limofine;&  con  far  otatiorti , 
& digiuni  fatisfacciano  à Dio.  Nellequàli  paro 
le  fi  comprende,  che  folamènte  per  gli  peccati, 
a quelli  che  fono  fuori  di  cariti, quelle  cofe  fo- 
gliono  anenire . Poi  fegue . Et  per  gli  ElTorcif- 
mi , & altre  forze  delle  medicine  ecclefiaffiché 
gli  miniftri  della  Chiefa  quelli  tali  ( quanto  gli 
porgerà  il  Signore;  il  qual  có  l’orationi  di  A bri 
ino  fanò  Abimelech,&  lacafo  fua) procurino  di 
fanare . Sommariamente  adunque  polsiamo  dì 
te, che  oltra  quello  rimedio  fono  cinque  altri  ri 
medi;,  li  quali  fi  polTono  lecitamente  applicare 

MM  ; à que- 
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dito  »u gli  at  à quelli  cali  maleficiati . Et  fono  quelli,  cioè  la 
ti  m*trmo-  peregrinatione  d qualche  luogo,  ò Chiefa  d’al- 
wuil  * cuoi  fanti.  La  vera  confezione  fatta  iui  con  gra 
contritione  de  i Tuoi  peccati.  La  multiplicatio- 
ne  del  fegno  della  Croce  fatta  fopra  di  fe;&  co 
tinouatione  de  gli  deuotì  prieghi,&  orationida 
lecita,&  fobriaelforcizatione;  Mafolutionele 
i.jjòrtatione  cita  del  maleficio,cioè  che  non  fi  fciolghi  con  il 
dell'Autore  mez0  d'altro  maleficio.  Et  fe  per  cafo  con  que- 
«imdefìcìa  rjmedji  non  fi  potelfe  flruggere,&  fciogliere 
il  maleficio,  all’hora  faria  bifogno  di  portarlo 
. patientemente  per  amore  di  Die;  il  qual  có  giu 

' flifsima  caufa  permette  quello,  ò per  loro  cor- 

rettione , ouero  per  maggior  accrefcimento  di 
grafia , & gloria . 

Quali  rimedij  conucngìnno  à quelli  che  fono  malefieid 
ti  fopra  Podio,  onero  amore  difor dinato, 

Cap.  V. 

V Tempre  curiofa , & difficile  quella 
opinione  apprelfo  d gii  eleuati  fpiriti, 
in  chemodo  l’amor  difordinato  d’vno 
felfo  all’altro  poffi  nafeere  per  via  di  maleficio; 
ma  perche  di  lopra  nel  capitolo  xvj.  del  primo 
libro  diffufamente  é flato  dichiarato  quello  ef- 
fere  pofsibile  ; perciò  lafciando  hora  il  parlare 
della  poffibilicà  di  quello  amore  difordinato» 
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voglio  che  vediamo  p quante  caufe  quello  pof~ 
fi  nafcere;  accioche  conofciucele, polliamo  ap- 
plicargli j*li  rimedii  conuenienti.  Per  tre  caufe 
adunque  può  nafcere  quefl’amore  difordinato. 

Alcuna  volta  nafce  dall’incauto  vedere, Scafpet  caufe 
lode  gli  occhi;alcun’altre  volte  dalla  tentatio- 
ne  diabolica; & alle  volte  p il  maleficio  de’  Ma-  hmmaL  ^ 
lefici,  ouero  Maghe,  infieme  con  l’aiuto  diabo 
lico.  Del  primo  dice  S.  Giacomo  nella  fua  cano 
nica  al  primo . Ciafcheduno  é tentato  dalla  fua 
concupifcenza, tirato,  & inuitato;pofcia  conce 
pendo  la  concupifcenza,  partorire  il  peccato, 
il  qual  poi  fendo  confumato , genera  la  morte. 

Per  quella  cagione  Sichen  grandemente  amò 
Dina  figliuola  di  Giacob,come  habbiamo  nel- 
la facra  Genefi  al  xxxiiij,&  robbandola,domw 
con  elfalei , di  maniera  che  l'anima  fuafù  con- 
gionta,&  quali  fatta  vnailielTa  cofa  con  quella 
Dina;dal  quale  amore  poi  ne  legui  la  crudelifsi 
ma  morte  di  quello . Secondariamente  nafee 
quello  amore  difordinato  principalmente  da  ■cdHpt  dello 
tentatione  diabolica  ; & a quello  modo  Amon  wr  di  fati- 
amò  la  fua  forella  Thamar  giouane  bellifsima , 

& di  forte,  ch’ei  fi  moriua  nell’amore  di  quella, 

&per  tal’amores’era  infermato.  Et  non  è da  di 
re  che  ci  folfe  cosi  fuori  di  fe,  & corrotto  di  me- 
te, che  incorrelfe  in  tanta fcèleriti, che  flupraf- 
ic  la  propria  forella,  fe  egli  non  folfe  flato  gra- 

M M 4 uc- 
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uemente  tentato  dal  diauolo . Di  quello  di  ceda 
Stimolo  da-  Paolo  nella  (ecòda  à i Corinthi  al  xij.  Mi  è dato 
f^aS-  Tau~  dato  per  (limolo  della  carne  mia  l’Angelo  di  Sa 
tana,  il  qual  mi  flagella . Oue  dice  la  Giofa.Té 
tadó  per  libidine  mi  è dato  lo  (limolo  della  car 
ne:  & la  tentatione , à cui  non  fi  coniente  non  è 
peccatola  fi  bene  è materia  d’eflèrcitarfi  nel- 
' la  virtù.  Terzo,  cioè  come  l’amore  di  Cordi  nato 

prouenga  alle  volte  da  i malefici)  de  i demoni , 
& de  i Maleficid’habbiamo  videi  di  (òpra  nel  ca 
pitolo  xvj.  del  primo  libro  ; oue  habbiamo  di- 
chiarato,che  gli  demoni  poflotio  oprare  ne’  no 
ftri  fantafmi;  perciò  qui  voglio  che  foprafedia- 
mojrimadando  il  lettore  nel  fopradetto  luogo. 
Ma  in  che  modo  fi  pofsi  conolcere  fe  qdo  amo 
Cono  fi  ere  co  re  ? ouero  ardore  inordinato  nafehi  da  malefi- 

wl uhao*d  Pu°  Per  m0*ce  c°ietture  difcernere;&  pri 

«mori™.*  ma  quando  alcuno  è infiammato  di  maniera, 
che  nè  con  parole , nè  con  battiture,  ouero  per 
qualunque  altra  confufione,non  fi  diuertifee  da 
tal’amore  ; poi  quando  che  egl  i hauendo  bella 
moglie  lalafcia,&  fegue  vna  bruttifsima,&  mo 
ftruofa  donna  j & Te  nel  tempo  della  notte  non 
puòtrouareripofo,  ma  talmente  impazzile, 
che  quafi  gli  conuiene  caminare , & andare  va- 
gando hor  qua , & hor  la , per  ritrouare  la  Tua 
Jlimedij  con  diletta . Et  à queflo  tale  amore , quando  non 
na r*more.  prouiens  da  maleficio,  & nondimeno  talmén- 
- • ce 
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te  infefta>(.&  trauaglia,  che  induce  gli  huomini 
nelle  infìrmitadi . Auicenrja  nel  terzo  libro  ci 
infegna  fette  rimedij . Il  primo  è, che  fe  la  leg- 
ge lo  permette , che  per  mezo  del  matrimonio 
fi  facci  la  copula  carnale  fra  loro  ; perche  per 
quefta  via  l’infermo  fi  fanà,  quando  ei  obedi- 
fce  alla  natura . Ouero  che  fe  gli  debbano  ap-  N 
plicare  le  cofe  medicinali , delle  quali  ei  tratta  --  ' " - 

iui.Oueramente  che  l’infermo  debbe  con  leci-  ; . 1 
ti  rimedij  conuertire  l’amore  fuo  ad  amare  al- 
tro^ a quello  modo  fuggire  la  prefenza  di  co 
lui,ò  colei  che  tanto  ama; perche  cosi  fi  dittrag 
ge  l’animo.  Ouero  s’egli  è corrigibile , debbe 
efiere  tribulato,&  elfortato, che  l’opra  d’amo- 
re è vna  gran  mileria.  Ouero  che  debbe  edere 
mandato  d qualche  pedona, la  qual  con  verità 
quanto  può  vituperi  il  corpo , la  difpofitionc, 

& gli  coftumi  di  quella  perfona  tato  da  lui  ama 
ta,  con  trasfìgurationi  di  faccie  brutti,  & dittar 
mifsime.Ouero  che  almen  fia  occupato  in  cofe 
ardue , & difficiliimi  vfficij.  Ma pche  qfle còfe  m'edi“chtrx 
poco  giouano  al  noftro  propofito,  fe  non  quan  L'amore. 
to  mimicamente  feruono  all’anima  inferma;  co 
me  faria, che  fi  come  limonio  animale  co  que-  , v . 
fti  rimedij  é fanato;tutte  quelle  cofe  pigliando 
fpiritualmente  riformano  l’huomo  interiore;  1 51 

s’obedifce  alla  legge  della  méte,  più  pretto  che 
a quella  di  natura; conuerta  l’amor  luo  alle  rie 
. _ -*  chez- 
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chezze  certe  del  cielo;  fi  ricordi  che  quello  che 
diletta  è momentaneo , & quello  che  crucia  è 
eterno  ; cerchi  le  ricchezze  in  quella  vita  , oue 
talmente  incominciano, che  mai  fini fcono; del- 
la qual  quello  che  non  vorrà  edere  amatore, 
quella  prefente  perderà,  & quella  mai  ritroue- 
rà;&  finalmente-farà  fatto  mancipio  del  fuoco 
Dami  ine-  eterno.  Quelli  fono  tre  danni  irrecuperabili 
operabili.  che  nafcono,&  prouengono  dall’amore  dilòr- 
dinato;&  però  lafciati  quei  rimedi), veniamo  à 
gli  rimedi)'  che  fi  debbono  applicare  contra 
l’amore  difordinato,che  nafee  p mezo  del  ma- 
leficio;^ primieramente  dico, che  quiui  fi  pof- 
fono  applicare  tutti  quei  rimedi),  de’  quali  hab 
biamo  parlato  nel  precedente  capitolo;  & pre- 
cipuamente l’Ellorcifmo  con  parole  facre  ; & 
lo  potranno  anco  fare  per  fe  llefsiefsi  veflati, 
cioè  chiamando  l’Angelo  cu llode  datogli  da 
Dio  in  fuo  aiuto . Poi  gli  giouerà  aliai  la  pura 
confefsione;i!  vifitare  i luoghi  fanti; & mafsimc 
le  Chiefe  dedicate  à Maria  vergine  ; che  fenza . 
dubbio  veruno  farà  liberato; fe  però  farà  volò 
tà  di  Dio.  Et  accioche  quelle  cofe  non  ti  paia- 
Eftmpio  rfi  no  dette  per  volótà  séza  veritàalcuna,io  t’ad- 
unauergine  durrò  l’ellempio  qual  riferifeono  gli  Autori 
et  d’an  Ma  predetti  d’vna  vergine  adulta,  bella  di  afpetto, 
ma  aliai  più  bella  di  collumi;  nel  cui  amore,  & 

. ’.v  bellezza  fendo  prefo  vn  certo  huomo  leggiero . 
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di  cCruello,ma  più  di  coftuminl  qualora  tenu-  . > 

co  Mago,&  Incantatore, andò  a quella, & con 
honefte  parole  gettandoli , & inuiluppandoli 
nella  rete  del  demonio , cominciò  ad  incitare, 

& prouocare  quella  vergine  nell’amore  Tuo  có  f* 

parole  dolci, &amorofe.  A cui  la  vergine  intat 
ta  di  mente,  & corpo,  con  animo  virile  rifpofe. 

Mclfer  non  miuenetemaipiùcon  tali  parole 
a tentare,  & non  frequentate  più  quella  mia  ca 
foaltrimente  ne  farete  fcacciato  con  gran  ver- 
gogna. A) la  quale  dille  egli.  Ancorché  tu  facci  Minteci* 
relìftenza  hora , & non  mi  vogli  amare  fendo  w Ma&° ad 
pregata  con  dolci  parole;  nondimeno  di  qua  à 
poco  farai  sforzata  có  opre  d'amarmi.Le  qua-  che. 1 1 
li  parole  ella  all’hora  niente  (limò;  ma  non  paf 
so  molto  tempo,  che  quella  vergine  cominciò 
adhauer  amorofe  imaginationi  fopra  quello  . . 
Mago;  H che  conofcendo  ella  per  diuina  infpi-  e™FfihU- 
ratione,ricorfc  alla  madre  di  mifericordia  Ma  r*  da.  vna  ti 
ria  vergi ne;deuotifsimamente  pregandola, che 
impetralfe  qualche  aiuto  apprelfo  il  fuo  Figliuo 
lo;  &fubico  cercando  compagnia  di  honello 
donne , cominciò  andare  in  pere^rinaggio  ad 
vn  luogo  de  gli  heremiti  (;che  cosi  lì  chiamaua 
quella  Chiefa,miracolofamente  confecrata  iui 
ad  honore  della  madre  di  Dio)nella  quale  có- 
felfatafifacramentalmcte,accioche  in  quella  il  * 
maligno  fpirito  non  pocelfe  ritrouare  peccato 
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veruno;  mandate  caldifsime  preghiere  ad  elfo 
madre  di  pietà , incontinente  cefsò  in  lei  ogni 
machinatione,&  tentatione  diabolica;  talmcte 
che  da  indi  in  poi  ella  mai  fù  trauagliata  da  q- 
fto  maledetto  ferpe  di  tal  tentatione.  Molti  al- 
tri huomini  fonofì  ritrouati  ettcre  in  tal  modo 
importunamente  da  quelle' fèminuccie  fòlleci- 
tati à quello  amore , che  gli  pareua  di  non  po- 
terli giamai  attenerli  dall'amore  loro;gli  qua- 
li nondimeno  virilmente  rendendogli,  quanto 
maggiormente  fi  fentiuano  tentati  dalle  libidi- 
noie  imaginationi , tanto  più  ricorrendo  à gli 
predetti  rimedij,  & aiuti  hanno  fuperato  tutte 
le  diaboliche  tentationi.Frà  quali(come  narra- 
no gli  predetti  Autori  ) fiì  vn  giouine  ricchifsi- 
mo  veramente  fpecchio  di  quello  abbattimiert 
fo;il  qual  più  volte  fendo  tocco  da  Malèfici  in- 
torno à quello,  Tempre  con  animo  virile  p me* 
zo  di  quelli  rimedij  fe  ne  (lette  intatto.  Da  tut- 
te qùdìecofe  fi  conchiude  quelli  rimedij  ètte- 
re  certifsimi  contra  qucft’amore^alménte  che 
certifsimamente  fono  liberati  quelli  che  vfàno 
quelle  armi.  Et  quelle  cofe  s’intendonó  tanto 
dell’odio, quanto  dell’amore  difordinato  , fen- 
dó  vna  medefima  dottrina  de  gli  oppofiti  r ò 
contrari); ancorché  nel  inodo  di  maleficiare  lìa 
no  differenti . Per  relatione  de’  Malefici  Allato 
ritrouato , che  per  mezo  di  membri  di  ferpenti 
f>-'  ' da 
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da  quelli  Malefici, per  eccitar  l’odio  fono  pro- 
curati per  queftacaufa,  che  fendo  fiato  il  pri- 
mo iftromento  dei  diauolo  il  ferpence,  & nella 
fua  maledittione  ha  riceuuto  inimicitia  fri  fe, 

& la  donna  ; perciò  quefti  Malefici  fi  sforzano 
con  tati  ferpenti  procurare  quelle  inimicitie,& 
odij  fràglihuomini.Ecperò  alle  volte  porran- 
no la  pelle.-ouero  il  capo  d’vn  ferpente  fotto  la 
foglia  dell’vfcio  della  camera, ouero  della  cafa. 

'Per  qucfto  con  gran  diligenza  fi  debbono  cer- 
care tutti  gli  fecreti  della  cafa  del  maleficÌ3to, 

& rinouargli  quanto  fia  pofsibile;oueraraente 
che  ei  debbe  mutare  habitationc . Quanto  poi  Malefiiati 
d quello  c’habbiamQ  detto, che  gli  maleficiati  fi 
polfonocflorcizaredafe  medefimi,  fi  debbe  reper  fim» 
intendere  lanamente,  cioè  che  potranno  porta 
re  con  eflfo  feco  alcune  parole  facre,  benedir 
tioni;  portandole  al'collo  con  diuotione  quan- 
do non  fanno  leggere;  ouero  benedire  fe  ftefsi, 

Quali  poi  fiano  gli  rimedij  ch’applicare  fi  deb 
botro  à quelli  che  preftigiofamente  pare  d'ha- 
uer  perfo  il  membro  virile, fi  può  vedere  da  ql 
lo  c’habbiamo  detto  di  fopra  nel  capitolo  ixf 
del  fecondo  libro;&  anco  perche  quelli  tali  feo 
do  al  più  delle  volte  abbandonati  dalla  diurna 
gratia  per  li  loro  peccatici  che  è fondamento,  fontUmm* 
& principio  nei  maleficiati  ordinariamente  ) dcfo 
& perciocbe  la  piaga  non  fi  può  curare  fiàdole 

den- 
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dentro  il  ferro;per  quello  è cola  fpediente,che 
per  mezo  della  facramentale  confefsione^uatv 
ti  d tutte  le  cofe  ei  lì  racconcili;  cò  Dio.Dipoi, 
perche  quelli  metti  bri  non  fono  leuati  veramé 
te  da  i corpi, ma  preftigiofamente , come  hab- 
biamo  detto  iui.il  fecondo  rimedio,  & proprio 
è quello, che  con  parole  ben  igne,  & pacifiche  lì 
sforzino  quelli  tali  d'indurre  il  Malefico,  ò Ma 
lefica  d dilìruggere  quello  maleficio;  & quello 
non  é vfare  l’aiuto  diabolico , ma  della  Maga, 
non  in  quanto  Maga, ma  in  quanto  che  ella  può 
per  propria  virtù  dilìruggere  il  fegno  del  patto 
diabolico  ; ouero  applicandogli  qualche  altra 
cofa  naturale, c’habbi  virtù  di  poter  far  quello. 

Con  quali  rimedij  gli  ojjijsi  per  maleficio  fi  pofsino 
liberare . Cap.  VI,  \ 

I fopra  nel  capitolo  xj.  del  lècódo  lib. 
habbiamo  villo , che  gli  demoni  ad 
inllanza,&  petitione  de’  Malefici  pof 
fono  habitare  ne  gli  huomini  foflantialmente; 
hora  voglio  che  vediamo  con  quali  rimedij  fi 
pofsino  liberare.  Per  maggiore  dichiaratione 
Stmf.  per-  dunque  di  quello  fi  debbe  lapere,  che  fenzap- 
mipione  di  mifsione  di  Dio,niuno  può  edere  polfeduto,& 
fT*  • ve^at0  ^a>  fritti  immondi,  ne  da  quelli  elfero 
^demoni  **  tentato;  & che  tutte  quelle  cofc,choil  demonio 

OPC- 
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opera  in  noi, ò che  ci  paiano  giuftitia  di  Dio  al 
prefente  che  ci  punifcajouero  che  paiano  prò-  ' 

(pere,  tutte  dico  per  noftra  vtìlità  procedono, 

& vengono  da  Dio, come  padre  piifsimo,&  me 
dico  clementifsimo;3<:  però  efsi  fpiriti  malegni 
come  pedagoghi  fono  dati  à quelli  veflati  per  ?M***&j*. 
humiliargli , & eflèrcitargli,  accioche  pacando 
da  quello  mondo , come  purgationi,  alla  vita  comepedap 
eterna  gli  trasferirono,  oucro  fiano.puniti  col 
penale  vigore;  li  quali  fecondo  S.  Paolo  nella 
prima  à Corithi  al  v.fono  datijà  Satana  nelfin- 
terito,&  morte  della  carne,  accioche  lo  fpirito 
ila  fatto  faluo  nel  giorno  dell’auenimento  di  no 
Uro  Signore  Giefu  Chrifto.Fatto  quello  fonda 
mento, ancor  hai  da  notare, che(come  habbia- 
mo  detto  di  fopra  nel  capitolo  xj.  del  fecondo 
libro)alcuno  alle  volte  è pofleduto,&  trauaglia 
to  dal  demonio  per  il  peccato  mortale.  A que- 
lli tali  di  tal  vedanone  poffefsi  fi  porge  aiuto, 

& gli  fi  debbe  fouenire  primieramente  con  ef-  f 
forcargli  alla  vera,&  cordial  contritione,alla  fa 
cramental  cohfefsione,&  poi  fi  debbono  com- 
municare , pigliando  il  fantifsimo  facramencò 
deH’Euchariftia,  contra  la  commune  opinione  ^ 
del  volgo,che  afferma, quelli  tali  veflati, òfpiri 
tati  non  poterli  liberare , fc  così  poflefsi  fi  có- 
municano;la  qual  opinione  quanto  fia  falfa,  & 
ridicolofa,cc  lo  dimoflra  Cafsiano  nella  fetti- 
- . . ■ ; ma 
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ma  collatione,cap.xxx.  dicendo.  Non  fi  ricor- 
diamo, che  giamai  la  facroPanta  communione 
dataci  da  gli  noftri  antichi  cótra  Piniquitàd'e  i 
fpiriti  immódi  fia  fiata  iterdetta  a gli  veflati,  ò 
fpiritatijanzi  piu  tofto  fé  foflepofsibile  etiàdio 
V giudicauano,che  gli  fi  doueflfe  dare  ogni  gior- 

no; la  qual  fi  debbe  credere  che  gli  fi  a in  guar- 
dia^ cufiodia  dell’anima,  & dei  corpo;&  che 
pigliata  dailhuomo,  come  fuoco  (caccia  quel- 
lo fpiritofil  quale  fia  ne  i membri  Cuoi  ; ouero 
che  fi  sforza  di  ftare  nafcofio  in  queili;&  a qfto 
modo(dice  egli)  nuouamente  habbiamo  vifto  , 
Abaie  Ah-  eflfcrc  curato  l’Abate  Andronico.Chi  du^ 
rato.  0 ' bitera,che  vedendo  il  maligno  fpirito  l’huomo 

eflcre  diuifo,  & feparato  dalla  medicina  cele-  I 

fte , non  tenti  tanto  più  oftinatamente , & fre- 
quenteméte  d’afHiggerlo,  quanto  lo  vedrà  elle 
re  alieno  dallo  fpimuale  rimedio?  Et  (è  alcuno 
volefle  contradire  à quefta  nofira  opinione  col 
fauore  di  S.  Paolo  nella  prima  à Corinthi  al  xi. 
con  dire , che  quello  che  vuol  pigliare  la  com- 
munione del  fantifsimo  corpo,  & fangue  di  N. 
Sig.Giefu  Chrifto , debbe  prima  fé  fte  fio  eiTa- 
minare,&  prouare,  accioche  degnamente  ma- 
gni di  quel  pane , & beua  di  quel  caliceli  che 
rfi  dirado  non  pofiono  fare  quelli  veflàtijcóciofiache  ma 
n* può  e/fere  ca  jn  iorQ  pyfo  dei]a  ragione. A quefta  oggettio 
n dM  modi  ne  r jfpQode  s.  Tomaio  nella  terza  parte  della 
V,,  . ■ c ' . ' fom- 
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fomma,allaqueftionelxxxviij.dicendo.  Alcu- 
no non  hauer  f vfo  della  ragione , fi  può  inten- 
.dere  in  duimodi.Vnoè,quandoegliha  debo- 
le l’vfo  della  ragione  ; come  anco  diciamo  co- 
lui non  gli  vedere,  il  qual  vede  malamente  ; & 
quelli  tali , perche  poflòno  hauere  qualche  di- 
uotione  di  quello  facramento,  però  non  gli  li 
..debbe  negare  il  l'acro  corpo  di  Chrifto.Nel  fe- 
condo modo  alcuno  fi  chiama  non  hauere  l’vfo 
della  ragionejperche  cosi  è nato,&  perfeuera- 
to  Tempre  ; & d quello  tale  non  fi  debbe  dare 
quello  facramento  ; conciofiache  in  elfo  nó  fia 
preceduta  alcuna  diuotione  di  quello  facramé 
to.Oueramentc  che  non  Tempre  fono  fiati  pri- 
lli dell1  vfo  della  ragionerà:  in  quello  cafo,fe  pri 
ma  quando  haueuano  i’vfo  di  ragione  se  villa 
in  loro  qualche  diuotione  a quello  facramen-? 
to,gli  fi  debbe  dare,  quando  però  non  gli  fia  il 
pericolo  del  vomito.Et  quàtunque  quello  lau- 
to parli  iui  de  gli  infermi  ; nondimeno  poi  nel 
iiij.delle  (èntenze,alladillintione  ix.dice , che 
la  comunione  nó  debbe  elfere  negata  alli  fpiri 
. tati,fe  nó  farà  cofa certa, ch’eglino  fiano  vertati 
dal  demonio  per  qualche  loro  peccato . Dalle 
quali  parole  è chiaro,  che  fe  alcuni  fono  polfe- 
duti  dal  demonio  per  gli  proprij  peccati;men- 
tre  che  però  babbino  lucidi  interualli , & l’vfa 
, della  ragione;&  dopò  fiano  cótrici  deTuoipec 
L * ~~  NN  cari, 
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cati,&  debitamente  fi  confefsinojquefti  tali  se- 
do alToluti  auanti  d Dio, per  niun  modo  debbo 
no  eflere  Separati  dalla  communione  di  quello 
diuinifsimo  Sacramento  dell’Euchariflia.  Il  Se- 
Rimedij  fan  condo  rimedio  è il  vifitare  de  gli  luoghi  fanti; 
trai  ^ 1*  diuota  oratione , & prieghi  che  fi  deb- 

bono fare  d gli  fantijnella  quale  fi  pregano  che 
ottenghino  apprefio  d Dio  la  grada  della  libc- 
radone;percioche  gli  meriti  de’  fanti  Apolidi, 
Martiri, ConfelTori,Vergini,  & di  tutti  gli  altri 
fanti, & eletti  di  Dio  hanno  meritato, che  que- 
lli maligni  Spirici  fiano  vinti  con  l’oratione , Se 
intercefsione  di  quei  fand , che  fono  nella  pa- 
tria celefte;li  quali  Spiriti  furono  anco  Superati 
da  efsi  fendo  in  quella  prefente  vi  ta.  Similmen 
te  dico,che  le  deuote  oradoni  de  i viatori  fono 
validissime  per  ottenere  tal  liberadone  ; & di 
quello  non  crederò  che  fia  alcuno  che  ne  dubi 
ti  ; & d fare  quello  ci  efiòrta  il  lòpradetto  Caf- 
dfttodi 'car-  ^ano  ne^  io Pr3 citato  luogo  dicendo.  Se  noi  ha- 
ftano.  J ueremo  quella  Sentenza , anzi  fède , la  quale 
di  Sopra  ho  narrato;  & che  ogni  cofa  è fattaper 
vtilita  deU’anime  dal  Signore;&  per  quella  tut 
te  le  cofe  elfere  difpoftc.non  folamen  te  giamai 
non  fprezzaremo  quelli  Spiritati  ; ma  anco  per 
quelli , come  per  gli  nollri  membri  continua- 
mente  pregaremo , & con  tutte  le  vifccre  del 
core,&  con  tutto  l’affetto  nollro  gli  hauere- 
<-  ma 
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mo  c6pafsione.Il  terzo  rimedio  che  gli  fi  deb-  Terrprimt- 
be  applicare»  fi  a l’aflòlutione  della  fcommuni-  dio  applica- 
ci, la  quale  debbo  edere  fatta  da  chi  habbia  la  biL:  * * 
giurifdirtione;&  quefta  Tempre  debbe  fare  l’Ef  ' 
forcifta  ; d cautela , fe  però  ei  Tara  fàcerdote . 

Oue  che  nella  primitiua  Chiefa, quando  era  bi- 
fogno  con  miracoli,  &fegni  mirabili  inuitare 
gli  huomini  al  la  fede, fi  come  lo  fpiritofanto  co 
fegno  vifibile  fi  manifoftaua;cosi  parimente  lo 
fcómunicato  era  conofciuto , fendo  corporal- 
mente vefiato  dal  diauoloj  & non  è inconuenié 
te, che  vno  che  non  fia  difperato  fia  dato  al  de- 
moniojperche  non  gli  è dato  per  dannarlo,  ma 
fi  bene  per  correggerlo,  fendo  in  poterti  della 
Chiefa  leuarglielo  dalle  mani  quando  le  piace- 
rai giudicara  edere  fpedicnte. 

C he  le  cofi  corporali  pofsino  reprimere  la  ueflatione 
de  gli  demoni  che  battagliano  gli  corpi  hu - 
mani;et  come  que/to  fia  pof sibilo. 

Cap.  yit. 

Storno  al  pre/ènte  capitolo  fono 
rtate  varie,  & diuerfe  opinioni  Alcuni 
troppo  prefumédo  di  fe  ftcfsi,  & del -LmL 
la  loro  faenza, & detrahendo  all’honore  de  gli 
Edorciftiji  quali  alle  volte  applicano  alcuni  ri— 
medij  fon  fi  bili  àgli  Energumeni,  oueroipirita- 

NN  a ti, 
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ti,&  travagliati  dal  demonio , fi  sforzano  petti  1 
nacemcnte  affermare,  che  le  cofe  corporali  nié 
te  giovano  ad  efsi  fpirkati;  & cheetiandio  noti 
poflono  offendere  gli  fpiriri  immódi, fondati  fo 
pra  l’autorità  difant’Agollino,qual  dice. Che  il 
corpo  non  può  operare  nello  fpirito . Per  que- 
llo adunque, accioche  fi  chiodi  la  bocca  à que- 
lli detrattori;  & accioche  la  verità  di  quello  fae 
to  fia  più  chiara , è da  notare  fecondo  Ricardo 
de  Mediauilla  nel  iij.quol.quellione  viij.che  an 
corche  l’herbe,  Tarmonie , & le  cofe  corporali 
nò  pofsino  có  la  naturai  fua  virtù  totalmente 
lcacciare,&  leuare  la  veflatione , con  la  qual  il 
demonio  polTede,*  trauaglia  rhuotno,quado’  . 
dottare  pof  gli  è permeffo  da  Dio , oda  gli  Angeli  buoni, 
fno,  le  cofe  poflono  nòdimeno  mitigare,  & alleggerire  q- 
fendili  a 1 ja.^  pUò  occorrere,che  tale  vefiatione  fia  tan- 
jptntatt.  debole , che  quelle  cofe  efleriori  potranno* 

totalmente  leuarla;  ma  quello  faranooopràdo  s 
non  già  in  quel  demoniojcòciofiache  ei  fia  fpi- 
rito feparato,nel  qual  naturalmente  oprare  no 
può  qualuque  corpo;ma  oprando  in  queU’huo 
mo  veffato  dal  demonio,  introducédogli  qual- 
; che  qualità , &difpofitione  contraria  à quella 

. che  iui  ricerca  il  demonio,  per  4 qual’egli  po- 
trà manco  in  quel  corpo , di  quello  che  potria  4- 
lènza  quella  qualità;*  quello  fi  proua  cò  que- 
lla ragione . Ogm  caula  di  limitala  virtù  può 
t ‘ : prò- 
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•produrre  l’effetto  più  intenfo  nella  materia  più 
difpofta,che  in  vna  manco  difpofta;  coaciofia- 
che  fecondo  il  Filofofo  nel  fecondo  dell’anima,  , 
gli  atti  de  gli  ardui  fono  nel  patientc  ben  difpo 
ito  U dianolo  poi  è vnoagente  di  virtù  limita-  Agente 
xajadunque  può  fare  quella  vedanone  più  grà- tlirule.*  'f 
de,&  in  tesi  (a  neli  li  uomo  più  difpo  fio  alla  veda  ^,monio\ 
tione , la  quale  ei  intende  d’introdurre  ,che  in 
vn’huomo  di  contraria  difpofitione,  come  per 
edempio  faria  a direni  demonio  può  più  intéfe 
Diete  trauagliare  dijiafsione  malinconica  vna 
perfonapiùdifpofta  a quella,  che  vn’altradi 
contraria  difpodtione . E poi  cofa  certifsima> 
che  rherbed’armonie,  & molt’altre  cofe  fenfi-  rinù  delUt 
bili  grandemente  poflbno  mutare  la  difpo  fi-  cofeMbUi,; 
rione  del  corpo , & confeguentemente  il  mo- 
to della  fenfualità  ; quello  è chiaro,  dell’her- 
be  ; pofeiache  alcune  di  loro  inchinano  all’al- 
legrezza , & alcunaltre  alla  meftitia  ; il  mede- 
fimo  dicodell’armonia , come  è manifefto  per 
il  Filofofo  nei  viij.della  Politica,doue  vuole  che  rjrt^jeu4 
diuerfe  armonie  habbiano  à procurare  diuerfe  Armonix, f 
pafsionj.ne  gli  huomini.  Quello  medefimo.rife  quanto 
rifceBoedo  nella  fuamufica.Et  l’Autore  de  or 
tu  fciétiarum;il  quale  parlando  dell’vtilità  del> 
la  mufica  dice,che  gioua  per  curare,  & al  legge-, 
rire diuerfe infirmiti.  Quello  medefimofi  jpua 
con  l’autorità  della  fecra  fcrittura ; percioche 
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habbiamo  nel  primo  de  i Ré  al  xvj.  che  fèndo 
veflato  Saul  Rè  dallo  fpirito  immondo,  fonan- 
do Dauid  la  cethra  alla  prefenza  di  quel!o,egli 
era  alleggerito  da  tal  vedanone;  & da  lui  fi  par 
tiua  lo  fpirito  trifto;  il  qual  paffo  ifponendo  Ni 
colò  da  Lira, dice.  Par  cofa  ragioneuole  il  con- 
cedere, che  per  l’armonia , ouero  per  alcun’al- 
tre  cofe  fcnfibili  pofsino  gli  afflitti , vertati , & 
trauagliati  da  gli  demoni  più  leggiermente  fop 
portare  tal  veflàtione;perche  per  qualche  cofa 
fenfibile  può  caufare  vna  difpofitione  nel  cor-* 
po  humano;  per  la  quale  manco  farà  foggetto 
airoperatione,&attione  diabolica;  & à qucfto 
modo  l’afflittione  caufata  da  gli  demoni  fi  fmi 
nuirà,&  s alleggerirà.  Qucfto  anco  può  cflero 
*ffinti<me , per  vn’altra  ragione;perche  à caufare  l’afflittio 
vuefi  confi-  ne>  & meftitia,fi  ricerca  la  cognitione  congioti 
ta  infieme  con  foggetto  difconueniente  ; per- 
che la  dilettatione  è vna  congiontione  d’vna  co 
fa  conueniente  con  vn’altra,  con  la  cognitione, 
. & apprenfione  però  di  quella  ; di  maniera  che 

oue  non  è qualche  cognitione,  iui  non  è alcuna 
- J dilettatiohe.il  medefimo  è della  meftitia,&  af- 

flittione;la  qual’è  d’vno  male  prefente;ouero  è 
vna  congiontione  con  la  cognitione,  & appren 
fione  di  quella;  & però  quella  cofa  che  fminui- 
fce  la  cognitione , & percettione , la  medefima 
alleggerifce  lafflittione  caufata  dal  demonio 
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neirhuomo,in  quanto  che  tira  a fé  l’attendono 
di  colui, & lo  ritragge  dalla  cognitione  di  quel 
la  afflittione.  Dice  etiandio  iui  Paolo  Burgéfe, 
che  non  (blamente  fi  debbe  concedere, che  per 
le  cole  fenfibili  quelli  affilitti  dalli  demoni  poi 
fono  più  leggiermente  foflenere  quella  veflatio 
ne;ma  che  anco  per  certe  cofefenfibili  poffo- 
no  totalmente  elfere  liberati  dalli  demoni . Et 
ancorché  fermamente  muno  fi  debba  accolla- 
re a quella  opinione:  nondimeno  ei  adduce  iui 
molte  ragioni, c'hanno  molta  apparenza  di  ve- 
ntale qiali  per  breuità  fi  lafciano;però  legga- 
le iui  il  tenigno  lettore,  fe  gli  piace.  Habbiamo 
parimele  la  confirmaiione  di  quello  noflro 
propofto  nel  libro  di  Thobia  al  vj.  oue  é fcrlt-  Angelo  R*- 
co, che  1 Angelo  Raphaele  fcacciò  il  demonio  fLac~ 
da  Sarn,  che  non  nocque  a Thobia  con  1 inte-  coni>;n. 
llinad’m  pefce,con  dirli, che  ponendo  il  fega-  d'n>* 

to  di  qicllo  l'opra  gli  carboni  accefi, quello  fu- 
mo  faccia  ogni  genere  di  demoni  tanto  dki 
mafchb, quanto  dalla  femina . Macheandia-  , 
monoipiù  vggando?Sant’AIelTandro‘Papapri  . * 

moiri  ma fua  epillola  comanda  a tutti  gli  fa- 
cerdot,che con lelfempio di fe medefimo  deb 
bano  tenedire  quelle  cofe  fenfibilià  glipopo 
li,dicetdo.  Noi  benediciamo  l’acqua  inlìeme  & ^jpuh  \ 
col  fale,  accioche  con  quella  bagnandoli  tutti  fro 
gli huoninijfiano fantifìcati, & purificatici che 
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comandiamo  anco  a tutti  gli  facerdod  che  deb' 
bano  fare  ; percioche,fe  col  Tale  pollo  nell’ac- 
qua per  Helifeo  profeta  la  llerilità  dell’acqua, 
fu  fanata , quanto  maggiormente  ei  fendo  fa- 
crato  con  le  preci  diuine  leuala  ftcnlità  delle 
«colè  humane;fantifìca,purga,&  monda  gli  huo. 
mini  coinquinati, & multiplica  tutte  l’altre co- 
fe, diuertilcel’infidie  del  diauolo  , & difende 
l’huomo  dall’aflutia,  & verfutie  diaboliche.  Et 
s.  Mejptn-  più  di  fotto  foggionge.  Con  quelli, 4:  altri  lìmi. 
dro  v* pa  co  jj  documéti  inllrutti,& ammaellratijvoi  £igno 
T^'tenedit- r*  Sacerdoti  guardate  gli  voti  di  tutti  ; & con  la 
tione  7elleco  virtù  dello  Spiritofanto,  & con  le  preci  diuine, 
fcfen'ibdi.  col  minillerio  datoui  da  Dio,  follecitate  di  fan 
tificarejgli  elementi  pariméte,così  quelli  c*hab 
biamo  detto,  quanto  gli  altri  conuenùnci  à gli 
vii  diuini , •&  necelfarij  all’humane  infrmitadi 
facrate  ; curate  gl’infermi , & tutte  l’altre  cofe 
pertinenti  a voi  con  diligenza  fate.  Da  le  quali 
parole  appare,  che  pofsiamo  applicar?  quelle 
cofe  fenfibili(  benedette  però  ) à quellj  traua- 
gliatijcon  le  quali, per  la  benedizione,^  fanti- 
fìcatione  fattagli  dal  facerdote  , quejli  fono 
grandemente  alleggeriti  da  tal  vellatioie  . Poi 
per  vn’altra  ragione  anco  quelle  cofe  (snfibili 
Demonio  ha  polfono  rimoueretal  veflationejperchebuò  oc 
\ correre  alle  voice, che  non  è permeilo  il  diauo 
ti ffrt  corpi,  lo  diveffare  l’huomo  fe  nò  di  fi  picciol debi 
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jc  veffatione , che  per  qualche  altra  forte  di- 
fpofitione contraria  totalmente  fi  leuara;&  al- 
Lhora  alcune  herbe,  ouero  armonie  potranno’ 
talmente  difporre  il  corpo  di  quella  perfona  al 
contrario(come  habbiamo  detto  di  fopra)  che 
quella  veffatione  totalmente  fi  rimouera;  verbi 
grada, il  demonio  allevolte  potria  veflare  l’huo 
mo  con  vna  ve  (fedone  malinconica  cosi  debil- 
niente, che  per  alcun’hetbe,ouero  armonie,  le 
quali  poffono  talmente  caufare  vna  dilatatio- 
ne,  & diffufionene  gli  fpiriti  -,  i quali  fono  moti 
contrarij  alla  triftitia , che  fi  rimoueria  quella 
triftitia.  Non  veggio  però  in  che  modo  l’her-  CofefenfòiP 
be,&  l’altre  cofe  fenfibili  pofsino  caufare  aicu- 
na  difpofitione , perla  quale  l’huomo  per  niu-  ùtuu™. 
no  modo  non  pofsiefler  veffato  daldiauolo,  . . 1 
quando  la  vedanone  fari  grande  ; pofciache 
rherbe,&armonie(come  habbiamo  detto)  có’ 
la  loro  naturai  virtù  non  polfono  caufare  que- 
lla tal  difpofitione. Quello  dico  cótra  i quelli,  resemi 
che  fi  sforzano  di  difendere, che  alcuni  pofsino  “V*4^** 
produrre  certi  effetti  maleficiali  col  mezo  del- 
l’herbe,&  delle  loro  caule  occulte , séza  l’aiuto 
diabolico,  có  l’influéza  dei  corpi  celeftifte  qua 
li  più  polfono  oprare  in  q He  cofe  corporali  i gli 
effetti  corporali, che  nò  poffono  gli  demoni  per 
produrre  quelli  tali  affetti  maleficiali.Dice  pa- 
rimente Guido  nella  fua  mufica  (ritornando  al 
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noftro  propofitojche  fono  certi  demoni , che 
LJfemfij  del  non  poflono  tollerare  la  melodia . Narra  anco 
Ucofefenji-  (3j0fcfl:0  ncj  vjjj#  libro  dell’antiquità  de*  Giu- 
dei, che  neHeflercito  di  Tito  era  vn  certo  huo- 
mo,il  quale  con  vna  pietra  d’vn’anello-  fcaccia- 
ua  gli  demoni  fuori  de  i corpi  oflefsi.  Riferifce 
pur  il  medefimó,  che  un  certo  Eflòrcilla,  ado- 
prado  le  cògiurationi  di  Salomone,  in  fua  pre- 
iènza  fcacciò  vn  demonio, ponendola  radice 
d’vifherba  fotto  il  nafo  del  veflato.Tutte  que- 
lle fono  cofe  fenfibili,lequali(come  habbiamo 
villo)  poflono  reprimere  la  veffatione  delli  de- 
moniache pofl'eggono  gli  corpi  humani.E  anco 
K4 mando  c^,ara  quella  noftra  conci ufione  per  Tautori- 
tulloietfii* ta  d’alcuni  Filofofi,&  Medici, & primieramcn- 
dottrìtuf . te  di  Raimondo  Lullo  Filofofo  acutifsimo , 8c 
medico  eccellentifsimo , il  quale  trattando  di 
quella  materia  nel  fecondo  libro  che  ei  fa, inti- 
tolato De  quinta  eflentia , muoue  quella  que- 
ftione, dicendo. Come  può  efler  quello,  che  gli 
. demoni  per  le  medicine  pofsino  efler  fcacciati 
fuori  de  gli  corpi;conciofiache  non  hanno  cor 
pi, ne  i quali  pofsino  riceuere  l’imprefsioni  del- 
le medicine, fendo  vero,  che  ogni  potenza  opri 
intorno  al  proprio  oggetto  ? Et  foluendo  que- 
fto  dubbio,  adduce  tutte  le  fopra  citate  auto- 
td , & poi  foluendolo  con  ragione  naturale , & 
thcologale,dice.Se  tu  vuoi  intendere,  & vedere 
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come  naturalmente  fi  rifolua  quefta  queftio- 
ne,piglia  quelli  principij;caufa,  effetto,  & giu- 
ftitia,con  li  quali  ei  forma  quelle  due  propofi- 
tiori . Rimofia  la  caufa,  è rimoffo  l’effetto.La 
giuftitia  è quella  cofa,  per  la  quale  é dato  a 
qualuque  perfona  quello  che  è fuo;  & dalla  pri 
ma  propofitioneei  forma  quefta  ragione.  Gli  Demani 
demoni  al  più  delle  volte  fi  congiongono  con  me  entrine 
gli  corpi  humani  per  la  mala  dilpofitionedel-  nttcor£* • 
l'humore  malinconico  corrotto  , & infetto;  il 
qual  forma  nella  fantafia  certe  male  figure  ne- 
gre,horribili,&  fpauentofe,  & conturba^l’intel 
letto.  Gli  demoni  poi  fogliono  pigliare  quelle 
tali  forme, & habitare  ne  gli  luoghi  ofcuri,foli- 
tarij,&  fenza  luce;li  quali , mentre  che  per  vir- 
tù della  quinta  eflenza , & d'altre  cofe  tale  hu-  * 
more  é fcacciato  da  i corpi,  il  quale  caufa  che 
gli  demoni  alle  volte  vadino  in  quello  tal  cor- 
po, aH’hora  fi  partono  infieme  con  quello  hu- 
more.  Adduce  poi  l’altra  ragione  thcologale, 
dicendo.  Si  come  la  potenza  di  Dio  può,&  po-  ^ 
tria  far  Ilare  la  qualità  de  gli  elementi  nell’in-  mento  dell « 
ferno  dopò  il  giorno  del  giudicio, fenza  le  prò-  V* 

prie  foftanze  coeflentiali,  come  illrométo  del-  *,W4\ 
la  diuina  giuftitia;  cosi  può  fare  che  gli  demo- 
ni patifcano  co  Toperatione delle  cofe  fenfibi- 
li , accioche  la  feuerita'  della  fua  giuftitia , la 
quale vn’iftefta cofa  con efto lui habbi fogget 
' to. 
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" to,  nel  qual  po  fsi  vfare  l’atto  Tuo  fecòdo  la  qua’ 
liti  della  colpa . Et  proua  quella  Tua  ragione  ’ 
c . . . , con  Teflempio  deH’attione  del  fuoco  dell’infer 
tutù  come  fio.  no,col  quale  tono  cruciate,  & tormecate  l ani- 
no  cruciati  me  dannate  infieme  con  efsi  demoni, per  mul- 
ntU  inferno.  tipHcatione  della  fua  pena;  & ancorché  la  loro 
folla  nza  non  fia  compolla  de  i quattro  eiemen 
, ti;nondimeno  ( accioche  le  fue  pene  maggior- 

mente fiano  multiplicate)  efsi  fentono  la  pena 
per  comandamento  della  diurna  giuftitia;  per- 
che(dice  egli)  quel  lo  che  pecca  contra  rinfittir 
ta  foftanza, pecca  infinitamente;  adunque  fàbi 
fogno  che  quello  patifea  la  pena  in  ogni  modo 
a lui  pofsibile  ; & perche  ( oitra  la  priuatione 
della  diuina  vifione)niuna  maggior  pena  gli  fi 
può  dare  che  fotto mettergli all  att  ione  della 
virtù  delle  cofe  fenfibili  ; per  quello  (diceegli) 
le  medicine  limili  hanno  virtù  di  fcacciare  gli 
demoni  di  qualunque  corpo.  Yfadunque(dice 
quello  dottore)le  medicine,&  curarai  qualun- 
que indemoniato  , fpauentato  , & maliuconir 
co;  & fpecialmenre  fe  aggiunger  ai  a dette  me- 
jperìconber  dicioc  l’herba,  che  fi  chiama  Ipericon , altri- 
^*a  mcnte  notnata  F°ga  daemonum , ouero  Perfo- 
rata ; perche  il  fumo  del  lème  di  quella  brac- 
cia ogni  demonio  che  non  s’appropinqui  al  cor 
po , ouero  alle  habitationi . Non  e adunque 
da  dubitare  che  Iddio,  a vendetta  della  fua  dir 
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,uinagiu{litia,non  fottoponghi  gli  demoni  alle 
attioni  delle  co  fé  fenfìbili . Ma  qui  auertifca  il  r 
lettore, che  fe  queflo'dottore  intendere, che  q- 
fto  fi  polsi  Fare  séza  gli  EfTorcifmi  di  Tanta  Chic  GimSm  R n 
fa,diria  il  fàlfo.  La  noflra  opinione  anco  fauo-  fefdfr, 
rifce  vii  certo  dottore,  chiamato  Giouanni  Ru 
* befcifa  nel  libro  che  fadella  cófìderatione  del- 
la quinta  efTenza,&  molti  altri  dottori  ecceller!  , . 

ti; il  teflimonio  de*  quali  ninno  potrà  fprezza- 
re  séza  nota  di  malignita.Dalle,  quali  cofechia 
ramentefì  può  vedere, che  gli  Sacerdoti,  & Et-  J 

forcifli  pofTono  applicare  alcune  co  fé  fenfìbili 
à quelli  vedati  dal  demonio,  per  alleggerire  la 
loro  vefiàtione  fattagli  da  quelli  fpiriti  immó- 
di;mentre  però  che  dette  cofe  frano  benedette 
nel  nome  della  fantasima  T riniti , Padre , Fi- 
gliuolo, & Spiritofanto . Non  è adunque  cofa  . 
d’amtnirarfì, Te  alcuni  Elforcilli  applicano  cer- 
ti  fìropi,  medi  cine , & altri  beueraggi  à quelli  ; feritati. 
fpiritatijper  fcacciare  gli  demoni  fuori  de  i lo-1 
ro  corpijfendo  chiaro  (per  quello  chabbiamo 
detto)  quello  non  folamente  elfere  lecito , mà 
anco  alle  volte  necelfario,per  cauar  gli  malefi- 
ci j fuori  de  i corpi  maleficiati,  & fatturati;  me- 
dianti  li  quali  il  demonio  è legato  in  quelli  cor 
pi>&  per  il  patto  che  tiene  conj^i  Malefici.  9 
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Della  congiur adone;  & prima  doue  ella  babbi  hauti-  - 
io  origine . Di  certe  regole  con  le  quali  fi  può  cono • 
fiere  qual  cofa  fia  lecita , & qual  fupcrjìitio- 
fà  m,oue  fi  dichiara  fe  fila  lecito  portare 
breui  al  collo  dell' indemoniato , 
onero  portargli  con  effo 
feco.Cap.yilI. 


Cercar t fini 
fre  ciobbi ti- 
mo l'henore 
di  Di», 


C mgiuratU 
neon*  babbi 
Lanuto  prin 
cifio. 


Erche  in  tutte  le  n^ftreoperationi 
(fecondo  la  dottrina  di  S.  Paolo)  fera 
pre  fi  debbe  cercare  prima  qllo , che 
a Dio  conuiene , & à quello  principalmente  fi 
debbe  dare  l’honore , & la  gloria  • Et  perche 
fpefTe  volte  fuol  nafcere  quefrione , & dubbio 
fra  molti,  fe  fia  lecito  co  parole  facre  fcritte  bc 
ncdiregli  huomini  infermi, & le  beftie;&fe  fia 
lecito  portare  breui  addofTo  ; il  che  pare  ad  al-< 
cuni  cofa  fupftitiofa;&  alle  volte  alcuni  Efiòrci 
fri  fogliono  curiofamente  vfare  alcuni  breui, 
ouero  parole  fcritte  nella  congiuratane , non 
conoscendo  fe  quelle  fiano  lecite,ouero  fuper- 
ftitiofe  j & come  ciechi  cafcano  nel  precipitio . 
della  loro  dannatone;  oue  poi  fi  leua  l’honore 
a Dio , & fpdfe  volte  s’attribuifce  al  diauolo; 
per  quefro>  accioche  niuno  pofsi  e fiere  ifcufaro 
con  l’ignoranza , è da  notare , che  il  principio 
della  congiuratone,  & di  efiforcizare  gli  infer- 
mi nel  principio  fuo  fu  fantiffimo  ; percioche 

' gli 
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gli  Apoftoli,&  altri  fant’huomini,  vifitando  gli 
infermi  , facenano  con  parole  fiacre,  & diuine 
orationi  (opra  quelli;  anzi  che  alle  volte  pone- 
uanol’iftefiè  parole  (acre  (òpra  d’efsi  infermi, 
come  fece  S.  Barnaba  il  Vangelo  di  S.  Marco. 

Ma  poi  con  fuccefsione  di  tempo  gli  Sacerdo- 
ti ad  imitatione  loro  fecero  il  medefimo;&  per 
quefto  fin’al  di  d’hoggi  (ì  ritrouano  nelle  Chie 
fe  antiche  Eflòrcifmi , & orationi  deuotifsime  V-» 
neceffarie  a qualunque  infermità,  che  gli  huo- 
mini  pofsino  patire  da’demoni;gli  quali  Eflor- 
cifmi  fi  po(fono  adoperare  fenza  (ofpetto  di 
veruno  peccato  di  fuperftitione  ; & anco  al  di 
d’hoggi  alcuni  huomini  catholici,  & Etterati  vi 
fitando  gli  infermi,  fanno  quefto . Ma  fi  come  corrotto  b* 
molte  altre  cofe  con  fjftigationedcldemonio  & demoni • 
fono  ftate  corrotte,  & deprauate,cosi  parimen  ^con^lwr*’ 
te  mediante  gli  demoni , & mali  huomini  que-  ” 
fta  congiurati one  é ftata  corrotta . Il  diauolo 
adunque  defidero/o  d’ingannare  colmezo  de 
gli  huomini  fuperftitiofi molte  cofe  tanto  va- 
ne,quanto  illecite, & fuperftitiofe,  a guifa  del- 
le predette  ha  ritrouato , le  quali  al  di  d’hoggi 
adoprano  non  folam ente  certe  vecchie  fuper- 
ftitiofe,&  ignoranti,ma  etiandio  alcuni  Sacer- 
doti intorno  à gli  huomini  infermi , & animali 
brutti,  ponendo  alle  volte  dietro  alle  fpalle  gli 
remedi j leciti.  Et  di  tal  maniera  è crefciuto  q-  * # 

ilo 
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fto  modo  di  curare  gli  infermi,  che  tutto  il  } 
dohoggidièpieno  di  quelle  fuperiìitioni . Si 
debbe  anco  fapere  per  maggior  dichiaratione, 
ne  che  cfa  che  fuperfti  rione  fecondo  la  Giofa  fopraquel  N 
[ut,  paflò  di  S.  Paolo  nell’ Epi  Itola  alli  Coloifenfi  • 
nel  ij.  cap.  Qua?  funt  rationem  habentia  ; altro 
non  è,  che  vna  religione  Ternata  fopra  modo, 
cioè  con  modi,  & circonflantie  mali,  & defet- 
Religìone,  tuofe . Ma  la  religione  è vna  virtù,  che  inchi- 
ihecojtft*.  na  ^ dare  à Dio  per  ragione  della  Tua  natura, - 
& eccellenza  il  debito  culto,  & honore  tanto 
con  gli  atti  del  cuore  , quanto  con  quelli  del 
corpo.Fatto  quello  fondamento , dico  fecon- 
do T Angelico  dottore  S.Tomafo  nella  feconda 
ì \egole  bel-  fecundse , alla  queftioneix.  che  cinque  fono  le 
itfsime  per  reg0le  con  le  quali  pofsiamo  conofcere  qual 
co*a  fuperftitiofa,  & qual  nò  . La  prima  èjl 
fktìoft?  che  la  gloria  di  Dio  iìa  tempre  il  noftro  prin- 
cipiai fine,  qual  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  de r- 
care,  cioè  che  vediamo  fe  quella  taPopra  è fat : 
ta  a gloria  di  Dio;  & l’huomo  in  quell’opra  dia 
'principalmente  l’honore,&  gloria  a Dio,&  per 
quell’opra  la  mente  dell’huomofia  foggetta  à 
Dio,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  nella  prima  a 
Corinthi  al  x.  O che  mangiate,  ò che  beuiate, 
'Commedi  « ouero  che  facciate  qualunque  altra  cofa, ogni 

u^molperÀ  co&  a 8lor*a  di  Dio.  La  feconda  tagola  è* 

re.  cho  fi  vegga  fe  l’opera  che  fi  fa, la  quale  appari 

*7"  ' tic- 
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tiene  ad  alcuna  aft  inéza, ouero  elfercitio  corpo 
rale fia raffrenatiua dell’humana  cócupifcéza,  ' 1 
col  modo  cóueniéce  alla  virtù, fecódo  il  rito,  ò 
coftume  ecdefiaftico;ouero  fecódo  ia  dottrina 
morale, come  dice  S.Paolo  à i Romani  al  xij.Sia  . 
ragiOneuole  il  feruitio  voftro . Laterza  è, che  fi  Ojjeruxre  fi 
vegga  fe  cal’opra  fia  fatta  fecódo  lo  fiato,  & tra  d 
ditione  della  Chiefa  vniuerfale;ò  fecondo  il  te-  \ ' j 

ftimonio della facra,& diuina fcrittura ; ouero cJuo0^Ì 
fecódo  il  coftume,&  rito  di  qualche  Chiefa  par  btm . 

Scolare;  oueramente  fecondo  la  generale  con-** 
fuetudine;la<quale(fecondo  S.Agoftino)fi  deb- 
be  tenere  iniuògo  di  leggejdella  quale  fcriuen- 
doS.Gregorioad  Agofiino  Vefcouod’Anglia*  • 
dice  . Sono  diuerfe  le  confuetudini  della  Chiefe 
nelle  celebrationi  delle  Mefle  ; mi  piace  ( dice 
egli)che  fe  hai  ritrouato  nella  Chiefa  Romana  , 
ouero  in  quella  di  Francia, ò in  qualunque  altra 
Chiefa  co  fa  veruna  che  più  al  l’onnipotente  Id- 
dio polii  piacere,  follecitamente  quello  t’eleggf. 

Et  S.  Tomafo  parimenti  dice . Le  confuetudini 
della  Chiefa  nel  culto, & feruigio  diuino  in  cofa 
veruna  ripugnano  alla  verità  diuina.  La  quarta 
é,che  fi  guardi  fe  l’opera  fitta  per  qualche  effet  ’ ir- 

to,babbi  naturai  proprietà  à produrre  tal’effèt  Maturai fn 
to,ò  nò;  del  qual  gli  Filici, Medici,  & Aftrono-  fnetà  dtu* 
mi, come  tali  poflono  benifsimo  giudicare  infie  **"f*fri** 
me  con  gltTheologi.  La  quinta  è, che  fi  confidc c 
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Stm<*  fcan-  ri  fe  tal’opra  é meritoria , ò nò  ; (è  quella  cola 
dato  fi  dati  che  fi  fà  dia  occafione  d’alcuno  fcandalo;ouero 
operare . ^ caufa  ^ella  rouina  del  profsimo;perche  al 

l’hora, quantunque  non  folle  cofa  fuperftitiofa, 
nondimeno  per  fuggire  lo  fcandalo,  fi  debbe  la 
fciare,ò  differire;  ouero  fare  occultamente , & 
Dottrina  vti  lenza  fcandalo.  Qualunque  opera  dunque  eh  e 
lifiìma  d’ap  contraria  ad  alcuna  dì  quelle  regole , fempre  fi 
fhearfi,  debbe  temere  come  cofa  fuperftitiofa,  ouero 
. ; . come  peccato . Per  rifpetto  della  prima  regola 
e cofa  illecita  nel  nuouo  teftamento  vfare  le  co- 
fe  ceremoniali, ouero  giudiciali  del  vecchio  te- 
{lamentose  però  di  nuouo  non  fono  fiate  infti- 
tuite  dalla  fantaCatholica  Romana  Chiefa.Per 
il  medefimo  rifpetto , per  la  feconda  regola 
pazzamente  fanno  quelli, che  fanno  voto  di  non 
pettinarli  il  capo  nel  giorno  del  fàbbato;ouero 
digiunare  la  Domenica,  come  migliore  gior- 
no^ altre  cofe  limili;  fe  però  quello  non  facefi- 
fero  per  qualche  loro  diuotione;  come  faria,  fe 
ad  honore  di  Maria  Vergine  faceflero  voto  di 
Errano  cjdi  digiunare  il  giorno  del  fabbato.Per  rifpetto  del 
che  wnjrfc  ja  terza  regola  fuperftitiofamente  fanno  quelli 
YetonfitetZ  c^e  non  s'accordano  ne  i riti,&  confuetudini  di 
dinlJccitfia  alcuna  Chiefa  particolare;  come  faria  nelle  prò 
ititi*.  ceffioni,&  altre  limili  colè  con  la  com muniti , 
x fe  però  nò  fono  ifeufati  per  altra  via.  Per  rifpet 
lo  della  quarta  regola  oprano  fuperftitiofamen 
. : *$  * ’•  T ^ te 
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te  quelli  che  vfàho  caratteri,  ouero  notai  inco- 
gnitii&‘folpetti>  ò modi  d’aHigationi  che  natu- 
ralmentctaénte  oprano  àlla  prodiittione  dello  ' . 

effetto, che  s’afpetta;  pòrche  tali  cofe  per  fe  ftef 
fe  naturalmente  non  hanno  pur  vna  minima  at- 
tione  a produrre  tal’effèttoj  fendo  folamente  co 
fc  artificiali.  Il  medefimo  dico  delllmagini  fat-  imagi™  d*L 
te  da  gli  aftronomi  ; de  gli  anelli,&  pietre  fatte  1*  Agronomi 
artificiofamente;  & fimilméte fanno  quelli, che  dei} 

credeno , che  l’influenze , & conftellationi  de  i hùno  * 
cieli*,  & delle  (Ielle  poffino  sforzare  gli  huomi- 
ni  a qualche  peccato . Per  la  quinta  regola  noti  _ _ 
(ariano  lecire  ad  alcuno, fe  la  cofa  fofle  notabil 
mente  fcaridalòfa,  etiandio  certe  benedittioni, 
le  quali  con  parole  diuote  fono  fatteda*  fecola  \ 

ri  sé  za  mali  cerimonie,  & riti  fopra  gli  infermi , ~ % 

& non  fariano  da  fare  pubicamente, per  nó  da 
re  occafione  dì  fcandalo.  Quello  adunque  che  còditìom  da 
defidera  lecitaméteeflorcizare  gli  infermi,oltra  °JJèr»*rfinei 
Je  fopradette  regole,  fette  altre  códicioni  gli  cò  u con&‘urd 
uiene  offeruare,  le  quali  o(feruate,farà  lecita  la  tl9n€‘ 
benedittionejla  qual  fe  farà  fatta  p modo  adiu- 
ratorio,p  virtù  del  nome  diuino, ouero  del  fan- 
guedi  Chrifto,ò  d’altra  cola  facra,farà  chiama 
ta  lecito  E{forcifmo;&  quello  cheelfercitarà  q- 
(le  benedittioni , fi  potrà  chiamare  veramente 
Eflorcifta.  La  prima  conditione  adunque  è , 
che  fi  vegga  che  tali  parole  nó  cótenghino  qual 
*■  - OQ  a che 
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che  cofa  che.  fia  pertinente  all’inuqcatione  taci 
3 'irmi  inco-  ta,ò  e (preda  de  gii  dcppni*.  }La  feconda  è,  che 

deb  ' iui  non  fiano  comprcfi  pomi  incogniti*  perche 
uno  fuggire.  ^ nonii(fe'CqndoS.Giouanni  Chrilofto 

mp)fono  de  edere  temuti, che  iui  non  fia  nafeo- 
lìa  qualche  fupcrftitipije.  La  terza  è*che  la  ma- 
teria di  tali  parole  nò  contéga  in  fe  fedita  veru  - 
na;pcrche  d quello  modo  non  fi  potria  Iperare 
pio  nonite  pcftttto  da  Dio;  conciofiache  ei  non  polii  effe- 
/à/jfe?  dl  rcJtefhVnonio  d'aldina  fallita,  & in  quello  pec- 
ja.jica . cato  caciono  molte  volte  quelle  vecchie  co  cer 
te  lue  filalìoethe  fatte  d modo  di  rime,  Je  quali 
contengono  in  fe  non  folamente  cofe  pazze, ma 
anco  falle . La  quarta  e , che  iui  non  fi  pongano 
. cofe  vane,  ne  i carter  i ferirti , eccetto  che  il  fe-  1 

gno  della  Croce.  Ea  quinta  è,  che  non  fi  ponga 
^^TchTfi  lper^nza  nelmodo  dello  fcriuere,ò  di  leggerli,  , 
TebLm  /4  ò portarli,  & altre  limili  vanitadi.che  nò  perten 
&irf . , •?  . gono  punto  alla  cofa,ouero  alla  diuina  riueren 

z?j  altriméte  il  tutto  farà  giudicato  fupilitiofo. 

’ La  fefta.è,che  nel  recitare,&:  proferire  tali  paro 

le  facre,  s’habbi  folamétc  l’intento  ad  effe  paro 
le,&  séfo  loto;&  s’habbi  la  riueréza,&  rocchio  ri 
alla  virtù  di  Dio,del  qual  fi  dtbbe  afpcttare  an 
, co  reffettojouero  alle  reliquie  cfelli  fanti,  dalle 
quali  fccódaria mente  s’afpetta  qualche  aiuto , ( 

* quantunque  da  Dio  principalmente . La  letti- 
ma  è,  che  leffetto  che  fi  afpetta  fi  laici  al  bene- 
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placito  della  volontà  di  Dio  ;il  quale  sa  quei 
più, &rcieno. che  fi  debbe  cóccdere  d quello  che 
procura  tal’effetto.  O (Ternate  dunque  tutte  que  BreUì  Fr,tt* 
ite  còditioni,è  lecito  di  eflòrcizare  gli  infermi , cc°”}[  W”°  # 
gli  fpiritati,&  porre  gli  breui  al  collo,oueramé 
te  portargli  con  (eco.  Et  perche  nella  collettio- 
ne  c’habbiamòiatta  de  gli  Eflófcifmì  noftri  fo 
no  molti  nomi-che  a pufitli  fono  oafcofti,&  (co 
me  habbiamo  detto)  fono  da  edere  temuti , & 
nondimeno  fono  nomi  fantasimi  di  Dio  ; per 
quefto,accioche  l’animo  del  beni  tomo  lettore, 
ouero  Eflòrcifta  non  rimanga  fufpefo^  & per- 
pleflo,  ho  determinato  di  porre>  & inferire 
in  quello  prefente  capitolo  la  dichiaratione  di 
quelli, accioche  qualunque  Kflbrtifta  ficuramé 
te,&  fenzafofpetto  veruno(quatìdOgli[pia£erà) 
poffì  vfare -quelle  congiurationi  .Si  Idcbbe  dun- 
que fapere(iecondo  S.  GirolamOmelTepiftola  a 
Marcel  Urne!  terzo  tomo)  che  il  primo  nome  di  dt 

Diojfi  chiami  fìtv  il  qual’e  interpretato  da  gli  ‘ 1 * 
fettanta  interpreti  Dio  forte.  Il  fecondo, & ter* 
xojnomBc  Eloynv&  Éloa,  chetato  vuol  dire , 
quanto  Iddio . Il  quarto  è Sabaoth , il  quàt  gli 
(èttanta interpretano  Dio  delle  virtù;&  1’Acqui . 0 ; 

la  l’efpone  Dio  de  gli  ederciti. Il  quinto  è Elyo,  .»  ^1* 
«qnal  noi  chiamiamo  Dio  eccelfo, alto,  &fubli- 
me.Ufoftó  è Efereheie, quale  nell-Eflodo  fi  leg- 
ge. Quello  che  è,mha  madato.  Il  fetcimo  è Ado 

OO  ^ nay, 
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nay,il  qual  noi  generalmente  chiamiamo  Signo 
re.  L’ottauo  è Ya , il  qual  {blamente  fi  pone  in 
Dio;&  nell’Alleluia  Teftrema  fillaba  lignifica  il 
medefimo . 11  nono  è Thetragramaton , il  qual 
gli  Hebrei  Iehoua , cioè  ineffabile  hanno  efpo^ 
fto.  11  decimo  è Saday,  il  qual  apprefiò  gli  Hflr 
brei  è chiamato  per  Dio  del  cielo , fecondo  la 
rraflatione  d’ Acquila:  ma  noi  lo  poffiamo  pi- 
gliare pii  Dio robufto,&fufficienteifare ogni 
cofa.Sin  qui  Tanto  Girolamo.Sono  oltra  di  quo 
(lo  molti  altri  nomi  incogniti  pofti  cofti,che  da 
molti  fono  iafciati  come  fuperftitiofi,.&  da  do- 
uerfi  dannare;  li  quali  fe  fodero  ben  confidera- 
ti,&  ponderati  da  quelli  fprezzatori,non  gli  giu 
dicariano  (è  non  per  nomi  fanti;comefono  que 
fti  Agios,  Otheos,  Ifchiros,  Athanatos,de  i qua 
li  dice  Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che  fa  de 
Sortilegi  js,che  molte  volte  gli  ha  leuati  dalle  ma 
1 . ni  dei  Malefici^  dice,  che  quelli  tanto  lignifi- 

cano, quanto  Dio  Acharone»  Pio  immorta- 
le, & è cofa  chiara  ( dice  egli  ) che  quello  no- 
me Acharone  è nome  di  Satana,  òdi  Belze- 
bub . La  qual  ifpofitione  quanto  fia  lontana 

TaoUgwÌt  ver^  » fi  Può  vedere  per  quello , che  la 
Undu  Tanta  Catholica  Romana  Chiefa , il  giorno  del 
venerdì  Canto  gli  adopra  per  impetrare  da  Dio 
la  rcmifsione  per  gli  peccati  di  tutto  il  mon- 
do,li  quali  fe  foffero;  parole  fupcrllitiofe,  nó  fo 

• . t V > la- 
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lamente  non  gli  vfarebbe,  & adoprarebbe,  ma 
anco  gli  dannarebbe  . Mi  merauiglio  adunque 
che  vn  tanto  prudente,  & dotto  huomo  nó  hab 
bia  aùertito  a'  quefto;  conciofiache  quefte  cofe 
fìano  manifefte  à tutti  gli  occhi  de  gli  huomini, 
mafsimamente  de  i fi  deli . Sono  parimenti  iui 
alcuni  altri  nomi,  che  non  fono  cosi  manife- 
fti  à tutti  porti  in  varij  luoghi , cornee  quefto 
Sother,  che  è nome  Greco,  & tanto  fignìfica 
appreftò  i Greci , quanto  appreflò  di  noi  Sana- 
tore,& apprettò  gli  Hebrei  lehoua, il  quale  ap-  • r 

predo  loró(come  habbiamo  detto)è  nome  inef  * 

fabile.  lehoua, é il  nome  grande,  & ineffabile  di  • 
Dio,&  è nome  Hebraico;  l’iTpofitione  del  quale 
potrai  vedere  nel  libro  del  Galattino,ch’ei  fd  de 
i diuini  nomi  contra  gli  Hebrei , & anco  nel  li- 
bro del  R.P.F.Archangelo  Pozzo,  qual’ha  fat- 
to  del  nomedi  Giesù  Semhammcphoras,  fecon ^JgucÌk 
do  gli  Hebrei  ( come  teftifica  il  medefimo  Re- 
uer.  padre  frat’Archangelo  Pozzo)altro  non  li- 
gnifica^ he  nomedi  Dio  efpofto;  perciochegli 
Hebrei  non  hanno  ardire  di  proferire  il  nome 
ineffàbile  di  Dio  Iehoua,  col  qual  anticamente  . 
fi  benediceuail  popolo  Hebraico  nel  vecchio 
teftamento  per  quefta  caufa; perche  alcuni  de  i 
loro  dottorf  gli  hanno  minacciato  fotto  pena 
della  morte  eterna  ne  i loro  fcritti,  dicendogli. 
Qualunque  prononciara  il  gran  nome  di  Dio , 

90  4 che 
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che  fi  fcriuecon  quattro  lettere/ fecondo  il  prò 
prio  lignificato,  non  hauerà  parte  nel  regno  di 
Dio;  & però -in  luogo  di  quello  prononciano 
Adonai, oueramente  Semhammephora$;il  qual 
fignifìca  la  pura , & femplice  eflenza  di  Dio . 
Agla,  è nome  Hebraico , & è connumerato  frd 
gli  nomi  di  Dio  ; & tanto  vuol  dire  appreflo  di 
loro, quanto  appreflo  di  noi  Tu  fei  Iddio  poté-l 
te  in  eterno; fecondo  il  Calattino  nel  j.libro,che  i 
fa  de  i nomi  di  Dio  contra  gli  Hebrei.Homou-f 

Homoufien  > fi°n>  ^ n0me  Greco,&  tanto  fignifìca , quanto 
confortamele;  il  qual  e attribuito  a Chrifto,per 
jicathne . effer  cófoftatiale ai  Padre, & Spiritofanto.Heho 
.ve,  è nome  Hebraico,&  fignifìca  la  fimplicifsi- 
ma  eflenza  della  diuinità  di  Dio,  fecondo  il  pre 
detto  padre  frat’Archangelo.  De  gli  altri  nomi 
poi  Latini  porti  iui,sédo  nomi  fcielti  dalla  facra 
fcrittura,ouero  da  i fanti  Dottori,  ho  giudicato 
di  non  parlarne  ; pofciache  qualunque  Ef- 
forcifia  per  fe  medefìmo  potrà  renderne 
ragione  à chi  le  ne  chiederà, che  fo- 
no nomi  di  Dio,  ò della  madre 
fua  fàntifsima  Maria  Vergi- 
ne,pigliati  da  tal,oue- 
rotafluogo.  3. 
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vd  chi  contenga  {-officio  dette (forcine;  atteri  tratta 
fe  fta  lecito  à gli  fècolari , & donne  ejjorci-  .• 

T^trcgli  Jpiritatii  & fatturati»  >, 

Cap,  IX.) 

• • ; : ; *;  *'  *•  Jt 

Erche  neutri  Apoftolici al xix.hab  Vrefhntiont 
biamo,che  curàdo  S.  Paolo  molti,che  di  alcuni  nel 


I DWlUUjtllV-VUiauv/w.  - . ; ' 

li  da  i (piriti  immódi  erano  vedati,  certi  ,fmu\an 

huomini(à  fua  imitatione)  tentarono  d’inuoca- 
re  il  nome  di  Giefu  fopra  alcuni,  che  erano  pol- 
feduti  dai  (piriti  immondi , dicendo  .Io  vi  (con 
giuro  p quel  Giefu, qual  Paolo  predica.  A qua- 
li rifpofe  lo  fpirito  maligno.  Io  ho  conofciuto 
Giefu, & conofco  Paolo;ma  voi  chi  fete?  Et  af- 
(aitando  quello  huomo.nel  quale  era  vn  demo-  ^ 

nio  pefsimo  quelli  huomini,  preualfe  contra  Io  ; . ^ 

ro;di  maniera  che  fe  ne  fuggirono  nudi,&  Ieri-  , , a,  u„ 
ti  graueméte  fuori  di  quella  cafa.Per  quella  cau 
fa  adunque  mofsi  alcuni , hanno  addi  mandato 
fe  quelli  che  no  hanno  l’ordine  delPEiforcilta- 
to, lecitamente, & fenza  pericolo  dell  anima,  & 
del  corpo  polsino  eflorcizare.  Per  dichiaratio- 
ne  del  qual  dubbio  è da  notare,fecondo  S.  To- 
mafo  neliiij.dellefentéze,  alla  diftintione  xxti& 
che  nel  conferire  di  tutti  gii  ordini  facri,u  con*- 
ferifee  anco  la  potefta  di  potere effercitaicque 
fto,ouero  quelfalcro  vffìcio,  verbi  gratia,  di  leg 
gere  rEpiftola>ilVangelo,&  così  di  ciafcuno  or 


3*  Vivrt'éfjk' 

j .--Vi 


*8$  DELL'ARTE'  ESSORC. 

dine.L  vfficio  dunque  del  (congiurare, quanti 
que  appartenghi  all’Eflòrcifta^'hà  tal’autorita' 
per  l’ordine;  nondimeno  lecitamente  può  ede- 
re fatto  anco  da  quello  che  non  ha  tale  ordine , 
come  anco  fi  può  dir  la  Meda  in  vn  luogo  che 
, non  fia  confecrato, benché  la  cófecrationedeP 

i la  Chic&  fia  ordinata  à quedo'fine,di  dirgli  dé 
(a  Mefla. Fatto  quello  pfuppofitodico,  che 
dato  che  fia  buona  cofa  che  alla  liberatione  del 
' sfiato  cócorri  l’Edòrcida,  c’hav  giurifdittione, 
ouero  poteftà  d’edòrcizare  gli  indemoniati , & 
fatturati;nódimeno  alle  volte  alcune  diuote  p- 
fòne  fenza  gli  Edorcifini , ouero  con  efìi  podo- 
no  didruggere  l’infirmiti  maleficiali,&  faccia 
„ re  ^emon*  da  gli  corpi  trauagliati  ; pcioche 

pìiTZ'U  allcJvolte  SH  domini  giudi , che  non  fono  Sa- 
filmarli.  «dod,nc«ncoEdQfcifti  fcacciano  gli  demo- 
ni * che  non  hanno  poduto  fcacciare  gli  Sacer- 
M i \ r- d0ti  5 bencherade  volte quedo  occorrerà;  & di 
giurie  r (3uefi°  (c  nc  veggono  alcune  ifperienze.  Ma 
chi  none  or  P^ro  fi  debbe  auertire,  che  quando  l’Edòrcida 
dirwo.  non  ha  l’ordine  dell’Edorcidato , ei  debbe  ef- 
forcizare  col  mezo  dell’orationi;  & fapédo  leg 
gere, legga  gli  quattro  primi  Vangeli  de’  quat- 
tro Euangelidi;  ouero  il  Vangelo  dell’Annon- 
tiatione  di  Maria  Vergine;ò  la  pafsione  di  no- 
^Iro.Sig.Giesu  Chrido;  l'oratione  Dominicale 
iUimbolo  Apodolico  ; oueramentc  1*  Angelica: 

• J £alu— 
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falutationejle  quali  tutte  cofe  hanno  gran  virtù 
per  (cacciare  gli  demoni, & diftruggere  l’opere 
Tue  maleficiali . Et  che  quello  pofsino  fare  gli 
fecolari , & donne  diuote,é  chiaro  per  Telfem-  v . 

pio, qual  riferifcono  quefti  Autori  d’vna  certa 
giouane  vergine,  & molto  diuota  in  quello  mo 
do . Vn  giorno  fendo  (lato  offefo  grauemente  fumici 
vn  (uo  amico  in  vn  piede  per  via  di  malefìcio, & gno  <UIU 
di  maniera,  che  a giudicio  de’  Medici  per  niu- croct • 
r.a  forte  di  medicamento  (ì  poteua  rifanare;  oc 
corfe  che  qfta  vergine  l’andò  a vifitarejla  qual 
dendo  da  colui  tenuta  in  gran  veneratione , in- 
continente che  fù  gionta  iui,gii  dille, che  fopra 
jl  piede  facelfe  qualche  benedittione.  Al  quale 
confentendo  la  giouine,&  fecretamente  dicen- 
do folamente  l’oratione  Dominicale,  & il  (im- 
bolo Apoftolico,gli  benedì  il  piede, fegnando- 
glielo  col  legno  della  croce;  il  che  fatto,  fubito  ^ 
l’infermo  fi  Tenti  eflere  fanato.  Et  p hauer  que- 
llo rimedio  apprelfo  di  fe  per  ogni  cofa  che  po 
telfe  occorrere, addimandò  alla  giouane,  quali  ^ofin  di 
parole  hauelTev  fato  per  fanarlo;  gli  rifpofe  la  wtgiomnu 
donna.  Voi  debili  di  fede, perche  non  vi  accolla 
te,&  ricorrete  a gli  ElTorcifmi,  & preci  della  sa 
ta  Chiefa  ; & fpelìe  volte  voi  applicate  parole 
prohibite  alle  voflre  infirmitadi  ; perciò  rade 
volte  fete  curati  nel  corpo , perche  Tempre  fete 
ofièfi  nell’anima.  Ma  fe  yoì  ponefti  la  (peraaza 
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voftra  nell’efficacia  dell’orationi,&  fegni  leciti 
dopò  Dio, facilmente  fareftì  guaritijniente  al- 
v tro  dunque  io  vi  ho  applicato,  fe  non  l’oracione 

Ucquabene  Dominicale  ,& il Embolo de  gli  Apoftoli,  & 
deua  cantra  pur  fete  fanato. Potrà  anco  l’Eflòrcifta  cosi  or- 
tutta.  dinato  , come  no , oltra  l’Efforcifmo  adopraro 
l’acqua  benedetta; fendo  l’vno,&  l’altro  ordina 
tocontra  le  molefHe,&afTalci  del  demonio.  Et 

fe  alcuno  addimandaffe,  che  differenza  ha  fra 
1 EfTorcifmo,&  1 acqua  benedetta.  Gli  fi  rifpon 
de  fecondo  S.Tomafo  nel  iii/.delle  fentenze, al- 
la diftintione  vj . che  impugnandoci  il  diauolo 
in  dui  modi>cioéinteriormente,&efteriormò- 
tet,  però  ci  fono  necefTarij  dui  rimedi/  ; l’acqua 
benedetta  adunque  é ordinata  contra  l’impu- 
gnatione  efteriore  del  diauolo;  & l’EfTorcifmo 

*h??o(Z7a  C°?tra  l5imPuSnatione  interiore.Et  però  qùeh- 
* li, a i quali  quefte  cofe  fono  applicate, fono  chia 
mati  Energumeni,  che  lignifica  intrinficamen*- 
te  trauagliatijdoè  huomini  trauagliati  di  i 
«i>  4 dentro.Nell’enòrcizare duque  il  fpi  ; 

' i ritato,  & maleficiato  fi  ricer- 

-v  ca  l’vno,&  l’a!tro;fendo  .oh 


moleftato  di  den- 

tro , & di . 

fuori. 
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Del  modo  che  debbe  tenere  l’FjJòrciJìa  nel  congiurare 
gli  indemoniati , & malejiciatii  & delle  molte 
cauje  che  alle  volte  impedifeono  la  libc- 

; ratione  del  vejjato.  4.  > 


no 


Cap.  X . 


•ufi' 


E l preferite  capitolo  voglio  che  ve* 
diamo  in  qual  modoloEfiòrcifta  deb  .. 
ba  procedere  nella  congiuratione . 

Ma  prima  bifogna  inueftigare,&  vedere  quale 
di  qftidui  prima  fi  debba  congiurare^  l’intìr- 
mità  maleficiale , ouero  il  demonio  ; ò fe  pur 
1-vna  , & l’altro  infieme  fi  debba  eflforcizare . 

Per  intelligenza  di  queito  hai  da  notare  fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Giouanni  Damafceno,che  j cjj^e  ,7 ^ 
il  demonio  è in  quel  luogo, nel  quale  egli  opra;  monio  frese 
& fendo  il  maleficio  cola  diabolica , é necelfa-  teal’  malefi 
rio  che  fempre  ei  fia  iui  prefente  quando  afHig  c/0* 
ge  il  maleficiato  ; & qualunque  volta  il  demo- 
nio ecfora  da  quella  lefione,aH’hora  l’infermo 
farà  fanato . L’elfere  poi  il  demonio  prefente  a 
qualche  maleficiato, ouero  afflitto , fi  può  inté  v 

dere  in  dui  modi,ò  quanto  al  fuo  dfere,&  pre- 
fenza;ouero  quanto  alla  fua  pofonza , & effet- 
to . Nel  primo  modo  il  diauolo  è fempre  pre- 
fente  nel  principio , quando  ei  induce  il  male- 
ficio in  qualche  perfona , ouero  quando  egli  lo 
introduce  dentro  del  corpo . Ma  nel  fecondo 
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modo  per  fe  fteflò , &prefentialmentenon  d j 
prefente,ma  (blamente  poteftatiuamente;per- 
cioche  con  l’effetto  fuo  afsifte  al  maleficiato, 
offendendolo;  fi  come  anco  fi  dice , che  ei  con 
qualunque  colpa  di  peccato  mortale  pofTede 
che  topi  (lei  * huomo,inhabitandolo  poteftatiuamente  non 
giurì jneU’ef  per  fe  ftefio,ma  per  l’effetto  fuo.  Diciamo  dun- 
feni^re.  que  che  ne  il  maleficio,©  infirmiti , ne  anco  il' 
demonio  è efforcizato  ; ma  fi  bene  l’huomo  in- 
fermo,ouero  maleficiato;  fi  come  anco  nel  fan 
ciullo  che  debbe  c fiere  battezzato  non  fi  efiòr 
ciza  l’infettione  del  fornito , & peccato , ma  il 
fanciullo  infetto.  Si  come  adunque  l’huomo  pri  v 
meramente  c efforcizato , & dopò  il  diauolo  è 
. congiurato  che  fi  partitosi  parimente  il  malefi 

ciato  prima  debbe  efière  eflorcizato , & poi  fi 
debbe  comandare  al  diauolo , & alla  fua  fattu- 
ra che  fi  parti  di  quel  tal  corpo.  Debbe  etiadio 
l’Efiòrcifta  benedire,  & efiòrcizare  tutte  quel- 

Cercare  fi  c°k  s aPP^cano  a gli  maleficiati,  & fpiri 
debbono  tati;c°me  fariano  cibi , beueraggi , & altre  fi- 

ijìrvmiti  del  cofc;&  anco  qlle  colè  che  fono  conuenien 
-vUficio . ti  alla  congiuratione  del  demonio , che  fta  nel 
corpo  humano.  Oltra  di  quello  fi  debbe  cerca 
re  con  diligenza  per  tutti  gli  cantoni  della  ca- 
la,& parimenti  ne  i letti,  capecciali , coltre , & 
altre  limili  cofe,&  fotto  la  foglia  dell’vfcio , fe 
per  forte  fi  potelfero  ricrouare  gli  llromenti 

dei 
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del  maleficio;  &ritrouati, fi  debbono  Cubito  ab  • 
bruggiare.  Saria  etiandio  cofa  ifpediente  di  ri- 
nouare  tutte  le  cofe  pertinenti  al  letto, & gli  ve  ,v 

flimenti;&  parimente  il  mutare  habitatione,  ò 
.cafajcome  habbiamo  detto  di  fopra  nel  capito 

10  iij.di  quello  vltimo  libro.  E anco  fpediente,  *** 
che  il  lettore  auertifea  fopra  quelli  Tei  impedi-  plrgu^r*» 
menti  polli  più  di  Cotto  nel  preferite  capitolo,  i maleficiati  » 
quali  ancorché  parlino  de  gli  Energumeni, oue  & feritati. 
ro  poflefsi,&  vedati  dal  demonio, & non  de  gli 
maleficiati;  nondimeno  perche  fi  ricerca  vguai 

virtù  diuina  nel  guarire  tanto  gli  maleficiati» 
quanto  gli  fpiritati;anzi  fi  può  dire , che  mag- 
gior  dimcultà  è nel  guarire  vn  maleficiato,  che 
vno  femplice  fpiritato;perciò  Ce  quelli  impedi- 
menti poflono  hauer  luogo  ne  gli  poflefsi  dal 
demonio , maggiormente  l’hauranno  lopra  il  1 ^ s' 

maleficiato  ; perche(come  habbiamo  detto  di 
fopra  nel  capitolo  xj.dei  Cecódo  libro)  alle  voi 
te  alcuno  è polTeduto , & veflato  dal  diauolo  p 

11  proprio  peccato  mortale  ; & all’hora  à mag- 
gior dannatone, & morte  dell’anima  grauilsi- 
mamente  dentro  dal  demonio  èpolfeduto  ; & 
per  quello  doppia  fatica  fi  ricerca  intorno  gli 
maleficiati;  oue  che  circa  gli  pofiefsi  Ce  ne  ricec 
ca  folamente  vna.Di  quella  grauiCsimapofleC- 
fione , & occupatone  diabolica  dice  CaCsiano 
nella  collatione  dell’Abate  Sereno  . Quelli  ve- 
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Quali  /Um  «mente  fi  debbono  giudicar  miferi,anzi  mite- 
Veramente  fabili,i  quali  contaminandoli  con  ógni  (orte  di 
mìfert.  peccato, non  folamente  in  loro  non  appare  aU 
cuno  verifimile  fegno  della  diabolica  poflefsiò 
ne;ma  ne  anco  alcuna  tentatione,  & flagello  di 
p " correttione  conueniente  alle  loro*  opere  gli  vié 
* ' ‘ ' ncdato  ; perciò  non  meritano  la  fubitanea>& 

< . efpedita  medicina  di  quefto  tempo  ; perche  la 

• t durezza  del  loro  cuore  impenitente  eccede  la  9 À 
pena  della  prefente  vita  ; & però  tefaurizano  i * 
fé  medesimi  Tira,  & indigjnatione  nel  giorno  ^ 
dell’ira,  & reuelatione  del  giufto  giudicio  f nel 
qual  il  verme  della  loro  confcienza  mai  nò  mo 
rira.Et  più dauati, comparando  quella  corpo-  y 
tale  veflatione  diabolica  à queiranima,dice.  E , 
Quali  vera  manifefto  quelli  molto  più  grauemente.,  & cru 
vei] atfdal  demente  eflèr  vefTati , li  quali  non  vedendoli 
demonio,  fcorporalmente  elfer  afflitti , fono  nondimeno 

bell'anima  più  perniciofamente  pofleduti,  len-  | 

do  àuiluppati  ne  i propri j vitij,&  voluttà  ; per- 
che fecondo  la  dottrina  di  S.  Paolo  ; da  quello 
che  alcuno  viene  vinto, & fuperato,  di  quello  è 
latto  feruojeccetto  che  quelli  tati  in  quefto  più 
doratamente  fono  infermi,  eftendo  fatti'mà- 
tipij  de  gli  demoni;perciò  non  fi  conofcono  ef 
: (ère  ne  battuti , ne  d’elfere  fignoreggiati  da  lo- 
ro. Dalle  quali  parole  fi  caua , che  maggior men 
te  gli  makficiati  nel  corpo, ne  però  poftefsi  dal 

de-  . 
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dfemonioefteriormente,ma  fi  beneinteriormé 
te,  cioè  quanto  alla  morte  deH’anima  più  diffi- 
cilmente per  più  impedimenti  fono  fanati.Àuà 
ti  dunque  che  l'Eflorcifta  incomincia  ad  èflòr- 
cizare,  & congiurare  il-veflato  cosi  dal  malefi-  ^ tuifh&Ef 
ciò, come  dal  demonio,deue  eflortarlo  che  fia  finzione  al 
contrito  de'  Tuoi  peccati ;&  che  fi  cófefsi  facra-  LoE^orciJÌ4* 
mentalmente.  Et  nella  confefsione  auertifca  il 
Sacerdote,fe  il  maleficiato  fia  legato  con  qual- 
che legamedi  fcommunicajoueramentefegia- 
mai  fendo  ingiuftamente  fiato  fcommunicato, 
non  fi  fia  fatto  aflbluere  dal  fuo  giudice  ; pche, 
ancorché  il  Sacerdote  lo  debba  aflbluere  a cau 
tela,nódimeno  hauuta  la  prelènza  del  proprio 
giudice,  da  cui  è fiato  fcómunicato,debbe  cer 
care  laflolutione.  Oltra  di  quefto  Teflorti , che 
fi  communichi  col  fantifsimo  facramento  delll  1 
Euchariftiafia  qual’è  vn  fuoco  che  abbruggia, 

& arde  contra  gli  (piriti  maligni.Quella  perfo- 
na  poi  che  debbe  eflère  eflorcizata , potendo  j 
debbe  entrare  nella  Chiefa;&  quanto  gli  gior* 
ni  fono  più  folenni,come  il  giorno  della  NatL- 
uità  di  Nofiro  Signore  Giesù  Chriftojil  giorno 
della  fuapafsionejRefurrettione;& altre  fimiH  * 
folennitajle  fefte  di  Maria  Vergine^  de  gli  Apo  .. 
ftolijle  vigilie;&  altri  fimìli  giorni, tato  fia  me-  **  ' 

glio.Parimente  fèndo  il  Sacerdote,  buero  Eflor 
cifia  ben  contrito,  & confeflo,  & in  buono  fia- 

PP  ^ to, 
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Burlare  non  tOjfari  più  (rutto. Ma  egli  debbe  auertire , che 
dtjbe l'Ejjir  jn  quell’opera  di  Dio  non  mefchi  qualche  bur 

fora  n'<!rt  Paro^e  giuocofe,ouero  fuperfticiofe,  oue- 

ramentc  fofpette  ; altrimente  fara  marauiglia 
s’egli  nó  ne  porti  la  pena.  Narra  a quefto  prò- 
. polito  Giouàni  Nider  nel  Tuo  Precettorio  d’vn* 
wLjjirci-  Eflorcifta  molto  gradato  nei  fcacciare  i demo 
fjUbitrleua - ni  da  gli  corpi  oflefci;ma  affai  burlouole;  il  qua 
le  vna  volta  coftringendo  vn  demonio  che  era 
in  vno  corpo  humano  d douerlì  d'indi  partire; 
il  demonio  gli  addimandò,  oue  partendoli  vo- 
leua  che  egli  àndalfe.Gli  rifpofe  l’Elforcifta  fat 
to  allegro,  giocolamente  ; voglio  chevadinel 
mio  ceffo.  La  notte  adunque  andando  l’Elforci 
fta  à quel  luogo  per  il  bifogno  di  natura, fu  qua 
fi  foffocato  dal  diauolo , & à pena  gli  fcappò. 
Quefto  parimente  debbe  fuggire , accioche  da 
Dio  non  gli  fia  fottratta  l’vbidienza  de  i demo 
ni;& anco  per  non  cadere  in  qualche  pericolo 
tanto  dell’anima, quanto  del  corpo,ma  có  ogni . 
timore , & riuerenza  deue  fare  l’opera  di  Dio; 

& quefto  folamente  per  necefsita , & per  fcac- 
ciare da  gli  huomini  l’opere  dannofe  del  dia- 
Ejfempe  di  uolo,&  non  per  curiolità;  accioche  non  gliaué  ^ 
•vno  incanì  « ga  quello  che  occorfe  ad  vn  certo  incantatore 
Mrf*  di  ferpentijil  quale  per  far  vn  fpettacolo  in  pre 
fenza  di  molti , promife  di  far  venire  tutti  gli 
ferpenti  che  p fpacio  d’vn  miglio  fi  trouauano 
Utè.  - - afejìfé 
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a fe;&  di  fargli  entrare  in  ma  fofla  , & iui  am- 
mazzargli;&  facendolo , venne  vno  grande , & 
terribile  ferpente  dopò  tutti  gli  altri  ; & facen- 
do refi  (lenza  d’entrare  in  quella  fatale  fofla,có 
i moti  del  corpo  pareua  che  addimandatfe  lice 
, za  di  partirli  ; nondimeno  coftringendolo  l’in- 
cantatore , finalmente  dando  ei  fopra  vna  riua 
della  folla, & il  ferpe  fopra  l’altra,  (aitando  con 
grand’impeto  il  ferpente  la  folla  ; andò  fopra 
l’Incantatore , & con  la  coda  (fingendolo  nel 
tnezo  fopra  la  cintura , lo  tirò  (èco  nella  folla; 
oue  l’vno,&  l’altro  li  mori.  Poi  l’Elforcifta  deb 
be  incominciare  ad  efforcizare  il  ve(Tato,&cò- 
giurare  gli  demoni  nel  modo  pollo  ne  gli  eflor 
cifmi . Et  deue  auertire,che  facendo  ei  alcuno  %xutrtjmtn, 
precetto  al  diauolo  che  di  nel  corpo  humano,  to  mubiU 
non  lo  laici , ancorché  veda  tal  precetto  edere 
fongo  tempo  fprezzato  da  elfo  demonio , & ei^4* 
far fene  beffe, ma  lì  debbe  sforzare  con  paden- 
za  di  farlo  obedire  per  virtù  di  detto  precetto; 
perche  lardandolo, il  diauolo  li  reputa  d’haue-* 
re  hauuto  vittoria  contra  l’Eflbrdda;  & mala- 
mente, & con  gran  djfficulta  poi  lo  può  domi- 
nare. Et  fe  bene  per  fpado  d’vn  giorno  intiero 
facelfe  odinatamente  refi (lenza,  & non  voleflè 
obedire  per  virtù  di  quello  precetto,  non  per 
quedol’ElTorcida  fi  debbe  perdere  d’animo, 
oc  pigliare  altro  precetto , (è  però  ei  non  folfe 

PP  a fpi- 
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fpirato  da  Dio  ; percioche  alle  volte  vn  demo- 
nio temerà  più  vn  precetto, che  vn’altro,  fecon 
do  che  più,ò  meno  farà  contrario  à quello  pec 
cato,al  quale  ei  predomina, ò fia  di  fuperbia,ò 
d’inuidia,  ò di  lùiTuria,  ò di  qualuque altro  pec 
Ctittodebbc  cat0<  a uertifca  parimente TEiTorcifta  oelTap- 

9?ìfU  inap-  Pacare  quefte  cofe  fenfibili  al  vefiato,come  fa* 
plic are  reti-  ria  reliquie  che  Capo  tenute  di  qualche  Tanto, ò 
tjnìeÀivef-  legno  di  Croce , ò di  porta  Aurea,  ò pietra  del 
fatu  Tanto  Sepolcro  di  Noftro  Signore, ò altre  fimi- 
li  cofe, che  vedendo  ei  il  demolì  io  grandemenr 
te  temerle,non  gli  prefti  Te  non  la  fede  che  à ta- 
li c<piè  fi  conùiene;  percioche  alle  volte  il  demo 
nio  per  ingannare i’Elforcilla,  & ^nco  gli afsi- 
fienti  fingerà  grandemente  temerle  , accioche 
. . egli  pofsi  leuare  la  diuotione  delle  cofe  facre,  , 

& reliquie  vere;  & di  quello  io  ne  ho  villo  aflai 
Efperìen\*  volte  fperienza  nella  congiuratione;  percioche 
deli  Autor*  fendomi  portati  de  gli  breui,ouero  altre  fimili 
cofe  da  porre  Tetto  il  nafodel  vefiato  percru- 
' dare  il  demonio, egli  grandemente  fi  sbatteua, 
non  volendo  à guifa  alcuna  odorarle;  & poi  po 
nendogli  il  Tanti isimo  corpo  di  Chrilto  per  grà 
necefsità  Topra  il  capo , ei  non  fi  moueua  pun- 
to^ quello, come  habbiamo  detto, faceua  per 
leuare  la  Tede , & diuotione  à gli  fideli  che  era?- 
po  prefenti  del  fantifsimo  facramentq  del  be- 
nedetto corpo  di  Chriilo.  EtfefEfioicifta  più 

eflat- 


ne, 
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cflTattame nte,&  perfettamente  vorrà  imparare 
il  modo  di  congiurare  gli  demoni  che  occupa- 
no gli  corpi  humani,&  le  loro  fraudi,  & ingan- 
ni,le  quali  fogliono  vfare  per  ingannare  l’EfTor  Tr Attuo  <u 
citta,  & molte  altre  cofe  pertinenti  à quefto  fan 
to  etterato  degne  de  (fere  fapute,anzi  necefTa-  Pneri0m 
, rie  aH’Ettòrcifta , legga  vn  certo  trattatello  del 
Reuerédo  padre  frate  Silueftro  Prierio,  il  qua- 
\ le  ha  fatto  cótra  quelli  fpiriti  maligni.Et  fe  al- 
cuno dicefle;  pollo  cafo  che  non  fi  potette  col 
mezo  delli  Ettòrcifmi , & altri  rimedi;  polli  di 
fopra  ottenere  da  Dio  la  gratia  della  fanità,  & 
liberatone,  che  cofa  fi  debbe  fare  in  quello  ca 
foPGlifirifponde;  che  anco  che  quello  foglia  : Perche  *U 
auenire  per  vna  di  quelle  fei  caufe  ; ce  n’é  però  cunirp*™*- 
vna , & é la  fettima , fopra  la  quale  il  giudicio  ^nfiUbnl- 
noflro  vieno  fofpefo , per  l’altezza  di  quella . 

Ma  che  alcuno  non  fia  alle  volte  liberato, que- 
llo auiene  ò per  la  poca  fede  de  gli  circondati 
ti,ò  di  quelli  cheotferifcono  Tinfermoallacó- 
giuratione,  oueroper  gli  peccati  di  quelli  che 
fono  fpiritati,ò  fatturati , <ò  per  caufa  di  quelli 
che  per  negligenza  non  gli  applicano  gli  rime-  .> 
di;  conuenientijouero  per  qualche  vitio  di  fede 
che  fia  neH’Eflòrcifta,  ò per  riuerenza  delle  vir 
tu  che  Iddio  vuol  moftrare  in  qualche  altra 
* perfòna,oueramente  à purgatone  de  i pecca- 

ti,oueroà  maggior  cumulo  de’mertti  di  quelli,  * ' 

P P z che 

1; 


* 


598  DELL’ARTE  ESSORC. 

Fede  poca  m che  in  quella  maniera  fono  veflati . La  prima 
iarconjìàti.  caufa  adunque , perla  quale  non  fi  liberano,' è 
la  poca  fede  de  gii  circonftanti,&  di  quelli  che 
offerifcono  l'infermo , di  cui  diceua  il  padre  di 
quel  veflfato  in  S.Mattheo  al  xvij. & in  S. Marco 
al  ix.Io  credo  Signore,aiuta  la  mia  incredulità, 
& alla  turba  dc’circonftanti  difle  iui  il  Signore, 

. O generationc  incredula,&  peruerfajfin  quan- 
airiua» . * do  farò  io  con  voi  ? La  feconda  fono  gli  pec- 
cati di  colui  che  (ottiene  il  maleficio.  Per  que- 
llo dice  iui  il  tefto , che  Chrifto  Giesù  riprefe 
quel  figliuolo, oue  dice  S.<Girolamo,che  quello 
era  fiato  oppreflo  dal  demonio  per  gli  proprij 
peccati.La  terza  è la  negligenza  di  quelli  che 
applicano  gli  rimcdij,&  però  no  erano  iui  huo 
c a c gU  rime-  mini  giufti , & perfetti  ; oue  dice  S.  Giouanni 
dìj»  ChrifoftomOjche  iui  non  erano  le  colonne  del- 

la fede, cioè  S.Pietro,  Giacopo,  & Giouanni, fi 
come  fi  ritrouarono  prefenti  alla  trasfiguratio 
ne  di  Chriftojne  manco  iui  erano  l’oratione,  de 
, il  digiuno, fenza  le  quali  cofe  quel  genere  di  de 
iCEfilrcZ  moni  non  è (cacciato . La  quarta  è l’infideltà 
deirEfibrcifta.Et  però  rispondendomi  Chrifto 
à gli  difcepoli  che  gli  addimandauano , perche 
non  haueflero  potuto  (cacciare  quello  fpirito 
’ fuori  di  quel  corpo  ; gli  difle , per  rincrcdulicà 
voftrajvi  dico  in  verità, che  fe  voi  hauerete  tan 
ta  fede , come  vn  grano  di  finapc , & diciate  à 

* suc-: 
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qnefto  monte  partiti  di  quà,&  va  corti,  fi  parti 
rà,&  niuna  cola  vi  farà  impofsibile;  doue  dice 
fanto  Hilario.Credettcro  certamente  gli  difee- 
poli,ma  no  erano  anco  perfetti  nella  fede:  per- 
cioche  facendo  il  noftro  Signore  dimora  fui 
monte  con  gli  altri  tre  difcepoli,&  ftado  quelli 
da  bafio  có  la  turba, vna  certa  pigritia,&  debo 
lezza  haueua  rilafciato,&  intepidito  la  loro  fe- 
dera quinta  è, acciò  fi  manifefti  la  virtù  in  al-  rirtifUvn 
tro  che  neirEflòrcifta;cosi  fi  legge  nelle  vite  de 
i fanti  padri , che  gli  opprefsi  che  non  haueua  * 
potuto  guarire  fant’Antonio,  fpauento  de’de- 
moni,poi  eflerc  ftati  curati  da  Paolo  fuo  difee- 
polo.La  fefta  è la  purgatione  di  quelli,che  pati 
fcono  il  maleficio,  ò fpirito  immondo  ; perche  ; 
fpefie  volte  cacellata  la  colpa  de  i peccati, nòjfi 
cancella  pena  la  corrifpòdéte  alti  peccati.Quel 
li  adunque  che  con  gli  predetti  rimedi)  leciti 
non  poflònoeflerguariri,  per  gli  impedimenti 
narrati  de1  fopra, fi  debbono  efiòrtare , che  có 
patienza  fupportino  tali  infirmitadi  in  remiffio 
ne  de’loro  peccati; & che  non  ricorrino  à gli  ri-  turati  all* 
medij  illeciti,  & fuperftitiofi  contra  la  volontà  fttkmf* 
di  Dio;accioche  peggio  non  gli  occorri  ; come 
fpefie  volte  fuolauenire  à quelli, che  non  còten 
ti  di  hauere  efperimentato  gli  rimedi j.lcciti,ri- 

corroao  aliarti  diaboliche. 

* , > * 
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Del  modo  di  conofcere  s' alcuno  fiainuolto  nel  male- 
ficio delUtaciturnità  ; dr  di  certi  rimedi} 
applicabili  à quefli  tali  • * 

Cap.  XL 

% . » * r ! » i|*  fi 

l fopra  noi  capitolo  xvij.del  fecondo  li 
bro  fu  fatta  métionedel  malefìcio  del 
la  taciturnità  ; oue  habbiamo  vitto. 
Malefìcio  cjie  gj-  Malefìci, & Maghe  poffono  indurre  que 
twi»u“~  tto  malefìcio  tanto  in  fe  ftefsi, quanto  ne  gli  al- 
tri, & di  maniera  tale,  che  quali  per  niun  modo 
gli  fi  può  cauare  la  verità  di  bocca, *etian  di©  ag 
giontoui  ogni  forte  di  tormenti  ; talmente  che 
g certe  donniciuole  cambiando  dietro  à Satana, 

inuolte  in  quello  malefìcio , ftanno  immobili 
ne  gli  tormenti; & gridano  dietro  à gli  giudici, 
riprendendpgli  d’ingiuftitia,&  crudeltà;&co- 
me  fe  fòdero  inuitate  à nozze , ftanno  allegre 
nelli  tormenti.  Acciò  dunque  il  giudice,  acuì 
appartiene  eftirpare  quelli  germini,  & mafher 
be  fuori  della  Chicli  di  Dio  per  Tv  fììcio  che  tic  * 
ne , polsi  conofcere  fe  quella  perfona  che  tiene 
prigione  fia  inuolta  in  quello  malefìcio.  Prima 
~4uerùmeto  debbeauertire  s’ella  pofsi  piangere,^  lagrima 
•i  giudice  re  ftàdo  auanti  il  giudice,ouero  polla  ne  i tor- 

*Uvn?t 7Z  mcnt,>Perc^e^^acor*trouato>  & veduto  per 
* Zlfil  fegno  certifsimo  (come  narrano  gli  noftri  Au- 
tori) & per  antica  relatione  d’huomini  degni  di 
, fede. 
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fede,&  anco  cò  efperiéza  è chiaro,  che  fé  q ne- 
tti tali  fono  coftretti  con  le  congiurationi  à lav 
grimare;fe  Tarano  inuolti,&  imbrattati  1 tal  ma 
lcficio,perniunmodo  potranno  gettare  lagri- 
me; faranno  ben  voce  da  piangere  con  certi  ge 
miti  lamétabili, bagnandoli  gli  occhi,  & le  guà 
eie  di  fputo  per  moftrar  di  piange  re;  ma  il  cau- 
to , & prudente  giudice  infieme  con  li  circon- 
danti à quello  potranno  con  diligenza  auerti- 
re.Il  modo  poi  di  congiurare  quelli  tali  alle  ve 
re  lagrime  Te  Tarano  innocéti; & di  prohibire  le 
falfeJe  Taranno  reitali  pfone,  può  edere  tale,  ò 
limile  in  Tentenza  ; qual  potrà  fare  il  giudice , 
ouero  Sacerdote,  ponendo  le  mani  Topra  il  ca-  cotm  il  ma- 
po  di  tal  perfona.  Io  ti  congiuro  N.  per  ramo-  dtlL* 
roTe  lagrime  TparTe  dal  Noitro  SaluatoreGiesu 
Chrifto  Tu  il  legno  della  croce  per  la  Talute  di 
• tutto  il  mondo  ; & per  Tardentifsime  lagrime 
della  glorioTa  Vergine  Maria  madre  Tua  TparTe  _ '* 

Topra  le  piaghe  di  quello  nell’hora  della  féra, 
quando  ei  fu  leuato  dalla  croce, & fepolto;&  p s 
tutte  quelle  lagrime, le  quali  tutti  gli  sati,&  elet 
ti  di  Dio  hanno  fparfo  in  quello  mòdo  p amor 
fuo;à  gli  occhi  de  i quali  già  ha  afeiugato  ogni 
lagrima;che  Te  Tei  innocente  poTsi  fpargere  la- 
grime;ma  Te  tu  Tei  reo, per  niun  modo  pofsi  la- 
grimare.  Nel  nome  del  Padre,  *{«  del  Figliuo-  ^ 
lo,  *$«  & del  Spirito  ùnto.  Amen.  Et  lefpe- 

rienza 
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rienza  ha  dimoftrato,  che  quàto  più  erano  co** 
giurati, tanto  manco  poteuano  piangere  ; sfor- 
zandoti grandemente  però  quanto  poteua- 
no al  pianto . Et  fe  alcuno  addimandaflè , 
qual  fia  lacaufa  deH’impedimento  del  pianto 
ue  i Malefici.  Gli  fi  rifponde  ; che  conciofiache 

àwUDio  k?ratia  delle  lagrime  nei  penitenti  fia  attri- 
1 l0'  buita  à doni  fpeciali  ; conciofia  parimente  che 
Thumile  lagrima  (fecondo  S.  Bernardo)  pofsi 
penetrare  il  cielo, & vincere  l’inuincibile  ; per- 
ciò non  e dubbio  veruno, che  ella  grandemen- 
te non  fpiaccia  al  nemico  della fiumana  falute; 
& per  quello  niuno  dubitara  che  ei  co  ogni  fua 
poflanza  non  l’impedifca,  per  condurre  quella 
tal  perfona  alla  finale  impenitenza . Ma  fe  Id- 
dio permettefle,&  il  demonio  lo  jpcuraflè,  che 
non  oliando  tutte  quelle  co  fe,  gli  Malefici  fpar 
gelferò  lagrime  falle,  all’hora  il  giudice  debbe 
con  ogni  diligenza  cercare  fe  quella  tal  perlo- 
chedSbej^  na  babbi  qualche  iftromento  del  maleficio  del 
w*  il  giteti-  la  taciturnità  fopra  di  le;&  felo  ritrouerà,glie- 
«f.  lo  leui.Saria  anco  cofa  ifpediéte  di  radergli  tut 
ti  gli  peli  del  corpo,  fe  non  folTe  la  vergogna  di 
quelle  parti, che  l’iftelTa  natura , do  pò  il  primo 
peccato  di  Adamo  fi  sforza  di  nafcondere.Sa- 
ria  parimente  cofa  gioueuole  fpogliargli  dei 
. proprij  veftimenti;  accioche  in  quelli  non  folle 
« nafcofto  il  predetto  maleficio;poi  tofatigli,ò  ra 

i . duti- 


LIBRO  TERZO.  tfo* 

dutigli  i capcgli,  pigliato  vn  bicchiero  d’acqua 
benedetta  , & gettatogli  dentro  vna  gocciola 
di  cera  benedetta , & fotto  l’inuocatione  del- 
la fanti fsima  Trinità', a llomaco  digiuno  gliene 
dalTe  à bere , che  all’hora , con  l’aiuto  di  Dio,  f 

ftruggera'  tal  malefìcio. Poi  debbe  pigliare  tut- 
te quelle  cofe  che  di  fopra  nel  primo  capitolo 
di  quello  terzo  libro  habbiamo  detto,  & fcriué 
do  il  Vangelo  di  S.Giouàni,  cioè  fin  principio  ^ - * 
in  vna  poliza,inuolga  ogni  cofa  infieme,&  le  le 
ga  al  collo  di  quello, perche  fi  è villo  per  ifperie 
za,  che  con  quelle  cofe  grandemente  fono  mo- 
leftati;&  in  maniera,  che  a pena  polfono  rite- 
nere le  parole  della  verità j & in  fpecie  gli  nuo- 
cono  le  reliquie  de*  fanti.  Ma  fe  co  l’allutia  del 
demonio  ( così  meritando  gli  peccati  nollri  ) il 
giudice  non  potrò  leuargli  il  malefìcio  fopra- 
dettojne  manco  cauargli  di  bocca  la  venti  del 
fatto, che  cojfa  s’ha  da  Sire  in  quello  cafo?Si  ri-  fi* 

lponde,che  in  tal  cafo  bifogna  ricorrere  al  diui r # 

no  aiuto , cioè  che  con  digiuni , & orationi  di 
perfone  diuote , fi  vegga  di  fcacciare  quello  go 
nere  di  demoni  da’Maleficijcome  habbiamo  vi  »- 

(lo  di  fopra  nel  capitolo  xviij.  del  fecondo  [li-  ...... 

bro,di  quelli  heretici , quali  fendo  giudicati  al  du^iédfm 
fuoco, & alla  fommerfione,  con  i loro  malefìci)  n. 
fempre  fi  faluauano;ma  pur  finalmente  hauen- 
do  il  VefcouQ  di  quella  terra  comandato  il  di- 
giuno • 
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giuno  di  tre  giorni,  & con  deuotione  fendo  fiat? 
to  da  quelli  terrazzani , fi  fcoperfè  il  maleficio, 
& furono  puniti  di  pena  di  morte.  Sono  etian- 
dio  molt’altre  aftutie,le  quali  il  prudente  giu- 
dice potrà  vfare  per  cauargli  la  verità  di  boc-- 
ca;le  quali  non  appartenendo  punto  al  noflró 
propofito,fi  lafciano  in  arbitrio  del  giudice . 
Uutrùmen-  Vltimamente  fi  debbe  guardare  il  giudice  di 
vai  giudi-  non  lafciarfi toccare  corporalmente  da  quelli 

sicddciMa  Malefici  impregionati  fopra  la  nuda  carne , ne 
lefid . fopra  le  gionture  delle  mani , & delle  braccia; 

& debbe  portare  con  elfo  feCo  del  fale  efforci-. 
zato;della  palma, & herbe  benedette;  come  ru 
ta,&  altre  fimili  cofe;  percioche  quelle  cofe  po 
fteinfieme  con  cera  benedetta,  & portate  al 
collo  con  diuotione,  hanno  mirabil  efficacia,- 
& virtù  di  preferuare  contra  gli  Malefici, & in- 
firmità  iiialeficialijcome  habbiamo  detto  di  fa 
pra  nel  fopradetto  capitolo  ; conciofiache  la 
fanta  Chiefa  Catholica,  & Romana  à quello  fi 
nel’dforcizi,  & benedichi  ,come  fi  vede  ne  gli 
loro  EflbrCifmf,  oue  fi  dice  ; per  effugare  ogni 
Giudici  a-  potellà  del  nemico,&c.  Non  debbono  gli  giu- 
dici  farli  beffe  di  quelli  auifi,&  documenti,  fen 
*WP'  dogli  alle  volte  molto  neceflàrij  ; perche  molti 
■ di  quelli  troppo  fidandoli  in  fe  llefsi , fprezzari 
quelli  rimedi  j > fono  caduti  in  varie  infirmata- 
di  incurabili  indottegli  daJ  Malefici,  permet- 

ten- 
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t-endoglielo  Iddio  per  punitiona,  & caftigo  del  Lecito  fifa 
la  loro  temerità.  Se  poi  ceffando  tutti  gli  ri-  wwwwil 
raedij  fopradetti  fia  lecito  di  ricorrerei  gli  di-  diMthW)r^: 
uinatori  per  fciogliereil  maleficio.,  ò nò.,  varij 
huomini  hanno  detto  varie  cofe>:  Alcuni  ri- 
fpondono  afTolutamente  fenza  alcuna  diftintio 
ne , che  non  gli  fi  può  ricorrere  - Altri,  come 
Silueftro  Prierio  nel  terzo  librache^ei  fa  dello 
mirabili  operationi  delle  Streghe , & de  gUde-! 
moni,&  molti  altri  diftipguonó,  dicendo . Al- 
tro è chiamare  gli  demoni  per  inezo/de’  diuina 
tori,  & altro  è il  chiamare  gli  diuinatori;  non 
perche  habbiano  a chiamare  il  demonio  che 
in  quello  effetto  gli  aiuti  ; ma  acciocbe  con  la 
propria  loro  fetenza, & virtù  s’adopritio  à por- 
gerli rimedio  concra  quefti  malefici^  il  che(di- 
• ce  il  Prierio)non  credo  effere  cofa  illecita , an- 
corché eglino  fapeffero  queftoq^r  mezodel 
demonioffe  però  ad  inftaoza  mia  non  lo  chia- 
maffero  ; fi  come  anco  faria  lecito  vfare  alcun 
rimedio  naturale  per  fcacciare  la  febbre  quar 
tana, verbi  gratia,qualche.poluere  d’herbe  me 
fchie  come  fi  dice  della  poluere  d’vn’herbà  nerba  CaU 
chiamata Cajamandrina ,.mefcbiatacon buon 
vin bianco, & beuuto  ali’horadel  parofilmof  Vir* 
etiandio  feil  demonio  altre  volte  qqefto  ha- 
ueflè  riuelato  a colui  fènza  mia  iftigatione  .11  ' 
giudice  adunque  primieramente  debbe  vfare  M m»ii 

la 
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Pfir*  fi  deb  la  propria  virtù  ; poi  il  confcglio  do  gli  huomi- 
be  prtm*  U n{  cosi  rei,come  buonnmentre  però  che  fi  fug_ 
f?F*4Vir'  ga il  peccato.  Finalmente  ricorra  à Dio  col 
mezo  dell’orationi,  digiuni, & altre  pietofe  ope 
rationi  ; pregandolo  che  fi  degni  prouedere  al 
Tuo  gregge , con  quel  modo  che  ei  vede  edere 
conueniente  alla  Tua  fapienza,&  bontà,  fecon- 
do quel  detto  del  ij.  libro  de*  Paralipomenon, 
nelcap.  xxl  Quando  noi  non  Tappiamo  quello 
che  habbiamo  da  fare  ; quello  folo  habbiamo 
per  rimanente,  che  a te  voltiamo  gli  occhi  no- 
flri.  ^ 


' Di  certi  rimedij  commenti  à ri  fonar  e,  & guarire  gli 
animali  irrationali  maleficiati  ; oue  fi  tratta  fi 
fio  lecito  congiurare  le  creature  irratio- 
nali-,&  di  certi  altri  rimedij  d?ap 
plicarfi  contro  la  tempefla. 

~ Cap • XII . 


N quello  vltimo  capitolo  voglio  che 
parliamo  de  gli  rimedij  conuenienti 
à gli  animali  maleficiati  ; Stanco  de 
gli  rimedij  che  fi  debbono  applicare  contrale 
. . grandini  eccitate  da  gli  demoni . Per  dichiara- 

Cdfxt  r**ir.  r*onc  C^C  ® di  bifogno  prima  vedere  fe  fia 

r*thn*U,fi  lecito  congiurare  le  creature  irrationali;  al  qua 
fauci»,  ic  quelito  rifponde  S.  Tomafo  nella  fccunda  fe 
' • “ cun- 
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cundae,alla  queftio.xc.lrt.iij.&  dice;  che  fi  pof 
fono  congiurare;  ma  per  modo  di  comprefsio- 
ne;&  quefta  adiuratione  fi  debbe  riferire  al  dia 
uolo,  il  qual’vfa  quelle  creature  irrationali  per 
noftro  nocumento  ; & tal  modo  d’adiuratione 
fi  ritroua  ne  gli  Efiòrcifmi  della  Chiefa  ; per  fi 
quali  la  potetti  del  demonio  è fcacciata,&efclu 
fa  dalfirrationali  creature;  per  che  fe  l’intétiono 
noftra  fi  riferilTe  alle  creature  irrationali  fem- 
plicemente,le  quali  niente  incendono,  faria  co-  ' 

fa  vana.  Dalle  quali  parole  fi  caua , che  con  gli 
E{Torcifmi,&  cógiurationi  lecite  fi  polfono  fcac  creature  ir- 
dare, co  l’aiuto  però  della  diuina  gratia;ma  pri  **&"**&• 
ma :fi debbono  imporre  agli  popoli  digiuni,  ' 
orationi,&  altre  deuotioni;pcrcioche  al  più  del  v 

le  volte  quelli  mali  ci  fono  mandati  da  Dio  per 
la  multiplicatione  de  i peccati;^  per  quello  al- 
Thora  il  popolo  fi  debbe  indurre  alla  confefsio 
ne  de  i Tuoi  peccati . E dunque  cofa  lecita  i gli 
huomini(lecondo  Giouanni  Nider  nel  fuo  Pre 
cettorio,  nel  capitolo  primo  ) con  parole  facre 
benedire  tanto  le  beftie,  quanto  gli  huomini  in- 
fermi ; mentre  però  fiano  olTeruate  quelle  fette 
códitioni  polle  di  fopra  nel  capitolo  vii j .di  que 
fio  libro.Dice  quello  dottore,che  da  diuote  p-  i^niw^di 
fone,&  verginelle  ha  hauuto  ifperienza;che  fac  *u*ne  t"1* 
toil  fegno  della  croce  fopra  le  beftie,  aggionto  ffr 

ni  l’oratione  Dominicale  > & 1*  Angelica  faluta-  nt  * 

• . tione 
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tione  tre  voite  ad  honore  della  fantifsima  Trini 
ti , cella  l’opera  del  demonio  fatta  par  malefi- 
cio. Et  nonècofad’ammirarfi  fe  alle  volte  i 
fedeli  femplicidi  Chrifto  con  femplice  fede , 
&intentione  fanno  quelle  mirabili  operatio- 
MWacoli  fi  Ai  > percioche  i miracoli  s’attribuifeono  alla  fe-> 
attribuìfeo  - de , & à quella  folamente  conuengono  ; poiché 
no  alla  fedt,  noftro  Signor  Dio  opera  ne  i Tuoi  fedeli  ordina 
f,  a riamente  col  mezo  della  fede. Di  quello  n’hab-* 

tendono*  biamo  1 eliempio,  qual  narra  Silueftro  Prierio 
! ' nel  libro  ij.  che  fa  delle  miràbili  operationi  de  i 
demoni, & delle  Maghe,  nel  cap.  xj.  con  quelle 
parole.  Nel  tépo  che  Papa  Giulio  fecondo  (fen 
do  Cardinale’)  fuggiua  dalla  faccia  d’Aleflan- 
dro  -Borgia  eflendo  combattuta , ma  non  già 
j;  ifpugnata>ne  prefa  Sauona  da  i Francefi, fendo 
io  (dice  il  predetto  dottore)  mandato  alla  pre- 
detta Città  nel  tempo  di  Carnefale  per  douere 
predicare  iui  la  feguente  Quarefima,frà  Cerdo 
na,&  Serauale,*caminàdo,m’accompagnai  neL 
viaggio  cò  vn  Capitano  di  Fràcefi.Col  qual  par 
tendomi  dal  borgo  de  i fornari  ( che  cosi  vien 
detto, & nomato  quel  luogo,oue  egli  hauea  la- 
rdato la  fua  compagnia)caminai  fino  à Geno- 
' ua.  Et  caualcando  egli  vna  bellifsima  mula,  oc 
' corfe,che  fcaualcato,elfa  pofe  vn  piede  fopra  il 
piede  del  predetto  Capitano  > il  quale  adirato 
ferì  la  detta  mula  di  manierante  ad  ogni  paf- 
* \ • fo 
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fo  «Ila  gettaua  gocciole  di  (angue  per  terra . Il 
che  vedendo  il  Capitano,  chiamato  per  nome 
Marzocheo,&  dolendoli  grandemente  di  que-  . . . . 
(lo  fatto, & tanto  più , quanto  che  la  mula  non  . , 
era  fua,  maddimandò  s’io  fapette  legnar  quel- 
la, per  ilagnar  il  fangue.  Al  quale  rifpofi , ch’io  * >* 

la  faprei  legnare , ma  nel  nome  della  fantifsima 
Trinità  che  cosi  la  fegnaria , confidandomi 
nel  Signor  Dio , che  quello  le  giouarebbe  per 
gratia  di  Dio.  Accófentì  coftui  al  fegno  di  Dio, 
non  potendo  hauere  chi  diabolicamente  la  fe- 
gnafle.  Et  regnandola  col  legno  della  croce  nel  Segn*  vr# 
nome  della  fantifsima  Trinità,  fubitofi  fermò 
il  fangue,  & così  pattando  il  monte  arcuammo 
ad  vn  luogo,che  fi  chiamò  Ponto  decimo,&  al-  \ < 

quanto  trapaflando  quel  luogo , fi  feontram-  *■ 
mo  in  vn’altro  Capitano  di  fanteria  ; il  qual  ve-; 
dendo  la  mula  (ànguinoléta,  chiefe  lioentia  per 
fegnaria  ; ma  prima  addimandò  s’alcun’altro 
Phauette  fegnata  ; & intendendo  ch’io  l’haueua 
fegnata  (ofpirando  ditte  ; Che  diauolo . come 
6’ei  volette  accennare , che  efièndo  egli  huomo 
diabolico, iui  non  potette  far  cofa  veruna  ,ouc 
il  feruo  di  Dio  haueua  pollo  la  mano.Nondimc 

no  fegnò  detta  mula,  & fubito  vn’altra  volta  fe 

gli  ammolò  il  fangue,&  cotinuò  nell’andarfene  ^ 

(diccil  predetto  dottore)  fino  ch’arriuammo  à ’ r v \ 

\ Cenoua . Poi  nel  fiio  Formicario  dice,  è coft  , 

. ma- 
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manifefta  gli  Malefici  con  gli  riti,  & cenino* 
nie  della  Chiefaofleruati  con  riuerenza  da  gli 
Vinn  delle  huomini  eflete  impediti  da  gli  loro  malefici)  ; 
cofe  benedct  come  faria  l’vfaredi  portare  fopra  di  feil  fa- 
te  dall*  chic  je  eflorcizato;il  pigliare  l’acqua  benedetta;  can 
/*•  dela  benedetta  nel  giorno  della  Purificatione  ; 

palma  confecrata;  ouero  benedetta  nel  giorno" 
delle  Palme; & altre  fimili  cofe;le  quali  la  Chie- 
fa  fantaa  queftofineefforcizaperfminuirele 
forze  del  demonio.  Perche  adunque  fpefiè  vol- 
te fono  ammazzate  col  mezo  de’  Malefici;però 
debbono  auertire  quelli, à’quali  auengono  que 
' **U  C°fe  » ponete , & leuare  la  terra  che 

* \r limali  è fotto  l’vfcio  delia  ftalla;ouero  di  fot to  al  pre- 
maleficiati,  fepiojoueramente  doue  gli  fi  dà  bere;&  di  fare 
ponere  dell’altra  terra  afperfa , & bagnata  con  . 
l’acqua  benedetta  in  quelli  Iuoghijpercioche  le 
Malefiche  fpefie  voice  nafcódono  qualche  iftro 
jnento  del  maleficio  iui;  perche  ad  inftanza  de 
gli  demoni  fogliono  fare  vna  certa  fo(Ta  ; nella 
quale  poi  gli  demoni  pongono  il  maleficio  ; il 
quale  è vna  cola  vii iffima , verbi  gratia,legno  » 
pietra , force*  ouero  fèrpente  ; & é cofa  chiara, 
che  il  demonio  può  oprare  quel  maleficio  per 
feReflò;  pófciache  ei  non  hà  bifogno  diconfen 
Cmfenfo  dei  jn  quelle  cofe; ma  doue  poi  cerca  la  dannatio 
* il  demo-  ne  1 Malefici,iui  gli  fà  bifogno  il  loro  confen 
fut . foiperò  alle  yolte  fi  sforza  di  fargli  ope rare  con 

il  : t < \ > effo 
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•cffo  feco . De  gli  rimedij  poi  che  fi  debbono  ap  & ^ 
plicare  cótra  le  tempefìe  eccitate  per  via  di  ma 
leficio,dico,che  in  molte  parti  fi  fogliono  vfarc 
varij  rimedij.  Alcuni  {fecondo  gli  noftri  Auto-, 
ri)  fogliono  fare  vna  croce  nelle  vigne, & biade  Rimedij  con- 
favo, con  firondi  di  oliua  benedetta  nelgiorno  F* u tmi* 
delle  Palme;  & affermano  molti, che  fendo  fiati, 
diftrutti,  & difs$>atigli  frutti  dalla  tempefta  di 
ogni  intorno,  le  biade  ne  i loro  campi  fono  te- 
liate lènza  alcuna  lefione.  Vn’altro  rimedio  (fé 
condo  gli  predetti  Autori  ) parimente  fi  jCuqIjb, 
praticare  da  molti  contra  la  tempefta  ; percioc- 
ché quando  incomincia  à tempeftare,  piglian- 
do tre  granelli  di  quella  tempefta  eccitata  dal . 
diauolo , gli  gettano  nel  fuoco  nel  nome  della , 
fantifsima  Trinità , aggiontoui  però  foratio- 
ne  Dominicale , & l’Angelica  fakitationeduc ,, 
ò tre  volte , & il  vangelo  In  principio  -crat  ver- 
bum  ; aggiontoui  parimente  il  fegno  della  ero-1 
ce  da  ogni  banda  della  terra  contra  la  tempe- 
fta , cioè  dinanzi,  di  dietro , alla deftra,#  al- 
la finiftra  j & replicando  nei  fine  per  ognil>aor 
da  quelle  parole;  Verbum  caro  fetttum  e//,tre  vol- 
te ; & foggi °nga  le  feguenti  j Tcreuangelica  dir ■ 
fta,  fugai  icmpejìas  ife.fubito  fe  quella  tempe- 
fta (ara  procurata  per  via  di  maleficio,  ceffori- 
Quefti(4icono  efsi)fono  verifsimi  efperimenti,; 
li:  quali  per  piun  modo  fono  giudicati  fofpetci . 
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Granelli  di  Et s’alcuno addimandafle , perche caufii  quelli  ' 
umpejìxfer  tfre  granelli  di  tempefta  fi  gettano  più  nel  fuo- 
che  fi  gettino  COj  cjlc  nell’acqua , il  che  pare  cola  fùperftitio- 
me  fuoco.  ^ . olierò  fofpetta . Rifpondono  quelli  Auto- 
ri, che  fé  quello  fi  facefle  fcnza  Vinuocatione 
della  fantiffima  T riniti, faria  tal  fatto  giudica- 
to fuperftitiofo  ; Oltra  di  quello  dicono,  che 
quello  che  getta  quelli  granelli  nel  fuoco,  inten 
de  di  moleftare  il  dianolo,  mentre  che  ei  fi  sfor  ’ 
za  di  diftruggere  la  fua  fattura  col  nome,  & in- 
uocatione  della  fantifsima  Trinita.Gli  getta  an 
co  più  pretto  nel  fuoco, che  nelfacquaj  perche1 
quàto  prima  iui  fi  rifoluonó,&  tanto  più  prello 
anco  fiftruggc  la  fattura  del  dianolo;  rimet- 
tendo però  tempre  Teffetto  alladiuina  volon- 
tà. Et  le  di  nuouo  alcuno  addimandalfe,fe  fen- 
za  quelli  granelli  fi  polsi  diuertire,  ouero  miti- 
garetal  tempefta . Io  rifpondo , che  fi  può  di-  * 
ìlruggere  per  viadicongiurationi , quali  tro- 
Terfmeprt- uara*  ne^a  raccolta  de  i noftri  Eflorcifmi . So- 
ferHdte  a* i no  finalmente  cinque  generationidi  perfone,^ 
Malefici,  à quali  quelli  Malefici, & Maghe  con  li  fuoi  ma 
leficij  non  polTono  offendere  tanto  nelle  perfo 
ne,  quanto  ne  gli  amici, & beni  della  fortuna .11 ; 
primo  genere  fono  quelli  che  hanno  vna  viua, 
vera,&  lana  lede  della  Tanca  Catholica,e  Roma 
na  Chiefa,&  parimente  quelli  che  intieramente' 
olferuano,  A:  cuftodifcono  gtidiuini  precetti.  Il 
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fecondo  fono  quelli  che  fi  fortificano  col  vini- 
fico fegno  della  Tanta  Croce, & con  le  continue 
orationi.il  terzo  fono  quelli  c’hanno  gran  fede, 

& riuerenza  nelle  cerimonie , & riti  delia  Tanta 
Chiefa  II  quarto  fono  quelli  che  giuftamente 
clfeguifcono  la  publica  giuftitia * Il  quinto , & ^ 

vltimo  genere  fono  quelli  che  col  cuore,  men-  Chriftotpun 
te , & bocca  meditano  la  iacratiffima  pafsione  *>fi*  giom- 
di  noftro  Signore  Giefu  Chrifto.Sono  anco  af-  mle- 
faiffimi  altri  rimedi)  * che  da  ritolti  fi  foghono 
praticare , li  quali  come  illeciti, fofpetti,&  vani 
fi  lafciano  ; quali,  fe  il  curiofo  lettore  per  dete-  ' 

(largì  i,&  abhominarli  defideraffe  leggere,  veg  : 

ga  il  libro  chiamato  Martello  de  i Malefici,  dal 
quale  habbiamo  pigliato  quafi  tutti  gli  rimedi) 
che  nella  prcfente  opera  habbiamo  podi . Le 
qual i tutte  cofe  trattate  cosi  nel  primo,come  fe 
condo , &*terzo  libro, da.me  fono  (late  efplica- 
te  , & dette  non  ad  altro  fine,  che  per  giouare 
( quanto  fi  eftende  il  potere,  & forze  mie  ) alla  Sott(mttta 
comune  vtilitd,  & falute  de  gli  huomini . Nelle  p^more  p€ 
quali, fe  errore  veruno  fi  ritrouajfi  come  con  vo  fitjfo  ,&U 
lonta , 6c  intentione  d’errare  da  me  non  é (lato  °ter* 
fattojcosi  il  medefimo  humilmente,&  volontie 
ri  infieme  con  eflo  meco  fottopongo  al  giudi- y*. 
cio,&  correttionedella  Tanta  Catholica,&  Ro- 
mana Chie&  ; & parimente  de  gli  huomini  fa- 
pienti,&  dotti.  Ma  fe  poi  alcuna  cofa  buona,  & 

QC^  3 vtile  V 


parimente  fia  laude,  gloria 
& honore  nei  fecoli 
de  i fecoli  . m 
Amen.  ’ 
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vtile  da  quanto  habbiamo  detto  fi  ritragge  ; il 
tutto  fia  riferita  alla  fanti(5Ìma»&fapientifsima. 
/ Trinità  , dalla  quale- viene  ogni  coià  ve- 
i,  : . * ra , buona  % & perfetta  ; alla  quale' 
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più  notabili  y che  fi  contengono 
nella  prelènte  opera  .• 


: ’.-ùìA 


Bàte  An- 
. dronicQ  li 
- berato . . 

’ .560 
.Abate 
quitto  caflrato  dall’Auge 
lo.  5*1 

cibate  Mosèveffato  dal -de 
mtfnio.  $97 

Abati  impasti  per  Ina  di 
maleficio . $^$ 

Abattimeto  di  fircgbe.  $60 
Abhorrifce  il  demonio  la 
* memoria  della  pajjione  di 
Chriflo.  $1? 

Abondan\a  di  colèrafl  fo- 
gnare dibattere  la  febbre . 
faù  v,..  *59 


Acqua  benedetta  cotta  che 
fiao*dinata*<y^^^ 
Adorato  vorrtalyjgfil  tifi  »;v  ■ *♦ 
v mordo  come  Dio.  r 'V$9 
Adopra  Dioi  mali  àgioria 
fua.  1 91 

A f {Unioni  intellettuali  de  i 
dannati . 

Agente  artificialC)Che  cofa 
doni  ali’ effetto  fuo . *15 
Agente  del  moto  in  pot?\a 
è imperfetta*  *3  *. 

Agente  naturale  dona  alla 
effetto  fuo  l’effcre  effentiq 
AC*  V 275 

Agente  naturale  è il  demo- 
nio. 56$ 

Agente  naturate  produce 
4 lo  e fi 
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lo  effetto  fimile  d fi  fl efio. 
fhc.  275 

Agncfe  Balneatrice  Maga , 
& fue  operationi.  296 
* Aiutano  gli  demordi  Ma- 
ghi. 367 

Aiutaua  il  dianolo  la  virtù 
motiuadel  firpete  nel  par 
lared  i nofiri  primi  pareri 
ti.  2 66 

Aiuto  de  i demoni  effere  ne 
ce  fario,  dicea Tintone.  9 
A Ibigefi  ber  etici.  4 1 8 
iÀlcto  Liuto  Mago , & fua 
operatone.  50  6 

Allegrerà  non  può  capire 
nei  dannati.  214 
Al  fine  molte  co  fi  fi  pojfono 
ordinare . 220 

Alte\\a  delle  muoio , qual 
fife.  Si 

filtra  fceleritd  de  i Malef- 
ici. 484 

'Ambafciadore  dei  Fenetia 
ni  al  Duca  di  Calauria.  1 1 
Ambinone  di  Lucifero.  5 6 
•Ammansano  gli  ammali  ir 
rationalii  Malefici.  492 


AtnmaTtfonoi  fanciulli  nd 
ventre  materno, & come, 
fic.  487 

Ammalano  i fknciuli  non 
battenti , & perche, 
fiic.  487 

* Ammirazione  di  alcuni . 158 
Amore  trà  l'anima , C 'T  il 
corpo.  20  6 

Angeli , ararne,  & demoni 
come  filano  diuenuti  i fióri 
ti  creati.  408 

Angeli  buoni  apparono  in 
per  fina  dell*  anime.  454 
Angeli  buoni  dibattono  m- 
ficme.  7 1 

Angeli  buoni  con  ogni  sfòr- 
zo s* accollarono  à Dio . . 
fiic.  230 

Angeli  buoni  hanno  acqià- 
Jìato  tutto  quello, efiepote 
nano  acquisiate.  232 
Angeli  buoni  non  pofono 
eleggere  altro  che  il  bene\ 
fiic.  / 232 

Angeli  buoni , perche  non 
pofmo  peccare.  23 1 

Angeli  buoni  per  qual  me- 
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rito  fumo  entrati  insorta, 
fkc.  36 

„ Angeli  buoni  tacconarono 
alfommo  bene . f 9 

Angeli  cattiui  far  errarono 
(Cejfere  J oggetti  à Chriflo . 

fac.  33 

Angeli  ci  predicono  alcune 
cofe.  5 8 

Angeli  come  oprinole  cofe 
- naturali . .‘3- *3 

„ /ingeli  come  pojfmo  habita 
re  nei  corpi.  . * 
^Angeli  come  riceuino  la  co- 
-<  gnitione  delle  cofe.  8 6 
„ Angeli  creati  in  gratta  , ma 
viatori , come  conobbero 
Dio.  30 

Angeli  creati  perfetti  in  na 

tura.  *9 

.Angeli  dannati  conobbero 
che  Dio  non  può  errare . 
■fiic.  48 

Angeli  dannati  fuperiorià 
gli  altri.'  60 

ingeli  ejfere  flati  in  luogo  , 
fi  prona  perla facr a fent— 


*Angeli,&  anime  beate  han 
no  ma  iflejfapotefld  nel - 
l'apparire.  157 

\Angelìfiibrìcano  alle  volte 
alcun  corpo.  * 39 

Angeli  hanno  riceuuto  la 
la  fiien\a  conueniente  al 
loro  grado.  3%  9 

jtngeli  infieme  tutti  fono  ft a 
ti  creati.  227 

^Angeli  non  vnifeono  i corpi 
alla  propria  natura.  14 1 
* Angeli  non  pojfono  pigliare 
corpo  fecondo  alcuni.  138 
t Angeli  per  noflrobijogno  pi 
gliano  corpo.  * 14* 
angeli  perche  dalla  fcrittu 
va  non  fiano  nominati  di 
proprio  nome.  - 1 3 

Angeli  poffono  influire  nel- 
le cofe  qualità  alter atiue  • 

fiic.  M4 

Angeli  pofli  al  gouerno  di 
queflo  ordine  terreflre  , 
quali  fiano.  *37 

^Angeli  qual  guerra  babbi - 
no  fra  di  loro.  67 

^Angeli  fanti  effercitano  ilo 
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ro  vfficij  confarne  al  vole 
te  di  Dio.  61 

Angeli  fe  pojfono  mouere 
• aleuti  corpo  fètida  far  [egli 
prefinti . 24$ 

Angeli  fi  dmdtroin  tre  par 

54 

Angeli  fiati  à contrafio  vin 
timo  giorno.  72 

Angelo  buono , reo  fri 
og»i  prelato.  6$ 

Angelo  buono  difende  l'huo 
; moi  520 

Angelo  buono  parlò  per 
bocca  dell* afina  di  Balan- 
ino. 2Òp.  & 425 
Angelo  buono  jempre  ani* 
ta  l’huomo  in  quefla  vita. 
' ijsr.  152 

Angeto  ci  aiuta  nell’opera^ 
tioni spirituali,  & corpo w 
r<x&  13 1 

•Angelo  come  fia  in  luogo 
fàc.^ry.  n\é&  119 
•Angelo  come  flia  in  luogo, 
fac.  1 2 6 

•Angelo  de  i Ciudei,cbe  ra- 
gioni allegaua.  71 


•Angelo  dopò  la  prima  eletta 
tione  non  può  volerete  no 
quanto  hià  eletto.  228 
Angelo  nonbdeofit  cbe.lo 
y-  ritardi  dal  bene.  251 
Angelo  non  può  informare  L 
: il  corpo  bimano  > &.  per- 
chc*  ...  . 422 

Angelo  non  fivnifiealcor 
pofiome  fa  l’anima.  14 1 
Angelo  perche  non  fia  ila-1 
to  prefintato.  50} 

Angelo  può  ejfire  in  luogo.  i 

faci  V.;.  * 120'  , 

Angelo può  ejjcrefimp  tuo  ( 

go.  11% 

Angelo  può  mouere  alcun 
corpo  con  l'imperio  della 
volontà.  ..*r  24 

Angelo  può  mouere  Vn  cor 
r po  d*Vn luogo  all'altro* 
fac*  24* 

Angelo  l\afaele  fiacciò  il  . 

demonio  con  l'intejìina  di 
vnpefie.  567 

Angelo  s'accommoda  alla 
natura  del  moto.  127 

Angelo  fi  può  mouere  da  un 


luogo  alt  altro,  117 
Angelo  fi  può  mouere  velo 
cijjhnamcnte  *'  n-8 

Ungoftrànoi (piriti  indegni 
Vanirne  al  tempo  della  mot 

• tei  155 

Umma  comeoda>non  barn 

do  orécchie*  4?4 
mìnima  diChriflo  conuiene 

• congliUngeli^"  45 
Umma  di  Cbrifìo  non  ha- 

itrebbe  potuto  liberare  il 
genere  hrnano , fé  hauejje 
peccato . 41* 

minima  di  Guglielmo  Corno 
' appare  Mantiglie.  4J0 
minima  di  Tafiafio . 450 
vtfmwM  di  SI  Tàolofefojfe 
fuori  del  corpo,  ècofadub 
biofa*'  4*9 

òttima  non  dipende  dal  cor 

po.  # 4°  9 

v Anima,  non  dipènde  dal  cor 
po'  quanto  al  fuò  ejfere  * 
fac*-  4 1 % 

U nhnanonèfiggctta  a eie 
liy&  pianeti.  333 
Ultima  non  può  informare 
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’^femil proprio  corpo.fi  6 
{ minima  pafiare  davn  cotpo 
•>  ' alV altro yòfaljò.  • -"fi 8 
’Unima  paté  nella  potenza 
< fcnfitiua.  • '^>?7 
ima  ràtionàle , fecondo 
v 'alcuni  Mbit  a in  tre  fotti  di 
animali  5 

XAnima  fep arata  come  poffi 
rHóuere  alcun  corpo  davn 
luogodl'  altro.  «HÈj* 
Unima  fèparata  nonbàpo 
' maginatiua.  1 $6 

Unima  fèparata  può  màue 

- re  alcun  corpo  da  i>rìtùo- 

« gd  aff altro.  ^4° 

fèparata  fi  puòìftO" 

- urte  dÈ'fH  luogo  affètto*. 
^ftUowv  .'\  » •' 

'Uriima  fi  può  far  prefitte 
*>• àddlcunrorpo . ' ' 

fi#  mouere fen\a; 

figliare  corpo*  ffi 
Unima  feparatatitntfinuli 
tudtne di corpo*  *95. 
Unirne  create  infieme  cogli 
Ungeli  hanno  detto  aletta 

m * 4Ò* 


40& 
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ijivìmt  da  Dio  filo  po  fie  no 
, i corpi.  410 

«Anime-de  beati  non  fempre 
apparono  prefentialmente 
diviui.  4;  5 

minime  de  i dannati  apparo 
no  olii  vini.  429 

minime  de* giufti  fino  nelle 
mani  di  Dio . 5 

«Anime  del  purgatorio  pofi 
/oho  apparerò  d i vini  « 
,/bc.  4jo 

«Ànime  de  i fanti  padri  potè 
nano  apparire.  434 
Unirne  di  tritìi  fi  cornetto - 
, no  in  demoni)  fecondo  akii 

41 5 

girarne  diuegono demoni  4 
Unirne  non  hanno  il  corpo 
. per  prigione.  .4.10 
«Anime  non  [cacciò  Chrifio 

* fuori  dei  corpi;  ma  demo- 
ni. 415 

«Anime  non  fi  ricordano  fi- 

* condo  alcuni.  419 
«Anime  non  fono  fiate  create 

tutte  inficmc.  415 
«Ànime  per  fi  fleffcfimouo 


no  per  andare  al  eieló  . 
fiic.  239 

Unirne  fi  fi  poffono  partire 
dal  paradifi  > inferno  9 &• 
purgatorio.  4*7 

minime  feparate  apparono 
aghi  mommi.  42$ 
Unirne  fiparate  da  i corpi 
naturalmente  non  fi  poffo 
no  partire  da  1 luoghi  loro . 

fic.  ife 4*7 

minime  fiparate  per  fi  Hcf- 
Je  fi  pofiono  mouere.  238 
minime  fe  pùfionoapparére 
divini./: 426 
fi  mouono  fen\a  cor 

PO-  T VafeffiÙ* 

Jinimali  irragmeuoli  atti 
d parlare.  ^/.v-  2^5 

«Appare  il  demonio  4 i buo- 
ni nella  morte.,  ■ w 1 5 S 
«Appare  il  demonio  d Saul. 

fie.  | ) .•  4 J S 

^tpparcrefiefd^pn^  che 
cofafta.  .143 

«ipparerc  ne\ corpi  afion- 
tipojfonoi  beati,  &14W- 

vati.  k*Wuw4** 
* \ ^ tpp* - 
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Apparitioni  bruttijjìme  del 
demonio . 145 

Apparitioni  dei  demoni  nel 
la  morte  fono  imaginarie. 
fic.  157 

Apparitioni  del  vecchio  te 
£ lamento  a che  fine  fiano 
ordinate.  ^ 139 

Apparitioni  fatte  nel  gior- 
no, 150 

Apparitioni  in  che  modo  fia 
no  fiate,  1 44 

A pparitioni  interiori,  1 90 
Apetitione  dei  malefici  il 
demonio  fii  parlare  le  be- 
tte. 267 

w Appetito  che  cofia  fia,  2 2 
appetito  qual  douria  cjjcre 
nei  dannati,  213 
Apprefintafi  il  demonio  à i 
dijperati.  29$ 

Ardentijjimo  de  fio  del  dia - 
uolo,  ii9 

Argomento  d giudice  per 
canore  la  verità  da  i Ma- 
lefici, 600 

Arifìotile  nega  l*effiflen\a 
de  i demoni,  2 


Arme  con  che  combattero- 
no gli  Angeli.  68* 
Arretitio  che  co  fa  fia.  39$ 
Arroganza  di  Simon  Mago 
contro  Dio.  2 68 

Arte  medicinde  non  può 
guarire  gli  mdeficiati.  • 
fiic.  284 

Afirologo  nella  città  di  Bo- 
logna. 33  5 

Aflutia  de  i demoni . 4 24 
A il  uti  a dei  demonio  nel  ri- 
velare alcune  colè  à gli 
huomini.  250 

Afìutia  del  demonio  per 
ingannare  i Maghi,  290 
A flutto  di  v no,  che  offerua 
uafua  moglie.  4 39 
Afiutia  d'vno  demonio . 
fnc . A63 

Atti  carnali  fi  fanno  nella 
congregatione.  30$ 
Attioni , & parti  naturali 
dei  demoni.  82 

Atti  humani  non  fimo  [og- 
getti alt attioni  de  i cieli, 
fiic.  3™ 

Atti  veri  po/fono  vfare  i 
demoni. 
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timoni . ; - , 1 74 

tAttribuifce  imali  a Dio  quc 
fia  opinione.  32  6 

*4  tutti  i fogni  non  fi,  dette 
dare  fede , ne  tutti  fi  dcito- 
nofprcTftarc.  26  2 

guariti a 'di  certi  officiali 
tanfi  di  molti  mali.  4^.7 
diiicrtiniento  al  giudice  nel 
la  pratica  de  i Malefici  , 
fic . 604 

lAuertimcnto  al  maleficia- 

to.  . ; 547 

Jlucrtimento  notabile  aUp 
Ejjorcifla.  \ ...  595. 

ylpiJj  yòno  i demoni  della 
nofira  dannatione T . 143 
w^w//  » & Ejjòrtatione  allo 
Efiorcijia.  59?. 

tutore  che  co  fa- intenda  di 
face  in  quefio  ter\o  libro  ,4 
fac.  517 

jtutoritàchc  dimofiranole 
neceffità  del  Fato , cowf  // 
intendmo.  ;i,,„Vl,..U5. 
pittore  comparato  almedi 
co.  5.18 

« Autorità  di  fcacciar  demò-t 


nt • 425 

B 

R A Ir  A A M o por/j  co 
^ l'afmafua . 270 

Salii,  & corniti  fi  forno  nel 
la  congregatione.  3 04 
Bafilijco  come,  ammala  lo 
huomo,&  come  riene  am 
magato.  / 471 

Battaglia  de  gli  Angeli  à 
chefiafimile.  £8, 

Battaglia  degli  Angeli  fu 
fpiritualc,&  non  materia 
le.  48 

Beati  in  cielo  hanno  il  libero 
arbitrio  piu  perfetto  del 
noflro.  231 

Beati  non  cono  fono  tutti  i 
fccreti  de  i cuori.  1 op 
Beatitudine  defiderano  gli . 
Angeli  buoni  con  1 debiti 

Wfr  c.  y.  . 69 

Beatitudine  naturale  de  gli 

Angeli  qualfojfje  aitanti  il 
peccato  di  Lucifero.  $9 
Beatitudine,  per  molti  me\i 
fi  può  acquifiar e.' 
Beffeggiare  come  pojfi  de- 
mom 


\ 

V 
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monio i noflri ftnfi.  362 
Beffeggiati fono  alcuni  nel  fi 
gno.  4?8 

Bellezza  di  Lucifera*.  49 
Bellifjmia  confcgucn^a.  41 
Bcllijfima  fimilitudine  del 
parlare.  1 65 

Belìiffimo  detto  di  C affiativi 
filC.  A V.To  562 
Brnff  f/jc  nd/cr  dalla  congiu- 
r adone.  V 391 

Bene  de  gli  animali  brutti > 
<7«d/  /?d.  . : 26 

Bene  uniuerfale  eccede  il  par 
titolare.  , 503 

Borbottando  vn  contadino 
Jana  vn  maleficiato . 475  ; 
Bortegerio  I{è  di  Brinatila , 
<&  fio Jucccfio.  v.  176 
JSrew /erzitt , come fiano  le- 
citi. 5,8  r 

. Bestialità  di  Lucifero  riti- 
tu7$al' \Autore.,  > 45 
Bcfìie  ammanate  ad  vno 
vetturiere.  492 

Bettie  come  prefientino  la 
pioggia.  />’  ' 2 59, 

Beuanda  fi  dà  ali' anima Je- 
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condo  alcuni.  . 42P 

Beueraggi  diuerfi  porge  il 
demonio  à gli  burnirà, 
fic.  271 

Buona  è ogni  crcaturai  19 
2?«ow‘  fanno  miracoli  per  pu 
blicagiuflitia . .116 
Burla  che  fà  vn  marito  à 
fia  moglie.  444 

Burla  d'vn  goletto.  5 1 4 
Burlare  non  debbe  TEjfor*. 
citta ncir.cJJorci\are.  594 
C . 

^ Alcacno  delf  buomo 
^ checofafignifica.  1 54 
Canoni  che  contradicono  ài 
Malefici.  309 

Cafoche  nafeer  fittole  tra  con, 
codini.  291 

Cd/o  occorfo  nel  territorio 
diMantoua.  467 
C4/0  occorfo  nella  Mirando 

la-  . 5S>J 

CaualierQ  di.S.Gwuàn.mu- 
tatoinafmo.  377 
_Caudcano  fopra  gli  monti 
i Malefici.  . ..  303 

Cdwfo  debbe  ejfere  l'efior- 

dJÌ4 
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citta  in  applicare  reliquie 
ài  ve/fati *•>’;•  5 96 

Caufa  della  diuifione  de  gli 
* Angeli . • $6 

Cattfe  dèltamore  dìfor dina- 
to ne  glihuomini.  5 5 1 
Cd«/4  della  merauiglia  può 
eflcrc  in  dui  modi . 1 1 o 

Caufa  dell' apparitioni  fecon 
■\do  rinfiorile . 190 

Caufa  della  o/hnatione  de  i 
dannati  qual  fta.  22 6 
Caufa  della  fuperbia  di  Luci 
fero . 49 

Cim/4  etteriore  della  muta- 
bilitd  del  libero  arbitrio . 
fkc.  1*3 

Caufa  indeterminata  d’alcu 
nccofe.  96 

Caufa  naturale  de  i fogni  nel 
thuomo . 25  3 

Caufa  non  è il  demonio  de  i 
noflri  peccati . 187 

Caufa  occulta  in  fe  fiefia 
qual  fta,  HO 

Caufe  perche  alcuni  fi  infpi - 
titano . 39$ 

Caufa  volontaria  dei  fogni 

C.  u 


nelThuòmo . 254 

Caufa  volontaria  etteriore 
di  chi  fogna.  .2  54 

Cairi  de  gli  Angeli  dama-  * 
ti:  46 

C enfiara  della  / anta  Chiefa 
Cai  bulica . f 27 

Cercare  fempre  dobbiamo i 
Cbonoredi  Dio.  574 
Cercare  fi  debbono  gli  inttro 
menti  del  maleficio.  590 
C/?e  co/*  fi  feongiuri  nell'cf 
forci\arc.  590 

Cbiarijfimameutc  fi  confuta  ; 
quetto  errore  dall’aiuto-  j 
re.  420  v 

Chriflina  conforta  vna  mo- 
naca . 182 

Chriflina  monaca  trauaglia 
ta  del  demonio . 182 

Chrittinarinontiala  figwr- 
tà.  185  || 

Chritto  come  Dio  hà  il  domi 
nio  uniuer fiale  del  pmio.  3 5 
Chrifio  come fia  Leone,  & 
Agnello.  41 6 

Chrifio  hà  /coperto  gli  in- 
ganni diabolici . 33  8 


. « 
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€hriflo  mediatore  delli  Un- 
teli,& degli  h uomini. ì 2 
Otrijìo  perche  chiami  i Giu 
dei  figliuoli  del  dianolo . 

fiie.  4J7 

Cieli  non  fino  animati.  5 x 
Cinque  modi  con  li  quali  il 
demonio  poflcdc  i corpi . 
fiic.  40$ 

Cinque  modi  £ Mufloné, 
fiic.  36*1 

Cinque  rimedi)  à chi  è impe 
dito  negli  atti  matrimonia 
li . 5 4 9 

Circe  Maga,  & fue  opera- 
tiom.  * 17 6 

Cogitationi  Je l demonio  le 
pofficonofcere.  83 
Cogitinone  conictturale.  101  / 
Cogitinone  cometturali  de  i 
demoni.  1 03 

Cognidone  xreata  pende  dal 
lacofa.  96 

Cognidone  de  i demoni.  8 i 
Cognidone  dell'Ungelo  in- 
torno alle  eofi  naturali . 
fiic.  22 1 

Cognidone  delle  cofi  che  al 
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più  delle  vette  auengonò  • 
fàc.  94 

Cognidone  delle  cofi  che  di 
necefptà  attengono . 94 
Cognitione  delle  cofi  in  jfc 
fleffe  appartiene  à Dio.  92 
Cognidone  delli  Ungeliqui 
to  alle  cofi  naturai.  90 
Cognitione. di  Dìo  non  pende 
dallccofe . 96 

Col  tatto  fido  offèndono  gli 
huomim . 480 

Col  folgore  ammattono  gli 
huomim.  49  r 

Colonna  di  gran  virtù  in  l \o 
ma.  401 

Colonnaoue  Chriflo  predi- 
cando s^-appoggiò.  ‘401 
Colpa  no  può  difhruggere  la 
natura  Ungclica . 6 % 

Combatterono  gU  Ungcli 
finti  in  virtù  di  Dio . 5 % 
Come  il  demonio  pofpgene - 
rare.  178 

Cemcndatione  della  capita 
d'vnavcrgine  Pepale. 119 
Commodi  conueniemi  doma 
mo  operare.  . 5 7$ 
R R Comma-» 


t 
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Communi  catione  dell’ opere 
non  è tra  viri , & morti , 

* & perche.  418 

Commitnione  fi  debbe  dare  à 

• i /pittati.  559 

. Comparatone  del  moto  loca 
v.  le  àgli  altri  moti . 2 33 

Comparatone  tra  i demoni, 

&i  ladri.  61 

Comparatone  trai  demoni, 
& vindicaton . <54 

Comparatone  tra  Vanirne, 
& Signori  teporali.  240 
Concilij  che  prouanot  demo 

< ni  ejfere  creati  buoni . 2 1 

Concilij, che  prouano  Vani- 
tà deicreatore . V18 

Concisione  di  quejlo  fatto . 

< fai.  • 5 5 

Concorda  V \Autore  alcune 
* opinioni  . 215 

Conditoni  con  le  quali  Vcf- 

figuijjc  ogni  giuflaf  reta- 
tone. 66 

Conditori  da  ofieruarfi  nel 
la  congiur  ottone . 579 

Conditori  di  chi  merita  di- 
gnità. 4* 


-> 


Conditori  neceffarie  all'effe 
. re  in  luogo.  121 

Conduce  il  demonio  i Ttfafe- 
fici  per  le  camere  altrui . * 
fhc.  490 

Conferà  vna  dorma  vna  co 
i.  yiz  per  "vti  altra . 449 

.1 Congiontione  dell9 anima  col 
corpo  non  efiingue  la  me- 
moria. , 419 

Congiura  yn  facerdot e vna 
- anima . V;  -j  4$  2 
Congiurare  le  creature  irra 
tonali  le  fta  lecito.  606 
Congiuratone  oue  babbi  ha 
uuto  principio . .574 

•Conobbero  gli  <Angcli  l'trfy 
(amatone  del  verbo.  30 
Conofcere  bijognq  il  fine  a 
chi  vuole  pervenire  à quel 
lo.  321 

Conofcere  comq fipoffì il  ma 
le  fido  ad  amorem.  5.5 1 
Conofcere  come  fi  poffi  Jc  il 
fiiì  ito  ch’appare  fiabuo- 
no,ò  trivio.  „ 43 6 

Conofcere  le  cogitatovi , & 
fecreti  de  cuori  è proprio 
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«fi  Ùio . i o i 

Conofiere  le  cogitationi  hu- 
• mane  può  ejjere  in  dui  mo 
di.  ìoo 

Configlio  de  i Maghi  à Bor 
tegerio . 1 jfi 

Confiderà  Lucifero  la  fina  no 
bitta  naturale.  69 
Confideremo  i demonile  di - 
jpofitioni  de  corpi  nelle  fue 
operationi . 1 4 

Confideratione  che  debbe  ha 
uere  chi  hà  da  confidare  . 
fiic.  792 

CÒfideratione  odiofijfma  al 
dannato • 203 

Configliarft  non  è nccefiario 
-,  fecondo  co  fioro . 325 

Confenfo  de  i Tdalefici  cerca 
il  demonio.  6 io 

Conferita  Dio  ogni  cofit.12  5 
Conflringere  non  fi  può  la  fo 
fianca  Jpirituale . 79 

CÒtadino  che  accufa  fua  mo 
glie  come  "Maga  • 44 6 

Contadino  ebefu  portato  al 
giuoco  delle  Streghe  . 
frc.  4f  5 
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Contadino  menato  prigio- 
ne- 383 

Contadino  pratico  nel  guari 
re  maleficiati . . 473 

Contra  il  volere  de  i Maghi 
alle  volte  fi  firugge  il  ma- 
leficio. 287* 

Contrario  è il  fuoco  al  vote 
re  dei  dannali.  ,20 fi 
Conu emende  tra  le  Maghe  * 
& certe  donne.  453 
Copre  il  demonio  conVom-. 

bra  fua  i Malefici . 45  7 
Coprono  i fortileghi  le  loro, 

• federate  operationi.  2 81 
Corrotto  bà  il  demonio  la 
congiuratone . 5 75 

Corpo  naturale  non  può  cori 
feruare  l'angelo.  : .12,2 
Corpi  pojfono  ejfire  moffi  lo 
calmane  dalle Jòfian\e  fi- 
parate. *.  2 3 fi 

Corpi  foggetti  hanno  i de- 
moni• 138» 

Cofa  ebd  inclinatone  al  ma 
le  è compofia  di  due  natu- 
re . 23 

Cofa  difficiliffima  da  cono - 
RR  2 fierfi 
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flerfi  è r anima  noftra . 
fiic.  40  6 

Cofa  dubbio  fa , & molto  pe 
ricolofit.  5 j 5 

f oju  bombile  d’vna  madre 
verfò  la  figliuola . 501 

Cofa  lecita  è comandare, che 
yn  demmo  J caccia  l'al- 
tro . 67 

Cofa  meritoria  è il  flruggere 
i malefici],  5*8 

Cofa  mirabile  qui  fi  narra . 
fitc . 468 

Cofa  pemcioja  Ricorrere  à 
iMalefid.1  5*4 
Cofa  Stupenda  in  apparen- 
za. 287 

Cofa  veriffima  è il  malefi- 
cio. £14 

Cofe  che  non  hanno  la  caufa 
in  colui  che  fogna , non  han 
fio  caufa  determinata  nata 
tede . 261 

Cofe  che  nonpoffono  effere 
precedute  nel  fogno.  260 
Cofe  che  no  fimo  fogge tte  al 
Fato.  3$o 

Cofe  c hanno  la  caufa  natu- 


rade  fuori  di  colui  che  fo- 
gna. 25* 

Cofe  c'hanno  la  caufa  loro 
infallibile . 9 5 

Cofe  che  fi  poffono  prevede* 
re  nel  fogno  col  me^o  delle 
caufe  naturali.  25  6 

Cofe  che  fi  ricercano  ad  vna 
vera  meraviglia . 1 09 

Cofe  che  fi  ricercano  al  mo- 
tolocale. 241 

Cofe  che  fi  ricercano  al  par- 
lare . 1 66 

Cofe  che  fi  ricercano  al  ve- 
ro mangiare.  17 1 
Cofe  dannofe  al  flato  hnma- 
no  pone  quelUopinione . % 
fine.  921 

Cofe  mirabili  poffono  opera 
rei  demoni.  115 

Cofe  necejfarie  à formare  la 
parola.  26  5 

Cofe  necejfarie  alla  genera- 
tione.  179 

Cofe  necejfarie  > & contin- 
gentifono  foggette  alla  di- 
utna  prouiden\a . *$2 

Cofepiù  degne  ccnuengono 

di  più 


tavola. 


di  piu  nobili.  39 

Cofe  jenfibili  non  pojfonoli 
ber  are  gli fintati . $69 
Cofe  fogge  tte  al  Fato,  quali 
fiano.  13  os 

Cofcfopra  le  quali  non  bà 
virtù  il  demonio*  il  3 

Cofe  fopranaturali^quali  fia 
no*  in 

Cofe  vomitate  da  i malefici a 
ti,feftanovere.  1 $9 

Creare  comieiye  folamente 
d Dio*  374 

Creati  furono  gli  Angeli 
perfetti  nelle  parti  natura 
li.  57 

Creatura  ninna  per  natura 
ècattiua . 19 

Creatura  ninna  può  conofce 
re  le  cofe  future  contingen 
ti . 93 

Curiofità  di  vno  Sonatore  . 
fac.  1 69 

Annati  cruciati 
^ da  fuoco  in  quattro 
modi.  20  f 

baratati  dcfiderano  din  0 n 


ejfere . 21  a 

Dannati  non  pofjono  defide - 
rare  il  fuo  non  ejfere . 108 
Dannati  non  pojfono  bauc- 
re  la  grafia  di  Dio*  229 
Dannati  perche  non  fi  pofiU 
no  pentire.  117 

Dannati  rettamente  non  poj 
fono  defiderare  il  non  ejfe- 
re. 216 

Dannato  fempre  porta  feco 
l'inferno . 204 

Danni  irrecuperabili.  JJJ 
Dare  no  può  il  demonio  Vef 
fere  allf creature.  2fj 
Degno  chi  fia  aitanti  Dio  , 
fac.  4* 

Demoni  Aquatili.  77 
Demoni  pierei . 77 

Demoniche  co  fa  fumo  fecon 
do  alcuni  . 4 

Demoni  ehe  fi  forno  fchiaui 
diTHaghi.  78 

Demoni  cerne  entrino  ne* cor 

pi.  sn 

Demoni  come  jappino  indo - 
uinarci  fatti  dei 
pi.  104 

R R z Demoni 

* 
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Demoni  come  s'incitino  ài 
peccati , provocandoci  à 
tufluria . 1 66 

Demoni  come  pano  maliper 
■ volontà. 

Demonio  conofce  lepajfioni 
Immane.  ipi 

Demoni  coìrà  il  loro  volere 
predicano.  170 

Demoni  creati  buoni . 1 5 

Dèmoni  cojrmunemente  ap 
parono  à quelli  che  rnuoro 
no.  1 5 $ 


Demoni  da  Dio  creati  buo- 
niima volubili.  27 
Demoni  dediti  alla  crudeltà 
4 de.  7 6 

Demoni  fanno  parlare  le  be 
V fiie.  264 

Demoni  hanno  diuerfi  potè 
* J là . 60 

Demoni  hanno  patto  con  gli 
: h uomini . 3 1 1 

Demoni  ignei.  77 

Deinom  ingannano  vrìldo- 


v latra.  248 

Demoni  irreuocabilmete  ha 
no  perduto  la  rettitudine 


della  giuflitia.  225 

Demoni  non  aiutano  i Male 
ftei  dalla giutìitta9&  per- 
che . 5 2Ò 

Demoni  non  diftorróno  nel- 
l'imparare.  87 

Demoni  non  habitano  ordi- 
nariamente ne  i corpi  Im- 
mani. 422 

Demoni  non  hanno  naturale 
inclinatione  al  male.  2 2 
Demoni  nón  hanno  virtù  di 
fiere  miracoli . 113 

Demoni  non  fono  foggetti  cti 
corpi  loro.  24 

Demoni  offendono  alcuno^an 
corcìre lontano,  portando 
il  male  per  aria . 2^4 

Demoni  perche  non  aiutino 
gli  Malefici.  455 
Demoni  perche  vfino  gli  at- 
ti carnali  ne  i giorni  più  Jò 
lenni.  184 

Demoni  più  nobili  fimo  più 
tritìi.  65 

Demoni  portano  Hermoge - 
neàS.Ciacobo.  136 
Demoni  pojfono  introdurre 

alcune 


V 
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• alcune  forme  accidentali . 
fàc.  • 27  6 

Demoni  poffòno  introdurre 
alcune  forme  naturali  m 
cjuefii  effètti  inferiori.  2 7 j 
Demoni  poffono  trafmutare 
le  forme  naturali , & co- 
me. *7^ 

Demoni  fe  apparino  i tutti 
i moricnti  ordinariamente . 

file.  15* 

Demoni  fe  apparono  in  for- 
me di  gatti  jen\a  la  prefen 
de  i Malefici.  385 
Demoni  fono  acutiflìmi.  82 
Demoni  fono  potentijjimi . 
fiic.  107 

Demoni  fotterranei . 7 7 

Demoni  terreni . 77 

Demoni  trauaglia  le  donne 
c hanno  belli capegli.  185 
Demoni  vfano  atti  carnali 
nei  giorni /blenni.  185 
Demoni  vfano  atti  venerei . 

fiac.  5 39 

Demonio  che  da  martello  al 
la  campana.  147 
Demonio  che.  parla  ad  vn<t 


Strega . 477 

Demordo  che  porta  vn  pat- 
tino fopra  vn  ponte ; 48 
Demordo  col  me\o  delle • v ir 
tù  naturali  può  produrre 
alcune  co/è.  27  j 

Demonio  come  aiutafie  il  fir 
pente  nel  parlare.  267^ 
Demonio  come  deluda  ifinfi 
efleriori . 3&S- 

Demonio  come  fàccia  parla. 

rei  finitati.  2 6$. 

Demonio  come  inganni  gli 
* h uomini  nel  parlare.  24$ 
Demonio  come  poffì  impedi- 
re l’vdito  de  ifuoni  ne  gli. 
huomini.  *78 

Demonio  come  fi  faluanelk 
bugie  che  dice. 

Demonio  come  fta  foggetta 
alTapa. 

Demonio  cono fee  lunatura 
dei  cieli, felle  clemen- 
ti. 9 8 

Demonio  de  fiderà  d' e fière  ri 
ueriio  nella' propria  figu\ 
ra.~  148 

Demonio  c paraùjfmo  all  A. 

RR  4 ruma 
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routw.  del  genere  huma- 

no»  4°7 

Demonio  efiere  male  per  na 
• tuniydicono  alcuni..  2 1 
Demonio  è fottUijJimo  in 
tutte  le  fcien\e,  &arti. 
fic.  185 

Demonio  famigliare  diSo- 
crate  ».  8, 

Demonio  in  dui  modi:  può  fa 
re  parlare  te  beflie».  269 
Demonio  in  f'orma.di  latta- 
ci • 188 

Demonio  in  forma,  di  firpen 
te*  188 

Demonio  infigna  di  fare  i 
malcficiij  fatto  coperta  di 
fatuità ..  290 

Demmamojhra  cofi  mirabi 
di-  159 

Demonio  non  illumina  Fin- 
telletto  nojìro . 1 89 

Demonio  parlò  per  bocca 
delferpente  a 1 noilri  pri- 
mi parenti * 264. 

Demonio  perche  riueli  alcu- 
ne cofe  rere.  291 
Demon  io  perche  fi  farne  de  t 


Tri  aghi  % 339 1 

Demonio  pcrfaadcà  i Ma- 
ghi che Jiiano  con/la  nti  in 
quella  opinione.-  521 
Demonio  porta  alcuni  alla 
congregatone*  304 

Demonio • può  portare  gli 
huminida-vnluogoaltal 
tro*  128 

Demordo  quando  non  afflale 
al  maleficio,  lo  può  l'huo* 
mo  (buggere.  530 
Demonio  fi farue  della  curio 
fità humana><&  ojferuale 
ine Imat ioni  nojìre.  271 
> Demonio  vfàua  con  vna  mo 
nacacontra  fua  volontà  * 
fac-  182 

Defiderare  nom  fi  debbo  il 
maggfar  malc,pen  fuggire 
ilminore . 208 

Defiderij  fi  fuperanfreon  la 
ragione l ^ 

Dcfidcrùbde  idarmati^jua- 
l cjjcr  dourebbe*  2 1 1 
Defiderio  pevuerfa  di  Luci  fa 
ro * 69 

Determinatone  del  concili* 

Brac- 
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Braccar enje . 413 

Determinatione  di  Dio  intor 
no  à gli  , Angeli  • 226 

Detrattori  dell'arte  Ejjorci- 
ftica * 56  ^ 

Detrattori  dell'arte  EJJòrci 
ftica s' ingannano , 66 

Detto*  de/  va/go  veriffmo  * 
fkc. 

' Detto  notabile diS.  Grego- 
rio. 200 

Diabolica  volontà  fi  nodri- 
fcc  nel  peccato*  " 8$ 
Diamolo  appare  ÀS Marti- 
no* 15I 

Diamolo  come  fia  confa  de  i 
noflri  peccati . 187 

Dianolo  creato  in  verità,  19 
Dianolo  nella  morte  appare 
.•  i fatti.  154 

Dianolo:  teme  grandemente 
il fegno della  Croce,  337 
Dichiaraft  vna  opinione  del 
le  malte,  16  ? 

Differenza  chejìritrouafrà 
i Malefici*  288 

Differenza  nell  apparire  trà 
gli  beati, & dannati . 419 


Differenza  tra  il  dolore, 
latriftitia,  200 

Differenza  tra  la  Trouiden 
Za, & il  Fato,  331 

Differenza  tra  le  Malefiche, 
& certe  altre  donne. 4 5 2 
Differenze  tra  i miracoli  de 9 
buoni, Ò*  cattimi  Chrifìia 
ri,  117 

Diffinitione  della  beatitudi- 
ne* zi9 

Diffinitwamete  (fiere  in  luo 
go,  che  cofa  fia,  121 
Digerire  non  puòildemonio 
il  cibo*  172 

Diligenza  che  debbo  fitte  il 
giudice  * 602 

Dimoftra  il  demonio  alcune 
coje  nel  fogno  * 2 io 

Dio  afflile  à tuffigli facra- 
meti  infatuiti  da  lui,  340 
Dio  cau  a bene  d'ogni  cofai 
fkc*  185 

Diocome  conofcbi  i fecreti 
delatore,  99 

Dio  come  fia  in  ogii  luogo  « 
fkc,  lai 

Dio  mfirwgc  i dannati  ah 
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'la  confideratione  dclfog- 
1 gelo . 20$ 

Dio  contiene  ogni  cofa,&  è 
* in  ogni  luogo . 12$ 

Dio  dà  àgli  huomini  i fori- 
ti malegni , come  pedago- 

gbi.  55P 

Dio  è buono  per  natura .4 1 
Dio  ha  creato  ogni  cofa  infie 
me  ab  eterno.  41$ 

Diohauere  creato  ogni  cofa 
ne  i/ei  giorni, come  sinten 
da.  41$ 

Dio  huomo  contiene  tutte  le 
cofe • 45 

Dio  mpedifie  la  poJfan\a 
del  demonio.  454 

Dio  operare  le  cote  fi 
? condo  i loro  moti.  19$ 
Dio  non  è debitóre  ad  alca- 
■ no.  42 

Dio  non  è obligato  à niuno  » 
fiic.  $8 

Dio  non  è testimonio  di  fai - 
fità . 5 80 

Dio  non  fimpre  confhringe  i 
i demoni.  39  2 

Dio  oforijje  la  gratta  fua  mi 


tre  è tepo  di  meritar.  2 16 
Dio  opagiujtijfimamete.qi 
Dio  opera  per  meip  de  gli 
huomini  federati . • 460 
Dio  perche  babbi  terminato 
sì  breue  tempo  di  meritare 
àgli  Angeli.  227 
Dio  perche  permetti  tanta 
poterà  al  demonio . 50$ 
Dio  perche  permetti  tanta 
virtù  al  dianolo . 19$ 

Dio  pwme  ti  male, per  ma - 
nifeflàrclagiufìhia . 504 
Dio  può  rimouere  il  me\o 
delle  caufe  feconde . 197 
Dio //  riposo  i/ fittimo  gior- 
no. 409 

Dio  /o/o  ^ fuperiore  alla  vo 
lontà  delle  creature  ragio- 
neuoli.  102 

Diomede  alla  guerra  di  Tra 
ia.  3j6 

Di  fioràia,  guerra,  & Itti  è 
fimpre  tra  i demoni.  6 4 
Difonorata  indujìria  è dono, 
fi  troua  vna  certa  neceffi- 
tà.  $‘27. 

Dijpofitione  è caufa  d’alckr 
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ni  fogni  volontari] . 2 61 
Dijputarenon  fi  debbe  del- 
l'autorità  del  "Papa.  544 
Di  fianca  tra  la  cr catione,  et 
cadimento  delli  Angeli . 
fkc.  5 ? 

Dittrugge  quetta  opinione 
rinclinatione  deli* anima  al 
‘ corpo . 411 

Dittrutto  il  patto, fi  ttruggc 
il  maleficio.  287 
Diuerfe  battaglie  fono  tra 
gli  Angeli.  70 

Ditterfità  che  non  è coejfen - 
ria/e  alliberò  arbitrio, 
fkc.  222 

Diuerfità  de  i meriti , che  co 
fa  facci . 7 ( 

Diuerfità  di  cofe  miracolofe * 
/zie.  1 r r 

Diuerfità  di  ’cofe , /opd  le 
quali  può  la  volontà,  zio 
Diuerfità  de  i demoni  pofìi 
-r  dall’autore.  73 

Diuerfità  de'  fogni,  fecondo 
^4 me  erma.  254 

Diuerfità  tra  l'angelo , & 
il  corpo  nell'aere  in  luo- 


go fkc.  12  9 

Diuina  Trouiden\a,comefi 
chiami  Fato . 33Z 

Diuinare, perche fia  prohibi 

to.  91 

Diuinatione  fi  chiama  atto 
diuino.  91 

Diuiene  vnhuomo  leprofb 
ad  inHan\a  d'vna  "Maga  • 

fa-  477 

Dimfume  mtabUiflìma.  5 31 
Dolore  più  appartiene  alta 
anima,che  al  corpo.  1 96 . 
Dolore  propriamente  noni 
ne  i /piriti  feparati  • 200 
Dolerfi  del  bene  altrui  è co- 
fa  iniqua . 49 

Domande  che  fanno  i Male 
fidai  demonio.  288 
Donna, che  va  al  giuoco  del 
le  Streghe.  444 

Donne , con  le  quali\vfail 
demonio.  18 1 

Dome  fàcili  nel  credere  • 
fitc.  35* 

Donne  inchinate  alla  curio - 

fità..  ■.  44A 

Donna  liberata  da  Santo 

» .» 
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Bernardo  • 1 8 3 Due  forti  di  battaglia  furo* 

Dottori  che  affermano  il  ma  no  tra  gli  * Angeli . 48 

leficio.  ? n Due  forti  di  creature  à dee 9 

Dottori  che fcriuono  de*  Ma  ro  deWimuerJò . 127 

lefici . 313  Due  forti  bordine  fi  troua  * 

Dottori  che  tengono  latrai  fa.  £4 

lattone  de*  Malefici.  441  Due  fòrti  di  prelationL  63 

Dottori  che  trattano  di  que  Due  fati  di  tranfmutatiom. 
fla  materia.  8f  fa.  37$ 

Dottori  fanti  che  abhorrif  Dui  modi  di  faticare , dr 
cono  qfìo  nome  Fato . 331  mofìrare  fatti  d'armi  ha  il 

Dottrina  hcretica  contiene  demordo.  278 

} quella  opinione . 421  Dui  modi  di  parlare.  164 

Dottrina  notabile  canonica.  Dui  fanti  legati ( in  anelli . 

' fa.  3"jz  fa.  508 

Dottrina  wiliffìma.  5^0  Duriffimi  lacci  ppara'l  demo 
Dottrina  vttlijjfima  di appli-  nio  al  fine  dell  huomo  154 

caffi.  578  E 

Doue  fta  quella  fórma  che  U Infi deità  il  negare  i de 
rnofbra  il  demonio.  366  moni.  \ 310  * 

Due  apprenfiom  fono  nello  Effetti  che  neceffariamentc 
huomo . 16  non  attengono.  ' 3 23 

Due  cofe  principali  fino  nel  Effètti  che  s’ayribuifcono  al 
l* huomo.  333  Fato . 319 

Due  negationi  fanno  vna  Effètti  del  maleficio  >■  doue 
affirmatiua.  • 247  procedino . $4$  * 

Due  potcmgfino  ntlfjln-  Effètti  male  fidali  puengom 
gelo.  14»  da  opatione  diabolica.  3 5 1 

Effètti 
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Effetti  mirabili  dell* arte  Ma 
gica . 9 

Effètti  vili  producono  i de- 
moni . 117 

Effetti  vtrtualmete  fino  nel 

* le  loro  caufe  . 1 58 

Effetciuamete  no  r itene’ l fuo 

co  infernale  ì donati.  202 
Effetto  naturale  non  fi  può 
chiamare  miracolo,  459 
Energumeno^  che  coffa  fia, 
fiiC.  • 588 

Ennanogli  demoni  ne  i cor * 
pi  delle  be$iieyf  furie  par- 
lare. 

Eremita  fchernito  dal  demo 
nio * 145 

Errano  quelli  ^che  non  s ac- 
cordano con  le  confuetudi - 

• ni  EccUftaJlicke . 578 

Errore  che  {'emina  il  demo- 
nio al  dì  d’hoggi  . 408 

Errore  come  poffi  cadere  nel 
l’intelletto  angelico.  88 
Errore  di  alcuni.  * 2 j 1 
Errore  d* alcuni  moderni . 
fiic.  424 

frrorc  i Titagorici  in- 


torno all’anima . 24! 

Errore  di  Manicheo*  1 6 
Errore  d' Origene , douefia 
nato.  219 

Errore  di  Origine  intorno  a 
demoni.  À8 

Errore  di  Taolo  Ghirlando, 
fac.  58* 

Errore  di  quelli , che  negano 
imalefiaj . 

Effere  nel  peccato ,mn  è de* 
fider abile.  2 io 

Errore  non  cade  nell’ infelici 
to  Angelico. 

Errore  non  può  cadere  in 

Dio.  S 8 

Errore  permeiofid* alcuni* 

fin.  . ?%&? 

Erróre  fi  prona  effere  quefta  • 
opinione,  :**M7 

Errori  ffuj citati  intorno  al - 
t anima.  40  y 

Ef}>erien\a  dello  u tutore . 
fhc.  1 62 

Efrerienip  del? tutore  nel 
C applicare  reliquie.  5 
Efferien^e  che  pwuariol'ef 
fifien\a  de  1 demoni . 9 
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Ejfcrimento  d’vn  contadino 
che  fana  vn  maleficiato . 

fa’  , 474 

EJfanpi  d'vn  gentiluomo 

' maleficiato.  358 

€Jfempij  delle  cofe /enfibili . 
.v/ac.  V .......  570 

Ejfempio . 103 

£j ([empio  come  offeritomi 
. figliuoli  al  demonio . 482 
Ejfempio  dell'anima  di  Tu- 
.Jfcafio.  241 

Ejfempio  della  virtù  efpùlft 
’Ua  nei  {ogni.  254 
Ejfempio  notabile  <£ vìi  mer 
i conte  fatturato . 47  2 

Efiempio  di  certe  locufle  am 
magate  conia  [communi 
- ca . 544 

Ejfempio  di  certi  hcretici . 

fac.  47  9 

Ejfempio  di  due  Maghe,  che 
fanno  tempeflare . 49  6 

efiempio  di  S.  Germano  .17  3 
Ejfempio  di  Silue/lro  Trie - 
aÉfè;’  Wo.  608 

Effcmpio  di  vn  fatturato . 

ifa’  . 5*4 


ejfempio  di  vn  Coletto  nella 
città  di  Bologna . 513 

Ejjempio  di  vn  gran  Tredi- 
catare . 567 

Ejfempio  dvna  dorma  Jpiri 
tata . iof 

Ejfempio  (Cvno  che  predice 
ua  molte  cofe.  505 

ejfempio  d'vno  eJforciHa 
burleuole . 594 

E fiempio  d'vno  Incantato - 
i re.  594 

Ejfeittpio  £ vno  Jpirito  fami 
gliare  nella  città  di  Man- 
toua . 510 

Ejfempio  £ vna  doma , che 
amma7$aua  i fanctullini . 
fac.  48  6 

Ejfempio  d' vna  dorma,  che 
crcdeua.  andare  al  giuoco 
delle  Streghe . 439 

Efiepio  £vna  fanciulla  che 
fapìoucre . 500 

Ejfempio  d'vna  giovane  Ma 
ga,che  maleficiata  fi  muo- 
re. 5 M 

Efiepio  d’vnagiouinctta  mu 
tata  invila  canalla.  377 
ejfempio 


T>  A V O L A. 


Effempio  d'vna  Maga , che 
/fa  tempéflare . 499 

Effcmpio  et  vna  'Maga , 

. d'vna  p agliolata.  480 
Effcmpio  d'vna  Maga , e£r* 
d'vn  fanciulli™.  523 
Effcmpio  d'vna  Monaca fol 
lecitata  alla  luffuria.  54 1 
effcmpio  d'vna  Vergine 
d'vn  Mago . 554 

Sffcmpio  d'vno  che  fi  vendi 
ca  centra  vn  altro  per  uia 
di  maleficio . 533 

Effempio  d'vno  contadino , 
>-er  moglie,  che  fono  por 

* tati  alla,  congregatione . 

fa-  44? 

Effempio  d'vn'Efforcifla  in- 
fardato dal  demonio.  462 
Effempio  et  vn  fanciullo  Jpi- 
. ritato.  ■ 396 

Effempio  d'vn  Folletto , & 
j ./«e  operationi.  ^4 
Effempio  d'vn  giouine  ani - 
.magato d'vna  Maga.  500 
Effempio  d'vn  giouine  folle - 
i «>4/0  4 luffuria  • 524 

d'rngra  Signor e9  et 


: d' vna  giouine  Maga.  5 j i 
Sfiempio  d'vn  gran  Signore 
male  fi  ciato.  3 yó 

Efiempio  di  vn  Mago . j. 
jfoc.  105.  gir  484 
effempio  et  vn  Mago , c/?c 
apparere  vn  fatto  d'arme 
nella  città  di  Bologna .277. 
Effempio  d'vn  Mago,cbe  fa 
impaqi'irc  due  donne.  ^6  6. 
Effempio  d'vn  Medico.,  che 
offeruaua  i fogni.  257, 

Effempio  d'vn  Vittore  ditto 
to  di  Maria  Vergine.  1 46 
Effempio  d'vn  Sacerdote  {fi. 

ritato . ,399' 

Effempio  d'vn' altro  Sacer- 
dotefpiritato.  40  5 

Efiempio  viuaciffimo.  1 pi 
EJfercito  di  demoni  contrad 
genere  Immano . 64 

E//èrc  il  demordo  prefinte  al 
maleficio . 5 89 

£ //ere  iw  luogo  non  con 
uiene  alla  creatura . 1 24. 
Sfere  in  luogo  prefintialme 
te,checofafia.  ìzi, 

Efierc  vna  cofa  male  può 
cflèrt 


• • 
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: tffere  in  dui  modi . 2 2 

Fffì(len\adc  i demoni  han- 
no negato  aldini . 1 

Efiordfmo  contea  il  malefi- 
cio detta  taciturnità.  601 
FJJordtta  che  fi  purga  (Cuna 
infamia.  464 

EJfor  citta  mirabile  netta  dt 
tà  di  Bologna.  161 
Ffiortano  dui  spiriti  vn  Tre 
dicitore, & perche.  508 
EJJòrtare  fi  debbono  i J fin- 
tati, & fatturati  alla  pa- 
della. 5 99 

IJJòrtationf  del? Untore  à i 
malefidati . 550 

F 


Falfa  confegucn\a  di  Ludfc 
ro.  39 

Falfa  credulità  di  Lmfero\ 
fiic . 32 

F annulli  veggono  cofe  mira 
bili . *47  ’ 

Fanciullo  portato  da  i demo 
ni . 441 

Fantaf macche  cofa  fta.26  3 
FatOycbc  cofa  fiajccondo  al 
curii  Filofofi . 319 

Fatala  Catbolici  > come  fi 
conceda.  331 

Fato  diffimto  da  t Thcologi. 
fiic.  32  8 

Fato  diffimto  da  S.  Sgotti- 
no. 321 


t Abric  are  imagi  Fato di/hrugge ogrii legge . 
*1*^1  ni  chegoua  al  Malefi  fac.  . 3 1 5 

co.  2 89  Fato  è caufa  {ufficiente  de 

F ahi  care  comepoffiil  de - gli  effetti  inferiori  Jccondo 

monio  riuelationi . »Si  alcuni.  320 

F abric  are  può  il  demonio  Fato  intejò  è variamente  da 
vartj  corpi.  27  6 fapienti.  *18 

Fabricoffi  Ludfero  la  cau - Fato  non  necejfita  l * huomo . 

fi  detta fua  ribellione.  4 9 fac . 3*1 

Fallacia  di  equiuocatione  Fatti  et  arme  moflra  H demo 
vfita  dal  demonio.  mo  àgli  huommi.  272 

■,  ^ Fatti 
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■ Fatti  ttvno  Folletto  in  Bo*  Fine  dell' Angelo  , & dello 
logru  i 514  buotno  è la  beatitudine  • ; 

Fatti, .&  operationimirabi  fiic . 211 

li  de i Jpiritatt . io  Fine  ricerca  le  cpfi  ordina 14 
Fatti  reali  fi  fanno  nella  con  < te  al  fine.  143 

gregatione  delle  Streghe , Finge  il  demonio  ctefferc  ve 
fiic,  ,456  trace,  ,24  6 

Fatture  vomitate  dai  jpiri  FitoneJJa  chef  crede fufata  f. 

tati.  i<$2  .re.Samuele,  , ip8 

Fauni  ammali  filuefiri.  1 8 0 Fitoni, quali  fiano . 30# 

Fauola  de  gli  heretici  ir» - Folletto  innamorato  in  v»a  . 

pugna  S. Leone . ,410  gioitane,  . . v . 5 1;  3 

fette  poca  ne  icirconftanti  • Fodametodel  maleficio . 557 
fiic,  5p8  For\a della  tentatione dia - 

FertJJevn  contadino  tre  don  bolica.  .$  5 7 

ne  in  forma  di  gatti,  383  For^a  di  meritare,  oue  na-  - 
Felle  più  fi  violano  coi  pec  fichi . 35 

. cati,che  con  F opere.  3 4 p Francefica  SanefieTrlaga  fà 
Figliuoli  di  Giobbe ammaTf  parlare  vn  cane.  268 

\ati  dal  demonio.  485  froTe  cta  rote  ? » Jpirito  fit 

Figura  il  demordo  laria  nel  migliare  in  forma  burnii- 

Juoapparere.  i$i  na.  51^ 

Figure  imaginaric  formano  F raude  de  i demoni  nel  pre- 

gli  Angeli.  141  dnr.  p8 

Filetto  conuertito  da  S. [Cia  Frullatone furiano  l'effort» 
cobo.  135  tieni . . 325 

Filofofia  naturale  no  ha  luo  Frugatone  fono  le  fidente  > 
gp  contrala fede  • 14  & prouidcniphumqnafì 

SS  con - 
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godo  quefla  opinione.  ? 2 4 
fvgge  il  demonio  al  fuono 
deW^due  Maria.  447 
fuggire  perche  fi  debbe  il  no 
ejjère.  *1? 

fumo  et  he  rèa,  che  fa  appa* 
rere  ferpenti.  ?<*?, 
'fuoco,  comecalido  affigge 
lo  fpiriro . J 9 8 

fuoco  delt inferno  non  prò- 
duce  naturalmente  trifli * 
tia  nc'fpiriti  dannati.  104 
fuoco  dell'inferno  inifromi 
to  della  diuina  giuJHtia  • 
fhc.  •ili 

fuoco  delt  inferno  y guaime 
te  non  crucia  tutù  1 danna 
ìtf  199 

furore  di  Lucifero  contra  il 
genere  humano,  1 5 £ 
G 

Ettar  pietre  thè 
^ fanno i demoni,  co - 
mefiapoffibile . 244 

Giobbe  travagliato  dal  de* 
tnonio . 404 

Giouane  fpiritata  fi  libera. 

A*  Ì9Ì 
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. Giouanetta  che  fi  figna  col 
fegno  della  Croce,  . 298 
Giovanni  I{upefcifa . 5 7 ? 
Giovare  pojjòno  le  cofe finfi 
bili  d i jpiritati.  5^4 
Giovine  cha  perfo  il  mem- 
bro genitale,  $ 11 
Giovine  che  co  il  fegno  della 
croce  fcactal  4monio,2oi 
Giovine  che  in forma  (tufi-, 
no  adora  il  corpo  di  Chrw 
±flo,  3$t 

Ciò  itine  chef  forma  d’ a fino 
ferue  ad  ma  Maga.  3 79 
Giovine  che  fi  lamenta  di  ha 
ver  perfo  il  membro  geni- 
tale. 369 

Giovine  corner  tifo  in  afino , 
fiic,  $78 

Giovine  tentato  dai  Mdefi 
ci, & Maghe.  55$ 
Giudei,p  erche  fiano  chiama 
ù vipere,  .417 

Giudici  auertino  à quejli 
auifi , 604 

Giudicij  di  pio  nafcofiial- 
Vhuomo . 594 

Giudicio  degli  Angeli  bua- 


tàvola* 

tL  89  -fkc.  ! tr^  19». 

Giudichile  i demoni , come  Guardo  bombile  homo  al- 
eni. 89  ami  fanciulli . : 348 

Ciudicio  d'uno  viralogo  Guardo  ‘velenafif alcune 
contrà.  3*8  Streme.  47* 

Giura  dnouUio  di  non  tot*  Guerra  de  i demoni  centra  il 
narealla  fide . 301  genere  humano^  *.vv  III 

Giuramento  che  fi f dal  de - Cuerra  fatta  in  cielo  tra  gli 
mordo . 301  ' Angeli  buonk  & rei.  68 

Giuflitia  di  Dio  non  fernet.  Guglielmo.  Tanficnfc , rte 
te  al  demonio9'hc poffirfa  co/a  diebi  dei  demoni.  6 
rclafuapojJàn\a.  521  H . \ 

Giuflo  punito  per  il  peccato  T_J  A in  odio  il  demonio 
re.  340  lacaflitd . ’ . 347 

Gloria  de*  beati  mai  fminuif  Herba  Calamadrina,  etjka 
fce.  205  t irtu.  60% 

- Gloriai  meno  nobile  deltef  tìerefita  di  certe  donneai 
. /nr.  ai  2 H eretici tchc  dipingono  dui 

Gronderà  di  Lucifero.  50  jD«\. 

Granelli  di  tempejla  perche  H eretici  giudicati  al  fuoco  » 

- fi  gettino  nel  fuoco.  6 1 1 /ar.  . -603 

Grafia  piu  potente  della  na  Hermogene  manda  Filetto 
tura.  34  àS.Giacobo  per  con fon- 

Croppolofi, quali. fi  chiama-  derlo . 134 

no.  189  Hermogene  madai  demoni  à 

Guardarci  di  nominare  il  no  S.Giaiobo,&  perche.  * 35 

me  di  Dio,&  perche,  Hermogene  fi  cóuerte  aChri 

Guardati  da  yue/ia  rijpojìa.  Ilo . . ...  1 

\ SS  a Ho- 
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timoufion , & fua  figvifi-  q rare . 7 

catione . 584  Huomo  liberato  la  la  con* 

Humana  ragione  da  chi  feffìone,  . 541 

’ debbe  ejfere  regolata.  x6r  Huomo  non  conofce  l'anima 
H umanità  di  San  Giacobo  2 propria,  407 

' -verfo  Hemogene . 1 36  Huomo  perche  fia  flato  crea  • 

H uomini  ch'imitano  il  demo  r to  da  Dio  » 2 2 8 

ì nio.  ió  \ . - Tot-  > 

H uomini  giufli fe pojjòno ef  Ignoranza,  cau-  . 
fere  fatturati . 548  A fa  d'errori,  &•  herefie^ 

cHuomim  inuiàiati  da  Luci-  'fic.  ' c - 218 

fero,  51  Ignoranza  d* alcuni  }caufa  di 

< H uomini  liberati  dai  male  fi.  errore ..  ' 416 

\ cij.  v 556  Ignoranza  de  i TSfegroman- 

H uomìniyper  che  pano  c Ina - ti.  80 

» mati  beftie . 41 6 11  non  ejfercy  per  niun  modo 

H uomini  préfcruati  da*  Ma  fi  debbe  de  fiderare . 2 1*? 

’•  ■ Icfici  . 518  Illufione  ne  ifenft  interiori , 

H uomini  fcmplici  facciano  & esteriori . $6 4 

. i demoni . 5 85  llluftoni  de  i Jènft  cftenori). 

H uomini  fi  danno  in  preda  fiic.  j68. 

«/  demonio , promettendo-  llluforia  fupcrjìitione.  2 Su 

gli  molte  cofe.  50  r Illusorie  opcrationi  firmo 
H uomini  uejfati  dal  demo - i Folletti'.  * 7% 

nio.  ■ 3 87  Jmagini  confacrano  i MaLefi 

H uomini  yguali  àgli  Ange  ci  al  demonio.  288  • 

/i.  47  tmagini  della  ^iHronomi , 

Huomo  è libero  nel fuo  ope  . fuggire  fi  debbono.  57  p , 
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tmagim  fatto  per  maleficio* 

..v.  544. 

Imagini  fole  non  hanno  pófi- 
*>fan\àd' offendere  i'imagi- 
. nato . 4.  289 

l«»f4  i/  demonio  Dio  nelcctr 
carefacrificij.  jyi 
Immobiltà  deili Angeli  nel 
kenefi  male  operare ..  2 24 
Immutatigli  organi  interior 
~ri#rra  ilgiudicio,  ^66 
Imparano  i demoni  fenica 
c panerei  diuidtre . 87 
Impeccabile  è il  libero  orbi  A 
'trio de  gli* Angeli  buoni . 
f;  file, u u -Vj  2 J Js. 
Impedimenti  interiori  delli 
t atti  càrnali . iw  v-  5 74 
: Impedimento  ejìeriore  dello 
' atto  carnale $5:4 
Impedifie  il  fuoco  lo  Spirito 
« dannato  nella  volontà  ì 
; fkc.  .OYs\tM  20^ 
Impedì ffei  foriti  vitali  il 


demonio'^  a-  0 547 
Impedirono  i Maghigli 
-titarn&lÙK  - + ì!..')  454 
Impugna  S.  Girolamo  qoe- 

■«.A 


fio  errore,  410 

Inclinatone  naturale  è filo 
.nelle  cefi  buone. . .t  23 

Inclinatone  /enfiale  è nello 
buomo.  24 

Inioniìeniehte  di  quefia  opi- 
<mane.  . 197 

btconucnienti  grdndtffimi ,, 
- che  nafeono  da  quella  opi 
Mone . 3 24 

Incubi,  & loro  operationi  .1 
fhc.  - i 75 

/»  Dio,nv  fi  troud  alcun  ma, 
le.  : V 232 

Indiuifibilc  quanttatuo  jl 

fit<*  • ' a*  • 35° 
Indora,  il  demonio  Vbuomo 
-nel fio  appacerc,^  1 
Indurr  poffono  i demoni  lo 
amore  ne  i cuori  hmani  . 
/àrv  191. 

Infama  il  demonio  gt  lffor 
‘tifa.  462 

Affamano g/i demoni  gli  bua 
i nòni  fónti.  :>m 
Infiamma  Lucifero^  jin~ 
cgelijuoifcgitaci.  .^4 
infitteli fondai  Malefici  * \ &\ 
SS  3 Streghe » 
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Streghe.  29  f 

Jnjzdeltà  neli'l j Jorcifia ,5  9 8 
Infimi  t odi. male  fidali  fi  fa 
nano  con,  rotata  diabolico, 
fac.  ....  284 

Influenza  de'  cieliycaujù  dei l 
fig»*-  259 

Inganna  il  demomogli  huo - 
mini, mentre  che  veggbia- 
noy&  perche,  . 250 
Inganna  il  demonio  in  'Par  fi 
anodi,  249 

lugana  il  demonio  vn  Signo 
re:  Bel  rejpondergli,  248 
Inganna  il  demonio  vno  in 
(forma  di  peregrino.  £98 
fngamodei  dannati.  216 
Inganno  fottiliffimo  del  de- 
monio. 348 

Ingratitudine  di  Lucifero.  5 o 
lnfigna  il  demonio  di  guari- 
re l'ihfirmtà d Malefici  , 
yàc-  .*8d 

Infit  omenti  maleficialkzi  & 
Mtomenti  malefiliali  vfei 
tt  del corpo  d'vna  donna  , 
j&f.  482 

fidi  vomente  della  diurna  gin 
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flitia  è il  fuoco,*  19$ 
Infiromcnto  mdeficialtfhe 
cofafta , .5^7 

Intelletto  de  gli  Angeli  bua 
ni  y che  cojagli  moflraffe  . 
fac,  6 $ 

Intclligemp,  come  operi  nel 
\ produrre  gfieffetti Juoi. . 
filC.  ’ ,174 

Intendere  hi fogna i coatti  à 
chi  vuole  fari  are*  167 
Intentione  de  U 'iA  ut  or  e mtor 
no  à qfio feudo  libro,!  8 o 
intentione  della  legge  citale , 
fiic,  919 

Intentione  difor dinata  dàlie 
tiferò r.  -v,.  48 

Interroga  vn  Sacerdote  una 
(ombra,  ve  43* 
Inuidia  der  damati,  201 
Inuidia  del  demonio  contrai 
l'huomo.  28 

inuidia  di  Lucifero,  5 6 
Inuidia  fu  caufa  della  gucr* 
rade  gli  Angeli  incielo, 
fin,  79 

Ipcricon  kcrba>&  fua  vir- 
tu. 

Ira 
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tra  di  Lucifera . 16 

tra*&  perturbatone  > otte 
nafihino. 

tjpcnen\a  di  alcune  /empii- 
ciperfine  * 607 

/ Jpo fittone  al  cap.  Eptfcùpi. 

fi*-  4 U 

T A b b r a , ne  lingua 
• ha  il  demonio . 167 
ta  fede  impetra  il  fare  de  i 
miracoli.  * 55  6 

lagrima  è dono  di  D/0.601 
Lamentant  i demoni  con  S* 
Giacobo..  1 56 

XdiBze  > perche  fi  chiamano 
le  Streghe.  294 

Latroanu,&  altre federa- 
tele conofce  il  demonio* 
facé  98 

Labaro  comefofe  portata 
da  gli  Angeli  < 2%  9 

Lecito  è J congiurare  le  créa 
ture  magione  noti . 607 
Lecito  fefia  ricorrere  di  di - 
\ Minatori.  605 

Leggi  Imperiali  centra  Titta 
- lefci-*  • oa.  34* 
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Lefioni  fatte  ali' imdgine , of- 
fendono il  fatturato.  289 
L’c far  e contiene  tutte  le  co 
fe.  90 

Leuare  gli  membri  genitali 
da  i corpi , come  fu  po/fi- 
bile.  568 

Libera  volontà  ricerca  ^ef- 
fetto del  fortilegio  ad  amo 
rem.  gl? 

Liberalità  di  Dio  nel  creare 
gli  Angeli.  43 

Libero  arbitrio  ibcnonpu» 
eleggere  il  male . 22% 

Libero  arbitrio  de  gli  singe 
li  fra  famiglia  à quello  di 
Dio .■  233 

Liberà  arbitrio  è in  tutte  le 
creature  capaci  di  ragio- 
ne* 118 

Libertà  del  Ubere  arbitrio  ri 
mafia  ne  gtijdngdi  buo- 
ni, & rei.  23  3 

•^Libertà  del  Ubero  arbitrio 
Aguale  nei  buoni,&  catti 
i'iùjtngdt.  233 

.Libero  bdhjfimo  Musmè  di 
nsiaù . . . $$3 

SS  4 Ligare 
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tigare f\ piriti  in  eofe  mate- 
riali,come  fta  poffibile.79 
Lingue  diuerfe  adopra  [il 
o demonio.  170 

'Liquori  auelenatr.  345 
■Loda  Dio  vn  contadino  nel 
c la  congregatone , & ogni 
' énfi /pane.  445 

* Logici  pcrfettiffimi  fono  i 
v demoni.  *.  24 6 

' Longa  vita  prometee  il  de ± 
✓ monioadvno  offeruatore 
».  dei  fogni*  .251 
^Lucifero  aiutato  da  fuoìfe - 
» f guari.  4 6 

* Lucifero  perde  il  cielo  per 

< prefontione ..  27 

•Lucifera'  peruerte  Vvfficio 

- fifQ.lM . -v  18 

Lutifogo,&  fnapprietdJèi 
» Lucretia  narra  la  verità  ad 
-l>  Vnògiouinejper  ejjcre  aiu 

runa»  . 8 

* Lumediragione  pofiono  U- 

i«  • tiare,  i demoni . tyi 

i Luna  non  può  travagliare  1 

, */'  cor  piarne  formo  i fpiriti . 
± ' • ij'4 
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Lufiuria  fprrituale  fu  il  fri 
mo  peccato  di  Lucifero . 5 5 

M;  ? ^ . 

A c a abbrunata 
pfuaJcelentà.^o  . 
ti?e  fa  spiritare  un  Sa 
c ex  dote.  4Q0 

Maga  che  fattura  vna  pa- 
iolata. . '481 

Maga  chepdke  la  fua  rhor- 
\ te,  $16 

Maga  che  tenta  vnagioua-  - 
vc,& Juo-Juccejfo.  297 

Maga  confèfla  il  modo  di  fa 
re  temperare.  498  \| 

Maga  portata  dal  demonio  > 

per  aria  i . 499  I 

Maga  pojìa  prigione  fa  ter» 

. peHare,  ?i  \oW)1  ' 500 
Maggior  numero  £ Angeli 
•:  recarono  nel  volere  di 

‘ DÌO.  g8  'ri 

Maghe  entrano  fieli* altrui 
cafe.  306  1 

Maghe  impcdijcono  la  potè  > 

? \4  generatiua,  m 307 
Maghe  nonfempre  corporei 
; mente  ramo  allajcongxe - 

gattono . 
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gàtione . 451  Malefica  fiuperflitbrte  piè 

Maghe , perche  non  offendo  ; nóciua> & pemeiofa  del - 
s noi  giudici.  1 • s za  f altre.  .v<AaSj 

Maghe  fi  foffero  portate , ò Malefiche  sfiammavano 
■ nò  è 38 6:  fanciulli.  ,48 6 

Maghe  ranno  alle  congre-  Malefiche  come  radino  pef 
: gattoni  notturne.  .457  , l'altrui  cafi . . u4  8g 

Maghi  che  Janano  quanto  ' Malefiche  non  cauakano  fi  ■ 
gli  altri  guadano.  534  ,pra  bejlie  reali.  45.4 


Malefici. alle  Tolte  fi  formo 
( preferiti  alli  giuochi  not- 
1 turni  con  la  fila  imagmar 
. tione  « -by***  i ^45 7 

Malefici  che  fanano  ognrfir 

Mago  no  è quello  che  fona , , te  d'mfimitàviateficialc . 

ma  il  demonio  che  cefia  di  , fhc.  .or  \ .a  84 

offendere , , ,287  Malefici  fatturano  col  filo 


Maghi  di  Faraone.  108 
Maghi  infiammano  all'amo 
.re.  543 

Mago  chefana  rn  male  fida 
to.  119 


Male  come  cada  nell' appetì 
\to.  . 15 

Male  tome  poffi  efjere  nella 
. volontà  delle  fiottante  fi- 
r parate.  .,  26 

Male  fatto  da  rno  Folletto. 
{jkc.-  ; , . • - , • 51? 


t figliar  do  y&  come.  4 6p 
Malefici  hanno  il  demonio 
parattffimo  ad.ogni  fiuo  «a 
> lere.  288 

Malefici  non  fi  trans  formar 
\ no  in  gatti  fioflanttalmen- 
te»  * i ••  . . .y  489 

Malefici  , perche  così  filano 
detti . .*460 


Male  nelf  appetito  può  effe 
*•  re  in  dui  modi  % \%6 
Male  f curato  dai  Malefici  Malefici  portati  dal  dioico* 
\ {ad alcuno, douenafeMQo  t lo  in  parti  lontane  . 137 
< - , Malefici 


-3 


T A V 

Malefici  pofjono  procurare 
ogni-  fbrte  di  lefione  à gli 
huomini . 46  1 

TrtdefiwpYociwano  tempe - 

He*.  iì 

Maleficiati,  come  fi  pojjòno 
XjkrciT^rep fé  mdcftmi . 
frc.  lu  ^57 

Malefici]  fi  debbòno  cerca- 
re,& rimoueredidouefb 
* nopofli.  4: 00 

Malefici}  fi  fanno  in  dui  mo 
di  per  amare , odiare , 
fic.  ' $44 

Maleficiodclla taciturnità . 

47p.e^óoa 
Maleficio  nafierc  dalle  in- 
fluente dei  corpi  celeffi f 
hanno  detto  alcuni . 317 
3^4/;  procurati  dai  Maiefi 
ci.  287 

Malic,come  entrino  nei  cor 
pihumani  .0^:: , 1 59 

Malignità  dei  {piriti  fami- 
gltart  contraddir  gli  pop 
fede . 509 

Malitia  dei demoniache  occu 
fono*  corpi  Immani,  jpo 

- 1 t* 
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Mani  gagliardifiìmc  del  dia 
*.  uolo . j $ 8 

Manifejli  Dio  i giudici} Juoì 
«prneqo degli  Angeli.  $9 
Mondare  dì  Chrìfloera  or 
- dinato  à vero  nutrimento . 
fnc.  . 171 

Mangiare  di  Chrifio  pi  ve* 
tifiimo  v 172 

Mangiare  popone  i demoni . 
fac 1 7* 
Mangiarono  gli  .Angeli  con 
gli  antichi  padri . 172 

Manicheo  non  accetta  il  te- 
• l lamento  vecchio.  1 7 
Martinetto  * ò Martinetto* 
\&  fuo  officio . 30$ 

Mdfcht  male  fidati  fono  in 
gran  numero.  54$^ 

M afilli } ne  femme fonai  de~ 
•moni.  ift 

Materia  è Ordinata  per  la 
forma.  24 

Medici  ofieruano  i fogni , 
per  cenojcere  le  infirmita 
di.  iJ7 

Medicine  necejjàricà  iffiri 
tati*-  57^ 

Medi * 
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Meditare  lapaffione  di  Chri 
fio  quanto  fm  gioueuole  . 

,fi-  6*1 

Meglio  è rcjjcrc, mi/èro  $ che 
ilnoneficre . . , 5,  aio 
Meglio  era  d Giuda  il  nona 
, fiere  j che  fejjertmfero . 
<A  • v ".ir.  1 JV.  v.,'  i.j 
Membri  di  ferpcntcrtdopra 
noi  Malefici.  5 $6 
Membri  genitali  come  leui- 
% no:  da  i corpi  i Malefici  » 

fi*  369 

Mudaci  fino  i Demoni.  246 
Mentione  de  Demoni  fi  fu 
neltefiamtnto  nuouo.  7 
Mentione  non  fida  frittura 
della  creation  de  dcmom.% 
Mercante  fatturato  da  ma 
Malefica  col  folo  sguardo. 

fx.  47? 

Merlino  comincia  à predi- 
ate molte  cofe.  . 17  8 

Merlino  generato  da  m de- 
monio. 17  6 

Meflitia,  & afflittone , co- 
me fi  confino.  $66 
Metafora  tra  il  folgore  > &. 


Oh  fi. 

.Satana.  r té 

Mille  modi  di  nuocere  fra  il 

• demonio . 245.^  50* 
Minaccia  rn  Mago  ad  ma 

* vcrgincllai& perche.  5 .5  5 

Minascie  J'yna  Maga  ad 
t ma  donna.  478 

Minima  vaniàtione  è quella 

del  moto  locai  e . . %$6 
Mirabili  fitti  di  MoteMfc 
l dono.  - t6 1 

Miracoli  demonio , firn 
infitti  naturali.  114 
Miracoli  non  fecero  iMar 
ghi  di  Faraone.  I1& 
Miracoli  fi  attribmfionoidè 
hla  fede  , & d quella  fida- 
mente fi  conucngono  . 60$ 
Miracoli  y ani  fimo  i Male 
ficL  H A . ;v  u45P 
Miracoli  vcritcomefipO/Jò- 
no  conofiero  . %\6 

Miracoloyche  cofafia . lóp 
M ir  acolo  dèi  Santi  filmo  cor 
podi  Chri  fio.  . 

Miracolo  di  Maria  Kcrgi- 
-4»AV;  14$ 

Miracolo  è testimoni p dtUa 

yirtùp 
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"Virtù,  & verità diurna. 

'■‘fi*.''  114 

Miracolo  non  fu  nel  parlare 
' delferpente . ‘ ù:  ió% 
Miracolo  nonpUocffirefat 
’ tO‘  d/i  altro  fche  Aa  Dto\ 
,uv.>V-iY» 
Ttiifìico  rimedio  coma  Fa* 
^CiOre.  993 

Tviódìdi  conofiereja  verità 
1 dàlie  cofe.  tugj 

Mèdi  di  far  cader  Fhuom 
ìndi  peccato.  392 

Modi  di  fare  profeffìonem 
Zqnefla fittati  u \ Va  dgj 
Modid'mpèdire  gli  atti  fìfr 
A c sUityj 
5towfo  artificiojddillufwnc. 

Modo  che  tiene  il  demònio 
* nrfgènerarci  rve 
Modo  col  quale  f Angelo  è 
viniuógo.  idiota:  ^2% 
Modo  col  quale  fi  viuoue 
<->Fhuomo  dì un luogo-alt  al* 
-iffrò  v.rtv.S  Vìi  w)t£q& 
Modo  d'ammalare  il  bufi - 
*\  ruppi. 


Modo  di  cermthfanitìlfa 

• i Maghiti  v v\  ^70 

odo  di'  conofiere  le  cofe  fu 
^perfikiofl;-^”  dùfy'i 
litodo  di  conofiere  qual  fia 
'^veramente  bir acolo.  ■ 1 1 2 
Modo  di  far  prò  flotte  nel* 

Z la  fitta  de  i Maghi . ^<5o 
Modcrpttftfgfofi  ''del  demo & 
^nio  in  quello  fatto.  278 
3fodo  di  fiòngitìrare  à tfìì 

• non  è ordinato*  * * ^86 

0/#  ordini  di  cofe  fi  peflo- 
' ■coordinare  alla  bontà  di 
àfàim.'yrA  SU  vt>;v»6 
Moltitudine  di  Demoni  ve* 
ì dt  S. Germano.  - an 
Monaca  , che  mangiando 
una  lattuc a,  spirita.  3 97 
7rtonac$  lyegtemante.  fJpz 
MojiraY  fi  poffono  gli  .Ange 
Uà  gli  huominificodo chi 
Igliparc.  vVnvj-^8  . 

Mofiro  in  natura  è eàfijòf* 
Sfiato.  gT$ 

Moto  deWsngddnon  è mi* 
sforato  dal  luogo.  » ijo 
2Wofo  di  fuperJùa  nei  d& 

moni 
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£ r moni  fu  intevfiffìmo.130 
Moto*,  &'  quiete  nafeonp 

- da  uniflejjo  pricipio . 119 
Moto,  propriamente  detto, 

non  può  fare  l’Angelo  feri- 
na corpo.  '■  13  1 

, Moto  d'vno  demonio  ad 
-j  vnoEflorcifia,  .V~v.\  405 
JWorro  ridicolofo  d'moxie- 
rwowzo.  • : 17.0 

-Mouere  può  il  demonio  i 
. fintiti, ,&humon dcWbuo 
1 uno.  .i$8 

Muta  luogo  ima  giovane  , 

- & fi  libera  da  vn  jpmto 

' incubo.  .'54 2 

' Mutabilità  non  è <?cjjcn\a 
• del  libero  arbitrio.  223 
Mutatone  dèi  libero  arbi- 

trio  in  che  confitta*  zzi 
’Mutatione  qual  può  ejfeti 
' vegli  Angeli . 224 

N TSC  "■ 

^tvra,  comepof 
. fi  fiere  d'acqua  Tino, 
.fa.  ' 111 

fattura  corporea  è fogget - 
Saul  demonio.  144 


_*-  w 


a t a . 

filatura  de'  folciti.  *'r  75 
datura  del  Ubero  arbitrio . 

VP 

marna  di  patire  il  fuoco 
■ non  é communeà  gli  Jlti- 
gsli.  1 99 

datura  di  patire  latticini 
< corporali  è il  fenjo.  1518  1 
matura  intellettuale  parlo. 

. ma  per  bocca  del  Serpm- 

» te.-  • ’jj  . •*'*  ”7* 

matura  nel  fuo  operare  non 
fi  può  vguagljare  d-Dia'. 

. 275 

c7S(4ftflP4  non  può  produrti 
alcuna  forma  artificiale, 
vfa.  274 

matura  può  facitore  mor- 
ti. 1 ri 

matura  quanto  d inoto  lo- 
cale è fogge  tta  alla  vdon- 
v.  tà degli  Angeli.  . 24^ 
matura  fiirituale  opera  in 
iflante . . 54 

maturai  proprietà  della 
caufa fi  ricerca.  577 
mature  che  parono  prodot 
te  di  nouoyqudiftano .4 14 

m*-. 
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dature loro  virtù  cono 
.fanoi  demoni.  91 
Trarrà  Mfonfo  <£ dragona 
• y»  prodigio fo  fatto  • . io 
Harra  vna  dorma  co/e  mi- 
arabili.  .445 

: n arra  vna  giovine  vna  fiua 
9 ' fdagura.  450 

legano  alcuni  che  lemme 
-informino  i corpi  .<  421 

' negano  alcuni  Ve/fere  dell* 
t anime.  ?«\kasAvi'jpa 
ne gligcnqt  di  chi  applica 
• ' gli  rimedi/.  598 

*Hogp  Lucifero  il  fio]  creato 
.re,  iw-;'.  51 

negromante , & fie  opera 
- tioni.  169 

T^cgromati  ver  metile  cbia 
mano  i demoni . 1 5 

7{ei  miracoli  del  demonio 
opera  la  virtù  naturale . 
fa.  .••.-«ii-  1 \ ó 

gemici  dclihumana  folate 
fino  i Malefici.  28$ 

piente  fi  può  confiruare 
finirti  volare  di  Drò.^17 
■Òtyuna  cefi  è mala  per  prò 

*>l ~ v 

- 

■ -ì.  * S 


0 % \\ 

pria  natura.  u 

T^iuna  creatura  finita  aiu- 
to particolare  può  giunge- 
re al  fuofine.  21  9 

Tyfun  cingilo  fu  creato  aua 
ti  lucifero . $ 2 

Tfiun  nome  femplice  feopre 
la  maluagità  delle  Stre- 
ghe* 294 

^Mordine  è trafittiti  da 
nati . 60 

tT^iuno è firmato à peccare, 
fa.  352 

TSjuno  può  à fujfidcnTp  nar 
rare  gli  inganni  del  demo- 
l tao,  271 

fH}im  può  comandare  il 
male * 63 

7\ [pbtlc  è il  fuoco  più , che  il 
fiiritodannato . 207 

7 Nobiltà  dell* agente  firicer 
. ca.  194 

7 Nobiltà  di  Lucifero  nel  Cie 
io.  20 

'4  .*  < * . 

7^  off  Beneventana.  44 6 
7 \omi  di  Dio  fi  dichiarano  . 

fa.  •'  5^1 

'Nomi  incogniti  fi  debbono 

fuggire 


fuggire . 5 80 

^Óé  potcflà  vguale  à quel 
la  del  demonio  fi òpra  la  ter 
ra.  59 

*3S(on  effere  di  Giuda  come 
faria  fiato  meglio , 215 

f£jon  pojjede  il  demonio  gli 
; corpi  h umani  comcfa  l’a- 
nima . 421 

Jsfonfempre  à i fogni  feguo 
.no  ijitoi  fignificati.  258 
0 

Elio  non  cade  nel? 
^ intelletto  diabolico,  91 
Qccln  infetti  corropono  l’or 

Ma,  470 

Occhio  corporale  non  può 
vedere  la  fofian^a  Jpiritua 
le.  . 151 

Odiare  il  proprio  ejjèr e nin- 
no debbe.  209 

Odio  de’ {piriti  dannatilo  1 
Offende  il  demonto  inuifibil- 
mente  il  maleficiato,  547 
Offendono  i Malefici  gli  huQ 
mini  nella  perjòna , & co- 
me: 2 %6 

Officio  de’ demoni  fecondo 


, Apuleio,  7 ' • -8 

Officio  del  demonio  Ai  f*oi 

nouitij.,  o.'.’ìj  / ; 3°J 

Oggetto,  & caufa  delfa  tn- 
fiuta  è tl  fuoco  infernale 
</4.  . 20C  * 

0gm  co/a  ceftra  conferuare  il 
proprio  ej] ere,  .1/4 

Ogni  cofe.deftdera  f effere . 
fa.  . ...  V... . 

Ogni  cofa viene  daDio.  $22 
Ogni  creatura  è {ometta  à 
Dio,.  *9 

Ogni  potefià  è da  Dio,  5 f 9 
Ogni  regno,  città  * & repu- 
bhcahà l’Angelo  buono  , 
&cattiuo,  ..  £2 

Ow&ra  c/jc  cantina  per  vna 
camera.  4JI 

Operatone  della  Luna  intor 
no  ài  corpi.  2 

Operattoni  che  non  poffono 
najccre  da  caufa  naturale, 
fa.  g 

Qperationi  dei  Malefici  che 
ricercano  il  corpo,  45  6 
Operationi  efìcriori  delle fo 
fian\ej eparate.  2 $ $ 

Opere 
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Opere  del  demonio  non  fino 
1 miracoli,  1 1 $ 

Opinione  dello  tintore . 

, . JP&  > 5JJL 

^Opinione  di  S^goftwo . 

/zìe.  • 1 80 

Opinione  di  Sduefiro  Trie- 
rh.  io  3/ 

Opinione  fcdddofa,  & cau 
'fa  molti  errori,  5 j r 

Oracoli  dei  Gentili  proua - 
ne  Vcjfere  dei  demoni.  9 
Oracolo, che  cofa  fia.  . 262 
Ordinationegiufliffitna  del - 
• /d  prouiden\a.  230 
Ordine  mperfctto,&  per- 
tterfi  è trai  demonio  6 $ 
mirabile  di  Dio . 

fa-  *it_ 

Origene,  perche  fio  flato  da 
nato . . • > 218 

Origine  dello  abbattimento 
fatto  in  cielo,  33 

. Ofierua  il  demonio  il  fine 
delThuomo.  157 
Offerii  onde  rane  che fi  deb - 
■ v * bono  fuggire.  5 8o 
- O/ìeruarcfi  deuono  le  con- 
* « * 


1 

fuetudini  EcclcfiaJUche  nel 
V operar  bene , 5 77 

Oftinatione  de  i dannatone 
inafehi.  12  6 . ^ 

Oftinatione  dell1 anime  don 
nate, dotte  proceda,  229 
Ottimo  non  può  volere  al~ 
cuti  male.  41 

T 

I)  A db. e di  Treflantio' 

- corner tito  in  cauallo. 

fac.  388 

Inno  centi  o approba  t 

i'ejferc  de  i Malefici.  1 S47  2 

-Turche, che  cofa  oprino  in-' 

torno  alla  vita  b umana. 

fac . 3 ip 

V or  che, che  cofa  pano.  3 17 

Turche  non  dijpongono  la 

vitahumana.  3 18 

P4rÌ4  Dio  per  raezo  F4  ; 

to.  3 29, 

Tarlaredegli  Angeli , & 

anime  tra  di  loro.  16 $ 

Tarlare  de  i card  può  efjère 

in  dui  modi  • 118 

Tarlare  pojfinoi  demoni . 

fac.  ..  1 64  Bft 

. Tarola 
t 


i 


b 


TAVOLA. 

" ■ T . T 

Tortola  di  Dio  quanto  fia  Ta\\ia  dtdcum  moderni» 

5*Ì  fi»  ; . 3 «> 

Tarole  di  Scoto,  come fipof  Tazfiia  r^tikuni  fielerati1 
fi  friggere  i malefici ffi'  buomini.  . , * 4 . 

yà.  538  'PAffita  è il  div  '*  {Che  il  cor-  x 

Tarde  notabili  di  S.  Dioni - 'jrifia  prigione  dì&anima  ; 

fio.  526  fi.  4!  1 

Tarde  fante  firitte  fono  pre  Ta^e  di  donne.  .53^. 
fermine * ; '52^  Tcccatideljpiritatoi  $9$ 

TaJJàre  non  pofjono  i Male  Teccato  di  Lucifera  qual 
fici  per  vripiù  picciolo  cor  fo[[c.  ’S5 

podiìpró . ' ' ’ ' ' *"45  8 'Peccare  con  la  propria  tnà± 
Tajfione  di  Cbtiflo  ha  tron - 'ire  quanto  fiagraue.  4 3 1 

jMfo  /e  «mhì  4/  #440/0 . Teccare  non  fi  debbe  per  fig 

fi.  338  'gire  le  pene  dell'inferno  ì 

Taifione  di  Chrifio , qudà  fi.  209 

/effètto  faccia  in  vno  Fitò - Peggio  è f efferc  in  peccato; 
ne y ''  '50^*  thè  il  non  e fiere '*  iti 

7>4fé  vn  aròma  il  purgato - </e  i dormati  i giufla  ; 

'ri o in  dui  litighi.  433, , ' ^ 4"  c‘  2i> 

T4ffi  vecchi  'ha  il  demonio  Pena  de  i dannati, per  chef  a 
. coni  Malefici.  346  ' eterna,  fendo  il  peccato  te- 
T atto  che  fatt  defico  col  por  ale, & finito.'  217 

demonio  nel  mdeficare Ì Tene  dè'Mdefici  impofìe 
fa.  " 226  ' da  Canoni.  ' ; ;.W  2 

T*«0  t]pre(fo  qual fia. 3 4 i 7^  àrf  ^ dcluah- 

Tatto  tacito  qual  fia.  342.  wo  quali  fiano '.  , * 2 

Tene  imperiai  contra  d i 

. V ♦«  • V.  4^'^ % 1 4. 
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tavola; 

';v'i  r ’-cr  ' _ *utk  oid  \h  }Aom 

Malefici . 5 ij  Ter  Jone  prefiruate  dai  Ma  . 

Venitene  fa  f MU  4r  P4  Ufici . „0  s ; a,  f i;  v ; 

i?a/zo.  i 241  Terfuafioneydcl  dgnorùoà  1 
Tercbt  alcuni  Jpiritati  al-  fuoifeguàct.'  2 96 
le  volte  fi  liberano.  597  Terfuaftone  di Lucifero  con 

Terche  Dio  permetta  il  ma  tra  Dio 36' 

504  Tcrturbatiom  timaoue  na 
Tcricbe  i demoni  non  pojjo - fanno . • 49  5 

[ytornarcaUj  pcniten-^  Ter  vindiearfi  alcuni  fi 
#»•  . ’ *.*5,'  danno  al'tiMo,  299 

T*#,  diurno  voler C £4rtó  Temer  fa  'montaci  fai 
fafmadì  Ealaamo ,,&co-  riti  damati^  , [ 201 

#e*  . . . 2 7^ 

T^r.graua  cifacciantp  ugna  re,  & odio . i b<5 

'Mfigli  Angdi.  ' Tffriod  frittura  di 

TmoIo  cb'  fi.tr<mvt&  flNfe&à  ^ 4 < 6 

^Qjjerudre ijogm , , \t3$  f Ticuano  ibe  non  credendo 
Tmcoiofo  abbattimento,-  il  maleficio,.  lo, prona  a 
gabbiamo  col  demonio-.  Jccocofió 5 ,4 
.. . , ■ i V.?4^  t,cnono maleficio . |)5 , 
TpriDatettct  pongono  la  rea  Tiglia  il  demoni q potejla  Co 
JfV  ac  1 demoni ./  5 ,6  , prail uj] moti.  , 549. 

' $<nmtfinoi  Ttitorecbcfi  raecorpanda  j 
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Marià  V ergine . 1 ^7 

w ;x»  *.,«!»»  «« 

V VtiwiMu aiti  folto 

V ^demmOfCtper  natura . 6 & famigliare  • ’ * - 
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Torfino 


tavola; 

J.OVAT 
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y&y  2991  non,  può  fare  ti  demmo* 

Terzo  modo  dt  fcioglìcre  i ' /àtf.  3^7' 
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mdefieij.,.  -:''r  Trattato  di  Siine ftro  Tric-i 

Tèrzo  rimedio  applicabile  'à  ' Wo  . ‘ • ‘UV:  597  v 

mifitatf.  ..  u 5 <5  3' ' TremodidieJJeredèllecofe 
Te/timonij  del  vecchiotti  future . 93 

anemiche  fanno  mentìone  ' Tre  modi  di  fiiogliere  gli 
dei  demórdi  ' : ^ malefici?  AA  A l0-u5*8 

Teflimnij  della  fcrittrìè  Tre  forti  di  agenti  fi  ritroM 
affermano l'effifìenTp He  i no,  274 

“ tS  # tre  forti  di  preftigiofe  ope- 
T eflirhonio  del  volgo  intor & rationi,  • T K'  3 8 o • 

nò, ài  Malefici.  ;:3tj  TrliUtiàche  fipatenel  fo - 

Teftimonio  di  taffiano  intor  gno . 19S 

' »o  Mi  /piriti  i • *]6  T ruffe  d vn  finritò  famiglia  * 

Theologi  condannano ) Ma  ’•  re.  51* 

le  feti . M v *- ; 3 i ò T«r/?4  il  demonio  là  poperh  ' 

timore  di  alami  demoni  . A imaginatiua . _ ?47  è ^ 

fkc,  78  Turba  d demomot  orga- 

ni 
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*«  itimi*,  ou-tsiii  ì6ì ,w  g«Mmmé*fici4if^ì:  - , 

Tutte  (anime  fono  fìimli  rtipù . 5P,tv  <<* 

qucKe^Um..  4 1 4. . * £(» «#  fitttrra-^ 


Tuptljccofenonjoiwfa-,  ««-i'.Wì.  7^ 

»w  « * t i «** 

T uno  il  cor  Co  del  tempo  è nd  J avvedi  dm  fio, . $ 4^ 

prtfiMÀRÙ* ita  5>i  vrirtifronM’ejJorcffa,^ 
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U &«~lk\-f(trujinclh  t VirtydeQ<fr.mmq 

\ KMim4tf(ifoìc,K  i$(*'  ■■.■■.  's<5j- 

«N*  f<KOi  opinióne,-,  riftu'Mg  ctfc .hepedette^ , 

M i<r  «iftivna  &o4*f,  r <*«&  • . , , -fife. 

Vbidijfe  la  materia  ÀgUrfo  Vwfa^&Jg.-JWM..t  «• 
ieU.imt^H^m^latar:  r /ic, - ‘ ,,  ,5,(5?, 

, ’ .*,4*4,  4*MMoeciJmi.m 

Vergine  th&gu&ifo.yw -r  Virfa/^phf*,  ,ordm»4x 
boomo  col  jegnomdelUcro  il  parlare  nel  firpenie. 

«àrrót^fcwjjiifo  wÀifSlT  jèfimvti\  tiWi  V -uJ-Mx 

Fervine  portata  al  giuoco  Virtù,  dirofitcnerc  lo  fpnuo 

Me  ib  *4#  ha  la  incorporale^ 

Verità  delia  facra  fixittura  fa^AÌ  0„i,w  <..  • , . , i *4 

»on'Mw..qliefa$piw f.  V ir fù  di  pieghe  $i  arary 

w-i  w»  . 
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Vanente  deKapifya  é il r ffyi  fu  commumcatlt.  f i 4 
f»1?0-  .: f'i^^iar^gUdemp- 

ViftFmMtWt*  < 8V  33 
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vfione^  fogno , & ttìfogno  ’ VcMtòbtifàelèggàtf-mvi 
y che cc/cifiano:'"’  26?  ' lt$l  .lizró 

* Vitto  fi  formo  gli  huomrin  le  Volontà  creita  debbefòggip . 
'ftèlle . " ''  ' 324  réti  peccato  ^ i -L 


VÌttòiria  deci  friteli  in  eie  Volorìtàd'e  'gliàhimklhi*^ 
lo  lòtte  riaffitti , ? 5 ' tationàlt  rtòn  clibètùìi)& 

Vlrimo  rimedio  contra  i Foì  Volontà  ddla  crentiytaiQ? 


ìcìri  mriMÒfàH^  * ; filetta fiUmenteà  Dio^ 

Vili  cofa  in  dui  modi  fuò  JS&l&VUtit 


effer caufa  dima  altra . Volontà  dello  Angelo  è 
fac.  > ijfe  * ^proporìionata  aU’wtcllet 

Vna  piouane,  come  fi  libera  to.  - Motti  fO 

</  r«4  temanone . 555  Volontà  dclibc 


^ «4  "Maga , cowtf  took fi-  dannati , come  deftderi  il 

dotta . ..**1.198  .non  ejfere^  • 214 

V ri  Angelo  imptdifie  Cai - Volontà  diabolica  prontijf - 
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fro.  , 

Uw  diauolo  può  fi  àcci  or  Pai  fVtilontridj  Dio  non  può  er- 
tro  . ^28  ^rare.  37 

Vnione  del  verbo  tappar-  Volotà  di  Dio  fi  chiama  Fa 
tiene  alla  perfettione  dello  to.  329 

'vniuerfo . 4 4 Volontà  in  dui  modi  può  no 

Unità  del  creatore  fi  prò - lere  vna  cofa . 214 

♦ «4.  1 7 Volontà  naturale  ne  i don - 

^ off  necefiaria  al  parlare . nati  qual  fia.  215 
/zc.  167  ‘l/oro  <#  cajlità  fa  vna  ver— 

Volere  de  i dormati  qual  gine . 449 

• a 16  *74  / demonio  Patto  camole 
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(pnttà  U volontà  de  ipa-  < i demoni  » 46$, 

*;  liro»;  18JR  y/o  di  rapine  può  effereiny  ^ 

*1 )Cx  il  demmo  il  mmijkro  m dui  mdi'r  < 60 


dei  Malefici*  489’  Fsò  il  demonio  deciotto  an^ 

* I : a t >4  M ^ 


or/are  k propria volontà  vi  conyna  Tvlapt . ap9 
dtfidttM>dwnàr%oY  VtUitàfhenafconodatma 
Vfare  fifiebbe  prima  la  prò  leficij . 524 

pria  virtù  » \ ‘ 606^  J'a&fcr  deìlapriponia  de  i 

y/o  di  ragione  tmpedifeono  Giudei . 71 
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